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NOM  più  rovelli  j fate  huoti  viso  ^ V opé< 
ra  iella  coltura  delle  Sicilie  è termina^ 
ta  i lo  pago  sempre  con  usura  l' indu- 
gio . In  vece  di  un  volume  corrispon- 
dente di  mole  ai  precedenti  , potete  presentarne 
a'  noftrì  Ajfociati  senza  efigerne  più  uno  chi  è 
doppio  del  primo  o del  secondo . Se  io  avejji  lo 
spirito  più  economico  ^ avrei  diviso  in  due  que- 
Ji'  ultimo  volume  colla  sola  giunta  di  un  indice 
generale  ) ma  io  scrivo  e non  traffico  ^ e pure 
ognun  sa  che  io  non  sono  il  più  agiato  del  mon- 
do ^ e che  r onore  del  Segretariato  della  nojlra 
R.  Accademia  delle  Scienze  e Belle  Lettele  mi 
ha  cojiato  il  sacrificio  del  soldo  di  Si  M.  Cat- 
tolica di  seicento  annui  scudi  goduti  per  venti 
anni  in  Madrid  » Ma  che  importa  ciò  a chi  fi 
pregia  di  ejftr  vero  cittadino?  Oltre  alla  grazio- 
sa degnazione  del  nojìro  SOt^RAN^O  che  bafla 
a consolarmi  di  ogni  perdita^  ed  al  benigno  gra- 
dimento dì  quejio  Pubblico  che  a LUI  fa  eccOf 
la  mia  fatica  verri  compensata  abbajlanza  pur- 
ché giovi  in  prima  d compatriotti  non  ancora 
firavolti  da'  pregiudizj  transalpini  per  mantener* 
^ ognor  vivo  P amore  e la  Jlhna  della  Pa- 
tria : di  poi  a'  nazionali  degeneri  divenuti  farita-^ 
Jiìci  declamatori  antinapoletani  ^ perché  pojfaiio 
T,  y,  9 con 
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con  un  prudente  Jijenzio  settnsare  una  volta  la 
vergogna  che  reca  loro  P imperizia  della  patria 
fioria  e della  firaniera  non.  meno  che  la  scarsez- 
za di  critica  ^ di  gufio  e di  -filosofia  : e final- 
mente a qualche  firaniero  pofjeduto  dal  furore  di 
scarabocchiare  Apologie  , Viaggi  d’ Italia  e Let- 
tere di  viaggiatori  Inglefi  ^ Svedefi  ec. , affinché 
acqui fii  P abito  di  pensare  prima  di  scrivere^  e 
ci  fiudj  e ci  conosca  » • • ■' 

Mi  fate  poi  sapere  neW  ultimo  biglietto  la 
nojosa  notizia  che  non  so  qual  gazzettiere  novi- 
zio senza  fortuna  vorrebbe  che  in  fila  oofcienza 
io'  pens'tfji  a suo  modo  intorno  alle  firofe  ana- 
creontiche introdotte  ne'  melodrammi  col  nome  di 
arie.  H che  vorrefle  perciò  che  io  gli  dicejji? 
Dopo  la  seria  impresa  di  ■ aver  corft  gli  ampj 
campi  della  patria  multiplice  coltura  di  tanti 
secoli  a nome  della  filosofia  e della  verità , vi 
piacerebbe  che  io  scendejji  a una  ridevole  lotta 
co  i vampiri  e gli  gnòmi  del  Parnaso  ? ZVo/, 
come  sapete  , ci  accingiamo  alla  nuova  copiosa 
edizione  della  Storia  Critica  de’  Teatri , e bafierà. 
che  in  ejfa  fi  vegga  se  io  abbia  cofcienza  più 
delicata  di  quella  di  alcuni  rettili  morti  quafi 
senza  nascere  ♦ Sapete  ancora  che  io  preparo  la 
terza  più  corretta  edizione  delta  Fauftina  colle 
corrispondenti  notizie  ifloriche  accompagnata  dal- 
la inedita  Tirannia  domèftica  ^ e forse  anche  da 
qualche  altra  favola  in  cui  figurerà  come  debbo 
alcun  novello  Abate  Nicafio  Malverme , e dalla 
reimprffione  accresciuta  delle  Satire  . Lasciaiho 
adunque  per  ora  marcire  in  pace  gli  efimeri  del 
campo  ) e spegnevi  da  se  certi  languidi  spiranti 

lu- 
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lumicini  senza  volere  che  io  con  poca  gloria  né 
affretti  gli  ultimi  momenti  col  sniffarvi  sopra  L 
Voi  conchiadete  dandomi  la  piacévole  novella 
sì  delle  riehìejle  ’ avute  dì  queji' opera  da  diverse 
parti  deir  Italia  e fin  di  Olanda^  come  degP  ìn-i 
terejfanti  articoli  che  se  ne  sono  inseriti  nelle 
note  Efemeridi  letterarie  di  Roma  (*)j  nelP  usb- 
le  Giornale  enciclopedico  di  Bologna  (^*) , e nel 
pregevole  Giornale  ^de’  Letterati  di  Modena  {***)• 
Dolce  suono  aW  udito  di  un  autore  sari  sempre 
una  lode  ragionata  e più  venendo  a làudato  viro. 
Bure  nè  per  tali  onorevoli  tefiimonianze,  nè  per 
le  picciole  spuntate  saette  lanciate  da  mano  oscu- 
ra ) scemerà  in  me  la  modejìia . 

Sperar  adverfis^  inetutt  secundis 

Bene  prseparatum  pédlus. 

Sono  io  fièjffo  persuaso  che  queflo  argomento  po- 
trebbe da  più  valorosa  penna  trattarji  ancor  me- 
glio-. ma  non  poffo  con  infipida  ippocrifia  d^fi- 
mulare  di  averlo  io  in  fimil  guisa  prima  di  ogni 
altro  maneggiato  ^ congiungendo , e per  avventura 
non  del  tutto  infelicemente , alla  letteratura  la  ji- 
ìofofia  e la  politica  * Forfè  vi  sark  corso  qualche 
picciolo  abbaglio  dì  date  o di  nomi  o di  altre 
Jiffatte  minutezze^  per  le  quali  sogliono  trionfa- 
re i pedanti  : ma  il  consenso  dégP  intelligenti  mi 
comincia  a rtfficurare  e a far  credere  che  non 
debbano  tali  errori  effer  molti  ^ e che  ì tratti 
principali  della  coltura  vi  fi  trovino  esprejfi  con 

^ ^ 

C)  An.  1784  num.  X30CVI  e XXXVil , an.  1785 
num.  II,  III , IV,  V , e XU  . 

Ne'  mefe  di  giugno  di  oueft’  anno  1786  n.  XVIII, 
(***)  Ne’  volumi  XXXIII  e XXXIV. 
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fedeltà,  e con  ^uelU  poca  filosofa  Insptratam 
ben  per  tempo  dal’ maggior  Martini ,,  dalP  Orlan 
di  e dal  Genovefi . Ed  a ciò  riguardando  m 
tujingo  che  non  mancherà  qualche  gentile  e va 
lente  uomo  che  alle  occorrenze  rampognerà  gT  in 
. vidi  e i maligni  colle  parole  del  famoso  Po 

‘ Pf  n •• 

Con  eccedi  di  biafìml  o di  laudi 

Non  parlar  d’un  che  feri  ve:  Invido  lei? 

Io  t’ abborrifeo  : adulatorp  ti  fpreggioi 
Miri  la  fupei-fìzie  c dell’  altezza 
Nulla  ti  curi , fé  condanm  un’  opra 
Per  minutezze . Il  groflb.  offerva  il  groflb 
D’eda)  e non  eh' una  maligna  voglia 
Di  fchizzar  tuo  velen,  ti  rubi  il  dolce 
Diletto  e oneilo  , eh’  ha  d’  una  bell’  opra 
Qpei  che  in  candido  fen  bell’  alma  afconde« 

. Porse  anche  il  cortese  e scorto  leggitore  noteri 
nel  mio  lavoro  che  io  in  narrar  quel  che  fummo 
' non  mi  dimenticai  di  spargere  i semi  di  ciò 
eh'  ejfer  potremmo . 

Or  contento  di  quejli  non  ignobili  frutti  , e 
di  aver  lasciata  intatta  a qualche  più  degno  ìlio- 
TÌco  la  preziosa  materia  che  alla  coltura  della 
Sicilie  pojfono  somminijlrare  i vìventi  grand’uà» 
mini  cheji  ammirano  in  quejie  contrade  ^ io  no* 
mi  curerò  di  altra  briga  ) e solo  combatterò  bi- 
sognando fino  all'  ultimo  sangue  per  conservarmi 
il  pregio  che  certamente  p<>JfeggO  di  vero  compa- 
triota e di  -fido  vtffallo  di  FERDINANDO  IV" 
t CAROLINA . 

VI- 

' I ,y  i 

>*)  Vedi  il  Canto  HI  del  di  lui  Saggio  dt  Critica  givtg^ 
^ la  traduzione  del  Conte  Gafparo  Goa». 
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CONTINUAI 
DELLA  PARTE 


Randi  calamità  nel  primo  de’ tre 
ultimi  fecoli  già  defcritto  recò 
alle  due  Sicilie  il  governo  vi« 
ceregnale  nel  fervire  all’ambi- 
ziofo  progetto  di  una  fuperio- 
rità  univerfale  full’ Europa  Cri- 
ftiana  cominciato  da  Carlo  V 
e follenuto  da  Filippo  II  ! E pure  non  furono 
iè  non  preludj  de’ pubblici  mali)  onde  nel  feguen- 
te  fecolo  li  videro  opprefle  quelle  due  rare  e 
preziofe  gemme  della  Corona  Spagnuola . La  ge^ 
lolla  che  della  va  quella  formidabil  Potenza,  con* 


giunta  all’  Impero  Germanico  , collegava  a fuo 
r.  r.  A dam 
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a Vicende  detta  Coltura 

danno  la  miglior  parte  degli  altri  Principi  farà» 
di  tener  con  provvida  politica  fra  tutte  1q 
Potenze  librata  ugualmente  la  bilancia  del  pote- 
re che  minacciava  di  preponderare  affatto  per 
l’una  e l’altra  Tempre  aygufta  Cafa  di  Auftria, 
Sette  provincIe  fcarfeggiando  di  grano,  di  oro 
e*di- gente,  e quali  fommerfe  dal  mare,  ofato 
aveano  di  unirli  contro  del  temuto  loro  Sovrano 
Filippo  II  col  folo  prefidio  della  loro  verace 
unione  e di  un  oftinato  travaglio  poftq  in  movi- 
mento da  un  intenfo  amore  di  libenà , e diedero 
il  perniciofo  efempio  di  portar  con  profpero  even^ 
to  colpi  funefti  ad  un*  orgoglio  fenza  mifura , e 
di  correggere  l’ eccelTivo  abufo  del  potere . La 
Francia  fulTeguenteraente  lì  congiunge  di  mano 
in  mano  alla  Svezia  , all’ Olanda  , alla  Savoj^, 
al , Portogallo  , e molfra  di  proteggere  la  ribel- 
lione or  della  Catalogna,  or  di  Meflìna,  or  di 
Napoli,  ed  involge  fe  ftefla,  l’Impero  e la  Spa- 
gna quali  per  tutto  il  fecolo  XVII  in  una  ruU 
nofa  ed  inutil  guerra . Rimane'  alla  Monarchia 
Spagnuola  Torto  Filippo  IH  il  difficile  travaglio- 
io  dovere  di  conTervare  una  gran  riputazione  con 
forte  già  ftanche  e non  più  uguali  al  Toverchio 
peTo . Il  Monarca  per  ventidue  anpi  e mezzo  di 
regno  limita  le  Tue  cure  reali  alla  pena  di  Tqi 
fcrivere  i reTcritti  de’ Tuoi  Miniftri  pieni  d’ ingor- 
digia e di  ambizione . Filippo  IV  con  più  briq 
naturale  e con  più  talenti  del  Padre  , ma  per 
età  e per  educazione  di  buon’ora  più  dedito  a.1 
piacere  e più  avverfo  all’applicazione,  in  qua- 
rantaquattro anni  di  governo  paffa  quali  Tempre 
da  eo  diletto  € da  tw  capriccio  all’altro,  ver* 

. reggisi 
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ftggla  e protegge  i verfeggiatori  del  fuo  tempo, 
mentrechè  i Favoriti  a proprio  profitto  regnano 
per  lui  . Egli  fin  dal  primo  ingreflb  al  trono 
domandato  , a chi  doveflero  paflarfi  i difpacci  , 
A chi  voi  volete , rifpofe  al  Conte  Olivares . Lui- 
gi XIV  però  in  Francia  con  pari  efempio  do^ 
meftico  di  debolezza , con  non  migliore  educazio- 
ne , con  r abito  di  una  fubordinazione  che  ne  de- 
primeva la  naturale  attività  e difcernimento  , man- 
cato il  Cardinal  Mazzarini , a chi  ; diflergli  i Se- 
gretarj , c’  indrizzeremo  noi  f A Me , rifpofe , e 
regnò  , Qual  differenza  ! Qual  competitore  per 
Filippo  IV  ! Finalmente  , declinando  il  fccolo, 
una  Giunta , in  cui  primeggiava  un  Confeflbre 
Gefuita  Alemanno  , una.  Regina  Reggente  confi- 
derata  come  ftraniera , Carlo  H Re  infante , in- 
di per  tutta  la  non  lunga  fua  vita  mal  Fano  , 
lenza  prole  ad  onta  della  giovanezza  e di  due 
matrimoni , e con  limitata  capacità , tuttoché  pie- 
no di  rettitudine  , di  pietà  e di  buona  intenzio- 
ne , aumentarono  i mali  di  quefto  gran  corpo. 
JLa  mancanza  di  fuccefitone  diede  luogo  imprima 
ad  un  infolito  progetto  di  divifione  di  si  germi- 
nata Monarchia  meditato  da  Principi  ilranieri  che 
arrogavanfi  in  cafa  altrui  fimil  diritto , indi  a un 
Teftamento  che  , a guifa  del  vafo  di  Pandora 
della  favola , in  fc  chiudeva  un  femenzajo  di  con- 
tele e di  miferic  per  tanti  popoli. 

Tali  furono  in  quefto  fecolo  i tre  Monarchi 
delle  Spagne , e tali  le  piò  notabili  circoftanze 
de’  ■ Scendono  da  quelle,  tutte  le  ca- 

gipni  de’ pubblici  moti  e fconcerti  , che  allora 
agitarono  le  Sicilie  j e eh  efte  , agli  occhi  del 

A vero 


4 Vleenit  delta.  Coltura 

vero  fìlofbfo , qual  più  qual  meno  imme!diatamei> 
te  ^ dipendono  le  vicende  della  ottura  generale 
della  nazione  > e particolare  degl’ingegni.  Noi 
cerchereiao  nel  primo  capitolo*  di  quefto  volume 
di  ritraile  le  più  importanti  e neceffarie  per  rap- 
prefentarcela,  riferbando  agli  ultimi  tre  la  parte, 
del  fecoloXVlIl  che  ci  farà.  permefTo  di  narrare  *. 

Bini?  Il- 

C.  A P O l. 

Stato  delta  Coltura  delie  Sicilie  /otto  Filippo  ILI  ^ 
Filippo  IV  e Carlo  II, 

NOn  fofferfe  l’Italia  nel  diciaiTetteiìmo  feeo- 
lo,  come  avvenne  in  altri  tempi  , nè  le- 
più  che  civili  dWcordie  de’  proprj  figli , né  le  de- 
folatiici  con  tele  degli  ftranieri  che  la-  vagheggia- 
vano per  incatenarla  . 1 bellici-  litigi  di  quello- 
non  menarono  in  confeguenza  grandi  mutazioni 
di  dominio  nelle  di  lei  provincie , e non  ne  al- 
terarono gran  fatto  la  tranquillità  . Al  contrario- 
i regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  che  pure  non  ilce- 
marono  punto  di  ellenfione , nè  cangiarono  sìgno- 
re,  foggiacquero  alle  pià  funelle  Iciagure  onde 
fogliono  effere  miferamente  travagliati  e foventi 
fiate  annichiliti  i popoli . I mali  politici  e mo- 
rali e i tìfici,  colla  maggior  veemenza  ed  inten- 
fità,  cofpirarono  alla  loro  mina,  e quali  la  con^ 
feguirono,e  tennero  da  elfi,  più  che  in  altre  età> 
lontano  il  dolce  ripofo  , per  cui  mezzo  le  arci, 
e le  feienze  fiorifeono  c corioao  alia  perfezione.  * 

Pe< 
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Penurie , pefltlenze , tremaoti , corfeggt  ^ (edizioni, 
|>ainoni  efaltate  di  ogni  fnaniera , contribuirono 
a gara  a intorpidirli , a fmungerli , a Qx>polarli . 

Il  refìo  dell’  Itali'^  fenza  tanti  guai , <|uan  total* 
mente  pacifica,  tranquilla  e lìcura  , vide  in  tal 
tempo  r irreparabile  decadenza  della  propria  let- 
teratura ; or  che  non  dovea  feguire  nelle  Sicilie 
afflitte  deplorabilmente  da  un  cumulo  di  panico-  ' 
lari  calamità  ^ E pure  lo  ilraniero  fagace  non 
preoccupato,  e più  ancora  il  nazionale  che  fente 
l’onorato  Aimok)  del  patriotifmo,  e non  quello 
della  badfa  invidia  mafcherata  di  filofbfìa  , offer* 
veranno  meco  con  diletto  infìeme  e maraviglia 
non/  folo , che  a tante  impetuofe  fpinte  Cepperò 
efle  refi^re  e fcanfar  il  rifehio  di  piombar  di 
•nuovo  nella  barbarie  del  X Cecòlo  , ma  che  alle 
altre  Italiche  contrade  non  cedettero  nel  confe- 
rire air  avanzamento  di  più  di  una  fetenza  ed 
ane . Tanta  è la  fòrza  naturale  degl’  ingegni  nel 
Cuoio  in  cui  nacque  Orazio , Cicerone  , Sannaz* 
zaro,  e Taffo!  Entriamo  intanto  ad  accennare 
per  quante  cagioni  le  noftre  terre  furono  in  pro- 
cinto di  retrocedere  e tornare  ad  infelvatichire , 
c fi  vedrà  che  effe  meritarono  particolar  compa- 
timento per  quanto  lafciarono  di  fate , e doppia 
gloria  per  quanto  Cecero . 
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t 

Polizia. 

L’Ingenito  amóre  di  liberti  , che  , lìccomtì 
divinammo  nel  bel  principio  del  volume  IV  ^ 
precede  di  molto  l’ amore  del  potere,  non  Videfi 
mai  pii  operare  con  maggior  energia  in  Europa^ 
quanto  nel  fecoló  di  cui  favelliamo . Poco  innan- 
zi avca  (pinta  , come  lì  è detto  , la  nazione  me- 
co guerriera  e meno  fornita  di  forze  a divenir 
potente  e marziale  per  opera  de’  Principi  della 
Cafa  di  Grange  ^ e a reliitere  all’  alToluto  padro- 
ne della  miglior  parte  del  Vecchio  Continente  t 
della  maggiore  del  Nuovo.  Mofle  in  feguito  i 
tìgli  del  Tamigi  a danni  del  proprio  legittimo 
&3vrano  lino  a fpargerne  con  detellabìle  efempio 
ignominiofamenfe  il  fangue  fopra  di  un  palco  i 
Al  di  là  de’  Pirenei  follevò  la  Catalogna  e il 
Portogallo)  e fe  che  quella  correlTe  a rifugiarli 
in  grembo  alla  Francia  , e quello  prefceglielTe 
un  privato  a portare  una  corona  tolta  dal  capo 
del  pofleflbre  delle  Spagne  e dell’  America . In  ' 
Francia)  in  odio  del  MiniUro,  armò  la  Capitale^ 
r Arcivefcovo  e il  Parlamento  contro  di  un  Re 
che  dopo  di  Errico  IV  formar  doveane  la  glo- 
ria maggiore , obbligandolo  ad  abbandonar  la  Reg- 
gia ai  follevati  della  Fronde , e a mancar  rovèn- 
te del  bifognevole  con  tante  perfone  reali  .•  Ma 
quale  Ipirito  di  fedizione  l’ecCeflb  di  quell’ ener- 
gico affetto  non  infpirò  negli  abitatori  di  Napoli) 
^ Palermo  e di  Menina  f 1 tumulti  che  vi  rifve> 

glià  , 
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gliò  ) ebbero  di  alcuno  de’  norainati  inagglòf  dm 
rata  e più  funefte  confegùenze , 

Il  continuo  conflitto  di  giurifdiaioni  e di  pa(^ 
Honi  che , fin  da  che  Napoli  diventò  provincia , Il 
accefe  tra  coloro  che  aveano  parte  ^ o pretende* 
vano  di  averla,  nella  fuprema  poteftà,  lungi  dal_^ 
dilììparfi  cogli  anni,  andò  ctefcendo  di  giorno  in 
giorno  con  aperti  indizj  di  una  vicina  generai 
icombuftione  : nella  guifa  che  il  cupo^  rimbombo 
del  Vefuvio  , o del  Mongibello  i o dell’  Ecla  , 
imitatore  del  tuono  >,  e i rainaccevoli  vortici  di 
fumo  che  ne  ricoprono  le  cime , manifeftano  l’in- 
terno fermento  preflb  a fcoppiare  in  una  tremen* 
da  defolatrice  eruzione.  Seguì  in  effetto  prima 
di  compierli  il  corfo  di  quello  fecolo , prenden- 
do feraffe  forza  maggiore  le  cagioni  che  la  nu- 
trivano . 

Il  Monarca  chiulò  nel  proprio  gabinetto  noti 
vedeva  le  pubbliche  fventure  fé  non  per  gli  oc* 
«hi  de’  Favoriti , ed  in  mezzo  a i refori  del  Chi- 
li e del  Pòtofi  fentiva  il  pefo  dell’indigenza  nel 
foftener  guerre  inutili  da  elfi  fomentate  per  in* 
grandiriì,  ed  elìgeva  fenza  intermilfione  frequen- 
ti falain  e novelli  fulfidj  fingolarmente  da  que- 
lli regni  (i)v 

. A 4 Co* 

Il  l\  I * I If  lll^ll  ,.  ■ !■  I - 

(i), Lafciando  di  calcolare  diftintainente  le.fpefe  oc- 
corie  negli  armamenti  navali  e terreftri  per  tante 
MCrre  , volgali  uno  fguardo  ad  una  parte  c^e’foli 
donativi  di  qui  ufeiti  . In  Napoli  full’  aprir  del 
fecolo  fotto  il  Viceré  Ferrante  Ruiz  di  Cadrò 
Conte  di  Lemos  il  Re  ottenne  un  donativo  di  un 
milione  e dugentomila  feudi  , ed  il  Viceré  uno 
di  venticinquemila . Un  altro  milione  e dugenton 

mila 
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Coloro  che  a noi  venivano  da  Madrid  per  fo« 
llenere  le  veci  della  Maeftà,  col  lungo  esèmpio 

dei- 


mila  ne  fu  mandato  da  Pietro  Giron  Duca  di 
Offuna  . CencinqUadtamlla  ne  procurò  il  Duca 
di  Alba  dalla  cittì  per  le  guerre  del  Marchefato 
di  Zuccarello  e della  Valtellina , e negli  ultimi  ' 
giorni  del  {uo  governo  ne  cavò  un  altro  milione 
e dugenromila  dal  Baronaggio  e dalle  Univerlità- 
pel  Sovrano  , ed  uno  per  fe  fteflTo  di  fettantàcin»' 
tjaemila.  Per  le  guerre  del  Wilanefe , della  Cata- 
logna e della  Provenza  fono  il  Conte  di  Monte- 
rey  fi  traffero  dal  regno  intorno  a tre  milioni  e 
mezzo  di  feudi , oltre  agli  armamenti  ;per  le  qua- 
li cole  in  tal  tempo  il  patrimonio  della  città  tro- 
volH  onufto  di  circa  quindici  milioni  di  docati  di 
debiti . Somme  non  tinnori  ne  finunfe  il  Duca 
di  Medina  de  las  Torres , traile  quali  un  milione 
di  donativo  . Le  fpefe  della  guerra  contro  i ri- 
belli Mefiìnefi  , detta  , a fomiglianza  de’  Éianchi 
e de’ Neri  di  Firenze  , àe'  M alvi  zzi  e de*  Afer// , 
fecerfi  quali  interamente  col  danaro  di  quello  re- 
gno , e fi  fè  conto  che  afeendeflero  a piu  di  fette 
militmi . Parrini  Teatro  de  Vteer è , e Giannone  che 
lo  traferive  nella  Stor.  Civ. 

In  Sicilia  il  menfovafo  Duca  di  Ofluna  nel.idis,  ol- 
tre a’  donativi  ordinar) , nel  Parlamento  convocato 
in  Palermo  ne  ottenne  pel  Re  uno  llraordinario 
di  due  milioni  e'  fettecentomila  da  pagarli  in  no- 
ve anni . Nel  1630  convocato  dal  Viceré  Albur- 
querque  il  generai  Parlamento  fu  da’  Palermitani 
( in  contracambio  dell’  offerta  de’Meffineli  di  150 
mila  ducati  ) offerto  al  Re  un  donativo  ftraordi- 
nario  di  dugentomila,  oltre  ad  altri  300  mila  da 
pagarti  da  tutto  il  regno  . Nel  1681  nel  , Parla- 
mento generale  fi  confermarono  i donativi  ordi- 
nar) , li  prorogarono  gli  ftraordinar j , e fe  ne  lla- 
bili  un  altro  di  150  mila  . Nel  1684  fe  ne  de- 
terminò un  altro  llraordinario  . Per  la  difefa  del- 
lo Stato  di  Milano  nel  1690  fi  ottenne  nel  foli- 

to 
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deir  intero  fecole  precedente  fi  prefiggevano  il 
doppio  oggetto  e di  procurare  il  follievo  e l’ in- 
grandinnento  delle  proprie  famiglie  (i) , e di  fu- 
perare  il  predeceflbrc  nell’ane  di  trarre  ©gnor 
nuovo  fangue  da’ popoli  per  fovvenire  alle  inter- 
minabili urgenze  della  Monarchia  non  mai  feom- 
pagnate  dall’ingordigia  del  Miniftro  (2)  . £ifi 

avea- 

to  generai  Parlamento  di  Palermo,  colla  confer- 
ma degli  ordinar)  , un  donativo  ftraordinario  dì 
150  mila . Carufo  Mem.  della  Sic.  P.  Ili , T.  II. 
(i)  Si  è fatto  fempre  il  conto  ( fcrivea  Gregorio  l^ti 
nella  Vita  del  Duca  di  ojfuna  P.  II  , 1.  HI  ) che 
i viceré  di  Napoli  di  recali  e prefitti  e vantassi 
di  dietro  Spalla  ne  cavano  orni  anno  per  loro  ctn.> 
quantamila  doppie  franche  di  Jpefe , onde  ejcono  di 
Spagna  Granai  Poveri # fé  ne  ritornano  Principi 
Ricchi  . Il  Duca  dell’  Infantado  ( al  riferir  del 
Carufo  nelle  Memorie  della  Sicilia  P.  Ili , T,  II , 
1.  V ) creato  Viceré  della  Sicilia  nella  fine  del 
1651  fi  era  eftremamente  indebitato  in  Roma , e Ji 
rifece  prodigio/amente  in  Palermo  , accettando  ogni 
forte  di  regali  e donativi. 

(9)  Si  fono  fiancati  i nofiri  Scrittori  in  noverare  i 
daz)  e le  gravezze  immaginate  da’  Viceré  per  fup- 
plire  a’  continui  bifogni  e alle  richiefte  della  Cor- 
te . Nuova  gabella  fopra  il  fale  nel  vìceregnato 
del  Conte  di  Benavente  ; fotto  il  Conte  di  Mon- 
terey  altra  fopra  la  farina  prima  di  grana  cin- 
que , indi  di  altre  fette  per  moggio , e un  grano 
a rotolo  alla  gabella  della  carne , e un  carlino 
fopra  ogni  fia;o  di  olio  : fotto  il  Duca  di  Medina 
de  las  Torres  nuove  gabelle  fulla  calce , fulle  car- 
te da  giuocare  , full’  oro  ed  argento  filato , e fin 
fopra  i contratti  di  prediti , oltre  a quelle  che  fi 
aggiunfero  agli  antichi  daz)  fulla  fete  , fui  fale  , 
full'olio,  fui  grano,  fulla  carne  , fu  ì falumi . 
Badò  ? Tall^ronfi  i mercatanti  al  pagamento  di 
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«iveano  oell’ìfola  Un  Réal  Còflfiglio,  e nel  Cóli* 
tinente  un  Collaterale  ^ i tjuali  per  lo  più  vede* 
vanii  aftretti  à lècóndaré  le  mire  de’  Viceré  che 
erano  quelle  del  gabi  nettò  di  Madrid  * E chi  noa 
sa  che  di  ordinario  dal  Manzauart  al  Sebeto  ed 
al  Salfo  congiungeva  il  Miniftro  e i Viceré  una 
inviabile  pocentilìima  catena  ^ la  quale  comunica- 
va r occulta  fua  virtù  a i Cónfigli  ^ à i Magi* 
ilrati)  a i Prefidi^  e Ibprattutto  ( trattandoli  di 
ottenere  il  necelTario  confenfo  pei^  cavar  daùaro  ) 

alle 

r • 

erv. T-_.^ ' ■■■"■■  I • —rit 

dugentomila  ducati  per  pagarne  le  foldatefche  f 
ma  poi  chi  pagava  per  quelli  mercatanti  ?...  Rellò 
qui  ? S’ introdulTe , come  in  Ifpagna , la  carta  boi* 
lata  da  ufarfi  ne’ contratti  e nelle  fcritiure  giudi* 
aiarie  , che  pofcia  dovè  tòglierli  per  l’ invincibi* 
le  odtoiità  che  produceva . Giunfe  a penfarfi , ben* 
eh  è per  timore  fopravvenuto  non  fi  (li  malie  dì 
efeguirfi  , fin  anco  di  mettere  un  daziò  di  un  gra* 
no  al  giorno  per  tefta  agli  abitanti  di  Napoli  pet 
quattro  anni  . Vendevanfi  in  feguito  tutte  le  ga* 
belle  a chi  più  offeriva  , e fe  ne  perpetuava  cd 
aumentava  il  pefoj  perchè  i Genovefi  che  per  lo 
più  n'  erano  i compratori  » nel  rifeuotere  pratica* 
vano  ogni  forte  di  rigore  . In  Sicilia  moltìplica* 
ronfi  i Titolati  oltre  mifura  colle  iticeflanti  con* 
ceflìoni  fattene  dalla  corte  per  neceflìtà  di  dansu, 
xo  , onde  nacquero  le  due^  fazioni  de*  Baroni  an->. 
fichi  e de’  Titolati  moderni  . In  Napoli  fegul  lo 
Reffo  i Mancando  ogni  altro  éfpediente  di  far  da- 
naro , fi  venderono  le  città  e terre  demaniali , e 
i calali  di  Napoli  e di  Nola . Taverna  ed  Aman* 
tea  , sborfando  il  prezzo  pagato  da’  compratori  * 
con, una  lite  vigorofamente  foftenuta  fi  conferva* 
ronó  h libertà  del  demanio  reale  : quelle  che  nort 
poterono  ricomprarli , paffarotio  ( dice  il  Gianno* 
ne  1.  XXXVI  j c.  4.  ) dalla  libertà  > che  godevano 
Sotto  il  dentaiiio  reale  ^ alla  Jervith  de  Baroni . 
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allé  Piazze  e alla  Città  in  Napoli,  e al  Park* 
mento  generale  in  Palermo?  Or  qual  argine  po- 
teano  i popoli  opporre  all’  impetliofa  piena  di  ma» 
li  che  fgorgava  da  tal  forgente  ? Quale  ara  ri- 
maneva loro  che  gli  accogliefle  là  dove  coman- 
davano i Miniftri  a nome  del  Re , ed  efeguivano 
i Viceré  quali  onnipotenti  in  iìraili  circoftanze  ? 
Forfè  Roma?  Forfè  il  Baronaggio?  All’oppofto 
que’  Viceré  che  non  òbbliarono  totalmente  il  lo- 
ro dovere , difefero  la  giurifdizióne  reale , e prò* 
telfero  i popoli  contro  gli  abufi,  le  prepotenze 
e le  prétenfioni  dell’  una  e dell’  altro  i 

Roma , alla  guifa  degli  antichi  Parti  , pugna- 
va cedendo  il  campò,  e pure  metteva  in  forfè 
>a  vittoria . Un  eveninientó  fortunato  de’  nemici 
cofternava  la  Spagna?  Un  Viceré  mancava  o di 
giufte  vedute  politiche  o di  enèrgìa?  Riforgeva-* 
tio  le  (peranze  della  Córte  Romana , che  allora 
afialiva  con  buòn  fuccefib  la  reai  giarifdizione  in 
pregiudizio  non  meno  della  fuprema  potefià  che 
della  libenà  univerfale . Il  poffeditore  di  quefti 
fegni  riprendeva  vigore  con  qualche  acquifto  O 
vittoria?  Vigilava  il  Viceré  calcando  in  difefii 
delle  reali  preminenze  le  veftigia  immortali  di 
Perafàn  de  Ribera?  Roma  perdeva  terreno. 

A ninno  attentato  contro  la  preziofa  preroga- 
tiva del  regio  Exeqaatur  lafciò  allora  luogo  la 
vigilanza  del  ConfigliO  di  Caftiglia  e del  Minl- 
lleró  onde  prender  folca  le  fue  molte  il  gover- 
no viceregnale^  e per  tutto  il  fecolO  ( eccetto 
che  negli  ultimi  anni  come  pOi  diremo  ) qualun- 
que fcrittura  venuta  da  Roma  ^ perchè  avelie  cor- 
l'Oj  contiuud  ad  avvalorarfi  con  quello  fpvrano 


la  Vìcenéi  dtllé  Colturé 

requifìto  t che  lì  condKleva  o negava  a fì^conda 
del  contenuto  (i)  . 

Ben  però  più  di  una  lìata  or  con  (ècrete  in* 
lìdie  or  con  aperta  guerra  lì  tentò  di  collocare 
fra  noi  il  Tempre  abborrito  tribunale  delT  Inquilì* 
zione  f malgrado  delle  fovrane  concefiìoni  di  Fer< 
dinando  il  Cattolico  , di  Carlo  V e dello  ftelTo 
Filippo  II . Per  non  perderne  la  fperanza  fm  dal 
palTato  fecolO)  in  cui  quello  Monarca  volle  che 
lì  riraetteflero  agli  Ordinar]  le  caufe  di  religio* 
ne  (<2) , r Inquilizione  di  Roma  prefe  il  partito 
di  aderire  in  apparenza  alle  di  lui  determi nazio» 
ni , e di  eluderle  in  foltanza  commettendo  a’  Ve- 
scovi di  procedere  come  Delegati  del  i**  U^zio  * 
Si  cercava  eh  munir  la  commiiiìone  coll'  Exequa- 
tur^  ma  unicamente  per  addormentar  la  diligen- 
za, e li  giudicavano  nobili  e ignobili  come  mac- 
chiati di  erronea  dottrina  nel  domma,  e lì  car- 
ceravano f o li  obbligavano  a portarli  a Roma 
per  effer  condannati  (3) . Tanto  feguì  lòtto  il 
Viceré  Pietro  Femandez  di  Callro  Conte  di  Le- 
mos  contro  la  famofa  pinzochera  Giulia  di  Mar- 
co di  Sepino  del  terz’ ordine  di  S.  Francefeo  ^ 
detta  comunemente  la  Suora  o la  Madre  Giulia^ 
e del  P.  Agnello  Arderò  Crocifero  Sidliano  di 
lei  ConfelTore,  e del  Dottore  Giufeppe  de  Vica- 

riis 


(1)  Chioccarelli  tomo  IV  de’  MS.  CiurisJ. 

(a)  V.  le  tre  Lettere  di  Filippo  II  fcritte  alla  Città 
di  Napoli  ed  al  Duca  ai  Alcalà  a’  10  di  marzo 
J565  nel  tomo  Vili  de’  MS.  CiurisJ.  del  Chioc- 
carelli, ed  il  libro  XXXll  , c.  5 della  Storta  Cim 
•vile  di  Napoli. 

(3)  Chioccarelli  e Giannone  ne'  luoghi  citati  • 
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riis  della  terra  di  Arìenzo , i quali  abufando  em« 
piamente  della  Miftica  s' immerfero  nelle  più  de- 
ceftabili  laidezze  -,  congregando  nella  ca(ù  della 
indegna  ipocrita  ^ col  pretefto  degli  efercizj  fpiri- 
tuali,  un  gran  numero  di  Dame  ed  altre  donne  > 
cd  acquiftando  per  di fcepoli^  Cavalieri , Militari  , 
Magifirati  e Religiofì  (i) . Suora  Giulia  ■ ed  il 
Vicariis  furono  da  prima  rinferrati  nelle  carceri 
deir  Arcivefcovado , indi  trafporfati  a quelle  del- 
la Nunziatura  y e finalmente  all’  improvvifo  con 
ibmma  fegretezza  mandati  a Roma  -,  dove  già  du- 
ramente riftretto  trovavafi  il  mentovato  P.  Ar- 
ciero . Quivi  dichiarati  eretici  e condannati  tutti 
a perpetuo  carcere  -,  furono  affretti  ad  abjurare 
pubblicamente  in  Santa  Maria  della  Minerva  il 
dì  12  di  luglio  del  1615  1 e nel  feguente  mefe 
fi  leffero  i fommarj  de’ loro  proceffi  nella  Catte- 
drale di  Napoli  (3) . Qual  forprefa  per  una  città 
munita  di  una  nobile  Deputazione  contro  di  un 
tribunale  che  deteffa! 

Ma  Paolo  V acerrimo  difenfore  di  ogni  fòrte 
d’  immunità  ecclefiaffica  per  poco  non  confeguì 
di  ftabilire  in  Napoli  T Inquifizione  all’  ufo  di 
Spagna  f col  guadagnare  il  Duca  di  Lerma  col 
Cappello  Cardinalizio  ) e col  commettergli  di  pro- 
muovere il  gran  difegno  colla  poffibile  e^cacia . Il 
Coniìglio  di  Caviglia  ed  il  Sovrano  non  mai  alie- 
ni dal  dividere  con  noi  le  fatali  catene  che  ftra- 
fcinavano  in  cafa,  nel  1619  ne  fcriffero  al  Vi- 
ceré Pietro  11  Giron  Duca  di  OfTuna  . 11  Papa 

con- 


fi) Parrini  nel  T.  IX  della  Raccolta  del  Gravier., 
(1)  Parrini  e Giannone  ne’  luoghi  citati . 
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contemporaneamente  gli  fpedl  un  Nunzio  flrao»- 
dinario  per  conchiudere  con  preftezza  T affare  9, 
feconda  deWoti  inceffanti  di  Ronu  e delle  ulti- 
me premure  di  Madrid  • Il  nero  nembo  > appor- 
tatore deir  efterminio  delle  mifere  reliquie  del 
pubblico  ripofb  e della  libertà,  giva  a fcoppiare, 
minacciando  di  rinnovare  le  fanguinofe  terapefte 
de’  tempi  del  Viceré  Toledo.  Oifuna  Polo  ardifce 
frapporli,, e lo  aliffipa  colle  fue  lettere  dettate 
dalla  fana  fapienza  politica  e dalla  verace  elo- 
quenza . L’ illufione  fvanifce , la  Corte  di  Madrid 
delìlle  dalle  ifianze  ì quella  di  Roma  rinunzia  al- 
le fperanze  concepite , e Napoli  nel  Tuo.  Viceré  ^ 
più  che  uno  ftraniero  che  la  governa , -ravvifai 
un  Tuo  cittadino  faggio  e zelante  che  la  difen- 
de (1) . La  grata  pollerità  non  applaudirà  al  di 
lui  eroico  coraggio  e fcorgimentof 
. Dopo,  quefto  colpo  mal  riufcito  ripigliò  Roma 
la  pratica  del  fiftema  de’  proceffi  occulti  e delle 
commiflìosi  date  a’  Vefcovi  come  Delegati  dell’ 
Inqaifizione  . Sotto  il  Conte  di  Penaranda  Vice- 
ré per  Filippo  IV  Roma  nel  1661  deputò  in 
Napoli  Monfignor  Piazza , che  armato  d' indifcre- 
to  zelo  , come  minifiro  del  Santo  Uffizio,  rife- 
dendo nel  convento  de’ Girolimitani  del  B.  Pietrtx 
da  Pife  ricevea  le  denunzie,  procedeva  contro, 
gl’  indiziati  di  erefia , e carcerava  alle  occorren-. 

ze . 


(l)  Quando  fi  JparJe  la  voce  nel  re^no  che,  il  Vkerè  nota 
avea  voluto  frefiar  le  orecchie  agli  ordini  e alla- 
ijtanze  e minacce  della  Corte  di  Roma  fer  lo  fiabi^ 
. limento  dell'  Inquifizione  , fi  applaudiva  dal  Popola 
come  falvadore  del  Regno  . Gregorio  Leti  Cita  dei 
, Duca  di  Ojfuna  ?•  Ili , 1.  IL 
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ee  , La  di  lui  ìndifcretezza  defìò  il  (blico  fpavea< 
to  de'  Napolecani  » Le  Piazze  uniteli  fpedirono 
, alcuni  Deputati  al  Viceré , i quali  nel  trattar 
V affare  con  fovcrchia  veemenza  incorfero  nell* 
indignazione  del  governo  ) per  la  qual  cofa  parte 
di  e/n  fii  chìufa  in  prigione , parte  affretta  a h> 
tirar/i  in  Chiefa  per  afilo;  ma  pofcia  nel  1663 
confeguifono  dal  Monarca  grazia  per  effi  , e la 
conferma  de’  paffati  editti  contro  1’  Inquifizione 
pel  popolo  1 ficcome  altresì  il  difcacciamento  del 
commiffario  Piazza  (i)  . Sotto  Carlo  li  palla- 
larono  le  medefime  infidiofe  commiffioni . Un  In- 
quifitore  venne  da  Roma  ffabilito  in  occafione 
de’  feguaci  che  ebbe  tra  noi  la  filofofìa  di  Epi- 
curo rettificata  da  Gaffendo , e quella  di  Renata 
che  cacciò  di  fede  Ariffotile . Le  novità  filofofi- 
che  portavano  il  difcredito , più  che  di  Ariffoti- 
Je  ) de’  Monaci  e de’  Frati  nutriti  allora  quali 
tutti  dall’  infanzia  degli  errori  del  Peripato  . Un 
nuovo  filofofo  era  per  e/Iì  un  eretico . Un  libra 
che  infegnava  a difprezzare  tutto  ciò  che  facev» 
il  loro  orgoglio  , meritava  di  gettarli , come  fcan- 
(ìalolb  ed  empio  > alle  fiamme  (3) . Infatti  fi  può 

im* 


(l)  Si  vegga  fu  di  ciò  il  Teatro  de'  Viceré  , e la  Stom 
ria  civile , nella  quale  fi  cita  il  tomo  II  de'  Ca<4 
pitali,  e Grazie  di  Napoli  , dove  leggefi  un  Di- 
ploma di  Carlo  II  con  un  biglietto  del  Viceré 
' fcritto  agli  Eletti  della  città , 

(3)  Non  ricevea  per  altro  miglior  trattamento  oltra- 
monti  la  filofofia  di  Cartefio  . 11  difperato  Peripa- 
tetico Voezio  Teologo  e Rettore  dell’ Univerfità 
di  Utrech  la  perfeguitò  acremente  in  perfona  di 
Regio  Medico  c PròfeUore  nella  medefima  Uni- 
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impunemente  effere  ardito  a fegno  di  aver  ra- 
gione in  pregiudizio  dell’  impoftura  in  certi  tem- 
pi onnipotente  ^ L’ Accademia  Napoletana  degl* 
Invejlìganti , abbandonando  le  fcuole  de’  Frati , 
avanzava  mirabilmente  nelle  ricerche  fcieniifiche 
dietro  la  fcorta  di  GaiTendo  e di  Carteiìo;  or 
non  era  indifpenfabile  che  un  Inquifuore  veniflc 
a fpiarne  gli  andamenti  ì Venneci  in  effetto  il 
’i/^efcovo  Gilberto  della  Cava  come  eommiflario 
del  S. Uffizio  ad  afcoltare  ed  accogliere  l’onorata 
folla  de  i denunziami  contro  i nuovi  fìloroH,  em- 
pi fenza  dubbio  perchè  non  erano  Scolatici  ^ ed 
a tenere  in  S.  Domenico  Maggiore  un  carcere 
jw  chiudervi  gl’  intinti  di  filofofia  divenuta  allo- 
ra finonimo  dell’  empietà . 1 proceffi  occulti  fab- 
bricati con  ogni  arroganza  e rigore,  le  eonfe- 
guenze  di  effi , le  abjure  forzate , non  di  un  dom- 
ina erroneo,  ma  di  qualche  nuovo  j-lacito  fìlofo- 
iìco,  moflcro  al  fine  i foliti  Deputati  contro  del 
> S.  Ufficio  a ricorrere  al  Conte  di  Santo  Stefano 
allora  Viceré , il  quale  afcoltato  il  ConfigUo  Col- 
laterale, cacciò  via  dal  regno  il  Vefeovo  Inqui- 
fitore  , ed  abolì  le  carceri  di  S.  Domenico,  fa- 
cendone eftrarre  e trafportare  in  quelle  dell’  Ar- 
ci vefco  vado  i pretefi  delinquenti  (i).  Non  faprei 

dire 


verfità , per  amor  delle  forme  foftanzìaH  . Leide 
proferire  la  nuova  fìiofoiìa  dalle  Accademiche 
efercitazioni . Caen  ed  Angers  in  Francia  ancora 
la  dichiararono  contraria  alla  fana  Teologia  ec. 
fi)  Gli  Eletti  della  città  n'ebbero  avvifo  con  bigliet- 
to del  Viceré  a’ 57  di  settembre  169 1 . Vedaii  il 
citato  tomo  li  de’  Capitoli  e Grazie  di  N'apoli , o 
la  Stona  Civile  del  Giannonc. 
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dire  qual  cofa  abbia  a recare  a'  pcnfatori  maggior 
maraviglia  Y fé  la  coftan^a  di  Roma  neU’a{raÌire^ 

0 quella  di  Napoli  nel  ’refpingere  gli  affalti . 

Riguardo  alla  Sicilia  crelcevanq.  di  giorna  in 

giorno  per  quello  capo  i di  lei  mali  divenuti  ir- 
rimediabili per  trovarli  in  eiTa  > fen^a  veruna  con- 
tefa , faldamente  ftabiuco  il  tremendo  tribunale  con 
piena  autorità  modellato  su  quello  di  Spagna. 

1 tre  Inquifitori  tutti  ecclefiallici  e Tempre  Spa- 
gnuoli,  aveano  in  luoghi  dillinti  del  regno  cor- 
te e carcere  Teparato  , ed  un  commiflario  per 
ciafclieduno,  il  quale  era  Prelato  , con  poteftà 
di  carcerare  e di  confìfcare  i beni  degli  accnfa- 
ti . Le  denunzie , Tempre  in.  tal  tribunale  àvida- 
mente accolte,  armavaift.  la  vendetta  privata,  ed. 
alimentavano  una  civile  guerra  Tcambievole,  tan- 
to piCl  funefta  quanto  più  occulta.  Là  malignità’ 
e r invidia , naturali  nemiche  del  merito  e della' 
felicità,  non  mai  dilungavanli  dalle  Toglie  degP 
InqmTitori . Il  Tapere  eminente  che  abbarbaglia,, 
affligge  ed  irrita  tutto  ad  un  tempo  T igno- 
ranza, veniva  in  quegli  arcani  receflì  a man. 
falva  pcrTeguitato  e qualifìcató.  di  empietà  T La 
purezza  della  Cattolica  dottrina  era  alT  apparen- 
za l’oggetta  di  un  tribunale  si  terribile  fbftenu» 
to  con  tanta  Ipefa , con  sì  poco  frutto , e con 
manifeflo,  detrimento , della  pubblica  tranquillità  . 
Ma  importava  alla  noftra  Tanta  religione  l’ impe- 
dire il  corTo  della  giuftizia  ordinaria  con  violen- 
za ed  orgoglio  , come  fecero  gT  Inquifitori  nel' 
principio  del  fecolo  Tolto  il  vicéregnato  • del  Du- 
ca di  Feria  fucceduto  a quello  di  Machedaf*  Al- 
cuni Cavalieri  Palermitani  Famigliari  dell’Inqui- 
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jfiz.ìonc  da  chiari  india)  rifultavano  rei  della  mor- 
data  tCA  un  Officiale  Spagnuolo . La  Gran  Cor- 
te pretende  afficurarfi  de  i deli^uenti.  Ripugna- 
lo gl’ Inquifitori  , credendo  di  aver  diritto  di 
prendere  ad  efclufione  di  ogni  altro  tribunale  , 
e fcoipunicano  i Giudici.  Gli  aflblve  Monfignorc 
Aedo  Arcivefeovo  di  Palermo  ad  iftanza  del  Vi- 
ceré . Èfclamano  contro  di  lui  gl’  Inquifitori  , e 
minacciano  di  porre  l'interdetto  alla  città.  Noa 
fu  un  paflb  pieno  di  giuftiaia?  Va  oltre  ancora 
il  loro  aelo.  Convocano  quanti  Miniftn  e Fami- 
diari  hanno  in  Palehno , obbligandoli  ad  affiftere 
armati  nel  palaaao  dell’ Inquifiaione , di  cui  chiu- 
dono le  porte,  affinchè  foiri  il  termine  perento- 
rio dato  all’ Arcivefeovo  fenaa  che  ^r  di  lui 
parte  effi  poteffero  effer  citati  per  1 invalidità 
del  monitorio.  Non  procedevai»  con  lingol» 
moderaaione  , candideaaa  e carità  Crifoana?  Mil- 
le  Soldati  intanto  ad  un  cenno  del  Viceré  li 
avanaano  nel  plano  del  lor  palaaao , e ne  in- 
frangono le  porte  ; un  meffo  dell  Arcivefeovo 
notifica  la  di  lui  rifpofta  al  tnbunale  ; gl  Inqui- 
lìtori  avventano  dalle  fincftre  contro  degli  ag- 
greffori  e del  meffo  una  pioggia  prodigioffi  dt 
biglietti  di  fcomunica  (i).  Non  H refpmfc  1 at- 
ta«o  con  ogni  gravità  c decoro  e fenaa  feanda- 
lo?’Una  lettera  di  concordia  venuw  dalla  Corte 
di  Madrid  aftrinfe  le  parti  contendenti  a termi- 
nare quefto  matto  conflitto  di  puntigli  e paf- 


(i)  V.  le  MemorìetdelU  Sicilia  di  Qiagibatìfta.Carufo 

P.  Ili,  T.  II , 1.  JIi  . 
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itont  ecceflìve  che  agli  occhi  della  fìlofofìa  nulla 
avea  di  comune  colla  purezza  della  religione. 

Alle  riferite  intraprefe  per  introdurre  l’ Inqui- 
fizione  in  Napoli  y e per  foftenerla  con  tutti  t 
perniciofì  abuiì  nelfifola  di  Sicilia,  accbppiavanit 
le  ftrane  e frequenti  contefe  per  le  immunità 
delle  Chiefe,  le  quali  con  evidente  mina  della 
focietà  cftendevanfi  oltre  ogni  limite.  Dagli  ul- 
timi luftri  del  XVI  fecolo  Gregorio  XIV  avea 
pubblicata  una  Bolla  che  dilatava  il  patrocinio 
de  i delitti  per  dilatare  il  privilegio  dell’  immu- 
nità . Prctendevalì  ancora  che  gli  ecclefiaftici  do- 
veffcro  giudicare  della  natura  de  i delitti,  e de- 
cidere quali  folTero  gli  eccettuati  , perchè  i rei 
lì  pocelTero  dal  Magiilrato  fecolare  eftrarre  da* 
luoghi  immuni . Era  ciò  altra  cola  che  togliere 
indirettamente  lo  fcettro  di  mano  al  Tuo  Signore, 
e ridurre  la  focietà  ad  imbofchire  per  tanti  alili 
aperti  ad  ogni  palTo  nelle  Chiefe , ne'  monifteri 
ed  altri  luoghi  pii  che  abbondano  eccedentemen- 
te nel  noftro  regno  Speravali  dagli  eccleftaftici 
(otto  il  Conte  di  Benavente  di  far  valere  la  Bol- 
la nel  regno  di  Napoli , fpaventaado  i Minilìri 
Regj  con  monitor]  e Icomunìche . £ benché  il 
Conte  ne  fcnveffe  a Madrid  nel  1603  (0»  ® 
faceflfe  eftrarre  alcuni  rei  dal  convento  de’ Do- 
menicani di  S.  Caterina  a Formello,  ed  efeguire 
la  fentenza  di  mone  pronunziata  dalla  Vicaria 
contro  di  uno  di  elll , e reprimefle  con  gravi  or* 
tatorie  il  Vicario  deli’  Arcivefcovo  * di  Napoli  c 
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(i)  MS.  Ciurisd.  del  ChioccarelU  t.  XVII  , tit,  VII 
De  Immmkeft  Eselif» 


fo  Vlctttde  delia.  Coltura 

con  ambafciate  il  Nunzio  , per  eflerfi  portate 
l’ardimento  fino  a fcomunicare  il  Reggente  c 
l’Avvocato  Fifcale  della  Gran  Corte:  ad  onta 
di  tali  colpi  ricevuti  quefto  morbo  ripullulava 
ora  più  ora  meno  vigorofó  a feconda  degli  umo- 
ri del  corpo  politico.  L’ Arcivefcovo  di  Napoli 
Decio  Carafa  di  vita  molto  efemplare^  cui  nulla 
avrefti  riprefo , tranne  lo  zelo  fmoderato  di  al- 
largare i confini  dell’  ccclefiaftica  giurifdizione  y 
nel  i5i7  trovò  nel  Duca  di  Ofluna  un  Viceré 
che  alcuna  volta  Teppe  aftringerlo  a retrocede- 
re (i)  . Dal  162^  al  1631  però  fotto  il  Duca 
di  Alcalà  Ferrante  Afàn  tte  Ribera,  ben  diverfb 
dal  Tuo  chiaro  antenato  Perafan,  fi  vide  la  reai 
giurifdizione  ih  mille  guife  umiliata  e negletta  (2)  • 
Riprefe  vigore  per  un  momento  lotto  il  Conte 
di  Monterey  di  lui  fucceflbre  verlb  il  1633  (3)- 
Ma  le  guerre  e le  perdite  della  Spagna  tornava- 
no a volgerne  le  cure  a’  mali  ftranieri , e la  Cor- 
te Romana  rinnovava  con  nuova  felicità  le  iib- 

tra- 


(1)  J^eti  T'ita  del  Duca  di  Qfuna  P.  11  , 1.  III. 

(2)  Legganfi  nel  Teatro  de  T'i:erè  , c nella  Star.  Civ» 
].  XXX VI , c.  2 le  ftrane  procedure  dell’  Inqui.^ 
fitore  Petronio  Vefcovo  di  Molletta  in  confeguen- 
za  delle  infiruzioni  dell’  Inquiiizione  di  Roma  con.* 
tro  il  Regio  Uditor  Figueroa. 

(S)  Vedi  nel  Iftirrini  e nel  Qiannone  le  vicende  di 
Carlo  Brancaccio  da  Roma  creato  Cardinale  ed 
Arcivefcovo  di  Bari , c dal  Viceré  cacciato  dal 
regno  ; ed  anche  1’  efecuzione  di  un  malfattore  , 
il  quale  mentre  pretendeva  godere  l’ immunità  per 
eflere  fiato  cftratto  dalla  Chicfa  di  San  Giovani\i 
a mare  , fu  mandato  a morir  fulle  forche , ad 
onta  de’  monitor)  e delle  cenfure  dell’  Arcivefco^ 
vo  contro  di  chi  l'avca  fatto  imprigionare  ^ 
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iraprefe  contro  la  reai  giurirdiz.ione  > nè  anche 
avendola  potuto  ritenere  dal  far  qualche  attenta- 
to contro  di  efTa  il  terribile  flagello  del  contagio 
del  1656  (i). 

Tutti  gli  antichi  inconvenienti  del  tribunale 
dell*  Ftbòrica  di  Sta  Pietro , comunemente  chia- 
mato U tempejlé  del  regno  ^ fuflìftettero  nel  cor- 
fo  intero  del  fecolo , e gli  economi  o comralffa- 
rii  da  elTo  fpediti  pel  regno  fuggevano  con  tale 
aviditi  il  fangue  de’  vaflalli  del  Re,  che  ne  ri- 
traficro  il  nome  di  mignatte  di  San  Pietro  (a)  » 
Il  tribunale  della  Nunziatura , perenne  fbrgente 
di  pregiudiz.j  pel  Sovrano  e di  gravezze  per  li 
popoli , continuava  le  ufate  eftorìioni  . Una  fpe- 
ranza  paffeggiera  diede  a’  regni  foggetti  alla  Spa- 
gna la  fpedizione  del  Vefcovo  di  Cordova  Domin- 
go Pimentel  e di  Giovanni  Chumacero  deftinati 
a chiedere  al  Pontefice  la  riforma  degl’  infofìribi- 
li  abulì  introdotti  io  Ifpagna  dalla  Dataria  di  Ro- 
ma. La  politica  prudenza  di  Urbano  Vili  dilfi- 
pò  la  procella , prendendo  tempo  e moftrando  al 
Vefcovo  in-  lontananza  alcuna  dignità  maggiore 
che  ne  intepidì  l’ attività  ; la  qual  cofa  rendette 
inutile  la  dotta  fcrittura  di  quelli  commiffarj  ^ 
pià  che  le  ragioni  di  Roma  foftenute  in  un’al- 
tra fcrittura  del  Segretario  de’  Brevi  MonfignoC 

B 3 Ma- 


li) leggali  nella  Stor,  Civ.  1.  XXXVlI  , c.  7 1’  Edita 
to  pubblicato  dall’  Arcivefcovo  per  obbligare  gli 
ccclefiaftici  a prendere  da  lui  la  licenza  di  en- 
trare in  Napoli , quafi  che  quello  emanato  ante- 
cedentemente dal  Viceré  a tale  oggetto  non  avef- 
fc  potuto  comprendere  gli  ccclefiaftici  > 

(a)  Leti  vita  d*  ojfuaa  P.  11 , !•  lUt. 
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Maraidi(i).  Napoli  rimafe  come  prima  in  preda 
deir  inià^iabile  rapacità  de'  Curiali  della  Nunzia* 
tura  (2).  £ donde  a tanti  antichi  abufi  fperar 
follievo  o riparo  nella  decadenza  della  Monarchia 
Spagnuola  ^ fe  tal  fortunofo  tempo  giunfe  a fol  levare 
in  guifa  le  fperanze  della  Corte  Romana  che  la  fpin* 
fe  a pretendere  il  Ballato  delle  Sicilie  nella  minori- 
tà di  Carlo  II , full’  antico  elcmpio  di  quella  dell* 
Imperadore  Federigo  II  ? Ma  tale  iVrana  preien- 
iìone  fu  relpinta  in  Madrid  dalla  Reggenza  e 
dalla  Giunta  , ed  in  Napoli  dal  Viceré  Pietr*  An- 
tonio di  Aragona  ) e nulla  ebbe  di  memorabile 
fe  non  la  dotta  e vigorofa  fcrittura  latina  di  Mar- 
cello Marciano  allora  Avvocato  Fifcale  di  Came- 
ra intitolata  De  Baliatu  Regni  Neapolìtani , Ma 
palliamo  ■ al  Baronaggio  . 

Suflìfteva  ne’ Baioni  l’aereo  pregiudizio  di  cre- 
derli ancora  i compagni  , e non  i vafialli  del 
capo  della  focietà,  e di  raflbmigliarfi  agli  anti- 
chi leadi  e fedeli  del  Conquiftatore  nel  rigorolb 
governo  feudale . Avvezzi  dalle  fafoe  alk  grol^ 
folane  adulazioni  de'  proprj  fervi , ofientavano  un 
fello  infuno  tanto  lontano  dalia  loro  attuale  con- 
di- 


li) V.  il  1.  IX 'della  Storia  T-'enefa  del  Nani,  e*iAfe>^ 
mortai  de  S.  M.  Catholtca  ad  Urbano  Vili  pref- 
fo‘  il  Giannone  1.  XXXVI,  c-  3. 

(q)  Stimiamo  opportuno  di  rifparmiare  in  tal  propofi. 
to  r improbo  travaglio  di  noverare  le  diyerfe  fpe- 
eie  di  oppreflìoni  pel  popolo  e di  pregiudizi  per 
la  Maefià  derivati  da  quefto  tribunale . Ed  a che 
ripeteremmo  feiiza  nulla  apportar  d’ ignoto  quan- 
to egregiamente  trova  epilogato  dall’Autore 
della  Storia  civile  lingolatmentc  nel  c>  5 del  li* 
bro  XXXVm  ? 


by  GoOgk 


Nelle  due  Sicilie:. 

Azione)  prendendolo  per  grandezza  prlncipefcab 
Poche  migliaja  di  feudi  impiegate  alla  compra 
di  qualche  terra  infelice  in  tempo  che  per  li  bi- 
ibgni  della  Corona  fé  ne  faceva  vilifitmo  lefivo 
mercato:  diverfì  pretefì  diritti  e privilegi  ufurpa- 
ti  per  debolezza  de’  vaflalli  e per,  connivenza  de’ 
Viceré  o mal  accorti  o bilbgiwlì  di  partito  nel 
«gno^  tutto  ciò  dava  corpo  alla  tirannica  figno- 
ria  che  efercitavano  i Nobili  fbpra  i fudditi  del 
Re  confiderandoli  come  proprj  fchiavi.  Una  ter- 
ra che  dal  demanio  reale  pa^»va  al  baronal  do- 
minio ( e moltiilìme  foggiacquero  allora  a tal 
defiino  ) perdeva  le  reliquie  della  libertà  col  pri- 
vilegio di  eflcre  immediatamente  foggetta  al  Co- 
vrano . Lo  fteflb  Nobile  di  provincia  che  nel  de- 
manio potea  fregiarli  il  petto  della  Croce  di 
Malta ) decadeva  dalla  fperanza  di  ottenerla)  to- 
iio  che  la  patria  diveniva  baronale.  Ma  non  era 
quello  nè  l’ ultimo  nè  il  peggior  de’  mali  » Ogni 
bifogno  della  vita  fuggeriva  al  Barone  una  nuo- 
va gravezza  in  aumento  delle  fue  rendite)  e il 
meiTj  e mifto  impero  lo  rendeva  formidabile  nel 
rifeuotere  . Il  carattere  de’  Nobili  di  quei  dì  ( fpe- 
«ialmente  de’ nuovi  Titolati)  era  un  mifto  di  or- 
goglio e di  fchiavitù)  di  alterigia  e di  viltà)  di 
umiliazione  col  potente  e di  tirannia  col  debole* 
La  catena  che  elTi  mordevano  e ftrafeinavano  in 
Cene  ) facevagli  feroci  e fpietati  ’ne’  loro  feudi , 
Perfeguitati  co’  proceflì  ne’  tribunali  della  Capita- 
le) apprendevano  a perfeguitare  e ad  avvolgere 
di  limili  lacciuoli  forenli  i vaifalli  nelle  loro  Cor- 
ti) facendo  patire  con  ufura  agl’innocenti  quel 
t^e  ein  pativano  . La  fevizia  che  atterrifee  rifeuote 

B : 4 . de’ 

f 


Digilized  by  Google 


24  Vicende  della.  Coltura 

<Ja’  Toggetti  sbalorditi  un  òffequio  apparente  e un 
abborrimerito  reale  che  fpefTo  divampa  in  fedizio- 
ne . Nel  faraofo  tumulto  della  Metropoli  Cotto  il 
'Duca  di  Arcos  ciò  fperimentarono  i i)ai*oni  ^ mol* 
te  terre  avendo  con  avidità  afferrata  quell’  occa- 
lìcne  per  ifcuotere  il  loro  giogo  . La  città  di  Nar» 
dò  ribelioffi,  non  contro  del  Re,  ma  contro  del 
Conte  di  Converfano  , ed  allora  fu  che  intorno 
a ventiquattro  tefte  facerdotali  con  altre  molte 
recife  per  di  lui  cenno,  fenza  eftinguere  la  ri- 
volta, rinnovarono  fra  noi  le  dcteftate  memorie 
de’Mezenzj,  de’Falaridi,  de’ Dionigi  (t).  Chieti 
e Lanciano  cercarono  dì  fottrarfi  dal  fcrvaggio 
deirifpettivi  loro  (ignori  D.  Ferrante  Caracciolo  > 
ed  il  Marchefe  del  Vafto  (2).  Quei  di  Melito 
Jricorfero  al  Mercato  implorando  gluftizia  contro 
le  tirannie  del  Configliere  Francefeo  Antonio  Mu- 
fcettola  loro  lignore,  e la  plebe  che  già  l’avea 
in  (ìnifìro  concetto , corfe  incontanente  alla  di  lui 
cafa  vicino  San  Paolo , e gii  bruciò  più  di  cen- 
tomila feudi  di  preziofì  arredi  e di  una  copiofa 
biblioteca  (3) . In  fomma  da  ogni  parte  del  re- 
gno udironli  follevazioni  de’  vaflfalli  contro  della 
Nobiltà,  di  cui  fpezzavano  le  armi  e le  infegne, 
inalberando  ( fcrive  il  citato  Nicolai  ) quelle  del 
Re  come  del  loro  fola  ed  immediato  padrone  e 
fgnore . 

• Prima  però  dì  sì  manifefti  tumulti  gemevano 
da  più  luftri  i popoli  tiranneggiati  , ed  i loro 

da- 


ll) Parrini  Teatro  de'  l'icerè  nel  Duca  de  Arcos. 

(2)  Pari  ini  nel  li  o^o  citato  . 

(3)  Apoftino  N'crlai  nel  libro  III  della  fua  'Iflcrrct 
ìklk  Rivoluzioni  della  città' e regno  di  napoli* 
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clamori  erano  giunti  all’  udito  dei  Viceré  di  Or- 
fana, che  nel  1617  pretefe  di  follevarli  con  ifta* 
bilire  Vifìtatori  Reg],  i quali  in  ogni  biennio  feor- 
reflero  di  terra  in  terra  sifcoltando  le  querele  de- 
gli oppreffi . -Propofto  l’ efpediente  al  Collaterale» 
i Reggesti  fi  divifero  in  pareri  diverfi  > fembran- 
do  agli  uni  affai  gufto  che  il  Re  non  ignorafle 
la  condotta  de’ Baroni  verfo  i di  lui  fudditi»agli 
altri  inutile  la  fpefa  di  tali  Vifìtatori  » effendo 
perfuafi,  che  per  timore  ninno  avrebbe  ofato  la- 
tnentarfi  di  chi , terminata  la  vifita  » potea  far- 
ne afpra  vendetta  , Doveano  aggiugnere  che  bi- 
Ibgnava  figurarfì  tali  Vifìtatori  in  ogni  tempo  in- 
corruttibili , amici  dell’  uomo  e non  del  ricco  » 
ed  alieni  dalfabufare  in  loro  profitto  deli’  auto- 
rità ed  im^x)rtanza  della  loro  carica  . Ciò  a mio 
avvifò  avrebbe  non  rare  volte  moltiplicate  in 
vece  di  eftirpare  le  mignatte*  Vi  fu- tra’  Reg- 
genti chi  foltcmie  che  la  giuftizia  e la  buona  fe- 
de del  Sovrano  non  permetteva  che  dopo  feguita 
la  vendita  e riporto  il  danaro  nell’  erario  regio, 
trovandoli  i Baroni  in  poffclfó  di  quegli  ufi  e 
privilegi  onde  fofpiravano  i vaffalli  , fi  faceffe 
una  novità  cotanto  a’  compratori  onerofa  (1) . 

^ At- 


(i)  Di  ciò  vedi  il  Leti  nella  V.  del  Duca  di  OlTuna 
P.  II , 1.  Ili . Ma  i Reggenti  che  ciò  foftennero, 
. non  fi  avvidero  della  falfità  del  loro  raziocinio .. 
La  vifita  pro|iofta  non  avrebbe  dovuto  violare  i 
diritti  incontrartabiU  derivati  dal  contratto  ,,  ovi. 
vero  richiamare  di  bel  nuovo  al  ibinino  Imperan- 
te le  regalie  minori  efrreffa mente  alienate  lenza 
* offefa  della  fuprema  poteftà  ; ma  il  bene  ovviare 
agli  abufi  cd  ccceffi  intro^tti  per  ufurpazione , j 

- 


s6  Vicende  della  Coltura 

Atterriti  da  tal  difegno  i Baroni  adunaronfi  tu 
gran  numero , fcrilTero  a Madrid , e • desinarono 
una  folenne  ambafciata  per  difendere  i loro  pri- 
vilegj  preflb  al  Sovrano  , il  quale  dubitando  di 
qualche  grave  difordine  , con  un  corriere  efpref- 
fo  impofc  al  Viceré  di  lafciar  le  cofe  nelf  anti- 
co Sato  . Così  il  Baronaggio  rimafe  per  tutto 
il  fecolo  con  piena  facoltà  di  tntfcorrere  oltre 
refprefle  conceflìoni  e di  fmungere , fcorticare  ed 
opprimere  impunitamente  i vaffalli , i quali  San* 
chi  di  rofirire , con  frequenza  maggiore  del  ie- 
colo  precedente  > abbandonato  T aratro  e la  greg- 
gia y e foftituito  al  nodofo  baSone  paQorale  e 
alla  zappa  la  coltella  e lo  fchioppo  , fcorrevano 
la  campagna  a danni  delle  popolazioni  e de' mal 
capitati  viandanti.  L'ingiuiìizia  e la  crudeltà  con- 
tagio- 


quali  certamente  non  mai  il  Sovrano  intende  le* 
gitrimare  colla  iua  autorità  in  proprio  pregiudizio 
e de*  vaUalli . Egli  è vero  che  appunto  da  qual- 
che forrnola  appofta  nelle  conceflìoni  fcendevano 
alcuni  di  quegli  abufi  : ma  fe  tali  conceflìoni  por- 
tavano in  confeguenza  di  fpogliare  la  Maeftà  di 
qualche  regalia  maggiore  incapace  di  alienarfi , per- 
chè dalla  Corona  infeparabile , di  grazia  il  ven- 
ditore poteva  pregiudicare  alla  fovraniti , e al  di- 
ritto de’  fiioi  IfuccefTori  con  rinunziarvi  ? Ed  il 
‘ prendere  la  difefa  degl’ individui  dello  Stato  con- 
tro dell’oppreflbre  , ufando  della  pienezza  della 
regia  poteSà , farebbe  preminenza  da  cedere  per 
danaro  ? E qual  danaro  la  comprerebbe  ^ Qualun- 
que prezzo  fe  ne  foffe  sborfato , non  farébbe  ine- 
vitabilmente corfa  nella  vendita  una  lefione  enor- 
miflìma  ? Ma  non  è quefto  il  luogo  di  trattenerfi 
di  propofito  fu  quefto  rilevantifiìmo  punto , che 
intereffa  Is  pt^bblica  tranquillità}  ed  i facri  dirifm 
* ti  della  Maejìà  • 
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tagiofii  fi  traifufc  da’  Karoni  a’  foggetti  , Altera- 
ronfi  enormemente  t cofiumi . All’  amor  del  tra- 
vaglio^ del  giufiO)  della  pace  e dell’  induAria 
foccedette  nelle  Calabrie , negli  Abruzzi , e ne* 
Principaci , l’ avidità  , la  licenza  , la  ribalderia  y 
la  rapina  e la  fpietatezza  (i). 

I Ba.  ' 


Il  .fi,  "i”rw  uni  V.- IL  ■"l'i  g.  ,-u.  «■ij.i'a 

(i)  Dal  viceregnato  del  Conte  di  Benavente  a quello 
del  Marchefe  del  Carpio  fu  principale  occupazio» 
re  di  tutti  i Viceré  di  quel  fecolo  1’  eftirpamento 
de’  fuorufciti , i quali  dalle  forefte  e dagli  antri 
tnaccefiibili  delle  montagne  sbucavano  a migliaia 
a faccheggiar  terre  e villaggi  , a taglieggiare  I 
ricchi  1 a ridnre  i viandanti , a fvaligiar  procacci, 
c a difiruggere  un  languido  coinmercio  già  vici- 
no a fpirare  . Acquiftarono  una  infame  celebrità 
non  meno  per  valore  che  per  atrocità  , al  pari 
de’  Mangoni  e degli  Sciarra  dell’  altro  fecolo  , il  - 
Martello  , il  Centanni , il  Maranefe  , il  Pafiena , 
il  ColelTa  detto  Pappone,  il  Marinis  di  Pifciotta, 
il  Rainone  , il  Petriello  , il  Sergente  MMgiore 
Paolo  Fioretti , Agofiino  del  Mailro  detto  Ebcca- 
fenz’  oiTa  , Concublet  balhtrdo  della  cala  de’  Mar- 
chefi  d’  Arena  , il  Dottix  Matteo  CriAiano , il 
Raniero , un  Frate  fuggitivo  più  volte  dalle  car- 
ceri ecclefiaftiche  , lo  Scala,  l’Abate  Micaro  Per- 
rone , Pietro  Mancino,  e foprattutti  l'Abate  Ce-' 
fare  Riccardo  il  più  terribile  e crudele, e che  in 
ìfpietatezza  non  fu  vinto  fe  non  dal  di  lui  fratel- 
lo Notar  Felice  Riccardo  . Q.ueft’  immani  Procriu 
fti  e L'tierfi  de’ tempi  a noi  vicini  reflero  nume- 
rofiflìme  mafnade  che  dopo  di  avere  infeftato  il 
regno  per  qualche  tempo  , e fparfi  torrenti  di  fan- 
gue  lafciarono  la  vita  per  mano  del  carnefice  , 
ad  eccezione  di  alcuni  , u’ quali  il  governo  prot- 
ferfe  il  perdono , purché  fer vibrerò  nella  guerra  di 
Meflìna  ed  altrove  , ficcome  fecero  , divenendo 
foldaci  intrepidi  da  difperati  ladroni  che  erano» 
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I Baroni  "che  aveano  ranco  influito  a quefta 
deplorabile  rivoluzione  di  coftumi  che  rimenava 
tanto  mondo  alla  bàrbaric , ed  empieva'  le  cittk 
di  miferabili  ed  i bofchi  di  difperati  , prendeva- 
no comunemente  il  pravo  partito  di  piotegg^e  % 
e favorire  quefti  ribaldi  contro  le  perfecuzionL 
della  gtuftizia  , e di  ricettarli  nelle  loro  cafe  . 
Qual  vergognofa  e rea  baflezza  per  un  ceto  rag- 
guardevole di  ottimati  , cioè  de’  migliori  della 
focietà?  E qual  fiuto  più  di  quefto  inconteftabi. 
le  (i)!  La  giuftizia  arditamente  conculcata  (2), 

i cre- 


(I)  Gli  ottimi  Baroni  oggi  efiftenti  a gloria  di  quelti 
regni,  de’ quali  alle  occorrenze  polio  10 nello  no- 
minare con  lieta  fronte  un  buon  numero  , mifu- 
rando  da  ciò  che  efll  fono  quel  che  elfer  poteva- 
no i loro  progenitori , sdegneranno  di  preftar  fede 
a tali  racconti , reputandoli  efagerazioni  declama- 
torie . Oimè!  Non  v’ha  cof»  più  certa!  I-e  leg- 
gi contro  di  loro  promulgate  , e gli  Storici  no- 
ftrali  e ftranieri  , aflìcurano  concordernente  che 
la  protezione  de’  banditi  prefa  da’  Baróni  fin  dal 
XVI  fecole  pervenne  nel  XVII  agli  ultimi  ec- 
celli . Sono  nelle  mani  di  tutti  le  noftre  Pramma^ 
fiche  , e le  ftorie  del  Leti , del  Nicolai  , del  Gi- 
raffi  , dì  Raffaele  della  Torre,  del'  Carufo  , del 
Parrini , del  Giannonc . - 

(fj)  Molti  Baroni  fi  facevano  lecito  di  proteggere  e dare 
albergo  in  caja  d banditi  e delinquenti  , e dalle  lom 
fo  minacce  intimoriti  molti  Giudici  non  falò  non 
hanno  ardito  far  le  perquifizioni  dovute  , ma  di  più 
alle  loro  troppo  autorevoli  raccomandaaioni  hanno 
concelfo  indulgenze  e fentenze  ad  occhi  chiufi  per 
non  cadere  nella  loro  dtfgrazia  . Co^l  il  Duca  di 
Oflfuna  nell’  articolo  V dell’  Editto  promulgato  in 
Palermo  l’anno  1612  preflb  il  I<etì  P.  II,  )•  II. 
Ci  aftenghiamo  di  aggiugnerc  altre  autorità  che 
«ilìcurano  la  ftefla  cofa. 
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i creditori  non.  pagati  fe  non  di  minacce  che  ob- 
bligavangli  a tacere  (i)  ^ vendette  atroci  efegui» 
te  in  faccia  al  governo  (2)  , donne  efpofte  con 
violenza  agl’  impeti  di  una  venere  fenza  freno  (3), 
omicidj , faccheggl  ) , prepotenze  e delitti  di  ogiù 
ipecie  ) furono  gli  effetti  del  criminofo  cambio 
degl’  infami  fervi gi  preftati  da’  mafnadieri  a’  no* 
bili,  e di  una  ancor  più  infame  protezione  loro 
da’ nobili  accordata  (4)  . Una  dipintura  del  fuo- 
co accanto  a un  vero  incendio  vorace  pajono  le 
prepotenze  che  efagerò  lo  Stinca  a Carlo  V (5), 
fe  li  pongano  al  confronto  delle  atrocità  commef' 
fe  nel  fecolo  di  cui  favelliamo  . 

Le 


(1)  Il  Barone  di  Siculiana  fu  dal  Duca  di  Macheda 
Viceré  della  Sicilia  fino  alla  fine  del  1601 , trat- 
tenuto in  prigione  per  tutto  il  tempo  del  fuo  go- 
verno , psr  infegmre  à nobili  ^ a p-tgAre  puntual- 
mente i loro  creditori  . Carufo  Memorie  della  Sic. 
P.  ni , T.  II , 1.  I. 

(a)  Molti  Baroni  del  Regno,  ed  anche  de  pih. grandi . . • 
fi  fatino  lecito  di  tener  banditi  in  cafa  , o di  /pal- 
leggiarli altrove,  e /piffo  di  Jervirjene  per  T adem- 
pimento della  loro  pajìone  a della  loro  vendetta. 
11  citato  Duca  di  OlTuna  nell’  articolo  IV  dell’  E- 
ditto  pubblicato  in  Napoli  nel  i$i6  preflb  il  Leti 
nel  citato  luogo  . 

(3)  Di  altro  non  fentiva  parlarli  ( dice  il  inedefimo 
Leti  de’  Siciliani  ) che  di  coltellate  , di  pijlolate , 
di  omicidj  , di  furti , di  violazioni  di  donne  , e di 
ogni  altra  qualunque  più  grave  colpa . Nel  Parrini 
f\  trovano  narrate  con  diftinzione  fimili  fcellera- 
tezze  commeflfe  nel  regno  di  Napoli . 

(4)  La  ftoria  dell’  una  c dell’  altra  Sicilia  per  tutto  il 
fecolo  ci  conferva  varie  pruove  della  generai  cor- 
ruzione di  coftumi  della  nazione  , 

(5Ì.  Vedi  il  T,  IV  di  quell’ opera  pag,  34. 
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Le  frequenti  ingiuftizie  eé  oppreflloni  óve  al* 
lora  trafcorfe  il  Baronaggio  contro  de’  pfoprj  uo- 
mini e di  altri , valendoli  della  malvagità  di  cosi 
indegna  clientela , ne  fanno  fovvenire  di  ciò  che 
ne’ libri  Politici  notò  Ariftotilc,  cioè  che  nella 
antiche  repubbliche  i nobili  giuravano  di  ejjere 
eterni  nemici  alla  plebe  . Anche  la  noftra  ftoria 
non  remota  foraminiftra  indubitate  pi'uave  di  »i 
collante  nimiftà  ed  avverfione . E'  quindi  avven- 
ne , che  occorrendo  a’  nobili  di  far  menzione  de* 
popolari , avvezzi  a ti'attarli  coll’  ultimo  dilprez- 
20  ancor  quando  ceffa vano  ‘ alcun  poco  di  oltrag- 
giarli co’  fatti , non  degnavano  di  additarli  altri- 
mente  che  col  nome  di  canaglia  (i).  Alle  quali 
cofe  riguardando  più  non  ci  maraviglieremo  nè 
delle  terribili  fedizioni  popolari  feoppiate  nelle 
Sicilie  in  quello  fecolo  proccllofo  , nè  de’  prece- 
denti fpein  tumulti  che  le  annunziarono  (a)  , nè 

del- 


(i)  Rechiamone  un  teftimonio  ftraniere  rapportato  da 
un  Italiano  nato  fuori  di  quelli  regni . Tra  gli 
altri  àifordini  che  turbano  Jpefo  il  rtpojo  dello  Sta- 
io , fgppiamo  effer  quello  del  difprezzo  che  Ji  fa, 
dalla  Nobiltà  alla  "Plebe  , che  pot  attira  f odio  di 
quejia  verjo  dì  quella  , che  non  può  che  ricevente 
detrimento  la  tranquillità  pubblica  . Particolarmenm 
te  fappiamo  che  dtfpiace  molto  al  Popolo  d intende- 
re alcuni  Nobili  e Titolati  fleffì  di  Jervirfi  , par* 
landoli  del  Volgo  , di  quella  parola  canaglia . Noi 
dunque  ec.  Cosi  il  Duca  di  Ofluna  nell’  articolo 
Vili  dell'Editto  promulgato  in  Napoli  nel  1616 
prelTb  il  più  volte  citato  Gregorio  Leti  P.  II , l.III. 
(s)  Quafi  folto  ciafeun  viceregnato  udironfi  pubblici 
clamori  nell’ una  e nell’  altra  Sicilia  or  per  la 
pe^ma  qualità  del  pane , or  per  eiferfene  dimi« 
niHto  il  pefo  (labilito , or  per  le  trane  del  grano, 

or 
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4eIIe  atrocità  efeguite  , ipecialmente  dalla  plebe 
Napoletana  nella  tremenda  rivoluzione  del  pefci- 
Tendolo  Amalfitano  Mafaniello  , nè  dell’  anarchia 
che  regnò  in  quelle  contrade  y nè  dell’  umiliazio* 
fie  del  governo  fotto  il  Duca  di  Arcos  aftretto 
ai  venire  a patti  di  giufla  guerra , quali  tra  po* 
ceoze  eguali  y con  la  plebe  piè  vile  inferocita 
inattamente  e macchiata  di  ci  vii  langue  (i) . 

£'  non  pertanto  da  notarli  la  diverlitd  corla 
tra  due  guerre  civili  avvenute  con  poco  divario 
di  tempo  in  Europa  ^ de’  Frondeurs  in  Parigi , e 
de’  Lazzari  in  Napoli  (2) . In  Francia  il  Monar^ 

ca 


or  per  le  nuove  infolite  gravezze  , or  per  1’  au« 
mento  delle  antiche , or  per  l’ inquifizione , or 
per  le  immunità , or  per  la  moneta  adulterata  o 
tagliata  hn  anco  da’  Religioli  e da’  Nobili  dell* 
iMio  e dell’  altro  fedo  , ora  per  le  aannette  ec* 
Si  vogliono  fu  di  ciò  odervare  le  allegate  opere 
del  Parrini  e del  Carufo. 

(1)  Due  notabili  Capitolazionj  ebbe  il  nomato  Viceré 

co*  fedizioii:  la  prima  di  27  articoli  con  Mafa^ 
niello  come  Capo  del  feSeliflinu}  Popolo  Napoletano 
colla  mediazione  'del  Cardinal  Filomarino  feguU* 
ta  a*  23  di  luglio  1647  , la  quale  leggefi  nella 
Storia  «A  Narrazione  £tornale  di  quelle  rivoluzioni 
fcritta  da  Agodino  Nicolai  ; e la  feconda  conte- 
nente  58  articoli , che  il  medefimo  Viceré , mor- 
to Mafaniello  , ebbe  con  gli  altri  Capi  popolari , 
e giurò  a’  7 di  settembre  del  medefimo  anno  , 
la  quale  parimente  trovafi  inferita  nella  citata 
Storia  del  Nicolai  impreda  in  Amderdam  nel  i66o« 

(2)  La  nudità  di  que’  mafcalzoni  fi  efprede  da’  Regii 
non  meno  che  dalla  gente  civile  fin  dal  princi- 
pio deir  adedio  col  nome  di  lazzari  , che  poi 

' coir  ufo  de’  medefimi  fediziofi  per  ifcherno  vicen- 
devole fi  ritenne,  c fervi  a dinotare  effettivamen- 
te 
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ca  agretto  ad  ufcire  dalla  Capitale  del  Tuo  regno 
viene  ad  affediarvi  pii\  di  cinquecentomila  abi- 
tanti con  otto  mila  foldati  guidati  dal  GranCon- 
dè . In  Napoli  un  pefcivendolo  fcalzo  , mezzo 
ignudo  , coperto  di  una  beretta  , brandendo  un 
coltellaccio  Iguainato , talora  infegna  di  potelià  9 
talora  lìrumento  micidiale  di  pronta  e terribil  ira, 
alla  tefta  qualche  volta  di  cencinquantamila  ma- 
fcalzoni , afledia  nella  Reggia  colui  che  foftiene 
le  veci  del  Sovrano . Là  i Parigini'  ornati  di  na- 
ftri  e di  piume  efcono  a migliaja  dalle  poi'te  quali 
ad  un  ballo,  non  per  altro  che  per  moftrarfi  e 
tornar  dentro  Tempre  battuti  e cacciati  da  un  pu- 
gno di  foldati  ad  effere  accolti  da’  compatriotti 
con  fifchi , rifate  e canzonette . Quà  i plebei  a 
maniera  di  felvaggi  feróci  , rabbuffati,  difcinti , 
in  iftrana  guifa  armati,  valendoli  di  poche  cappe 
nere  per  configlieri  di  Stato  (1),  rifpingono  quali 
in  ogni  incontro  la  fbldatefca , e fanno  impalli- 
dire. 


te  il  partjto , e la  nfiHzia  de’  plebei , r 'mnavato  in 
ciò  , dice  il  Nicolai  , 1'  ejempio  de'  già  ghtujti  . 
cioè  mendichi  di  Fiandra  parimente  da  termine  di 
Scherno  e di/pregio  ufurpato  da  que'  JedizieJi  per 
appellativo  del  loro  partito  . 

(l)  Erano  involti  nella  rivoluzioni  alcuni  Curiali , che 

^ infieme  con  Giulio  Genovino  e Anton  Francefco 
Arpaia  formavano  una  fpecie  di  Configlio  Colla- 
terale di  Mafanieìlo  . Quattro  o cinque  Dottori 
mafcherati  affìftevanlo  in  eafa , e decretavano  di 
tiafcofto  i memoriali  firmandoli  con  una  fiampi., 
glia  a nome  di  Mafaniellò,  e rimandavanli  dalle 
fineftre  per  mano  di  tre  o quattro  pefcatori , pian- 
tandoli in  punta  delle  afte  nella  guifa  che  dalla 
ftrada  loro  fi  porgevano . Nicolai  Ijìor.  delle  Rim 
voIkz,  1.  11. 


=d  by  Googl 


Nelle  due  Sicilie»  35 

dire  » chiufi  ancora  o lontani  , i nobili  tiranni 
deteftati . Ivi  un  Arcivefeovo,  che  poi  divenne 
Cardinale  -,  brava  il  Regnante  -,  e viene  a federe  ' 

con  aria  feroce  nel  Parlamento,  facendo  ad  arte 
comparir  dalla  tafea  l’ else  del  pugnale  che  i mot- 
teggiatori  chiamavano  il  di  lui  brevìaria  {i)  » Qui 
un  Cardinale  intento  a conciliar  gli  animi  irrita- 
ti onora  e corteggia  tm  Mafaniello  che  difpaccìa 
da  padrone , mentre  che  la  Viceregina  riceve  la 
viiica  della  di  lui  moglie . Sulla  Senna  le  donne 
di  qualità  per  mezzo  d’intrighi  amoroiì  volgeva- 
no a lor  talento  i Pari  e Marefcialli  dì  Fran- 
cia , inducendoli  a cangiar  partito  (2) . Sul  Sebeto 
sdegnando  le  donne  plebee  le  molli  armi  del  pro- 
prio felTo  , formano  di  loro  alcune  compagnie 
armate  di  forconi  da  fieno,  di  pertiche  aguzze 
e di  (]x)ntoni , e feorrendo  a guifa  di  baccanti  con 
capelli  fcarmigliati  fecondano  a prova  il  furore 
de’  loro  uomini.  Parvero  allora  in  Francia  tal- 
mente ridevoli  i movimenti  marziali  della  Capi- 
tale, che  lo  ileflb  nominato  Principe  di  Condè, 
che  da  Generale  del  Re  pafsò  ad  efierlo  del  Par-  ‘ 
lamento,  diceva  che  quella  gueira  non  meritava 
di  fcriverfi  ie  non  che  in  verfi  burlefchi . Fra 
noi , ad  onta  della  rozzezza  e viltà  de’  fedizióli , j 

tutto  fpirava  terrore  ed  importanza.  Comandanii 
ed  efeguifeonfi  ammazzamenti  fpietati  di  tanti 
T.^.  . G no- 


ci) fucila  le  Bréviaire  de  notre  Archevique  , dicevano 
i Parigini  . V.  il  Saggio  fulU  Storia  generale  di 
Voltaire  . 

(a)  La  Duchefla  di  Longuevìlle  fe  ritirare  dal  partito 
del  Re  il  Marcfciallo  Tutenne  c il  Duca  di  Rom 
chefoucault  cc. 
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nobili  , e inccncrifconfi  i pii  fuperbi  palagi  \ 
s' incalzano  ^ pii  che  fi  combattono  ^ L foldati  re- 
gj  e la  nobiltà  benché  foftenuta  da  nuraerofc  ma- 
fnade  di  banditi;  fi  refifte  all’ armata  di  D,  Gio; 
d’ Auftria  figliuolo  del  Re  ; fi  fanno  giocare  i 
cannoni  del  Popolo  a competenza  della  regia  ar- 
tiglieria; fi  coniano  monete  che  «oggi  fi  fpendono 
ancora;  fi  prende  il  nome  di  Senato  .e i Popolo 
Napoletano \ fi  propongono  trattati;  fi  ■ viene  a 
patti  col  Viceré;  fi  amminiftra  giuftizia  fpcdita 
fenza  T opera  de’ Magiftrati  ; fi  fanno  anche  con- 
federazioni con  Principi  ftranieri  ; e mentre  que- 
lla plebe  infellonita  ufurpa  i pii  lacri  diritti  .del- 
la Maeftà,  di  buona  fede  fi  reputa  e vuol  effer 
chiamata  Popolo  fedelìjjìmo  ^ folo  perchè  non  cef- 
fa  di  gridare  Viva  il  Re  (i).  Comparando  la,  fe- 
dizione  Francefe  colla  Napoletana  non  fi  direb- 
be che  con  perfonaggi  tragici  e fublimi  fi,  rap- 
prefentalTe  in  Francia  una  farfa  Arillofanelca  , là 
dove  in  Napoli  con  perfonaggi  comici  e vili  per 
lo  pii  fi  tingeva  di  fangue  il  Cratere  , funeftan- 
dolo  col  replicato  (pettacolo  di  pii  tragedie  non 
indegne  del  coturno  di  Eichilo  ? 

Così  fenza  veruna  incurfione  di  barbari,  fenxfi 
forza  efterna  che  gli  deviafle  dalla  coltura , i no- 
<lri  fe  ne  videro  notabilmente  lontani  . Al  vorti- 
ce impetiiofo  che  gli  rapiva  verfo  1’  antica  bar- 
barie , mal  poteva  refiftere  un  Governo  fenza 
credito  per  le  continuate  avverfità , il  Sovrano  da 

pri- 

fi)  Legger  bifogna  fingolarmente  il  Manifejio  del  fe- 
deitjimo  Pispolo  di  Napoli  impredb  in  fine  delle 
Rivoluxiotti  del  deferitte  da  Alefiandro  GI^ 
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prima  adorato  pofcia  indifferente , per  non  dire  ab« 
borrito,  per  le  infoffribili  gravezze  di  tante  guer- 
re , e il  Viceré  non  Tempre  vago  di  bella  gloria 
phe  r interelfaffe  in  prò  di  un  paefe  ove  non 
avea  fortito  i natali,  poche  volte  efperto  nella^ 
diffidi  arte  di  reggere  e di  far  fiorire  i popoli , 
per  lo  più  ignaro  della  fcicnza  economica , e Tem- 
pre dedito  a ftraricchire  . Quindi  è che  i Baroni 
eslegi  in  ogni  incontro , inTenfibili  all’  umanità  e 
fuperiori  a’  rimorfi , faceano  confiftere  la  loro  no- 
biltà nella  facoltà  di  opprimere  impunemente  il 
vaflallagglo  e d’ infierire  nella  Capitale  ; e fin 
anco  nelle  liti  che  inTorgevano  fra  loro  fteffi  often- 
rando  indipendenza  appellav^ano  alla  deciiione  del 
duello , alla  guifa  de’  violenti  Achilli  de’  tempi 
eroici  riponendo  nella  fpada  ogni  ragione  (i).  E 

C t il 


(1)  Dal  Viceré  Pietro  di  Toledo  in  i>oi  mai  non  man- 
carono in  quefto  regno  i Cavalieri  puntiglio^ 
Duellijìi , e crebbero  Tingolarmente  forto  il  Conte 
di  Penaranda  . Una  cagnolina  cagionò  la  differen- 
za del  Principe  di  Cariati  e di  quello  della  Pie- 
tra , ed  un  combattimento  di  otto  Cavalieri  pec 
parte  . Trattavafj  della  libertà  nazionale  e deirim- 
perio'i  e non  furono  che  tre  per  parte  gli  Orazj 
, fi  i Curiazj  nel  Lazio , e i Tegeati  e i Fcneati 
in  Grecia  . L’ altro  non  men  grave  affare  del  g:uo- 
co , fono  il  Cardinal  di  Aragona  produlfe  il  duel- 
lo del  Marchefe  di  Gagliari  con  Cefare  Papparo- 
da  che  vi  rimafe  eftinto . Per  contefa  giurisdizio- 
nale anche  allora  fegul  l'altro  duello  del  Duca 
di  Martina  Caracciolo  e del  Duca  delle  Noci 
Acquaviva  , il  quale  ferito  a morte  fpirò  dopo 
poche  ore . Notabile  per  T evento  fe  non  per  la 
cagione  fu  la  conttoverfia  nata  folto  il  Viceré 
dietro  Atitojiio  ^ Aragona  fra  il  Ccurte  di  Con- 

ver- 
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il  Popolo  intollerante  degli  aggravj  che  pìovean*  | 
gli  fopra  da  per  tutto , dal  Re , da’  Miniltrl , da 
Roma  ) dal  Baronaggio  , rivendicando  i diritti 
deH’oppreffa  libertà,  fpeazando  il  freno,  fi  avvi- 
de delle  proprie  fòrze,  ne  usò,  ne  abusò  matta- 
mente allorché  conobbe  di  efier  temuto , e‘  fi  pre- 
cipitò nella  più  sfrenata  anarchia  popolare  , di 
cui  non  v’ha  tirannide  peggiore,  perchè  in  efia^ 
non  uno , nò  pochi , ma  tanti  fono  i tiranni  quan- 
ti gli  avari  , i crudeli,  i difibluti  di  una  città 
valta  e da  ogni  banda  corrotta . 

Aggiunganfi  a tutto  ciò  i mali  fifici  • I tre- 
muoti  nel  1626  defolarono  le  Calabrie,  e fpe- 
ciaimente  Catanzaro  e Girifalco,  e nell’anno  fé- 
guente  la  Puglia,  ove  tanti  ne  perirono  che  bt- 

fognò 

verfano  Acquaviva , e il  Duca  di  Noja  Carafa  , 
la  quale  divife  in  due  j;ran  partiti  la  nobiltà  , a 
fegno  che  per  minor  male  dopo  varie  difcufiìoni 
fi  ftabili  per  accordo  il  famofo  duello  di  Francew 
/co  Carafa  pel  Duca,  e di  Giulio  Acquaviva  pel 
Conte,  da  feguire  in  Norimberga  col  folenne  in- 
tervento di  alcuni  Giudici  e di  un  corpo  di  Ca- 
valleria . La  nobiltà  di  quel  paefe  di  entrambi  i 
/edì  concorfe  ad  ammirare  il  valore  di  que*  due 
Cavalieri  Napoletani . Do{^  vari  adàlìi  il  con- 
flitto terminò  con  una  ferita  del  Carafa  in  un 
braccio  , la  quale  1*  inabilitò  a profeguire  la  pu« 
giufta  la  condizione  del  duello.  Per  merita- 
re di  regiftrarfi  ne'  farti  della  gloria , non  mancò 
a tal  gagliardia  e coraggio,  fe  non  una  bella  ca.- 
gione  o del  fervizio  del  Sovrano  , o della  difefa 
della  Patria  , o dell’  amore  dell’  umanità  . Ma  io 
non  ho  accennati  che  pochi  efempi , e i duelli 
allora  fegui'^ano  alla  giornata  in  gran  copia  , e 
quali  fempre  per  frivole  cagioni  di  giuoco,  di 
precedenze  , di  puntigli,  di  amoretti . V.  l'opera 
duca  del  ^rrini , 0 la  Civ,  del  Giannone  • 
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<bgnò  bruciare  i cadaveri  per  non  lafciargli  lua* 
gamente  infepolti  con  perìcolo  di  contaminar  Taria  • 
Nel  1638  gli  fcuotimenti  dì  terra  rìufcìrono  af- 
fai più  funefti  a'Salentini  e alle  roedefime  Cala- 
brie) recando  quali  totalmente  diftrutte  Nocera  9 
Fietramala  ) Caftiglione , Maida,  Cailelfranco  « 
* oltre  a i danni  notabili  che  pati  Colènza  co’  fuoi 
cafali  ) Briatico  ) Catanzaro  e Nicallro  ) ove  mo« 
ri  fepolto  il  Principe  di  Caftiglione.  Quivi  an- 
cora il  Tempio  di  Santa  Eufemia  ) opera  maravi- 
gliofa  de’  Normanni  ) rimafe  allora  ingojato  dalla 
terra  ; nelle  cui  vifeere  il  fluido  elettrico  , che 
ormai  può  conllderarfi  come  l’ anima  del  mondo  , 
agitato  per  avventura  da  potenti  cagioni  acciden- 
tali unite  al  movimento  di  rotazione  fui  proprio 
alfe  del  globo  terraqueo  ) accendendo  i folli  , i 
fali  ) il  nitro  ) il  nafta  ) ed  altre  materie  pingui 
e bituminole  e marziali  che  vi  trovò  ammalTate 
e difpofte  ad  infiammarli  , rarefece  l’aria  e le 
acque  fotterranee , cagionò  fùlmini  ) tuoni  ed  efplO’ 
Boni  interiori)  ed  a modo  di  una  mina  urtando 
eon  violenza  nella  crolla  fuperiore  del  terreno  , 
vi  aprì  un’  ampia  voragine  ) nella  quale  sgorgò 
una  parte  delle  acque  contenute  nelle  afeofe  ca- 
viti) e converfe  il  luogo  in  un  gran  lago  (1). 

C 3 Piò 

(1)  L*  analogia  del  Terremoto  e del  Fulmine  coll’ 
lenricità  viene  <^i  riconofeiura  da  una  gran  par- 
te de'  moderni  Filici . Una  eccellente  e Iwn  viva- 
ce deferizione  fecene  il  gran  Newton  nella  Que- 
(Hone  III  della  fua  Ottica  . Più  indi»}  éc  ne  ad- 
ditano dal  famofo  Abate  Nollet  nel  T.  IV  delle 
(\ie  Legioni  Tifiche,  Compierono  l'egra  le  mi- 
liabili  Ej'ferienze  ed  Ofiervazioti  fatte  fuU*  Elettri- 
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Più  lunghi  mali  apportò  a t due  regni  la  p^- 
ite.  Quella  di  Palermo  , che  nel  1624,  oltre 
a i volgari , tra  perfonaggi  di  riguardo  tolfe  la 
vita  al  Principe  Filiberto  di  Savoja  in  età  di  an- 
ni trentafei , e il  contagiolb  mal  di  gola  che  dal 
1631  per  più  anni  affliffe  fra  noi  la  Campagna^ 
c riduceva  in  pochi  dì  al'  fepolcro , non  lafciaro-* 
no  che  deboli  tracce  di  orrore  , fe  fi  comparino 
‘col  tremendo  flagello  che  nel  1656  defolò  gran 
parte  di  quello  regno , e in  mcn  di  Tei  meli  ra- 
•pì  quattrocentomila  cittadini  alla  Capitale  . E 
che  importa  oggi  invelligare,  fe  vi  s’introducefi 
fe  per  colpa  del  Conte  di  Caftrillo  Viceré  col 
permettere  che  fi  dafle  pratica  al  vafcello  carico 
di  foldatefche , che  veniva  di  Sardegna  allora  in- 
fettata? fe  egli  avefle  contribuito  a radicarvela 
caftigando  fe  veramente  l’ infelice  Medico  Giulèp- 
pe  Bozzuti , che  osò  dire  che  il  morbo  era  pe- 
llilenziale?  fe  per  le  divote  proceflioni  non  vie- 
tate a tempo  fi  comunicò  velocemente  il  conta- 
gio col  raccorfi  infieme  tanta  gente  di  ogni  or- 
dine? fe  la  fteffa  pietà  de’ Napoletani  sbalorditi, 
i quali  concorrevano  in  gran  folla  a coftruire  il 
romitorio  di  Suora  Orfola  Benincafa  y l’ avefle  dif- 
fufo  per  tutta  la  città?  Balli  al  noftro  argomen- 
to il  fapere  y che  Napoli  divenne  un  cimiterio , e 
~ che 


cità  in  Filadelfia  dal  Dottor  Franklin  . Sono  poi 
quelli  grand’  nomini  flati  feguiti  dal  Dottor  Priefl- 
V lev  nelle  Congetture  fu  la  identità  della  materia 
elettrica  e del  Jlogijio  nel  T.  I,  Sez.  Vili  delle 
fue  Sferienze  ed  Offervaziont  fcpra  diverje  fpecis  di 
Aria , e da  altri  non  meno  valorofi  ed  acuti  Fi- 
lici . 
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che  ogni  dì  le  fìrade  rimanevano  fgombre  de’ ca- 
daveri per  mezzo  di  cencinquanta  carri  fatti  ve- 
nire da’cafali  , c ogni  dì  fc  ne  vedevano  rico- 
perte , morendo  da  prima  le  perfone  a centinaja 
per  giorno,  indi  a roigliaja  (i). 

■!.  Perchè  nulla  di  terribile  mancafle  allora  al 
noftro  paefe  per  convertirlo  quafi  di  nuovo  in 
una  felva , il  monte  Vefuvio , dopo  lunga  ferie 
di  luftri,  mandò  fuori  i trattenuti  ardori  in  co- 
pia prodigiofa  e non  mai  più  ufata  nè  prima  nè 
•dopo  fe  non  che  nella  famofa  eruzione  del  tempo 
di.TitO'.  Dair  incendio  del  1550  appena  ave» 
«qualche  volta  romoreggiato  in  ottant’  anni  , per 
l'erbare  jal  JÓ31  la  più  funefta  e ftrabocchevole 
eruttazione  . La  notte  precedente  il  dì  16  di 
dicembre  con  altiffimo  fragore  feguito  da  uno 
fpaventevole  tremuoto  annunziò  il  torrente  di 
fuoco,  che  sboccò  prima  dalla  fpaziofa  voragine 
apertali  fulla  cima , indi  corfe  per  fette  rami  alla 
•diftruzione  delle  fottopofte  terre  dalla  parte  me- 
ridionale ed  occidentale  infino  al  mare,  fporgen- 
do  eziandio  per  qualche  tratto  fin  dentro  1’  'ac- 
qua (2)  . Sette  villaggi  rimafero  abbattuti  e di* 
iìrutti  dalle  infocate  lave  degli  ftrutti  fallì  : al- 
^bcri  , capanne  , cdificj  arfero  per  le  roventi  pie-* 

G 4 tre 

MI»— ■i_P__  ■ _L_Lii  I.I1--  —iiiijau  I !'■■■■  _ S 

-li)  Ne -mancarono  talora  fino  a diecimila  al  giorno  , 

. e qualche  volta  nel  mcfe  di  luglio  giunfero  gli 
eftinti  a quindicimila , Farrini  Teat.  de'  Vie,  nel 
> Conte  di  Cafirìllo. 

Ciò  (egui  parimente  nell’ eruzione  nel  79  .come 
••  appare  dalle  parole  di  Flinio  il  giovane  ruìnaque 
nontis  Ittora  objtantia  dell’  cp.  XVI  del  1.  Vi, 
\ c^dalle  altre  proceferet^  litu9  dell’ epill.  XX  dqj 
medelimo  libro , 


\ 
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tre  divelle  e lanciate  dal  monte  : una  pioggià 
di  ceneri  coperfe  i pafcoli  e i feminati  , e cad- 
dero si  copiofamente  y che  fpinte  dal  vento  per- 
vennero in  Lecce  ed  in  Bari  otto  ore  dopo  che 
erano  ufcite  dal  Vefuviò  (i)  : un  denfo  nuvolo 
di  fumo  anticipava  le  tenebre , che  venivano  per 
intervalli  fùneftamente  rifchiarate  da’  frequenti 
fulmini  Vefuviani  volgarmente  chiamati  ferrilli 
non  ignoti  agli  antichi  (i):  il  mare)  perlolcuo- 
timento  cui  ìoggiacque  il  tratto  comprelb  dal  no- 
Uro  golfo , retrocedè  dagli  ufati  limiti  : le  acque 
calate  dalle  rupi  per  le  dìrottidìme  piogge  , a 
piuova  concorrendo  colle  damme  all’  efterminio 
di  quei  contorni  , apportavano  affai  più  pronta 
ruina  agli  edificj  ) e prevenivano  la  fuga  degl’in- 
felici terrazzani  . In  Ibmma  quanti  fatali  e biz- 
zarri fenomeni  narranfi  de’ vulcani  o che  arièro 
'un  tempo  in  diverlì  paelì , come  nel  Congo  •,  nel- 
la Gran  Bretagna , in  Ifchia , nel  Gauro , neH’ilb- 
la  Quemada  preffo  al  Braille , ed  altrove , o che 
attualmente  ardono  in  Giava  ) in  Ternate  ) in 
Lancerota , nel  Giappone  ) nel  Quito , in  una  delle 
Filippine  ) in  Islanda , dove  agl’  incendj  dell’  antico 
ignivomo  Ecla  fi  aggiunte  pochi  anni  fono  la 
novella  eruttazione  del  monte  Tkajtaa  - Foukulì  , 

tut- 


ti) V.  r Opera  del  Gefuita  Giulio  Cefare  Recupito 
De  Vefuv'tano  incendio  Nuntius  impreffa  in  Napoli 
nel  1632. 

(0)  Vengono  nettamente  additati  da  Plinio  il  Giovane 
nèll’ep.  XX  del  1,  VI  : Ah  altero  Intere  nubes 
atra  & horrenda  ignei  fpiritus  tortis  vibratifque 
difcurfibus  rupta  , in  longas  dammarum  figuras 
dehtfcebat  : fulsoribu»  ilU  & Jimiles  & maiorea 

Vl§' 
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tutti  fi  notano  nelk  combuftioni  Vefuviane  , e 
tutti  con  fingolare  energia  adunaronfi  in  quefia 
del  1Ó31  ) di  cui  favelliamo  (1)  . Or  qual  ma- 

ravi- 

4 

(i)  bcriflero  di  quello  incendio  , e quafi  tutti  nel  1632, 
lino  a cencinquanta  autori  , per  quanto  allìcura 
Ottavio  Beltrano  nella  Dejcrtzione  del  Ke»no  di 
Napoli , le  fi  voglia  tener  conto  ancor  de*  catti- 
vi i ma  pure  de’  buoni  c de’  mediocri  potrebbero 
noverarfene  , come  novcròlli  il  noftro  diligente 
Ab.  Soria  nell*  articolo  degli  fcrittori  P'ejuvtani  t 
ben  felfanta , i quali  vollero  tramandarne  la  me- 
moria alla  polierità  in  lingua  Latina  , Italiana , 
Caftigliana , Francefe , Tedefca  e Polacca  . Un 
bel  peema  Tedefeo  intitolato  Der  Vejuvius  ne 
compofe  il  rilforatore  della  Poefia  Alemanna  Mar* 
tino  Opitz . Nel  far  inenzione  di  tal  poema  il  fu 
Olivetano  Aurelio  de’ Giorgi  - Bertòla  nell'  Idem 
della  Toefia  Alemanna , pfetnclTa  al  tomo  I delle 
fue  traduzioni , affermò  in 'una  Nota  alla  pagi- 
na 03,  coja  fingolare  che  tm  Alemanno  abm 
bìa  penjato  dì  Scrivere  un  Voema  fui  Vejuvio , e che 
ni  uno  della  Sovrana  Schiera  del  ParnaSo  Napoletano^ 
e niun  aìéro  famofio  Sfinito  X Italia  fino  a Bettim 
velli  fiafi  invaghito  di  tale  argomento  . Se  egli 
intefe  afferire  che  ninno  de*  gran  Poeti  Italiani  ab- 
bia parlato  del  Vefuvio , quando  pur  foffe  vero, 
ciò  moffrerebbe  ad  evidenza , che  fi  poffii  diveni- 
re Poeta  grande  fenza  verfeggiar  fui  Vefuvio . E 
quando  anco  l’ immortal  Metaftafio  mai  non  pve£* 
fe  nella  Clemenza  di  Tito  inneftata  sì  divinamen- 
te la  maravigliofa , ed  eccellente  deferizione  de] 
mali  apportati  dal  Vefuvio  nella  Campania,  egli 
per  queffo  non  avrebbe  lafciato  di  edere  il  mag- 
gior Poeta  Drammatico  de’noftri  giorni.  Che  fe 
poi  i)  Sig.  Ab.  Bertòla  credè  che  tale  argomen» 
foffe  fiato  in  Italia , e fingolarmente  in  Napoli  , 
negletto  da’  Poeti , egli  s’ ingannò  di  gran  lunga  ».  . 
e moftrò  d’ignorare  le  notizie  più  comuni  del 

pac- 
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faviglia , che  ne’  fettantadue  dì  che  durò  la  furia 
del'  monte , la  Torre  dell’  Annunciata  , quella 

del 


paefe  ove  ha  dimorato  . Óltre  a quindici  Poeti 
quali  tutti  noftrali  leggonfi  tra  gli  Scrittori  di 
quell’incendio,  i quali  lo  defcriffero  in  verfi  nel 
1632  , e molti  di  ellì  prima  che  Opitz  avefle  pen- 
fato  a parlarne  . Nè  fi  contentarono  d’ impiegar- 
' vi  una  fola  Oda  , come  fece  il  Napoletano  Giro- 
lamo Fontanella  , o un  L/i/io  qual  fu  il  poemet- 
' to  la  Morte  dell’  Accademico  Paternio  , o un  Dì  am 
logo  Drammatico  , come  quello  di  Andrea  Quaran- 
ta. Contanfi  intorno  a dieci  poemi  ufciti  allora 
fu  tale  incendio  , tra'  quali  due  latini  , uno  di 
Francefco  Mele  di  Biionto  intitolato  De  Conflam 
gradone  Vejuvn  , lodato  dagl’ intelligenti  , ed  un 
altro  men  lungo  , ma  non  meno  applaudito  , di 
Gio:  Pietro  MaflTari  di  Ottona  a mare  in  Abruz- 
' *0  col  titolo  Syrenis  lacryma  effufa  in  montis  r-V- 

Jttvii  incendio . Potea  fovvenirfi  il  Sig.  Bertòla  del 
poema  del  Beltrano  , che  fu  un  centone  rcffuto 
ai  ottave  di  varj  autori , perchè  ne  favella  il  Qua- 
• drio'(  nel  1. 1 Star,  e Rag,  dì  ogni  P.  ) ed  affer- 
ma effere  una  fatica  che  merita  beimla  Jua  lode. 
Un  altro  poema  originale  in  ortavarima  ne  fcrifle 
il  Capuano  Francefco  Matteo  Adami  , ed  uno  in 
cinque  canti  ne  pubblicò  Giambatifta  Camerlinghì. 
Antonio  Crivella,  Giovanni  Lotti , Giambatifta  Lon- 
go  , il  Sincero  Accademico  Infenfato  , ne  diedero 
ciafcuno  un  poema , e Giambatifta  Bergaflano  non 
contento  di  averne  fcritto  un  altro  poema  col  ti- 
tolo il  Vejuvio  fulminante  , fcriffe  ancora  nel  pa- 
trio dialetto  Bacco  arraggiato  cantra  Varcano  . Si 
pensò  dunque  in  Napoli  ed  in  Italia  a far  poemi 
fuH’incendio  del  Vef.ivio . 

^Vfuo  folitó  poi  il  Sig.  Bertòia  bruciando  qualche  gnu. 
‘ • nad’incenfo  in  onore  di  chi  teme  o di  chi  cor- 
teggia, termina  cosi  la  fua  Nota  : Bettinelli  non 
^ hé  comgofioj'ul  VeJ'uvio  che  circa  quaranta  verfi  . 

ladm 
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c^el  Greco,  Bofco  , Nola,  Refina,  Portici  , Soni» 
ma,  Ottajano,  Marigliano,  Acerra  , Pomigliano 
'di  Arco,  ed  altre  terre,  fofFrifTero  la  perdita  di 
circa  Tedici  milioni  di  feudi  (i)  , e di  diecimila 
perfone  (2)  ? 

Nè  Ranco  nè  pago  per  tante  fiamme  ufeite 
dalle  Tue  vifeere  riraafe  il  monte  . Dopo  alcuni 
luftri  rinnovò  le  Tue  pruove  nel  1660  , quando» 
dopo  delT  incendio  fi  videro  comparire  in  varj 
luoghi  alcune  croci , che  parvero  maravigliofe  (3); 
nel  1663  , il  cui  incendio  deferiffe  con  brevità 
e colla  folica  grazia  il  Conte  Lorenzo  Mega- 
lotti in  una  lettera  a Vincenzo  Viviani  ; ne^ 

1683 


laddove  deferive  il  fuo  viaggio  a Napoli  ; ma  cAfi 
divina  coja  non  fon  eglino  mai  qus'  quaranta  verjì  S 
e non  vagliano  per  un  lungo  poema  ? Bellillìma  feOi^. 
za  dubbio  è la  deferitione  racchiufa  in  que’verft 
quali  tutti  eccellenti  . Non  per  tanto  increfee  a 
più  di  uno  che  verfo  il  fine  effa  vada'abbaffando.» 
li  fino  alh  non  nobile  e non  grande  particolarità» 
de’  topi  e degl'  infetti  che  efeono  dal  monte  commofn 
fa  come  da  un  vecchio  armario  che  fi  fcuota  . Ciò 
fembra  tutti’  altro  che  divino  a chi  nè  anche  fa. 
■ grazia  ad  Ovidio  che  nella  deferizione  veramente 

• poetica  del'diluvio  imiverfale  -difeefe  alla  circo, 

ftanza  che  dovea  perderli  ne’ gran  fatti  di  un.  ge- 
» nerale  allagamento  , Nat  lupus  ìnter  oves  • 

(i)  Parrini  Teat.  de  Fic.  nel  Conte  di  Monterey, 

(a)  V.  r opera  De  novlffjma  Vefuvii  confi agratione  del 
Generale  de’  Teatini , indi  Arcivefeovo  di  Saler- 
no , Gregorio  Carafa . Ma  il'P.  Recupito  riduca 
■ la  ftrage  delle  perfone  alla  metà'. 
f3)  V.  il  Giornale  del?  incendio  del  F^fuvio  del'.i66o 
‘ ' colla  Continuazione  pubblicata  in  Napoli  nel  1 do  1, 

Havvenne  anco  una  Dtdtribd  del  P.  IJiirker  utig 
preda  nel  medefiraa  anco  in  Romà ' 
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i68a  (i)  > cioè  cinque  anni  prima  che  Lima  nel 
Perù  rovinaffe  pe’  terribili  fcuotimenti  di  terra 
de  20  di  ottobre  del  1687  (2)  ; nel  1689, 
allorché  crebbe  il  monte  a cinquanta  palmi  di 
altezza  (3);  nel  1694,  quando  per  pubblica  au- 
torità e comando  fi  cercò  deviare  il  torrente  di 
fuoco  che  minacciava  alcuni  villaggi , adopran- 
dovi  molti  fchiavi  ed  altra  gente  (4)  ; nel  1 69Ò, 
quando  il  torrente  di  fuoco  fi  gettò  nel  luogo 
detto  Fojfo  bianco  (5);  e finalmente- nel  1698, 
quando  la  lava  dirigendoli  verfo  Refina  andò  a 
gettarli  in  una  vicina  vallata  (6)  • 

Tregua  affai  più  lunga  avea  dato  alla  Sicilia 
il  monte  Etna  ^ nel  cui  feno  la  favola  cercò  le 
folgori  per  provvederne  Tirato  Giove  . Ad  onta 
de’  racconti  de’  Greci  e de’  Latini , col  lungo  ri- 
pofo  di  moltifiìmi  anni  erafi  a tal  fegno  perduta 
la  memoria  degl’  incendi!  di  quello  vulcano  > che 
nella  fine  del  fecolo  XVI , al  dir  del  Carrera  (7)) 

i Ca- 


M èli!  I 11.1  ■■  I.  ■■1— ,1.1  ■■  I.  — — 

fi)  Se  ne  ha  una  brevifiìma  Relazione  di  Niccolò  Mai 
ria  MelTina  di  Molfetia  . 

<a)  Antonio  Ulloa  Fia£.  del  Perù  t.  II , 1.  I. 

<3)  Antonio  Bulifon  in  una  lettera  al  P.Mabillon  , che 
fi  legge  nel  T.  1 traile  Lettere  Memorabili  da  lui 
pubblicate . 

(4)  K^rla  di  quefta  eruzione  il  Parrini  nella  fua  Guida 
de  Forejtieri  per  Fazzuolo. 

($)  Il  citato  Parrini  ne  impreffe  nell*  anno  (leffo  una 
fuccinta  relazione . 

(6)  Ne  fa  motto  1*  incomparabile  noftro  Francefeo  Se- 

nio neir^oTM  dell*  incendio  del  Fefuvio  à.e\ 

Avea  però  deferitta  queft’  eruzione  Niccolò  Ullo» 
Severino  in  due  lettere  ad  Antonio  Lupis  , che 
fi  leggono  traile  Lettere  Erudite  dell’  Ulloa . 

(7)  Defeript»  Montit  Mtna  !•  Ili  1 d f.  . 
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i Catanefi  fi  faceano  beffe  de’  torrenti  di  fuoco 
da  eflb  altra  volta  vomitati  come  di  greche  anili 
favolette  . Nel  XVII  fi  convinfero  di  quella  fu- 
nefta  verità  che  non  aveano  voluto  credere , non 
che  a’ Poeti  (1),  agli  Storici  ed  a’ Geografi  di 
prima  fila  (2).  L’anno  1669  nel  mefe  di  mir- 
ZO)  dopo  replicati  fcuotimenti  di  terra  y fi  aprì 
il  monte  nella  collina  detta  della  Nocella  mo> 
Arando  una  nuova  voragine  y donde  fgorgò  il  tor> 
rente  infocato  che  minacciava  Catania  dell’  ultimo 
eAerminio  (3).  Pervenuta  la  lava  a picciola  di* 
fianza  dalla  città  y tre  rifoluti  Catanefi  ) Don 
Diego  Pappalardo  Prete  dell’Ordine  de’ Cavalieri 
Gerofblimitani , Don  Saverio  Mufumeci  uomo  di 
conofciuta  dottrina  y e Don  Giacinto  Platania  pie* 
tore  rinomato , con  provvido  configlio  fi  avvifa- 
rono  per  comune  falvezza  col  fbccorfb  di  molte 
braccia  di  torcerne  il  corfo  verfo  occidente  . 
riufcirono  per  due  mezzi  fuggenti  dalla  necefiìtà 
e dall’  ingegno  . Ruppero  con  grofii  martelli  da 
un  lato  la  crolla  ederiore  della  lava  che  comin* 
dava  ad  indurirli  , chiamata  da’  paefani  Xiara , 
e con  uncini  di  ferro  Arappatine  alcuni  pezzi  di 
falli  la  perforarono,  fprigionandone  la  parte  in- 
terna ancor  fluida  ed  infocata  y che  torfe  il  ca- 
mino ) e fi  versò  per  la  nuova  apenura-.  Oppo* 

fero 


(i)  Virgiljo  Georg.  I : 

Vid'tmus  undantcm  , ruptis  jornacibus  , Mtttam , 
Flammarurr.que  glohos , liquefa^iaque  volvere  Jaxa  * 
Ovid.  Metam.  XV  , Euripide  nel  Ciclope , 

(3)  Diodoro  Siciliano  Bibl.  Hift,  lib.  IV  , Strabene 
Geogr.  lib.  VI. 

(3)  Carufo  Mem.  della  Sic.  P.  HI , T.  Il,  1.  V. 
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fero  ancora,  dove  il  fuoco  avea  fuperate  le  for*. 
tifìcaiioni  efteriori  della  città,  un  grande  argine 
di  macerie  e di  falTi , obbligandoio  a piegar  verlb 
il  mare,  nel  quale  eflendoìi  gettato  formò  una 
fpecie  di  capo  dell’ ampiezza  di  un  miglio  a vi- 
lla della  città  (i). 

Nè  i.due  regni  raflbmigliaronfi  fol tanto  ne’ 
mali  patiti  per  li  rifpettivi  vulcani.  Ebbe  ancor 
la  Sicilia  in  tal  periodo  contagli  e frequenti  l'car- 
fezze  di  raccolte  accompagnate  da’  monopol]  e da’ 
varj  errori  de’  Viceré  nel  volervi  rimediare . Pa- 
ri tiranniche  veffazioni  foftfl  dal  Baronaggio,  da 
Roma , dall’  Inquifìzione , da’  malviventi , da’  Tur- 
chi e da’ corfali  Barbarefchi.  Simili  difperate  fe- 
dizioni  popolari  , ed  alcune  contemporanee  a 
quelle  del  continente,  agitarono  Palermo,  Mon- 
reale, Girgenti , Randazzo,  Catania,  e piò  lun- 
go tempo  , e più  funeftamente  per  la  di  lei  li- 
bertà, Meflìna . Più  Mafanielli  Siciliani  furfero 
mentre  Napoli  tumultuava,  nel  conciariota  Fr.m- 
.cefeo  Daniele,  in  Pietro  Pertufo,  in  Giacomo 
Conti  , e fingol^rraente  nel  malvagio  Giufepps 
AlelII  di  Polizzi  tiratore  di  oro  dichiarato  capo 
del  popolo  Palermitano  effendo  flato  eftratto  a 
forte  in  una  ofteria  da  una  mifura  di  vino  ove 
lì  pofero  ì nomi  infami  della  plebaglia  congiu- 
rata (a)  . 

Per  tale  conformità  di  fifiche  e morali  difay- 
▼enture  dell’uno  e dell’altro  regno  ravvifanfi  iu 

tal 

(i)  Viene  tutto  ciò  riferito  dal  Borrelli  nel  Capo  1^ 
; della  fua  Hijior.  incend,  JEtn- , e ne  fanno  men* 
zione  il  Carufo  , ed  il  S«rao  nelle  opere  citate  • 
(o)  Carufo  Mem.  della  Sic,  P.  ili  i T»  11. 
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tal  periodo  non  dubb]  indizj  di  x'itornata  barbarie. 
Ne’ Baroni  oppreflbri  che  parcecipavano  delle  ra- 
pine e de  i delitti  de’  banditi  loro  clienti,  ritor- 
narono le  antiche  ufurpazioni  de’  biliofi  potenti 
fopra  i deboli  de’  primi  tempi . Nella  frequenaa 
de  i duelli  per  diriraere  i litigi  privati,  ritor- 
narono i difordini  dciie  informi  primitive  focieti, 
allorché  per  difetto  di  leggi  giudiziarie , liccomc 
diceva  ne'  libri  Politici  Ariftotile  , fi  ricorreva 
alla  fqla  forza  . Nelle  popolari  fedizioni  di  Na- 
poli , di  Melfina  e di  Palermo , in  cui  sì  atroce- 
mente fvaporò  r antica  avverfione  della  plebe 
contro  de’  nobili  , ritornarono  le  rivolte  de’  famu- 
]i  foggetti  a’  Patriarchi  c agl’  immani  Polifemi  , 
Nelle  sfrenate  palfioni  . dell’  anarchia  popolare  , 
quando,  vivendoli  fra  continue  difperate  guerre 
civili , fpaziava  la  diflbiutez^a , la  crudelm , il 
latroneccio  , l'avarizia  e la  vendetta,  ritornò  la 
prima  generai  corruzione  , quando , al  dir  dell* 
immortal  Giambatilta  Vico,  facevanfi  /elve  delle 
città  e delle  felve  covili  di  uomini.  Nella  debo- 
lezza e dilcredito  del  governo,  per  cui  fi  vide» 
ro  le  noftre  fpiagge  e i noftri  mari  aperte  a’  Tur- 
chi ed  a’  confali  Affricani  , ritornò  il  tempo , in 
cui , per  mancanza  di  unione  di  voleri  e di  for- 
ze, gli  uomini  trovavanfi  elpofti  alla  fchtavitòj 
cadendo  fotto  di  qualche  aftutp  e potente  dome» 
llico  ovvero  di  un  ambiziofo  lìraniero , fintanto- 
ché non  fi  ripararono  all’ombra  di  una  giufta  e 
vigorofa  Monarchia . 

Se  con  tutto  ciò  refifterono  i nofiri  maggiori 
e feanfarono  di  rimanere  involti  nell’orrore  de’ 
fecoli  più  barbari,  fe  confervarono  alcune  reli- 

quie 
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quie  di  coltura , debbefi  a qualche  fortunata  ben- 
ché paflaggiera  iutermUfione  che  lì  frappofe  trai- 
le cagioni  impellenti  alla  barbarie  (i).  Il  Filo- 
fofo  chiaroveggente  e di  buona  fede  non  ifcorgerà 
in  quanto  fi  è narrato  la  forgente  delle  vicende 
della  coltura  generale?  Avrà  egli  bifogno  che  (ì 
conduca  per  mano , e gli  s’ infegni  altro  non  ef- 
fere  la  coltura  , nel  lenfo  ufato  in  tutta  queft’ 
opera  , le  non  che  l’ oppofto  della  barbarie  , c 
non  effer  altro  la  va^naiione,  a cui  efla  foggiac- 
que  in  diverfe  epoche,  fé  non  che  una  mifura 
dello  fpazio  che  alla  barbarie  ci  approlfima  o ce 
ne  allontana?  Havvi  è vero  alcuni  , che  gratui- 
tamente fi  tengono  per  filolbfi  perchè  affettano 
un  inceflb  grave  e lento , un  birciar  tardamente 
con  gli  occhi  focchiufi , un  cercar  ad  arte  la  fo- 
litudine,  un  parlar  con  millero  e con  reticenze 
a guifa  di  oracolo,  un  fuggire  ogni  focietà  ec- 
cetto che  di  pochi  lodatori  e partigiani, e pattui- 
fcono  con  un  cerchio  di  piccioli  rettili,  autori  di 
opere  morte,  di  lodarli  fcarabievolmente  per  fo- 
gli volanti , efimeri , cattivi , o al  più  mediocri, 
e d' intimar  guerra  eterna  alle  opere  patriotìche, 

che 


^i)  Non  mancò  di  tempo  in  tempo  qualche  vigorofo 
e favio  coniiglio  prefo  dalla  Corte  di  Madrid  , o 
alcun  Nobile  che  fi  ricordò  di  efferc  cittadino  in 
. difefa  della  Patria  ora  contro  del  Popolo  inferocito, 
ora  refiffendo  alla  Corte  di  Roma  , ora  opponendoli 
a’ Viceré.  Non  mancò  ancora  qualche  Viceré  po- 
litico e buono  che  volle  e feppe  rimediare  a mol- 
ti difordini  o contro  di  Roma , o contro  de’  cor- 
fali  , o contro  de’  banditi  e del  Baronaggio , co- 
me furono  il  Duca  di  OlTuna  , il  Marchefe  del 
Carpio  ec. 
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che , ad  onta  delle  loro  mefcblne  congiure  ) volano 
oltre  le  alpi  con  applaufo  che  gli  tormenta  e gli 
macera.  Coftoro  non  mai  vorranno  vedere  quel 
che  pur  fi  vede;  ma  di  cofioro  avrà  punto  ragio- 
ne il  vero  filofofo.'*  Noi  intanto  dopo  di  avere 
finora  additato  lo  fpazio  che  allora  divife  dalla 
fperata  piena  coltura  quelle  contrade , fcenderemo 
nel  rimanente  di  quello  capo  per  mezzo  dell’ in- 
duzione a fegnalar  le  tracce  che  ce  ne  riraafero 
in  varie  clalH  di  uomini  colti^.  Non  già  per  ar- 
rogarci r uffizio  de’  biografi , che  non  fu  mai  in 
tutta  quell’  opera  noftro  intento , ma  per  ricava- 
re dalle  circoflanze  de’  loro  eventi  la  quantità  di 
fcienza  e di  letteratura  che  gli  adornava , ad  og- 
getto di  apprellare  a’  buoni  ragionatori  e a’  non 
invidi  cittadini  i dati  opportuni  per  calcolare  la 
quantità  della  coltura  generale  de’  noltri  popoli* 


II. 

Giureconsulti. 

La  prima  gran  conleguenza*  della  narrata  al-  ' 
terazione  de’  collurai  fu  la  necelfità  di  re- 
fpingere  nel  Foro  con  armi  uguali  le  infidie  tele 
alla  debolezza  dalla  cupidìgia  e dall’ii^iullizia; 
onde  nacque  quella  ineftinguibile  guerra  civile 
che  crebbe  di  giorno  in  giorno  ^ ed  oggi  pur  fer- 
ve vie  più  che  mai  funelia  alla  tranquillità  del- 
le famiglie,  alimentata  da  una  immenfa  fchiera 
di  Forenlì,  i quali  fono  una  delle  gravi  cagioni 
Ipopolatrici  delle  campagne . La  copia  de’  Curia, 
li  ne  fa  fupporre  U gran  credito  e la  ricchezza. 
T.  V.  D ed  ' 
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ed  in  fatti  la  nobiltà  dall'  arte  de'  Viceré  fin  dal 
precedente  fecolo  obbligata  a vagare  per  l’intri- 
gato labirinto  del  Caftello  Capuano  in  Napoli  e 
della  Gran  Corte  e del  Conciitoro  in  Palermo , 
apriva  loro  il  proprio  erario  per  efferne  tratta 
fuori . Non  corrifpofe  la  loro  eccellenza  a tanta 
copia;  perchè  in  un  tempo  in  cui  bafiava  una 
mediocre  apparente  eloquenza  ed  attività  per  figu- 
rale ne'  tribunali , per  tirare  a fe  una  parte  del- 
la gran  folla  de'  litiganti  y e per  confèguire  una 
toga,  di  grazia  chi  avrebbe  abbandonata  sì  faci- 
cile  e sì  ricca  melie  per  incanutire  innanzi  tem- 
po a pura  perdita  su  i libri  ? Dove  l' impofìura 
e la  mediocrità  trionfano  e raccolgono  il  premio 
del  merito  e de'  talenti  non  volgari  ^ pofibno  mai 
forgere  ingegni  fublimi  ? Oimè  ! ben  di  rado  ! 

Quefla  copia  f quefìa  ricchezza  e quefia  me-  I 
diocrità  de'  Forenfi  influì  potentemente  non  me- 
no nello  fpirito  delle  Prammatiche  allora  prò-  | 
mulgate  che  nella  corruzione  di  una  parte  de'  ' 
Magiftrati . Ogni  V^icerè , afcoliato  il  Configlio 
Collaterale,  che  pur  componevafi  de’ Curiali  de# 
fcritti,  emanava' un  gran  numero  di  leggi  gior- 
naliere , le  quali  tutte  nggiravanfi  intorno  al  go- 
verno de'  tribunali , alle  differenze  giurifdizionali 
de'  giudici  politici  e militari , alle  Ibfpezioni  de' 
Magiftrati , agli  atti  ordinatorj  nelle  caufe  civili 
e criminali , a i diritti  degli  attuar]  ec.  Ufcendo 
da'  tribunali  fi  attendeva  a proibire  alle  meretrid 
r andare  in  carrozza , in  fedia  ed  in  filuca , a per- 
feguitare  i duellifti  e i banditi  co’ loro  protettori 
e ricettatori  , a cacciare  dal  regno  i foreftieri 
perchè  di  eiH  una  gran  parte  veniva  incolpata  o 

coa- 
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convinta  di  latroneccio,  a regolare  la  rigoroft 
cfaziope  delle  gabelle',  o la  vendita  de'  comedi* 
bili,  ed  a punir  talora  i fallimenti  fraudolenti 
de'  mercatanti . Quede  ed  alquante  altre  occor* 
renze  pafleggiere  occupavano  gli  Editti  de’  Vice- 
ré, i quali  lungi  dal  riparare  agl’inconvenienti 
msnifedi  della  varia  incerta  legislazione  padata, 
accrcfcevangli  colle  novità  che  ne  derogavano 
per  qualche  i dante  una  pane.  E dico  per  qual- 
che idante,  perchè  dal  vederli  ripetute  dopo  al- 
quanti anni  le  medefime  ordinazioni  fotto  un  al- 
tro viceregnato , fi  raccoglie  che  riponevafi  mag- 
gior cura  in  dar  leggi  che  in  farle  efeguire  • 
Forfè  talvolta  chi  prefedeva  ignorava  l’arte  di 
teffere  con  politica  fapienza  un  fidema  di  legi- 
slazione opportuna  al-paefe:  forfè  avea  l’occhio 
al  dilbrdine  fenza  rimontare  alla  forgente:  forfè' 
qualche  volta  non  fi  volea  fgravare  la  nobiltà  , 
il  vaflallag^o  ed  il  popolo,  dal  pefo  e dall’avi- 
dità delle  rabule  divoratrici , per  contenerne  e 
dominarne  più  facilmente  gli  umori  pronti  all’ef- 
fervefcenza  - 

Deducefi  poi  la  corruzione  di  buona  parte  del- 
la magidratura  da  non  pochi  fatti  av^tenuti  fot- 
to diverfi  Viceré.  Governando  il  Duca  di  Alca- 
li verfo  il  1609,  d’ordine  del  Vifitatore  Alar- 
cone  fiirono  allontanati  da  Napoli  il  Giudice  di 
Vicaria  Giovanni  Tommafb  Lettiero,  l’Avvoca- 
to Fifcale  Giulio  Madrillo,  e il  Segretario  del- 
la Regia  Camera  Francefco  Bolino  per  formarli 
contro  di  elfi  i procelfi,  e fu  ancora  fefpefo  per 
alcuni  meli  il  Configliero  Spagauolo  Diego  Va- 
rela,. benché  pofcia  tutti  dopo  alcun  tempo  fu- 

D ’a  rono 
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rono  reintegrati . Anche  allora  avvertito  dell’  im- 
perizia o delle  colpe  di  molti  Avvocati  c Pro- 
curatori pen§ò  il  Governo  a fottoporré  ad  efa- 
me  chiunque  volefle  efercitarnc  la  profeffione . 
Invano  il  celebre  Avvocato  Antonio  Caracciolo 
difefe  avanti  del  Collaterale  il  ceto  degli  Avvo- 
cati , che  sdegnava  di  foggiacere  a quella  leg- 
ge. La  decifione  fii  confermata , e gli  Avvocati 
appigliaroniì  al  partito  di  riculàre  concordemente 
di  patrocinare  chiunque , ficchè  convenne  a’  ma- 
gi Arati  di  decretare  lènza  che  alcuno  intervenir* 
fe  a difendere  le  pani.  Il  Viceré  procedè  con- 
tro di  elfi  con  tutto  il  rigore , e fcgnatamentc 
contro  di  GiambatiAa  Nauclerio , il  quale  fu  trai- 
la sbirraglia  mandato  alle  carceri  di  San  Giaco- 
mo . Gli  Avvocati  intimiditi  li  difpofero  ad  ubbi- 
dire ) e ripigliarono  i loro  efercizj , ad  eccezio- 
ne del  celebre  Avvocato  Gian- Vincenzo  Macedo- 
nio , il  quale  lafciata  perciò  la  penna  cinfe  la 
fpada  , e dal  Monarca  venne  onorato  pe’  Tuoi  me- 
riti del  titolo  di  Marchefe  di  Raggiano  oggi  por- 
tato dalla  gloriola  Tua  difcendenza  (i).  Cedendo 
il  Duca  di  Medina  de  las  Torres  alle  importu- 
ne richiefte  della  Viceregina  fua  moglie  avca 
creati  verfo  il  164L  molti  Giudici  di  Vicaria 
ufciti  appena  dall’ adolefcenza , accrefcendone  il 
numero  fino  a ventidue . L’ Ammiraglio  di  Cafti- 
glia  che  gli  fuccedctte  , volle  nel  1644  correg- 
gere quell’  errore  cotanto  nocivo  alla  interna  ficu- 
rezza  de’ cittadini  , e ne  commife  un  altro  ^ a 
mio  avvifo  , non  meno  grave  . Egli  riduffe  a 

mi- 
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tnìnof  numero  i Giudici,  e mandò  gli  altri  eoo 
troppo  iraprovrvidó  configlio  a giudicare  nelle 
Regie  Udicnie  delle  provincie.  Quefte  provincie 
ìnfluifeono  dottrina  a chi  ne  (carfeggia?  o fono 
compone  di  uomini  di  una  natura  differente  da 
quella  della  Capitale  f o una  ingiufiizia  comnlefsa 
fuori  di  quella  diventa  giuflizia  ? Aftrea  fabbricò 
le  fue  bilance  per  le  fole  Metropoli  f Sembra  anzi 
più  facile  r eferdtar  da  Giudice  nella  Capitale 
in  mezzo  a molti  compagni  inftruiti  che  poffono 
contribuire  coll’  efèmpio  o col  cònfìglio  a retti- 
ficar le  fentenze,  che  nelle  provincie  sfornite  di 
fimili  preiìdj . Intanto  un  errore  cosi  rilevante 
nè  allora  nè  da  poi  fi  correfle  , e fuole  inarfi 
nella  fcelta  di  un  Oiudibe  della  Capitale  quella 
diligenza  che  fi  trafeura  nel  dare  alle  provincie 
Uditori  e Fifcali  Il  Filofofo  condanna  Ugual- 
mente il  Duca  e 1’  Ammiraglio , ma  più  quefi’  ul- 
timo confàpevole  dell’  inutilità  di  que’  Giudici  de- 
gradati . Serva  innoltre  a caratterizzare  lo  fpirito 
di  ambizione  mal  fondata  che  allora  dominava  in 
ogni  ceto  , la  fìrana  condotta  dell’  intero  tribu- 
nale della  Gran  Corte  della  Vicaria  che  prefe  a 
gareggiare  col  Sacro  Confìglio  di  Santa  Chiara 
per  efimere  dal  cafligo  uno  ferivano  difubbìdien- 
te  carcerato  di  órdine  di  elfo  Sacro  Confìglio  . 
J Giudici  mal  configliati  ne  furono  mortificati  e 
trattenuti  nelle  proprie  cafe  per  tutto  un  roefe« 
e lo  ferivano  fu  condannato  alla  corda  ^ benché 
ne  venne  pofeia  liberato  dal  Reggente  Lanzii» 
Prefidente  del  Sacro  Configlio  (i)  * Ultimamente 

D a ver- 

— — — — 

(i)  Parrini  nel  Viceregnato  del  Marchese  de  lo*  Ve» 
lez  che  governò  dal  1671, 
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vcrfo  il  1678  fembra  che  foflcro  pervenute  alla 
Corte  di  Madrid  non  poche  lagnanze  contro  di 
più  Magiftraci  ed  Uffiziali  delle  Segreterie , giac* 
chè  governando  conte  primo  Miniftro  la  Monar- 
chia il  Principe  Don  Giovanni  di  Auftria  venne- 
ro al  Marchefe  de  los  Velcz  diverfi  ordini  reali, 
per  li  quali  furono  privati  delle  cariche  rlfpetd- 
ve  quattro  Giudici  di  Vicaria , due  Configiieri , 
due  Prefidenti  di  Camera , e molti  Uffiziali  del- 
le Segreterie  . La  ftefla  cofa  avvenne  nella  Si- 
cilia e in  Milano  . £ perchè  i MagiUrati  fi  la- 
mentavano di  effere  fiati  puniti  fenza  proceflb, 
il  Sovrano  fpedl  tre  Vifitatori  in  quefti  regni, 
cioè  il  Prefidente  di  Camera  Francefeo  Moles 
Duca  di  Parete  in  Milano,  il  Reggente  Milane- 
fe  Uanefe  Cafati  in  Napoli , ed  il  Reggente  Pie- 
tro Valero  in  Sicilia  (i)  , Una  provvida  ferita 
ammollile  talora  la  dura  vanità  degli  Alefiandri 
che  fi  credono  figli  di  Giove  Ammone , rammen- 
tando loro  di  efier  mortali  e vulnerabili . 

Non  per  tanto  mal  grado  di  tale  mediocrità  o 
corruzione , gloria  fingolare  , e degna  di  notarfi 
ne’  fafti  delle  noftre  contrade , fi  fu , che  fe  al- 
lora l’Italia  vantò  qualche  nome  infigne  che  il- 
lufirò  il  Foro  e le  Cattedre  dell’  uno  e dell’altro 
Diritto  , appartenne  a quefii  regni . Riandate 
r ammirabile  Storia  della  Letteratura  Italiana 
dei  chiar.  Tirabofehi , e voi  con  patriotico  dilet- 
to vi  ravviferete  in  parte  fecondato  lo  fterile 
capitolo  della  Giurifprudenza  quafi  unicamente  da 
pochi  vofiri  compatriotti , lo  ne  ripeterò  i pre« 

gì» 

(1}  Pattini  nei  vicetegnato  del  Marchefe  de  1q«  Vele*. 
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gì , dando  loro  qualche  valorofo  compagno  al- 
trettanto o pii  ancora  degno  d’iftoria  . E per 
procedere  con  quell’ ordine  che  portò  il  tempo 
lìeflb  e le  circoftanze  a quella  parte  della  coltu- 
i-a,e  per  dare  degli  Avvocati  e de’ Giureconfulti 
e Magifìrati  una  competente  idea  , divideremo 
quell’  epoca  in  due  diftinti  periodi , l’ uno  de’qua- 
li  termini  col  fiorire  e l’ altro  col  mancar  di  vi- 
vere il  celeberrimo  Francefco  di  Andrea. 

Con  più  fallo  che  gloria  e con  pii  fortuna 
che  gullo  dalla  fine  del  XVI  fecoJo  coltivava!? 
in  entrambe  le  Sicilie  1’  eloquenza  del  Foro . Per 
fopraffare  i compagni  e per  abbagliare  con  un 
oftentato  fplendore  i Magnati  e i pii  opulenti 
litiganti,  gli  Avvocati  ben  lontani  dalla  Tullia- 
na facondia  correvano  in  traccia  di  certa*  attil- 
lata ma  fai  fa , brillante  ma  leziofa  eloquenza  , 
che  incanta  la  moltitudine  proclive  ad  innarcar 
le  ciglia  ad  una  mifteriofa  gonfiezza  , e rincre^ 
fce  agli  uomini  di  buon  fenfo  che  fi  dilettano 
della  venufla  fchietta  verità  lludiata  fulla  bella 
natura  ed  el'pofta  con  nobile  raaeftofa  energia . 
Lardando  a parte  la  magniloquenza  di  Deraofte- 
ne  e di  Cicerone  in  una  età  manierata  valfero 
loro  di  modelli  , non  che  la  ricercata  eloquenza 
di  Gorgia  o de’  Soffili  e Declamatori  Latini  fuc- 
ceduti  ai  grandi  Oratori  del  tempo  della  Repub- 
blica , ma  le  Oi*azioni  di  Luigi  Groto  (i)  , Pren- 
deva taluno  per  eloquenza  un  frafario  di  termini 
enfatici  vuoti  di  fenfo  profferiti  con  inteoipefliva 

D 4 gra- 


(i)  Vedi  il  Raghnamento  di  Francesco  di  Andrea  »’ 
Nifoti  c.  il* 
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gravità  . Tale  batte  vali  i fianchi  , -gonfiava  la 
I bocca  y fpalancava  gli  occhi  ^ yolgevall  ora  a’  Giu- 
dici ora  agli  afcoltatori  ^ e vomitando  in  un  pro- 
fluvio di  parole  una  copia  di  Tofìfmi  mal  teffuti, 
in  quel  mimico  atteggiamento , e in  quella  pa- 
rafìta  feracità  facea  confiftere  tutta  1’  arte  del  ben 
parlare  . Alquante  formole  o riflefiioni  fìlofbfìche 

0 non  ben  digerite  o tolte  in  prefìanza  da  qual- 
che altro  fenza  fapergliene  grado  ) e feminate 
fazievolmente  con  voce  chioccia  ad  ogni  incontro 
e quando  meno  fi  convenivano  ^ formavano  l’ or- 
goglio di  tal  altro  che  fi  teneva  per  ragionatore 
eloquente  al  pari  di  Platone  . Francefeo  Maria 
Prato  con  un’  affettata  maniera  di  porgere  e col- 

1 accento  leccefe  non  mai  corretto  guaftava  le 
proprie  aringhe  italiane  e fpagnuole  (i)  . Egli 
di  poi  fu  Giudice  di  Vicaria  e Confìgliere  nel 
idd3  ì ma  Carlo  II  lo  privò  della  carica  a ca- 
gione di  Scipione  Voliera  fuo  fervo  ^ il  quale  ven- 
deva i di  lui  voti  (2) . Si  diftinfe  Bartolommeo 

di 


111  orò  nel  Collaterale  in  prefenza  del  Viceré 
IJuca  de  Arcos  due  volte  in  lingua  fpagnuola. 
la  di  effe  a favore  de’Gefuiti  ebbe  per  con- 
fraddittore  il  famofo  Francefeo  di  Andrea  il 
quale  ( fecondocliè.  afferma  egli  fteffo  ) allora  rón- 
lava  ventidue  anni  di  età  e vinfe  per  la  Congre- 
gazione di  S.  Ivone  , benché  aveffe  parlato  eftem- 
^raneamente  per  effer  mancato  l’ Avvocato  de- 
Itmaro  ad  aringare  . V.  il  citato  cap.  II  del  di 
® Giannonc  Star.  Civ.  lib. 

AXXVIII  , c,  4* 

(2)  Egli  non  folo  perdè  la  carica  di  Confìgliere  per 
quefto  indegno  fervo  ; ma  per  la  di  lui  inano 


un 
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di  Franco  nelle  caufe  criminali  per  la  fòmm» 
perizia  che  avea  di  fiutare  ogni  minuto  difetto 
nell'  ordine  giudiziario  de'  proceiTi  ; ma  non  vi 
congtunfe  pari  dottrina  ed  arte  di  aringare  . Una 
fluidità  naturale  accompagnata  da  una  graziofa 
maniera  di  efporre  formava  il  merito  del  Fifcale 
di  Camera  Girolamo  di  Filippo , ma  per  avvilo 
di  Francefco  di  Andrea  mancavagli  1’  altro  pià 
importante  d' interelTare  ; ed  il  Conte  di  Penaran- 
da  (bica  dire  di  luì  mucha  vino,  y pocds  ubas  y cioè 
che  avea  molti  pampini  e poca  uva  « Dobbiamo 
fegregare  dalla  folla  degli  Avvocati  ricchi  di  pa- 
role fe  non  di  eloquenza,  Diego  Moles  padre  del 
Reggente  Duca  di  Parete  ,•  il  quale  con  grat» 
voce  ed  afpetto  inlìnuame  fpiegavafì  acconciamen- 
te con  nobiltà,  proprietà  ed  eleganza,  e quando 
bifognava  ancor  con  impeto  e calore  (i).  Pietro 
Caravita  altro  famofo  Avvocato  di  lui  emulo  « 
il  quale  lo  fuperava  di  dottrina,  punto  non  gli 
lì  apprefsò  per  1'  arte  del  dire . 

Ma  oltre  al  Moles  ed  al  foprannomato  Gio: 
Vincenzo  Macedonio  che  li  fegnalò  tra'  migliori , 
fiorirono  allora,  giufla  l' avvilo  dell' Andrea  giu- 
dice troppo  competente , tre  infigni  Avvocati , An- 
tonio Caracciolo , Gio:  Camillo  Cacace  , e Otta- 
vio Vitagliano  . Colla  prodigiofa  abbondanza  na» 
turale  , onde  fu  detto  fiume  di  eloquenza , con- 
ciliavafi  il  Caracciolo  benevolenza  c rifperto  ap- 
punto 


un  figlio  naturale  che  era  l’unico  fuo  erede. 
Origlia  Stud.  di  Nap.  1.  V . Il  Toppi  parla  di  una 
di  lui  opera  in  lingua  fpagnuola . 

(1)  Ardeva  dove  bi/c^nava  , dice  il  citato  Francefco  di 
Andrea . 
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punto  perchè  non  1’  efigeva  con  certa  ftiendace  ^ 
fiiperba  e riftucchevole  modeftia  di  taluni,  che 
con  dare  alla  propria  eloquenza  T aggiunto  di 
tìlferabìle , procurano  con  latente  infinuazione  di 
rilevarla  . Caratterizzava  la  di  lui  maniera  1» 
Copia  c la  dolcezza,  doti  negate  al  Cacace  , il 
quale  coll’ arte  r’ ingegnò  di  fupplire  all’ avarizia 
della  natura,  e fi  premeditava  tutta  l’ aringa,  è 
potè  con  uguaglianza  gareggiar  col  Caracciolo  cui 
vinceva  di  raziocinio  , di  bella  letteratura  e di 
profondità  di  dottrina , ed  ottenne  egli  ancora  la 
dignità  di  Reggente  . Ebbe  il  Vi  tagliano  la  co- 
pia , ma  non  la  dolcezza  del  Caracciolo , nè  pof^ 
fedè  tutta  la  dottrina'  del  Cacace , e pur  merità 
onorevol  leggio  tra’  migliori  Avvocati  di  quel 
tempo,  e non  curando  la  magiftratura,  co’ tefori 
guadagnati  coll’ avvocazione  fi  contentò  di  fonda- 
re la  cala  de’  Duchi  dell’ Gratino  (i). 

Non  fi  coltivava  con  minore  oftentazione  e 
profitto  r avvocazione  nella  Sicilia  . Pari  copia* 
di  Avvocati , pari  ricchezza  c favore  , non  difft- 
mili  difetti  nell’  arte  del  dire , ed  in  mezzo  a 
una  generale  mediocrità  uguali  eccezioni  di  al- 
quanti talenti  fublimi  e predanti.  Si  diftinfe  per 
l’eloquenza  e la  dottrina  nel  difendere  i privile- 
gìi  de’  Mefiìnefi  il  celebre  Glaricio  Profeflbre  dì 
Dritto  nell’  Univerfità  di  Mefiìna . Pietro  di  Ami- 
co Catanefe  Prefidente  del  S.  R.  Conciftoro  mor- 
to nel  1645  d’  anni  fettantanove , è fama  che 
fplendeife  non  meno  per  la  giuftizia  che  pec 
r eloquenza , benché  alcuni  volumi  di  fue  Allega- 
■ zioni 


(0  Francesco  di  Andrea  nel  luogo  citato. 
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zionì  fieno  rimaftt  inediti . Egli  dal  Viceré  Fer« 
rance  Afan  de  Ribera  fu  desinato  a riordinare, 
le  Prammatiche  di  quel  regno , e a pubblicarla 
coir  aumento  di  quelle  che  dal  Duca  di  Terr»io< 
va  in  poi  fi  promulgarono  da’ Viceré  poflleriorl(i)* 
Ebbe  egli  per  fbcii  a quello  lavoro  due  altri  Av« 
vocati  e Giureconfulti  efimii  Rocco  Pocenzaao  di 
Palermo  , e Cataldo  Fimia  di  Catania  . Io  non 
mi  tratterrò  nè  fagli  Avvocati  Giulèppe  della 
Montagna  e Pietro  Nolano  ingegni  torbidi , i qua* 
li  feguirono  il  malvagio  capopopolo  Alelli  net 
tumulto  di  Palermo  > né  fui  mal  coofigliato  lette- 
rato Francefco  Barone  che  macchiò  i fuoi  talen- 
ti fervendo  allo  ftefib  Aleffi  di  fegretario , Lalce- 
rò  ancora  la  mal  collocata  eloquenza  di  France- 
fco Miroldo  , c Giufeppc  Donùnici  Avvocati  prin- 
cipali i quali  fpiegarono  in  quelle  rivoluzioni 
la  loro  fediziofa  facondia  ùmile  a quella  de’  Grac- 
chi fatta  per  commuovere  il  cuore  ed  abtekgliac 
la  mente.  Compiangerò  Ibltanto  i rajù  talenti  dà 
Antonino  del  Giudice  eccellente  Avvocato  c Gau- 
rìfta  e torbido  cittadino  ^ il  quale  fedata  la  prima 
del  Miroldo  e dd  Dominici  , in  cui  ebbe  graa 
parte  , ordì  una  nuova  pericolofa  congiura  , ti- 
rando a il  non  meno  faunofo  Avvocato  Giu- 

feppe  . 


Ci)  La  celebre  collezione  fattane  per  ordine  di  quel 
Duca  nel  XVI  fecolo  fi  commife  al  famofo  Giu- 
reconfulto  il  Prelideme  Raimondo  Ramonderta 
morto  nel  1583 , il  quale  ebbe  la  gloria  di  con- 
durre a capo  r ardua  in\prefa  di  raccorre  le  Pram- 
- maliche  {parie  in  più  di  leicento  volumi . V.  di 
lui  V Hijì.  Chronol.  de’ Viceré  della  Sicilia  di  Vin- 
cenzo Auria  , e Rocco  Pirro  in  ì/ot.  EccL  Catgn» 
ed  altri  prefio  il  MongiiQtc  Bibl^  Sict  T.  Ik. 
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Teppe  dèi  Pefce , ed  altri  della  primaria  Kobiltà 
iiiciliana  ^ e dando  fperanze  al  Conte  del  Mazza* 
tino  D.  Giufeppe  Branci  forte  di  coronarli  Re 
della  Sicilia  . Scopena  la  congiura  ed  arrecato 
cogli  altri  complici  Antonino  che  gli  avea  indot- 
ti a congiurare  , dettò  in  lor  difefa  una  orazio- 
tie  così  dotta  ed  eloquente  , che  dal  Confu  Itore 
dei  Viceré  Antonino  Ronchiglio  venne  onorato 
col  titolo  di  Tullio  Siciliano  (i). 

• Defiderandofi  in  quali  tutti  gli  fcritcori  forenli 
anteriori  a Francefco  d’ Andrea  l’erudizione  e la 
vera  fapienza  legale  che  da  gran  tempo  nelle 
opere  degli  oltramontani  riluceva , noi  non  ci 
occuperemo  a teffere  digiuni  cataloghi  di  confu-^ 
knti , di  collettori  di  decifioni  e di  trattatifti  » 
Qualche  diligente  Bibliografo  intento  a tutto  rac- 
cogliere e nulla  omettere  di  grande , di  mediocre 
e ancor  di  cattivo , fupplirà  alla  volontaria  no- 
stra omiflione,  empiendo  i fuoi  fogli  di  tanti  no- 
mi dimenticati  e di  date  e difoufltoni  inutili  al 
noliro  argomento  . A noi  bafterà  fermarci  in  al- 
cuni pochi)  i quali  diedero  di  molti  paiTi  oltre 
la- (chiera*  volgare  e fpianaróno  il  fentiero  all* 
Andrea  ed  al  Gravina . 

Cario  Tappia  di  Lanciano  ndl’ Abruzzo  ) figliuo- 
lo del  Prelidente  di  Camera  Egidio,  Configliere 
in  Napoli  nel  1597,  Reggente  in  Madrid  nel 
fupremo  Configlio  d’Italia,  e nel  1635  tornato 
in  Napoli  Reggente  di  Cancelleria,  morì  nel 
gennajo  del  2 646  Decano  del  Collaterale  (3) , la- 

fcian- 


(i)  Carufo  Meni,  della  Sic.  R III,  T.  II , 1.  V. 

(aj  Se  non  è fallo  del  Copifta  , errò  1’  Andrea  nel 
Ct  VI  dicendolo  morto  nei  principio  del  164.3. 
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iciandocl  un  volume  di  deci  (ioni  e di  dlveriì  opth 
(coli  regiftrati  dal  Toppi  nell’  opera  de’  Tribuna- 
li . Il  più  nobile  ed  utile  lavoro  eh’  egli  intra- 
preTe  , fu  una  compilazione  di  tutte  le  patrie 
leggi  che  erano  a’  Tuoi  dì  crefeiute  a difmifura . 
Per  farne  un  corpo  fi  prefifle  un  ordine  nuovo, 
e ad  imitazione  di  Giufiiniano  tutte  le  ridufie 
lòtto  i titoli  corrifpondenti  , riferì  le  ofTervazio- 
ni  fatte  fu  di  effe  da’  Giureconfulti  accoppiando:- 
vi  le  proprie,  feparò  le  Coftituzioni  già  difufate 
dà  quelle  che  fi  mantenevano  in  vigore  , e fi 
Hudid  di  conciliare  quelle  che  parevano  contrad- 
ditoriè  . Egli  chiamò  tal  compilazione  Cadice  Fi- 
lippino per  averla  dedicata  a Filippo  III  Tuo 
Sovrano.  Offerva  il  Giannone  che  in  ciò  fi  raf- 
fomigliò  al  Codice  del  celebre  Antonio  Fabro, 
il  quale , dedicando  il  fuo  lavoro  al  Duca  £in- 
manuele  di  Savoja,  aveagli  pure  defiinato  il  ti- 
tolo di  Codice  Èmmanuele . Ma  nè  l’uno  nè  l’al- 
tro confcrvò  quefii  nomi  ; perchè  non  effendo 
fiati  compofii  di  ordine  di  que’  Sovrani , come 
privati  lavori  l’uno  portò  il  nome  dell’ autore 
e fi  chiamò  Fabriano  , e l’altro  acquifiò  il  t^ 
tolo  di  Dritto  del  regno  qual  era  in  fatti . Per 
gravità  , per  eleganza  e per  ingegno , fi  prefe- 
rirà fèropre  f opera  del  Fabro  ; ma  come  più 
utile  alla  pofierità  e più  conveniente  ad  un  pri- 
vato , e come  imprefa  non  mai  più  tentata , 
V opera  del  Tappia  fi  dovrà  rammentar  con 
onore  nella  fioria  della  Giurifprudenza  di  quefto 
lècolo . Comprende  fette  libri , de’  quali  il  primo 
dedicato  a Filippo  III  nel  1598  primo  anno  del 
di  lui  regno  li  pubblicò  nel  JÒ05  unito  al  fc- 

egn- 
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condo  : il  terzo  cd  il  quano  ufcl  nel  1 608  : il 
quinto , compoHo  in  Madrid , non  prima  del  1 633 
vide  la  luce  delle  iiampe  : s’ impreffe  il  fefto  nel 
«636:  ed  il  fettimo,  benché  terminato  in  Ma- 
drid nel  1615,  fi  ftarapò  in  Napoli  nel  1643 
penultimo  anno  della  di  lui  vita  (i). 

' Non  meno  utile  ed  importante  lavoro  per  que- 
llo regno  fu  quello  di  un  altro  celebre  noltio 
Magiftrato  Culle  Prammatiche . Molte  fe  n erano 
inferite  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI  nelle  reim- 
prefiìoni  delle  Coftituzioni  e de’  Capitoli  del  re- 
gno i e pure  non  poche  ne  andavano  difperfe. 
Scipione  Rovito  nato  in  Tortorella  picciola  terra 
della  Bafilicata  (2) , fatto  Configliere  fin  dal  1612, 
indi  Prefidente  di  Camera  ^ e finalmente  nel  1 630 
Reggente  di  Cancelleria  (3) , ancor  prima  che 
il  ìoprallodato  Pietro  di  Amico  co’  fuoi  colleghi 
raccogliefle  e riordinaffe  le  Prammatiche  di  Sici- 
lia, occorfe  al  bifogno  che  le  noftre  aveano  di 
una  nuova  compiuta  compilazione . Egli  vi  com- 
prefe  tutte  quelle  che  fi  erano  promulgate  infi- 
no a lui , le  difpofc  con  nuovo  ordine , colbcan- 
do  i titoli  fecondo  l’ alfabeto  , raccolfe  l’ efpofi- 
lioni  fattevi  da’  paflati  Giureconfulti , e le  co- 
mentò  egli  fteffo.  Si  hanno  ancor  di  lui  i Coa- 
Jigli  e le  Decijioni  impreffe  nel  1633.  La  di 
lui  morte  fèguì  nel  mefe  di  giugno  del  16381 
, dopo 


(i)' Toppi  Orig.  Trib.  P.  II  , 1.  IV  , c.  i. 

(3)  Egli  fteflb  pofe  il  nome  della  fua  patria  nella  prw 
ma  impreffione  de’  fuoi  Comentarii , benché  po‘ 
nella  feconda  volle  dirli  Napoletano!  L’accenni 
r Andrea  nel  citato  Rjg.  c.  IV. 

(i)  Toppi  nell’  opera  citata  . 


Digitized  by  Goog[e 


Nelle  due  Sicilie»  63 

dopo  avere  con  lode  ma  con  fomma  ièverità  efer* 
citata  la  magiflratura  (i) . 

Pregiali  meritamente  quefia  città  di  aver  prò* 
dotto  il  valorofo  Giureconfulto  Jacopo  Antonio 
Marta.  Sin  dal  1589  era  egli  Aato  profelTorc 
di  legge  nella  Sapienza  di  Roma , indi  avea  in- 
regnato  in  diverfe  altre  Univerfità  Italiane  ed 
anche  in  Avignone,  Tempre  con  lingolare  ap- 
plaufb  e con  fama  d’ infìgne  Giurifta  . Che  avef- 
fe  ietto  ancora  in  Fifa , li  ricava  dalla  prefazio- 
ne che  appofe  a’  Tuoi  Configli  e dalle  fue  Difpu* 
tdzioni . Ma  dal  i6ii  al  1617  fpiegò  ilDrittto 
Canonico  nello  Studio  di  Padova , ove  continuò 
collantemente  a dimorare  leggendo  in  feguito  il 
Dritto  Civile  lino  all’anno  1623  ultimo  della 
Tua  vita  che  durò  felTantacinque  anni.  Prima  di 
quella  lunga  Tua  dimora  in  Padova  avea  egli  in- 
legnato in  più  di  un  luogo , perchè  per  la  di 
lui  rinomanza  veniva  da  molte  città  colpicue  de- 
lìderato  ed  invitato  (s);  nè  il  cambiar  cattedra 

per 


(l)  Pietro  Lafena  che  fu  fuo  amico,  atteftava  ( dice 
il  Giannone  colle  parole  dell’ Andrea  ) al  famqfo 
Camillo  Velle^rtno  , da  chi  /’  inteje  Francefco  di 
Andrea.,  che  nella  Murale  affettava  effer Je^u»* 
ce  della  dottrina  degli  Stoici . Star.  Civ»  1.  XXXVllI, 
cap.  4. 

(s)  Nel  i6ai  , mentre  pure  da  ben  dieci  anni  ìnfegnaM 
va  in  Padova  , vennegli  da  Milano  un  invito  ono- 
revole di  andare  ad  occupar  la  cattedra  primaria 
vefperlina  di  Dritto  Civile  in  Pavia  . L’  attefta 
egli  ftelTo  Parte  III  della  bornma  della  fucceflìo- 
ne  legale  : Ego  Jacobus  Antoniua  Marta  Neapoli-^ 
tanus  compievi  tres  primas  partes  hujus  traAatua 
hac  die  Jeptima  oiìobrìj  i6ai , Cktrente  /gjiage/int» 

term 
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per  compiacerle  deefi  attribuire  a capriccio  ed 
incoftan^a , effcndo  flati  foliti  i più  celebri  pro- 
felTori  che  il  precedettero  •,  di  fare  altrettanto 
fenza  timore  di  eflcrne  rimproverati , ficcome  è 
manifefto  dalle  florie  di  tante  UniverTuà  rifalen- 
do  fino  a’  tempi  d’ Irnerio . Fu , è vero , una  fpe- 
cie  di  fìngolarità  in  lui , il  pregiarli  del  titolo 
di  Dottore , e ('degnare  nel  tempo  fteflb  di  lau- 
rearli; ma  per  sì  picciola  cofa  non  parrai  che 
fi  poteffe  a ragione  caratterizzare  d’indole  ftra- 
na . E che  altro  volle  egli  con  ciò  dinotare  , fe 
non  che  a fuo  avvifo  la  fòla  dottrina  coflituiva 
il  dottore  e non  già  la  mercata  pergamena  del 
privilegio?  Delle  di  lui  opere  polTono  vederli  le 
' ^Addizioni  del  Nicodemi  alla  Biblioteca  ^Napole- 
tana- La  più  applaudita  fu  quella  De  Claufulisz 
la  mentovata  Summa  totius  fuccejjionis  legali^ 
ebbe  diverfe  edizioni  : quella  De  jurlfdiéììone  in- 
ter Judicem  Ecclefiajlicum  & Secularem  s’ im- 
prelTe  nel  |6|6:  la  compilazione  totius  Turis 
controverfi  in  fei  tomi  vide  la  luce  dopo  quat- 
tro anni  . Da  elTe  e dalle  fue  Ripetizioni , e 
Difpute  ne' Circoli  Pifani  e da’  Configli^  fi  ri- 
cava che  pochi  a’  fuoi  dì  nel  rimanente  dell’  Ita- 
lia pareggiarono  il  fapere  di  queflo  Napoletano 
Dottore  che  non . curò  di  laurearli . ^ . 

Gio: 

■■■■■■■■■  ■ 

tertio  meéc  tctaùs  anno  , qua  die  ab  hoc  Studio  Pa- 
tavino y ubi  legi  deceva  annts  completi s , illuftrij/i- 
mi  Prajes  & Senatores  ampli/^mi  Senatus  Medio- 
lanenfts  me  ccmvocarunt  ad  primam  Cathedram  Ju- 
ris  Civilis  de  Jero  regendam  in  celeberrima  Studio 
Papicnji . 
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\ Gio:  Francefco  Sanfèlioe  del  Sedilo  di' Monca* 
gna  decorato  della  dignità  di  Reggente  nel  i6^ 
ii  fegnalò  non  meno  per  ; la  giultiaia  imparaial* 
mente  amminiflrata , benché  con  leverìtà  eflrema, 
che  per  la  dottrina  fparìà  nelle  Tue  Decifioni  $ 
nella  Pratica  Giudiziaria  iraprelTa  nel  1647  (i). 
Ettore  Capecelatro  del  Sedile  di  Capuana  Con(ù 
gliere  nel  1Ó31  , e poi  tornato  da  Spagna  Rc|^ 
gente  e Marchelè  del  Torello , morto  in  Fog^4 
nel  i6$4  ^ lafciò  un  volume  A Decijioni  e due 
di  Cenfaltazi&ni  che  tuttavia  (i  fvolgcma  eoa 
gran  vantaggio  da'  Forenli  (2)  . Fabk>  Capece 
Galee ta  pure  del  Sedile  di  Capuana , Coofigliercy 
Prendente  di  Camera  ^ e pd  al  ritorno  che  fe* 
ce  da  Spagna,  col  titolo  di  Duca  della  Regina, 
per  breve  tempo  Reggente,  arricchì  la  bibliote* 
ca  legale  di  un  dotti  Ifimo  Refponfo  pel  Duca  da 
Gravina  fopra  la  fuccellìone  del  Principato  di  Bi* 
Itgnano , del  trattato  della  vietata  alienazione  o 
permuta  degli  o^cii  e delle  regalie  fenza  P auto- 
rità del  Principe-,  dt  due  volunù  di  Controverfit 
pubblicati  nel  1636  , de’  Kefpoi^i  Fi/cali  im- 
predi  nell’ anno 'della  Tua  morte  feguita  in  Pog: 
già  nel  164S,  e delle  udddizioni  a i Condgli 
di  Camillo  Medici , di  cui  avea  fpo&ca  1*  erede  , 
i quali  accompagnati  anche  dalla  di  lui  vita  die* 
de  alle  l^mpe  nel  1633  , indirizzando . tutta 
l’opera  al  Gran  Duca  di  Tofeana  Ferdinando  11 
Medici  (3). 

r,  K.  E Qu'e-'^; 


U)  Toppi  Ort£.  Trtb.  T.  M , 1.  IV , c.  t« 

(a)  Lo  fteflb  nel  luogo  citato . 

tS)  ho  fteflb  Toppi  nel.  luogo  citato  » 
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' Qoéftt  valorolì  Giureconfulti  y per  profiipi&  e 
per  ^octrina  iìngolarmente  dipinti , non  furono  t 
ibli  nobili  di  x^uelti  paefì  che  efercicarono  con 
gloria  r avvocazboe  e la  magiftratura  y itccoae 
« manifeAo  a chi  fi  fi>wiene  de'  Macedonii  y ck' 
Gennaro  y de’  Mufcettola  y de’  Cacaccioli  y de'  Car 
pani  ) de’  Severini , de’  Petra  y de’  Cofiaozi  y d(' 
Gaeta , de’  Marchefi  y de’  Brancia  y degli  Aquir 
ni  ) e di  tanti  altri  Cavalieri  che  utdolTarooo 
la  toga  e lardarono  chiari  monumenti  delia  loco 
dottrina  ne’  libri  che  fe  ne  pubblicarono  • Or  co* 
me  afieriva  coU’ufata  fila  franchezza  il  Signor 
di  Voltaire  effer  la  Francia  quafi  l’ unico  paefe 
dell’  Europa  y in  cui  l’ antica  nobiltà  fovente  fi  ^ 
appigliata  al  partito  della  magifiratura  ( i ) ? 
poli  è pure  un  paefe  dell’  Europa  y e noi  poilu' 
ano  avanzare  y Tenta  pericolo  di  efiTere  fnienciti) 
che  quefio  paefe  uvea  /carta  tutta  la  grandezu 
che  accompagna  que/h'  onorata  proftjjione  , ancot 
quando  trovavafi  da  per  tutto  nel  pieno  vigore 
il  governo  feudale  y vale  a dire  più  fecoli  innao* 
zi  che  la  Francia  fi  awiTafie  di  emergerò  da 
quella  gotica  itonnante  barbarie  che  vi  aricono* 
fceva  il  famofo  Fénèlon. 

Potremmo  arricchire  ed  ornar  quell’ articolo 
con  molti  e molti  altri  Gattedratid , Magifirati 
ed  Oratori  di  gran  nome,  le  cui  opere  legali 

pio- 


li) La  Frattce  ( egli  fcrive  nel  Gap.  XXI  dd  Saggio 
Julia  Storia  generale  ) ejì  prej^ue  P untane  fayt 
d*  t Ewope  , oh  t onci  enne  noblejfe  alt  prts  foutied 
le  partì  de  la  robe , Prejque  tous  les  autres  états  • 
par  un  rejìe  de  barbarie  Gotkifue  t igntnrent  ancore 
fu  il  y ait  de  la  grandeur  dans  cotte  . 
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fùcne  di  dottrina  vivono  ancora . 1 due  Marciaiù 
Marcello  feniore  e Gio;  Franccfco  dotti  e pro- 
fondi Giurecoofulti  Napoletani , il  Prendente  del 
£acrp  Configlio  Franceìbo  Merlino  di  Sulmona, 
il  Gonlìgliere  Filippo  Pafquale  Cofentino  , il  Con- 
igliere Scipione  Teodoro  Sorrentino , il  Prefiden- 
te di  Camera  Agnello  di  Amato  Napoletano-, 
Donato  Antonio  de  < Marini»  di  Giugnano  in  Priii- 
^pato  citra  mono  Reggente  del  Collaterale 
appreRerebbero  non  infeconda  materia  al  nodro 
sgomento  . Ma  contentiamcl  di  chiudere  quedo 
f>eriodo  con  alquanti  altri  valorofi  Giuridi  che  ci 
■avvicinano  all’ Andrea. 

Giannandi'ea  di  Paolo  difcépolp  nella  giurìfpnt- 
denza  di  Alefsandro  Turamino  e pieno  di  era- 
■dizione  e di  foda  dottrina , ottenne  nell’  Univef- 
Napoletana  la  prìma  cattedra  vefpertina 
-del  dritto  civile  , e fi  morì  prima  del  funedo 
•oonti^io  che  defolà  Napoli.  Egli  vinfe  il  prò-  • 
• prio  maedro  nell' arte  allora  quali  ignota  d' in. 
rterpretar  le  leggi  co’  giudi  principj , ed  avrebbe 
dalla  cattedra  che  con  tanta  gloria  occupava  , 
tutta  su  i contemporanei  diffufa  la  luce  della  ve- 
ra legai  fapienza,  fé  men  deofa  nebbia  non  gli 
avefse  circondati . L’ epoca  della  rivoluzione  non 
ancor  matura  era  riferbata  al  Tuo  gran  difcepolo 
‘Franccfco  di  Andrea,  di  cui  ci  accingiamo  a far 
parola , dopo  di  aver  mentovati  col  dovuto  , onore 
pochi  altri  valorofi  Cattedratici  che  non  fi  trala- 
fcerebbero  fcnza  ingratitudine  . Giulio  Capone 
famofo  Giurìda  Napoletano  efercitò  la  cattedra 
primaria  vefpertina  di  legge  civile  , fuccedendo 
ad  Emmanuele  Roderigo  Navarra  . 11  Capone 

K n l’ot- 


Digitized  by  Googli: 


Vicende  della  Coltura 

r ottenne  da  prima  per  biglietto  del  Viceré  nel 
j66i  , ma  prevenendo  l’arrivo  da  Spagna  di 
Gregorio  Gallo  cattedratico  di  Salamanca  delU* 
nato  a leggere  nella  medeiìma  cattedra  , fe  ne 
congedò  volontariamente . E poiché  fi  conchiufe 
di  conferirli  per  concorlby  il  Capone  nel  1667 
l’ottenne  a pieni  voti,  e vi  lefse  fino  al  1673 
anno  della  di  lui  morte,  e il  cattedratico  di  Sa* 
lamanca  creato  Confìgliere  occupò  quella  de’  Feti*  ^ 
Mi  (i).  Giulio  tporendo  lafciò  una  libreria  valu» 
‘tata  ventimila  feudi  , ed  avea  egii  ftefso  date 
alla  luce  moltilfime  opere  afsai  pregiate, cioè  ua 
trattato  de  Dote  , un  comentario  Tulle  lltituaio*  { 
ni  Canoniche  , un  trattato  de  Paétis  & Stipuli'  1 
tionibifs , cinque  tomi  di  Difputaaioni  forenfi ua  | 
tomo  di  Controverfie,  e un  Corlb  Legale  vefpc^ 
tino  in  altri  cinque  volumi  (2)  . Occuparono  eoa 
gloria  la  prima  cattedra  de’  Canoni  l’ un  dopo 
r altro  Giufeppe  Cavaliere  Napoletano  Vefeovo 
di  Monopoli  indi  di  Bitonto , Giufeppe  Pulcarel* 
li  che  (bccedette  al  Cavaliero  e mori  nel  1687, 

’ , e Bia- ' 

fi)  Rendiamo  al  nofiro  folito  giuftizia  anco  a’ dotti 
ftranieri  che  fiorirono  fra  noi  , profeguendo  cosi 
a fmentire  ad  ogni  paifo  le  falfiià  feminate  da* 
Lainpillas  e da  altri  moderni  Apologìfii  antitalia- 
ni  inrenti  comunque  a conciliari  1’  atnor  di  que* 
compatriotfi  che  fi  alimentano  foltanto  delle  loro 
ciance  . Accenniamo  adunque  , dopo  del  Gianno* 
ne  e dell'  Origlia , che  al  foprallodato  eruditiflìmo 
noftro  Giannandrca  di  Paolo  fuccedette  nell’Uni- 
yerfità  il  Lufitano  Ferdinando  Arias  de  Mefa  dot* 
tiffimo  Giureconfulto  che  nel  163^  fu  creato  Cop- 
. figliere , ed  era  già  fiato  come  il  Gallo  catte** 

: , dratico  in  Salamanca , leggendo  il  Dritto  Pontificio, 
fo)  Toppi  Bibl,  Naf* 
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e Biagio  Curano,  che,  paftato  il  PulcarelU  alla 
cattedra  del  C;>pone  nel  1673  , ottenne  la  pri* 
maria  matutìna  de’  Canoni , e'  nell’  andare’  a leg- 
gere nel  1683  morì  di  apoplefia  (1). 

Per  quante  vie  corfe  all’  immortalità  l’ incom- 
parabile Francefco  di  Andrea!  Orator  fonimo  , 
inlìgne  Giureconfulto , degno  Magiilrato,  fcrit- 
tore  erudito  e fobrio  , vero  Cittadino  pieno  il 
petto  di  nobile  ineltinguibile  patriotifmo,  fi  fe 
grande  in  molte  guife,  ma  non  mai  ( e ciò  me- 
rita di  notarli  a fcorno  di  non  pochi  impudenti  ) 
incorfe  nella  taccia  di  prevalerli  , ad  acquiftar 
nome  , del  vergognolb  mezzo  d’ involare  a.’  can- 
didi amici  il  frutto  delle  loro  meditazioni^  (3)  • 

E 3 

(1)  Il  citato  Toppi  che  novera  molte  di  lui  opere  di 
bella  letteratura , addita  anche  il  di  lui  trattato 
ek  Etìiihonibitt , al  fuo  dire  /udore  di  molti  anni 
e di  grande  erudigione  . 

(a)  EfTendo  cosi  folta  la  fchiera  de’  plagiarii  , non  è 
al  certo  volpar  pregio  di  ri  grand’  uomo  Tefferfi 
dillinto  in  diverfi  generi  fcanfando  femprc  fin  an- 
co un  lieve  indizio  dell’ ignominiofa  nota  d’infe- 
dele amico  e d’ impudente  ladrone  letterario . P«r 
provare  la  povertà  di  un  ingegno  batta  convin» 
cerio  di  un  manifefto  volontario  plagio . Notabi- 
le, increfcevol  cofa  ! Tale  che  abborre  .il  nome 
di  ladro  di  una  gemma  o di  altra  hmil  cofa  , fi 
vede  fenza  rimorfo  andar  furando  gli  altrui  lavo- 
ri d’ingegno  , ladroneccio  incomparabilmente  più 
preziofo!  Tal  fi  protetta  tenero  amico  di  alcuno» 
> cui  una  felice  natura  foccorfa  da  un’  arte  indyftré 
. e fagace  difpensò  non  ignobili  (cintili  e d’ ingegi^o 
indagatore  , e gli  fi  appretta  per  trargli  di  bocca 
gl’  intraprefi , benché  ancor  non  pubblicati  » lavori! 
Si  rifpetta  un  emulo  ftiinabile  che  ci  combaM 
con  vigore , benché  con  nobiltà , ma  non  fi  fof- 

..  I Ut 
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Geoeroìo  non  racn  che  (incero  gii  adulto  nel  gu« 
ilo  e nella  fcienza  porfe  a molti  la  mano  per 
bene  avviarli  , e non  (1  dimenticò  di  roollrarfì, 
grato  a chi  da  prima  il  rirchiarò , lalciando  in 
un  opufcolo  inedito  dettato  fenza  belletto  per 
iflruzione  della  di  lui  famiglia  , un  monumento 
onorato  degli  obblighi  contratti  or  coll’ erudito 
fuo  maeAro  di  Giuri  rprudenza  Giannandrea  di  Pao- 
lo, or  eoi  venerando  vecchio  Ottavio  di  Felice 
dottiAtmo  GreciAa,  or  con  Camillo  Colonna  che 
gli  fvelò  le  grazie  delle  mufe  e le  venuAà  pc- 
U'archefche  limpida  (onte  di  bella  elo<}aenza , or 
coOiTommafo  Cornelio  onde  apprefe  a ravvifàre 
la  vanità  de’ vocaboli  del  Peripato  (i).  Quefto 
ipirito  di  generoiìtd  e di  candidezza  ( il  quale 
ièmbra  dell’ intutto  eftinto-in  que’paefi  dove  al- 
l’ effere  è fucceduto  il  parere  ) lo  fcorgeva  a 
giovare  a tutti  e a non  olfcotler  veruno  , e gli 
catto  quella  umverfal  benevolenza  e dentro  e fuo- 
ri della  patria  , per  la  quale  rifcofle  da  ogni 
banda  grandi,  veraci  e non  mendicati  elogj  da 


, < .1  .■Mx»  ■■■  .HI  ...  I I.  L ■■  . ^ 

ixt  un  amico  sleale  che  ci  faccheggia , ed  ofa  po- 
fcia  con  impudenza  e diflìmulazione  comunicarci 
come  proprie  le  noArc  fteffe  (coperte . lo  mi  au« 
‘ guro  che  fvanifca  l’occafione  difpiacevole  di  mo- 
Ararne  al  pubblico  un  efempio  nel  produrre  il 
mio  Siftema  Drammatico  , opera  abbozza»  da 
' qualche  luftro  ed  enunciata  fin  dal'  1777  nella 
‘ Storia  de' Teatri , e nfula  pofeia  in  Madrid  nel 
3763  , prima  che  io  rivedefilì  la  feconda  voi»  la 
patria  , e limita»  al  folo  genere  muficale  col  ri* 
tolo  di  Siftema  Melodrammatico^ 

(0-Vcdafi  il  di  lui  Ragwnamat9  Nipoti  nel  c,XlX, 
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Italimn  y Francefi , Inglefi  e Spagnuoli  (i) . Nè 
Jb  grani  pofterità  lì  è mai  bancata  di  ripetere 
ch’egli  imroduffe  nel  noftro  Foro  T erudizione  e 
hi  vera  maniera  d’interpretar  le  leggi  per  prin- 
cipj  filile  tracce  de’  Cujacj  c de’  Duarcni , e di 
ben  diftinguere  traile  opinioni  de’  Dottori  le  ve- 
re dalle  falle:  che  promoffe  con  ardore  il  nuo- 
vo metodo  di  filo(b&re  con  libertà  : che  nell’  Uni- 
verfità  Napoletana  procurò  che  li  rimettelTe  la 
cattedra  delle  matematiche  : che  accreditò  Tem- 
pre piò  quella  della  rettorica  retta  con  gloria^ 
inlieraé  con  quella  delle  iftituzioni  civili  dall’ eru- 
dito GiambatiUa  Cacace,  commettendogli  l’iliro* 

£ 4 zìoné 


(l)'Nel  c.  Il  del  citato  Ragionamento  cosi  egli  ftedò  . 
r accenna  : Tal  vi  è flato  a'  dì  noflrì  che  ha  meri-' 
tato  il  f itolo ^ di  Cicerone  Napoletano,  come  il 

Configliero  Ciavarì  Spegnitoio il  Redi  Fii>- 

ventino  nel  Jm>  Ditirambo , ( 1’  Autore  del  ) Taf» 
I/afolitano , il  P.  Mahillon  Francefe  , e il  Bumet 
ìngleje  nelle  Relaaioni  de'  toro  viaggi  ed  altri , ne 
fanno  ampli, flima  teflimonianxa . In  effetto  i nòini^ 
nati  fcrittoh  parlano  della  di  lui  fomma  eloquen- 
za e dottrina  con  trafporto  ed  ammirazione  fìion- 
tanea , e nata,  prima  di  conofcerne  la  perfona, 
dal  di  Iui«  merito  manifefto . Coloro  che  vogliono 
trarre  profitto  dalla  lettura  delle  ftorie  letterarie 
ragionate , .comparino  i finceri  encomi  tributati 
‘ aiP  Andrea  con  alcuni  recenti  iperbolici  panegiri- 
ci profufi  da  penne  fervili  in  onore  di  alquanti 
' ^ luminofi  impoftori  ; li  comparino  con  certe  cita- 
zioni intempeflive  procurate  con  vili  richiede  e 
con  baflézze  che  umiliano  del  pari  1’  adulato  e 
]’  adulatore  . Qpal  bella  invidia  ne*  fuoi  pofieii 
non  defteranno  i primi  , e qual  difprezao  quel 
pattuito  irafhco  fcambievole  di  tefiimonianze  e di 
citazioni' che  indicano  indubitata  fcarfezaa  di  me- 
zito  da  entrambi  i lati  ! 


Digitized  by  Googli 


y Vicetuie  della  Coltura 
lìone  del  fao  fratello,  Gennaro  (i):  che  proteffe, 
dlfele , onoro^  ( feaza  facchcggiarli  J i migliori 
ingegni  di  quel  tempo. 

Non  fi  vuole  omettere  nel  parlar  di  lui^  che 
niuno  più  male  incominciò  gli  ftudj , e niuno  più 
a tempo  fi  ravvide,  con  più  coraggio  sinnoltrò 
nel  buon  fenderò,,  e con  più  gloria  giunfe  alla 
meta.  Nacque  in. Ra velia  della  colla, di  Amalfi 
a S4  di  fcblwajo.  del  1635  dal  matrimonio  di 
I)iego  di  Andrea  con  Lucrezia  Coppola  , la  cui 
famiglia  fi  vuole  <^e  gpdefle  parimente  in  Na* 
' poli 


(I) 


I . 


Non.  è ugualmente  .certo  che  egli  fteflb  avefle>er« 
fuafo  al  Cacace,d’infegnare  le  iftituta  legali  in- 
fieme  e la  rertorica . Egli  almeno  nel  più  volte 
citato  Aa^ion.  nulla  dice  di  ciò , febbene  fi  attri- 
buita efpreffamente  ì''  aver  procurato  che  fi  foìft 
.JrW/o  la  cattedra  dì  matematica, 
G.  XXXVJI . Nè  anche  il  Giannonea  lui  attribuì 
1 aver  perfuafo  i!  Cacace  a legger  rettorica , come 
può  vederli  nel  c.  4 del  I.  XXXVIll . Ma  quan- 
7°  lo  Storico  Cjvile  afferma  che  dopo  del  Cacate 
fur-  poRe  t»  piedi  due  cattedre  ne  nojìrì  Studj  ,qutU 
la  delle  ijìituzioni  e della  rettorica  , fi  dee  inten- 
dere  che  tornarono  a rimetterfi  in  piedi  , e che  fi 
Jenero  indi  da  due  Profcflbri  diflinti , come  fi  era 
femi^e  fatto  fin  da  tempi  remori  • Pietro  Fernan» 
dea  di  Callro  Conte  di  Lemos  nella  Aia  Ihramma- 
fica  degli  Stud;  dotò  la  rettorica  con  foldo  diftin- 
to  ; e da  lui  e da  fuoi  fucceffori , e fegnatamente 
dal  Duca  di  Alcalà , fi  preferiffe  che  gli  Scolati 
non  poteflero  paffare,  ad  altre  facoltà  fenza  eflere 
itati  prima  cfammati  dai  Lettore  di  rettorica» 
Non  mancò,  mai  adunque  la  cattedra  di  rettori- 
M fe  non  in  occafiohe  delle  popolari  rivoluzioni» 
dopo  di  che  rimcttendofi  gli  Studi  il  Cacace  relTe 
■ un  tempo,  la  rettorica  e le  iftituta  , che  poi 
tornarono  a fepararfi , , 
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poli  nel* (edile  di  Montagna.  11  Padre  che  ven* 
ne  nella  Capitale  ad  efercitar  ravvocazione,  vi 
ohiamò  ancor  lui  giunto  che  fu  all’  ottavo  anno 
dell’età  fua , . deftinandolo  di  bucMi'  ora  alla  ricca^ 
miniera  del  (Foro . I7n  ingegno  pronto , una  im* 
maginazione  grande  e vivace , una  memoria  prò* 
digiofa,  rendevano  Francefo)  nella  puerizia  an* 
cora  oggetto  di  maraviglia . La  natura  avea  fat* 
lo  tutto  per  lui , il  confìglio  domeftico  tutto  ten* 
tò  per  guafìarlo;  ma  il  calo  venne  in  foccortb 
della  natura,  e correlTe  gli  errori  del  confìglio . Sen* 
za  preparar  la  mente  nè  colle  greche  e latine 
lettere  per  apprendere  a penfare  e a parlar  be- 
ne , nè  cogl’  indirizzi  indirpenfabili  di  logica  e di 
critica,  di  geometria  e di  aritmetica  per  ragio- 
nar dritto,  (i  volle  che  in  età  di  dodici. anni  im« 
prendefTe  il  corfo  legale  (i) . Per  . compimento 
di  fventura  il  Padre  , feguendo  l’ufanza  di  chi 
allora  fi  applicava  al  foro , avea  iludiate , le  Imi- 
tazioni civili  e canoniche  fotto  di  un , pubblico 
cattedratico  Calabrefe  nominato  Gio:  Domenico 
Cofeia  goffo,  incolto  ed.  ignorante  in .tutt’ altro 
' che  non  era  dottrina  forenfe;  e Francefeo  anche 
a tal  precettore  era  deAinato  . Da  picciole  im*i 
percettibili  cagioni  derivano  non  rare  volte  i piùt 
grandi  evenimenti . Senza  la  diAanza  dell’  abita-, 
zione  del  Cofeia  da  quella  dell’ Andrea  , egli 
avrebbe  da  lui  apprefa  rozzamente  la  legge  , e 

far 


(l)  Fattomi  { il  Padre  ) afpena  Jittire  là  Cramatica  e. 
malamente  mi  mandò  appena  finito  l' undecì-*^ 

mo  anno , nudo  dì  vani  d'tfiiplma  e fenza  co^nìzio^ 
«e  di  lettere  temané , allo  ftudio  dellà  tegt^  • Fr. 
di  Andrea  nel  Ras,  a Hip,  c,  V, 
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farebbefì  perduto  in  inez^o  alla  plebe  immenfil' 
^’forenfì  . Giannandrea  di  Paolo  dimorava  mol- 
to^ più  a lui  vicino  , e fu  preferito  ; ciò  decife 
della  iòne  del  Pericle  Napoletano  . Di  tatti  i 
contemporanei  fbltanto  quedo  lodato  profelTore 
avea  faputo  all’arte  di  derivare  da  veri  fonti 
P interpretazione  delle  leggi  accoppiare  l’ eloquen*' 
za  e l’eleganza  greca  e latina  . Francefco  ap-> 
prendeva  da  lui  drittamente  la  fiiienza  legale  , e 
ne*  di  lui  difcorlì  famigliari  giva  accorgendoli  del- 
la  coltura  che  gli  mancava  e dei  modo  di  acqui- 
ftarne  . Il  Felice  ed  il  Colonna  anzinominati  cori» 
pierono  l’ opera , infpirandogli  l’ amore  delle  urna* 
ne  lettere  e delia  fìoria  congiunta  alla  doctrina 
de’ tempi  e de’ luoghi  ^ e additandogli  il  btlògno 
che  fi  ha  della  critica  e della  fìlolbtìa  morale  e 
nazionale  i II  genio  fe  tutto  il  rdlio.  Lefie  -e- 
eomprefe  le  originali  ricchezze  della  lingua  del 
Lazio  ; lèorfe  Knchè  tradotti  i claffici  firrittorà 
Cireci  ; e fi  compiacque  dell’  Iliade  e dell-  Odi^ 
fifa-.  Tnafie  da  tali  fonti  falutarì  lume  i fapieo* 
eloquenza,  erudizione,  e con  tal 
mezzo  diè  forma  ed  eleganza  al  làper  legale  oa« 
de-  erafi  iadigefoameate  innanzi  tempo  fornito  . 

11  cafo  che  avea  provveduto  alla  di  lai  iiiru* 
zione  ) provvide  eziandio  alla  di  lui  gloria  e for- 
tuna . I^r  vincere  la^  diffidenza  di  fe  fteflb  con- 
aratta  dalla  primiera  incolta  educazitxie , fi  prov<^ 
in  nna  fòlennitù  che  Tuoi  celebrarli  nella  Congre- 
gazione degli  Avvocati  di  S.  Ivone,  a comporre 
e recitare , giufia  l’ ufanza , una  Orazione  in  lo- 
de dell*  iftituto  , la  quale < riufcì  di'  tal  vaghezza 
c ^ taou  copia  di  fcel^  e ben  difpofia  erudt- 
...  V : zione 
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ìionc  ricolma  , che  accolta  con  maravìglià  e 
dfiletto  (ingoiare  da  quanti  v’ intef vennero.  Qual-^ 
4fhe  tempo  ttpprejfo  (i)  li  trattò  in  Collaterale  ai» 
]a  prefcnza  del  Duca  de  Arcos  Viceré  la  caufa 
che  avea  la  medefima  Congregazione  co’  PP.  Ge- 
foiti  ) i quali  pretendevano  di  fondarne  una  (imf* 
le  nella  loro  Cafa  Proferii . Ma  nel  giorno  de- 
iiinato  a parlarli , per  non  so  quale  accidente 
mancò  T Avvocato  che  dovea  aringare  in  pfA 
della  Congregaiione , nè  vi  fu  tra  gli  > altri  Av- 
vocati della  medefiraa  che  ivi  trotaronlì  per  al- 
tri afTari,  ehi  ardHfe^  lènza  elTerviii  accinto  ^ 
porli  al  pompolb  difcorfo  fatto  in  lìngua^ 
gnuola  dai  Configliero  Prato  allora  Avvocato  di^ 
Gefuiti . Francefco  foio , il  quale  pel  telTeie  )*ao>^ . 
cennata  orazione  eralt  appieno  libito  dell’ori- 
gine e de’  privilegi  dell’  iftituto  , e per  buon» 
forte  *veM  anche  fcrìtto  nella  caufa  die  ft 
tava  (a),  tuttoché  non  oltrcpaffa^  l’anno  ven- 
ninefimo  della  fua  ttà  , trafportato  da  ^1  ge* 
flerofo  entttfiafmo  che  il  ciel  benigno  comparte 
di  tempo  in  tempo'  a pochi  eletti  fpirìti , entrè 
tutto  ardore  nella  lizza  ed  aringò  all'  improwiTe 
oon  tal  vivacità , forza  -,  energia , folidità  y ero- 
ditione  ed  eloquenza,  ribattendo  parte  per  parte 
il  difcorfo  dei  Prato,  che  riportò  compiuta  vifi-' 
tona  (3) , e corlè  full’  incominciare  an  gran  trac* 

‘ to  ■ 

■ 


(1)  Così  dice  egli  ftedb  nel  c.  XIX  del  Ragionamento 
citato  . 

(0)  Cosi  egli  fteffo  nel  c.  XIX  del  Ragion. 

<3)  Se  ne  legge  la  Decifione  nel  T.  II  del  Reggente 
Capecelatro  , come  Io  fteifo  Francefco  accenna 
nel  citi  Ragion,  m Ih 
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to  della  ftrada  che  lo  fcorgeva  alla  celebrità  ri- 
lerbata  agl’ ingegni  rari.  La  Città  attonita  di  al- 
Up  non.  Teppe  per  gran  tempo  trattenerli  , che 
di  queifte  i gloriofe  primizie  del  fuo  giovanetto 
Tullio  ) e il  Viceré  incantato  dairinfolila  vaghet;; 
2a  e copia  del  di  lui  dire  ^ l’ onorò  coll’  interi- 
nato (i)  deir  impiego  di  Avvocato  Fifcale  della 
provincia  di  Chieti  con  difegno  di  promuoverlo 
ad  ulteriori  dignità.  Sopravvenute  però  le  rivo- 
luzioni popolari  , partilo  il  Duca  dal  regno,  e 
giunto  da  Spagna  Geronimo  Natale  -proprietario 
di  queir  impiego , Francefeo  nel  mefe,  di  novem- 
bre del  1648  tornò  a Napoli  a ripigliare  Tin- 
termefla.  traccia  dell’ immortalità , tornando  all’ 
avvocazionc.  , . ->^3 

Da  quell’anno  al  1669  una  ferie  di  fplendidi 
ed  utili  trionfi  riportati  eu  i contemporanei  nel 
patrocinare  le  più  illuftri  fàmiglie  magnatizie , 
gli  acquiliò  fenza  contrailo  il  nome  di  Principe 
degli  Avvocati  del  fuo  tempo.  Nel  1667  allor- 
ché il  Re  di  Francia  pretefe  il  Ducato  Bra- 
bante  ed  altri  Stati  della  Fiandra  come  devoluti 
^la  Regina  fila  moglie  figliuola  del  primo  letto 
di'  Filippo  IV  per  una  Confuetudine  di  que’  paeiì, 
il  Viceré  Pietro  Antonio  di  Aragona  folo  all’  An- 
drea affidò  la  difefa  de  i diritti  di  Carlo  II  al- 
la fucceflìone  di.  quelle  provincie . Il  prode  Ora- 
tore e l’acuto  ed  erudito  Giureconfulto  fi  appa- 
lesò 


(i)  Onde  efendo  fopraVveauto  il  propnetario  da  Spagna, 
mentre  io  non  era  che  prò  interim  . . . . me  ne 
ritornai  in  Napoli,  V Andrea  nel  luoco  citato  • 
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Usò  nella  icrìttura  che  in  men  di  due  'meli  ne 
compofe  in  latino  col  titolo  Dijferutio  'de  fuc^ 
cejjione  Ducatus'  Bracanti  te  )'  e il  Viceré  prima 
«rinviarla  in  Ifpagna  volle  che  la  fottofcriveffe 
in  Tua  prefenza , pel  gloriolb  motivo  di  renderla 
di  maggior  pefo  col  di  lui  nome  già  . chiaro  e 
celebrato  per  . 1'  Europa  tutta  . Quando  pm  la 
Francia  apenamente  molTe  a un  tempo  ccmcro  la 
Spagna  le  armi  e la  penna  facendo  pubblicare 
in  diverfe  lingue  le  precefe  ragioni  della  fua  Re- 
gina , r Andrea , cui  il  Viceré  commife  di  rifpoa- 
dervi  , (piegando  più  ampiamente  la  vafta  fua 
dottrina  (bflenuta  da  una  erudizione  non  volgare 
e da  una  fomma  perizia  d^  dona , pubblicò  in 
Napoli  nel  medefìmo  anno  in  Italiano,  la  tanto 
‘celebrata  fua  Rifpojla  eU‘.  Trattato  delle  Ragioni  ^ ■ 
della- Regina  CriJUaniJfima  fopr a iT  Ducato . del 
Brabante  con  altri  ^tati  della  Fiandra  . . Victo- 
riofamente  combattè  in  e(Ta  l'oftencata  Confùetu- 
dine  delle  Fiandre , dimodrando  ederlì  colà  nell» 
fuccedione  della  Sovranità  odervata  codantemen- 
'te  una  contraria  legge;  nè  lafciò  di  fodenervl 
la  validità  dell’ampia  rinunzia  fatta  dalla  Regi- 
na' a favore  della  Spagna  nel  maritard  col  Re 
Luigi . Finalmente  con  ugual  profondità  di  dot- 
trina ed  efattezza  idonea  replicò  al  libro  di  un 
tal  Aubery  Avvocato  del  Parlamento  di  Parigi 
intitolato  De  jujies  pretenfions  du  Roy  fur  P Em^ 
pire , didi*uggendone  ad  evidenza  i (bdfrai . Al- 
tre vigorofe  (critture  pubblicaronfi  pofeia  di  ma- 
no in  mano  contro  i Francefì;  ma  a giudizio 
concorde  degl’ intelligenti  quelle  del  nodro  infi- 
gne  Giureconfulto  come  le  più  dotte  y le  più  fo- 
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lide  e le  pìà  eleganti  ottennero  fòpra  tutte  11 
palma  <i). 

Uscirono  da  qoefto  fole  del  foro  NapoUtanoi 
nell’  additato  periodo  del  di  lui  fiorìre  , diverti 
volumi  di  allegazioni , per  le  quali  di  giorno  U 
giorno  creTceva  la  di  lui  rinomanza . 11  Contìglie* 
re  Staibaoo  fa  menzione  della  erudita  allegazior 
«e  £ma  in  lifpofta  a un’altra  del  fiunofo  Avvo* 
cito  Giulio  Caracciolo;  e Carlo  Antonio  Mocdf 
in  un  fuo  libro  impretTe  diverti  capitoli  $1  di 
quella  > che  fu  la  tèconda  data  fuori  dall’ Andrea  > 
che  della  prima,  cioè  di  quella  compotla  nella 
caufa  del  Principe  di  Gafal  Maggiore  (a).  Altre 
fe  ne  leggono  nel  trattato  de  Officiis  del  Cardi- 
nal Oe  Luca,  ed  in  quelli  de  FrimogenitU  Ita- 
liit-,  e de  SucceJJione  in  Majoratibus  del  Torre 
isemovati  dal  Conte  Mazzuccbelli , e dal  lodato 
P.  di  AfìBitto  . • ' 

Morì  pofcia  U di  lui  Padre  in  tempo  che  era 
giè  riufdto  a Francetco  di  far  promuovere  ad  Av- 
vocato de’  Poveri  il  di  lui  fratello  Gennaro  , V 
trovaodotì  egli  da  qualche  tempo  rectopotlo  a 
mu  inièrmità  da  lui  chiamata  Jiravagante  ^ -te&' 


<i)  Gialle  !.  XXXIX , c.  I. 
tal  Vedi  la  di  lui  Sylva  Cajtmm  Purenjium  at^ue  in 
traiti  fuotidie  accttrrenùum  (lampata  in  Napoli  nd 
1649  • Ignoro  poi  che  vi  lìa  (lato  un  autore  no- 
minato Silva  che  ave(fè  inferito  in  qualche  fao 
libro  alcuna  allegazione  dell*  Andrea , ficcome  kg- 
geli  nel  belliilìmo  articolo  fattone  dall’  erudif^ 
P.  Euftachio  di  Afflitto  nelle  fue  Memorie . L’An-  1 
, drea  nel  c.  XIX  del  fuo  Razionamento  non  parla  I 
fe  non  del  T.  II  del  Conf.  Staibano , e ddla  Sé*  j 
va  de]  Moccia , ed  il  Giaxinone  ripete  lo  tlcffo  • 
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cò  di  (bllevarfì  dal  dolore  della  perdiu  del  Fa* 
dre  e di  rifiabilirfi  in  falute  col  mutar  cielo , 
rando  nel  tempo  fteflb  di  avere  agio  ed  oppor- 
tuniti  di  moltiplicare  i fuoi  lumi , oflcrvando  po- 
poli e cofturai  diverfi  full’  elèmpio  degli  Ulifli  ^ 
de’  Pitagori  , e degli  Anacarfi  ; vantaggio  che  a 
grande  liento  e ben  di  rado  fì  ottiene  da  chi  ac* 
caccato  al  patrio  nido  , come  edera  all’olmo  o 
qual  Prometeo  al  Caucafo  y non  Teppe  ufcirne 
mai  per  tornarvi  indi  piiH  ricco  di  gufto  e di 
(àpienaa . Si  aggirò  per  ben  quattro  anni  per 
l’ Italia , cogliendo  i dolci  frutti  della  propri» 
fama  , e talora  arìngando  , per  foddisfare  alla  cu- 
riofità  e alle  preghiere  di  ragguardevoli  perfone, 
in  varii  tribunali  Italiani  con  plaufo  indicibile  e 
fiupore  univerfale  (i)  • Francefco  ne’  fuoi  viaggi 
e nella  medefima  città  di  Venezia  molerò  col 
facto  l’ inganno  di  coloro  che  foiiengono  di  non 
potervi  elferc  vera  eloquenza  ne’  governi  monar- 
chici « Folgorava  > tuonava  , commovea  l’ Itali» 
tutta  Francefco  di  Andrea , tuttoché  non  foife 
moffo  dalle  grandi  pailìoni  che  agitano  i Repub- 
blicilii  ) ed  era  pur  nato  non  folo  fotto  di  un 
Monarca  f ma  nel  governo  viceregnale  del  XVII 
fecolo  . Or  quale  farebbe  egli  ftato  a’  tempi  di 

De- 


ci) Roma,  Firenze,  Perugia,  Venezia  1*  ammirarono 
come  un  prodigio  d’  eloquenza . Il  Redi  nel  Di- 
tirambo applicava  a lui  ciò  che  diceva  Ariftofa- 
«e  di  Pericle . 1 Perugini  nel  1672  onorarono  la 
di  lui  partenza  con  una  aifettuora  poetica  RaccoU 
ta . Vegganfi  di  tali  particolarità  gli  Autori  della 
di  lui  Vita , la  Storia  Civile , gli  Settori  Italiani 
del  Conte  Mazzucchclli , le  Memorie-  del  P.  di  Af* 
Ritto . 


l 
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Detnoftcqe  o di  Cicerone?  Un  grande  ingegnò 
sa  effere  eloquente  ancor  nel  Divano  ; ma  li  vuol 
diftinguere  T eloquenza  dall’  infoienza  è dall’  au- 

dacia  • . . 

Rimpatriò  al  fine  pieno  di  nuova  gloria  ; ma 
-per  le  fae  indtfpojizìoni  non  riprefe  V av vocazio- 
ne fe  non  che  in  alcune  poche  caufe,  benché  pef 
erverle  tutte  guadagnate  gli  fruttajfero  ( fon  fue 
parole)  ajfaì  più  che  non  g\i  avea  refi  la  paJfatM. 
Awocaztone.  E perciò  toccò  in  fotte  più  di  una 
fiata  al  P.  Mabillon  nel  1685  di  udirlo  aringare 
«ella  caufa  del  Principe  di  Satriano  magno , cor 
me  egli  fi  efprime , cum  eloquenti  fiumìne  & 
fulmine . Egli  ripofava  filile  raccolte  palme  col- 
tivando i geniali  lludj  prediletti,  c menando  vi- 
ta privata  e tranquilla  lontana  da’  fomori  del  fo- 
ro, quando  alla  improvvilla,  con  efempio  nè  al- 
lora nè  da  poi  ufitato,  il  Viceré  Francefco  di 
Benavides  Conte  di  Santo  Stefano  chiamollo  alla 
magiftratura  dichiarandolo  Giudice  di  Vicaria (i). 
E poco  dopo  propere  ^ com’egli  gliel  ripete  per 
gratitudini',  gli  ottenne  dal  Sovrano  la  dignità 
di  Configliere  di  S.  Chiàra,  c pofcia“  la  carica 
di  Avvocato  Fifcale  del  Rcal  Patrimonio  nella 
R.  Camera.  Ma  dopo  di  aver  quefta  gloriofa- 

mente 


(i)  Tu  entrn  cum  frìmum  ad  hoc  reguum  gubernandum 
Accejiftt  , nuU^  meo  et^a  te  merito  ^ Jed  Jolo  gene- 
refi  animi  rnotu , & iuo  in  literas  am(^e  duceris , 
dum  prìvatam  vit<un  , jamiue  ab  aSlionibud  Fori 
alienam  agerem  , me  nihil  tale  expelìantem  ( exem- 
plum  prabens  noflro  revo  infrequens  ) Magifiratui 
inftgnibus  decorafti . Cosi  lo  fteflb  di  Andrea  nel- 
la dedicatoria  della  fua  famola  Difputazionc  feit* 
dalc. 
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mente  eferciraea  per  tre  anni,  per  difetto  di  fa* 
Iute  ne  implorò  la  dimiffione,  che  non  fblo  gli 
venne  accordata , mi  fu  ben  anche  fenza  richie* 
deria  riveftito  di  nuovo  della  dignità  di  Confi* 
gliere  (i).  Da  tale  narrazione  tramandataci  dal- 
lo fteflb  Andrea  intorno  all’  ordine  ed  al  tempo 
delle  di  lui  magiitrature  apparifee  che  l’infìgne 
Storico  Civile  del  noftro  regno  Teppe  ottimamen- 
te diftinguerle  ed  ordinarle  , benché  non  aveffe 
con  alcun  documento  o autorità  contemporanea 
dato  pefo  al  Tuo  racconto , come  noi  abbiamo  efe* 
guito  confultando  le  ftelTe  opere  dell’  Andrea  . 
L’ Origlia  per  lo  più  inefàtto  ed  il  P.  d’  Afflitto 
per  altro  diligente  ed  accurato,  abbandonando  in 
quefto  la  fco'rta  del  Gianuone,  le  hanno  con* 

Alfe  (o)  . 

T.  V.  F L’età, 


(l)  Auxijii  porro  propere  dìgnitatem  meam  , cum  tua 
proevratiom  a Catholico  noftro  Monarcha  Regìu* 
primutn  Confdiartus.  in  SanSìa  Clara  Senatu  , dein 
in  R.  Camera  Regalia  Patriaumit  Patronus  legerer  m 
A quo  munere  cum  propter  injirmam  valetudinem 
poft  trium  annotum  labores  miffionem  petti ffem,nt- 
dum  illam  meta  precibus  ab  optimo  Re^e  mihi  be- 
nigniter  impetrqfli  , fed  ad  Regii  Conjtliarìi  munua' 
iterum  obeundum  me  illud  non  petentem , & tantum 
non  reluiiantem  promoveri  curajli . Nella  citata  de^ 
dicatoria . 

(a)  L’Origlia  diffe  nel  1.  V del  t.  Il,  p.  163»  che  in 
premio  della  vittoria  rit>ortata  per  S.  Ivone  fi 
vidde  eletto  Avvocato  Fifcale  in  Abruzzo  , e non 
guari  dopo  creato  Giudice  di  Ficaria  ed  indi  Ca«- 
Jìgliero.  Ma  1’  Andrea  fu  Fifcale  interino  di  Chic- 
li nel  ventunefimo  anno  e Giudice  e Configliere 
verfo  il  fcflantefimoterzo  della  fua  età  , quel  non 
guari  adunque  abbraccia  più  di  42  anni  d’ inter- 
r vallo, 
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L’cti,  Taglo,  la  fuà  gloria  giunta  al  colaao, 
la  voglia  di  vivere  a fé  HelTo  e alla  filofofìa , e 
di  perfezionar  qualche  lavoro  (cientifìco  fenza  di* 
illazione  i e foprattutto  la  Aravaganza  de'  fuol 
mali  , lo  determinarono  a rinunziare  negli  ultimi, 
anni  da  buon  iènno  agli  amici  e a’ parenti)  non* 
che  ad  ogni  moietta  cura  forenfe  e alla  caricai 
di  Configliere  . RitirolTi  da  prima  neirifola  di 
Frocida»  indi  vago  di  maggior  folitudine  andò  « 
vivere  io  Candela  picciola  terra  dello  Aato  di 
Melfi  ) dove  dopo  più  giorni  d’ infermità  full© 
ore  ni  del  dì  ro  di  (èttembre  del  i6^  compiè 
il  mortai  fuo  corfo  queft’  uomo  infigne  , che  ave» 
fra  noi  dato  nel  XVII  fecolo  il  primo,  luminoia 
efempio  di  un  Orator  efimio  e di  -un  gran  Giu-» 
reconfulto  da  collocarli  nella  clafie  de'TulUi  non 
meno  che  de’  Papiniani . 

Oltre  alle  molte  allegazioni  y doviziofa  (bo* 
gente  a lui  di  fama  e di  gloria  fingolare  e all» 
famiglia  di  elevazione  e di  quel  lultro  che  oggi 
pur  gode)  fi  efercitó  ancora  in  diverlè  materie 
fcientifiche  ) politiche  ed  erudite , Frali  dalla  pue- 
rizia 


vallo , oltrecchè  nè  anche  eglT  fa  menàone  della 
di  lui  carica  di  Avvocato  Fifcale  del  R.  Patrimo-i 
nip . Il  P.  d’ Afflitto  dice  poi  che  fu  eletto  dal 
Viceré  Co.  di  S.  Stefano  per  Giudice  della  Vicartot 
e che  indi  il  Re  Cattolico  Carlo  11  lo  dichiarò  Fim 
Jcale  del  K.  Patrimonio  ^ carica  a Ità  odioja  e che 
ottenne  poi  di  cambiare  con  quella  di  Configliere  • 
< L*  Andrea  nella  Dedicatoria  citata , ed  anche  ne]> 
la  Prefazione  alla  Difputazione  Feudale  p.  2 dell* 
edizione  del  Parrini  e del  Muzio  del  16^4,  ci 
ha  forniti,  mezzi  iicuri  da  rettificare  quelli  rac« 
conti , 
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ritia  avvezzato  ad  udire  nella  propria  cafa  (i) 
celebrare  i grandi  progredì  dell'  Accadenaia  degli 
Ozioji  , perchè  il  rinomato  Marchefe  di  Villa 
Giambatifta  Manfo  che  ne  fu  il  Principe,  folea 
andarvi  a vifitare  Onofrio  di  Andrea  di  lui  zio 
uno  de'  non  volgari  individui  di  e(Ta  di  cui  par* 
leremo  tra’  Poeti . Or  dopo  che  Francefeo  ebbe 
conofeiuta  la  neceffid  di  coltivar  le  feienze  e le 
buone  lettere  per  divenire  vero  Giurecoafulto  ed 
Avvocato,  prefe  a frequentare  quella  rinomata 
e non  oziofa  adunanza  nel  riftoramento  di  ed'a 
Quando  reggevaia  il  Duca  di  San  Giovanni , re* 
citandovi  fovente  delle  lezioni  rifpettate  ed  am* 
mirate  come  prezioQ  frutti  di  sì  grand’uomo  , 
ma  che  per  la  novità  fomminiftrarono  larga  ma- 
teria di  favellare  ^ coloro,  cui  nella  vecchiezza 
iticrefceva  di  apprendere  da’  giovani  a difimpara- 
re  ciò  che  fino  a quel  punto  avea  fatto  il  loro 
orgoglio . Due  fralle  altre  aggiraronfi  fu  i debo* 
li:  fondamenti  della  volgar  tìlofofia  delle  Scuole 
er  falla  necedità  di  preferire  la  novella  maniera 
di  filofofare  (2).  Secondo  l’ Origlia  egli  foftenne 

Fa  in 

(1)  Abitava  allora  la  fiu  famiglia  nella  calata  di 

S.  Gio:  a Carbonara  in  una  cafa  detta  della  joi- 
ma  da  un  antico  albero  di  giuggiole  che  fi  vede- 
va nel  cortile,  la  cui  entrata  rendcvafi  amena  e 
deliziofa  per  molte  altre  piante  , ed  un  pergolato; 
cosi  che  il  Marchefe  Manfo  folea  raflbmigliarla 
alla  cafa  di  Evandro  deferitta  da  Virgilio  . 

(2)  Giannone  Star.  Cìv.  1.  XXXVIII , c.  4 ricavandolo 

dal  più  volte  citaro  Ragion,  dell’  Andre»  che  ne 
parla  nella  fine  del  c.  XIX  , dicendo  che  furono 
quelle  le  più  celebri  che  per  le  loro  novità  dterono 
molto  che  dire  , e che  Jorje  per  effe  incontrò  t'  odiu 
ali  molti . > 
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in  un’  altra  che  a un  perfetto  Giureconfalto  fa- 
cea  meftieri  d’iftruirfi  nelle  fcienze.  Egli  è pur 
da  crederfi  che  alcuna  ne  aveffe  corapofta  per 
r Accademia  degV  Jnvejiigantì  ^ che  incominciò  a 
fiorire  e adunarli  nella  cafa  del  Marchefe  di  Are- 
na Andrea  Concubletto  ^ alla  quale  co’  più  . illu- 
ftri  Filofofi  e Letterati  concorfe  ad  aferiverfi  . 
Certo  è che  varie  lezioni  accademiche  fagli  ato- 
mi , ed  altre  opere  fcientifiche  inedite  lafciò  mo- 
rendo . Una  di  effe  fu  la  Difefa  delta  filofofia 
di  Lìoiiardo  di  Capua  cantra  [Rietino  in  tre 
volumi  che  fi  confervava  in  Napoli  nella  libreria 
di  Giufeppe  Vailetta,  e fu  veduta  e letta  da 
Niccolò  Amenta  , il  quale  nella  Vita  di  effo 
Lionardo  fi  maraviglia,  come  mai  il  Recente 
fuo  fratello  non  fi  foffe  curato  di  foddisfare  al 
comun  voto  col  pubblicarla  , Il  volgarizzamento 
de'  libri  morali  di  Arijiotile  fu  da  lui  fatto  per 
fua  iftruzione  e per  efercizio  a configlio  dell’  an- 
zilodato  Ottavio  di  Felice  . Il  Ragionamento 
a'  Nipoti^  in  cui  con  pennellate  maeftrevoli  e 
con  mirabile  femplicità  di  Itile , fui  modello  del- 
r aureo  libro  di  Cicerone  intorno  zg\' lllujiri 
Oratori , ci  rapprefenta  il  pregio  ed  il  carattere 
degli  Avvocati  che  il  precedettero  e di  quelli 
che  feco  viffero , fu  da  lui  compofto  nel  ritiro 
di  Precida  o di  Candela  contando  già , com’  egli 
dice  nel  principio  , il  fettantunelimo  anno  della 
fua  età . Non  mi  è riufeito  di  aver  contezza  di 
un  altro  fuo  opufcolo  inedito  intitolato  Oifeorfo 
politico  falla  fuccejfione  alla  Monarchia  di  Spa- 
gna additatoci  nel  bell’articolo  del  P.  di  Afflit- 
to j ma  fi  bene  traferitto  in  feguito  del  Ragia* 

n^r. 
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namento  £ Nipoti  ne  ho  trovato  uno  con  quefto 
titolo  : Dìfcorfo  fopf*  le  pretenjioni  che  ha  Plirf 
peràdere  Leopoldo  /opra  i Regni  delle  Sicilie  per 
la  morte  di  Carlo  II  Re  di  Spagna^  nel  quale 
con  molta  cognizione  iftorica , e perizia  legale  lì 
favella  delle  inveftiture  date  da’  Pontefici  per  que- 
lle provincie;  ma  vi  lì  parla  di  Carlo  II  come 
morto  di  recente  ; e Francefeo  l’ uvea  preceduto 
di  un  anno . Un  mio  dotto  amico  mi  afiìcura'  di 
avere  nella  fua  giovanile  età  letto  e copiato  an- 
cora con  lingolar  diletto  un  pregevole  manoferit- 
to  deir  Andrea,  nel  quale  da  politico  filolofo  di- 
moftrava  la  neceflìtà  che  lì  hk  in  Napoli  di  col- 
tivare il  commercio  per  arricchire. 

Ma  fenza  più  fermarci  su  quelli  ed  altri  ma- 
noferitti  o inceni  o verifimilraente  fmarriti , i 
quali  non  Tempre  fogliono  effere  le  opere  più  li- 
mate e perfette  degli  autori,  rimanendo  loro  la 
libertà  de’  pentimenti  c delle  migliorazioni , ba- 
ili la  fola  fua  eccellente  Difputazione  feudale 
pubblicata  nel  1694  eflendo  ancora  Configliere 
per  pruova  irrefragabile  del  profondo  fuo  fapere, 
della  pefpicacia  nell’  innoltrarfi  ne’  facri  penetrali 
delle  leggi , della  forza  di  ragionare  , dell'  aggiu- 
iìatezza  di  concepire  e della  chiarezza  di  fvilup- 
pare  i proprj  concetti , Chi  non  ignora  la  barba- 
ra maniera  da’  volgari  forenfi  tenuta  prima  di  lui 
nelle  quefìiioni  legali,  citando  alla  rinfiifa  leg^ 
ibpra  leggi  fenza  di(iinzione  di  tempi,  di  cor- 
nai e di  governi , e facendo  nafeere , io  vece  di 
diflìpare,  gli  equivoci,  e perdendo  di  vifta  l’og- 
getto e la  mente  del  legislatore , e argomentando 
Iblo  in  forza  di  decifioni  e di  fentenze  di  Dot- 
- . ' 3 *0“’ 
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< tori  ) non  può  lafciare  di  ammirar  T Andrea  , il 
quale  ) per  ùitelligenza  della  Codìtuzione  del  Re- 
gno Ut  de  emanata  da  Federigo  II ^ 

in  nuova  dotciilima  foggia  -,  chiamando  in  fbc- 
corfo  la  ftoria  di  cinque  fecoli  e de’ regni  e del- 
la medefima  legge  feudale  ^ e l’ amica  Ulojfa  di 
Marino  di  Caramanico  , e fin  anco  il  Capitolo 
del  Pontefice  Onorio  ^ ftabilifce  la  devoluzione 
del  feudo  ad  cfclufione  de’  fratelli  uterini . E’  da 
vederli  con  quanta  evidenza  manifefti  le  contrad- 
dizioni di  Andrea  d’ Ifernia  e di  Bartolomraeo 
Camerario.  Mentre  il  primo  era  in  ifperanze  ed 
In  fonuna  fotto  Carlo  II,  foftenne  i diritti  del 
Fifeo  gìufta  la  Coftituzione  e la  GJoffa:  e quan- 
do poi  videfi  di  gran  lunga  pofpollo  aBartolom- 
meo  di  Capua  fotto  Roberto , a favore  de’  Baroni 
diftelè  contra  del  Fifeo  la  fuccelfione  feudale  . Il 
fecondo  dalla  cattedra  nelle  Lezioni  feudali  fegoì 
la  Coftituzione  e la  Gloffa  e lo  fteflb  Ifernia 
nón  preoccupato;  c dopo  le  fue  vicende  ed  il 
ritorno  da  Parigi,  ne’fuoi  Dialoghi-,  quavis  già- 
de  frigidioribus  (i)  , imitò  l’ Ifernia  ancor  nei 
contraddirli  > e cangiò  di  avvilo . Trionfa  lingo- 
larmcnte  l’ Andrea  allorché  dimoftra  di  aver  Fe- 
derigo nella  fua  Coftituzione  fempre  feguito  il 
dritto  feudale  e Longobardico,  ancorché  lì  op- 
I>oneire  9I  Romano  (2)  . £ quindi  nell'  epilogare 

--  in 

(1)  Francefeo  di  Andrea  Di/put.  , An  fratres  in  fenda 
rtojìri  Regni  fuccedant , cum  fratti  decedenti  nv» 
Junt  conjunQi  ex  eo  latere  nude  ea  obveneruiit  ftieì 
c«  I , §•  X|  Pt  54* 

(a)  Leggafi  nel  c.  Ili  il  §.  VII  , in  cui  li  efpongono 
' ^qlte  difeordanze  del  drino  de’  Feudi  e de’  Lon* 

> ’ ■ ‘ gov 
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In  dodici  robufti  argomenti  il  nèrbo  tutto  della 
Dilpotazione , a me  fembra  ch’egli  riduca  fenza 
contrafto  al  lìlenzio  gli  avverfarj , facendo  riflet- 
tere che  in  tempo  della  Coftituzione  per  noi  era 
dritto  comune  quello  de’  Longobardi  ) e perciò 
llravagantemente  fi  direbbe  che  il  Legislatore 
avefle  voluto  chiamare  a i feudi  i fratelli  ute- 
rini ) i quali  per  quel  dritto  venivano  dalla  fuc- 
cclTtone  efclufi  ancor  degli  allodiali  (i) . 

Del  di  lui  magnanimo  carattere  morale,  pèr 
cui  tanto  IbvraAò  alla  folla  de’ nobili  inerti  e 
•nati  fole  a fe  ftelfi , ntllla  diremo , potendoli  in 
ogni  paflb  della  di  lui  Vita  rilevare  dalle  fre- 
quenti pruove  di  beneficenza  è liberalità  ufate  con 
amici  e letterati  fenza  numero,  non  che  in  prò 
del  Tuo  fangue  e fingolarmente  di  Gennaro  fuo 

F 4 fra- 

gobardi  dal  Romano , e fi  conchiude  : E)i  qu'tbus 
fatis  apparet , fi  Yedtr  'tcus  tjuoad  omnia  in  Tua 
Conjìittaione /equutuafnit  Jua  Feadarum  Làn^obaf- 

doTum  , ttiam  cum  ea  Jura  adverjabantur  Juri  Re^ 
mano  , nullam  rationem  aff  rri  po(fe , atr  quoad  /p-> 
lam  pralationem  utrinque  cunjunfii  adverjus  canjufi» 
Rum  ex  uno  la  fere  dtf cedete  dibui  fi  et  ah  iis  Jurt^ 
bus , uf  adhareret  Jujiiniano  , a quo  tot  aliis  din 
fcefferat. 

Xi)  Vnde  nullo  modo  prujumendus  ( FederteUs  ) volmfis 
vozare  ad  ftudà  fratres  uterinos  , qut  tam)ure  Feu» 
dorum  quam  Lonfobardorum  erant  extra  caijam  Juc» 
ceffionis.  Et  abjurdum  efi^et  dicere  fuf  fie  vocatos 
ad  feuda  qui  eo  tempori  ttiam  a Juccifiione  allodism 
lium  sxcludebantur . C.  Ili  , §•  XI , 177,  E be- 

ne a ragione  di  tale  invitto  argomento  fi  compiac- 
que il  Prefidente  delha  R.  Camera  indi  Con figliere 
Celare  Natale  nella  lettera  premefla  alla  Difpu- 
tazinne  dell-  Andrei  . iii  nù  conchiude  : quo  quid 
nefvcfius,  quid  prxjlantìus  dici  aut  exeogitari  poteft  ? 
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fratello  nel  difìggerne  l’educazione  civile  e let' 
teraria^  nel  fóftenefne  colle  proprie  rendite  il 
luftro  perchè  fi  collocafle  nobilmente  in  matri- 
monio , nel  procurarne  gli  avvanzamenti  nella 
magiftratura  a proprie  fpefe  fino  a vederlo  folle- 
vato  al  fupremo  grado  di  Reggente  di  Collate- 
rale . Termineremo  con  aggiugnere  foltanto  quel- 
lo che  maggiormente  il  dipigne  e cel  prefenta 
nel  più  vago  e luminofo  afpetto . Tanto  amo^e 
per  la  propria  famiglia  noi  fedufle  a legno  di 
antepórne  il  vantaggio  al  pubblico  bene , effendo 
Avvocato  Fifcale  del  R,  Patrimonio,  carica  in 
cui  rovente  il  farfi  merito  per  innalzarli  falle  al- 
trui rovine  viene  si  leggermente  e plaufibilmen- 
te  ricoperato  dalla  fpeciofa  apparenza  di  veglia- 
re pel  Regio  Erario . Egli  ardeva  di  zelo  per 
gl’interelTi  del  Sovrano,  ma  da  più  bel  fonte 
derivandone  i diritti  fifcali , e diftendendo  la  vi- 
*fla  oltre  i confini  de’  magi  Arati  volgari , aringa- 
va  per  la  Maeftà  quando  ’ parca  che  faceffe  la 
cauta  de’  vaflalli . Egli  cercava  di  rendere  ricco 
il  Sovrano , non  con  piccioli  ^vantaggi  (opra  i 
particolari,  ma  con  farlo  Signore  di  ricchi  vaf* 
falli  falvandoli  dalla  mendicità  col  frenare  la 
- troppa  ftvizia  de’pedagj  : egli  afpirava  alla^  re- 
flituzione  del  commercio  e alla  riparazione  del 
regno  già  vicino  a cadere  (i).  Qual  degna  im- 

pre- 


(i)  Qudta  gloriola  particolarità  che  noi  rileviamo  per 
rendergli  piena  giuAizia,  non  fu  ignota  a' tempi 
fuoi , e ne  confervò  la  memoria  un  fuo  illuÀre 
contemporaneo  . Et  mne  reminifcor  ( dice  1’  an- 
alodato  Prelidentc  Natale  ) gua  iuantaque  te  tum 
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-prefa  per  un  Avvocato  del  Fifco  filofbfó  ed  ami- 
co del  paefe  e della  Maeftà?  qual  maggior  van- 
to* per  r Andrea,  oltre  aU’effere  il  primo  Ora- 
tore e ’l  più  gran  Giureconfulto  de’  tempi  fuoi  ? 
Per  li  pofteri  qual  gloria  più  invidiabile.'* 

Tale  fii  r Andrea  uomo  fuperiore  al  fecole», 
cui  tutto  debbefi  fra  noi  l’ onore  del  primo  efera- 
pio  della  vera  maniera  di  aringare  con  mafehia 
elegante  eloquenza  e dì  nobilitare  gli  articoli  le- 
gali con  interpretazioni  tratte  con  fana  critica 
e con  dovizia  di  erudizione  e di  ftoria  da  giufti 
principj  della  giurifprudenza . Dal  fuo  fiorire  in 
poi  una  fchiera  eletta  di  culti  Giuri  fti  e di  eru- 
diti Avvocati  cominciò  dietro  a lui  a romper  la 
folla  de’ puri  legulei.  Non  più  fi  vide  il  noftro 
Foro  ripieno  di  foli  lettertti  del  Prejidente  de 
Franchis  , fecondo  che  altri  ne  rimproverava 
1 libri  di  fìfìca  e di  matematica  non  più  {lima- 
ronfi  arnefi  inutili  e mal  collocati  nel  facro  tem- 
pio di  Temide.  Paolo  e Ulpiano  fi  ftudiarono 
con  Cujacio , Agoftino , Fabro , Gotofredo  e Dua- 
reno  in  , vece  de’ Decifionanti , Confulenti  e Tràt- 
latifti  ; s’ introduffero  nelle  librerie  de’  Giurecon- 
fulti  le  opere  di  Renato  , di  Campanella  e di 
Gaffendo;  nè  furono  più  ad  eflì  ignoti  e abban- 
donati a’ foli  Umanifti  e a’Gefuiti  Omero,  Tu- 
cidide, Demoftene,  Virgilio,  Livio,  Cicerone  e 
gli  altri  claiTici  fcritiori  della  Grecia  e del  Lazio . 

Coiv 


- dìfferentem  audiebamus  ^ quum  repo  écrarto  patron 
tius  confulebas  : précjertim  vero  ubi  nimiam  ve^Ì£a- 
Itum  , qujte  pedapix  vocont , fétvitiam  coercebas  , & 
commerciorum  reflitutionem  maditabart»  , Re^nìque 
fette  Lapji  reparationgf»  % 
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Cònfeguenza  gloriofa  dell’  efempio  e (felle  m* 
finuaziòni  di  tanto  uomo  fa  la  dottrina  e l’ era- 
dizione  che  adornò  il  Reggènte  Gennaro  di  Ao- 
drea  di  lui  fratello  ^ il  Reggente  Marcello  Mar- 
ciano il  giovane  e il  Gonfigliere  Cefare  Natale. 
JMcrcè  del  fuO  gran  fratello  fi  evitarono  nelfam- 
maeltramento  di  Gennaro  di  Andrea  gli  errori 
di  educazione  foliti  a commetterli  pochi  anni  pri- 
ma da  chi  fi  volgeva  al  Foro  » Francefco  dopo 
della  gramatica  fe  applicarlo  alla  logica  y alla 
fifica  y alla  geométria  èd  a varj  trattati  fifico- 
matematici  che  allora  privatamente  infegnava 
nella  propria  cafa  il  celebre  Tommafo  Cornelio. 
Riaperti  pofcia  fòtto  il  Viceré  d’Onate  i pubbli- 
ci Studjy  poco  foddisfatto  il  faggio  Francefco 
del  corfo  legale  fatto  dal  fratello  con  Giufeppe 
Cavaliero  che  fi  atteneva  al  metodo  comune  , 
volle  che  di  nuovo  l’afcoltafie  da  Giambatifia 
Cacace  discepolo  come  lui  di  Giannandrea  di  Rto- 
lo  y e che  ad  un  tempo  defle  opera  col  naedefi* 
mo  erudito  £:^efuita  alla  rettori ca  . Lafceremo 
ad  altri  la  cura  di  narrar  difiintamente  la  di  lui 
vita  . A noi  bafierà  accennare  colla  fcorta  dei 
medefimo  Francefco  (i)y  che  nell’ Uni verfità  di* 
mofiroin  il  più  ingegnoib  e diligente  fcolaro , sì 
che  a voti  concordi  de’  Lettori  fu  eletto  Principe 
di  un’Accademia  legale  ifiituita  dal  Cappellano 
maggiore  Giovanni  Salamanca  : che  fi.  fegnalÀ 
nell’  Accademia  degli  Oziofi  y ove  l’ introduife  il 
fratello , dando  notabili  pruove  de’  progreifi  fatti 
nell’amena  letteratura  e nelle  fcienze  colla  difci* 

piina 


(i)  Ra£Ìou,  a’Nip.  c,  XXXVIf, 
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piina  e famigliarità  del  todato  Cornelio  : che  dot^ 
tiflìme  allegazioni  latine  fcritte  iìn  dalla  prima 
giovanezza  e varie  aringhe  e relazioni  in  lingua 
italiana  e fpagnuola  compraovarono  U di  lui  va* 
loie  nel  Foro  : che  gli  aprirono  pfeftamente  il 
camino  degli  onori  e degli  uffizj  tanto  la  fama 
ed  il  merito  del  maggiore  Andrea , quanto  i fag- 
gi che  diede  egli  fteflb  della  propria  dottrina; 
che  gradatamente  crebbe  di  ftima  e fpiegò  ogno- 
ra novelli  e vaftì  talenti  afcendcndo  da  Uditore 
tli  Cofènza  a Fifcale  di  SalernO  ^ ad  Avvocato 
de’  Poveri  e poi  a Fifcale  di  Vicaria  ^ a Coniì- 
gliere  ) ad  Avvocato  Ficcale  della  Camera  y t 
finalmente  (òtto  il  Conte  di  S.  Stefaim  a Reg- 
gente * Gli  afflcurarono  il  credito  di  dotto  ed  ele- 
gante fcrittore  le  allegazioni  che  fe  ne  impref 
(èro  (i) , la  fcelta  erudizione , la  dottrina  legale, 
la  perizia  de’  placiti  iìlofofici  dimóftrata  nelle  Ac- 
cademie degli  Oziofì  (a)  e degl’  Inveftiganti  (3), 
c la  rettitudine  che  l’accompagnò  coH^temente 
nelle  magiilratare . Uòmo  dottij/ima  nell*  rtglon. 
civile , verf»tì£imo  nelle  buòne  lettere , t mìnìfir* 
d' incorrotti  integrità  , lo  chiamarono  i contem* 
poranei  (4) . 

' In  un  folo  frammento  di  una  belliifima  lettera 
di  quello  minore  Andrea  può  infieme  olTervuft 
l’ottimo  gullo  e la ‘vaghezza  del  di  lui  liàle,  una 
pruova  delia  gloriofa  rivoljuzione  fatta  nel  nollro 
. Fo- 


\i)  V,  il  Giannone  1.  XXXVlll , c.  4 , e 1’  Origlia 
1.  V,  p.  164. 

(s)  Fr.  d*  Andrea  Ruglort.  a ìttpoù . 

<3)  Origlia  nel  luogo"  citato  . ‘ 

(4)  Nicodcmi  Addizioni  alla  Bibl,  Nap, 
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Foro  idal  di  lui  fratello , ed  il  nlerito"  eminente 
delle  opere  del  giovane  Marcello  Marciano  Reg- 
gente in  Ifpagna  fotto  il  Viceré  Pietro  Antonio 
d’ Aragona . Si  qui  funi  ( dice  il  Reggente  Gen- 
naro comendando  le  di  lui  opere  legali  pojlume 
imprefle  nel  idèo)  qui  bonus  lìteras  norint,.. 
hes  ad  hujus  libri  leéiionem  ìnvitatos  volo  . Nam 
eji  liber  piane  doéìus  ^ atque  eruditus  ) in  quo 
Romanam  jurisprudentiam  non  alììs  quam  latìnìi 
verbis  translatam  invenìes  -,  & fermonis  elegantìam 
cum  juris  fubtilitate  conjunéham-,  ut  non  transal- 
pinorum  modo  , fed  veterum  etiam  furìfconfulto- 
rum  nomina  tequajfe  videatar  Marcianus  nojltt 
vel  acumìne  vel  eloquentìa»  Id  profedo  tejlantur 
jingulares  libri , alter  de  Pr<ejudiciis , de  Incen- 
dìariis  alter-,  in  quibas  omnia  funt  difputata  fub- 
tiliter tradata  graviterà  eleganterque  explkata  &c. 
Ed  oh  ) foggiugne  ^ foÀe  al  eie!  piaciuto  che  a 
ai  preziolè  produzioni  avefle  potuto  dar  le  ultime 
pennellate  ! Napoli  in  lui  poifederebbe  un  eHmio 
Giureconfulto  da  opporli  degnamente  ai  più  illu- 
ftri  d’ oltramonti , nè  più  li  pregerebbe  tanto  la 
Savoja  del  Tuo  Fabro  e la  Francia  del  Cujacio. 
Marcello  in  effetto  nel  mentovato  libro  de’  Fre- 
giudizj , benché  non  limato  , dietro  lì  lalcia  di 
grande  Ipazio  il  Francefe  Giacomo  Revardo  che 
trattò  lo  ftelTo  argomento  . Il  libro  degl’  Incen- 
diar/ abbonda  di  erudizione  non  volgare  e dà 
molta  luce  a varie  leggi  ofeure . L’  opera  del 
Baliaio  del  Regno  Napolitano  lì  fe  dilli  nguere 
ed  ammirare  fra  tante  altre  che  fu  di  tal  pre- 
tenlìone  del  Pontefice  lì  pubblicarono  in  Napoli 
e nelle  Spagne  i ma  non  fi  trova  però  nell’  addi- 
tata 
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tata  edizione  poftuma . Degne  parimente  di  leg* 
gerfi  fono  1’  Excerpta  Fifcaltum  Exercitationum, 
Dotto , giudiziofo  e fommamente  utile  a'  giudici 
è il  frammento  degl’  Indizj  dei  delitti , nel  qua- 
le fenza  arzigogoli  arbitrar]  ed  affettatamente  nù- 
iieriofì  fi  diiingannano  in  tal  materia  gl’  incauti 
e gl’  inefperti . Marcello  compofe  tutte  quefte  ope- 
re intereffami  in  Madrid  , dove  morì  a'  28  di 
ottobre  del  1670,  ed  aveano  perciò  fortito  dalf 
autore  il  titolo  di  Otia  Carpentana  (i),  ma  fi 
pubblicarono  dieci  anni  dopo  della  di  lui  morte 
dal  non  men  dotto  e degno  di  lui  figliuolo  Gio:- 
Francefco  ( il  quale  pur  giunfe  al  Reggentato  > 
col  titolo  di  Opera'  Legalia  pojihuma , Scrifle  an» 
cora  Marcello  le  Pompe  funebri  delf  univerfo  nel- 
la morte  di  Filippo  IV,  ec.  impreffe  nel  1666. 
Niuno  però  piò  di  lui  avrebbe  foguito  affai  dap* 
preffo  il  maggiore  Andrea  nell’  avvocazione  , fe 
1’  aveffe  continuata  come  l’ incominciò , non  effen- 
dogli  mancata  alcuna  dì  quelte  parti  ( dice  lo 
ftelfo  Configliero  Andrea)  che  ricercanfi  per  ria- 
fcir  grande  in  tal  profejjìone  : gran  capacità.  ^ 
gran  dottrina , grande  erudizione , petto  > ed  in 
età  ajjài  giovanile  gran  maturità  di  giudizio  (2)» 
Cefare  Natale  Prefidente  della  R.  Camera  ìn- 
di Configliere  coltivò  le  fcienze  e le  lettere  e 
tenne  il  carain  dritto  nell’  aoquiftare  la  vera  giu- 
rifprudenza  . Alti  talenti  manifeffò  ancora  nell’ 
aringare  ; ma  affrettandofi  ad  entrare  in  Magi- 

ftra- 


(i)  V.  la  Bihl.  Nap.  del  Toppi , che  ne  pària  qpme 
inedite  nel  1678. 

(a)  Ra^im.  a'  Nip,  c.  XXVI, 
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tiratura)  quasdo  già  cominciava  ad  aver  copìofa 
clientela  ) mancagli  il  tenipo  per  pKrfezzionar* 
fi  (i) , Scriveva  elegantemente  in  latino  , come 
appare  dalla  dotta  lettera  indirizzata  al  maggio* 
re  Andrea  falla  di  lui  famofa  Difputazione  t'eu* 
dale;  e benché  in  elsa  fi  pregiafle  di  cQnfefiarfi 
di  lui  dilcepolo,  Francefeo  però  non  isdegnò  di 
dargli  a legete  ed  el^inare  quell’  opera  infigne 
prima  d' imprimerla . Si  vude  qui  fingolarmente 
oflervare  fu  quefti  tre  dotti  magiftrati  e fui  gran- 
de Andrea  e ne’ loro  maefiri  in  giurifprudeiua  iì 
di  Paolo  ed  il  Cacace,  che  in  mezzo  alla  corra- 
sione quali  generale  di  gulio  e di  fiile  nel  lati- 
no ed  italiano  eloquio , elfi  lèt>pero  si  ben?  con- 
tenerli e fcriflero  con  tanto  Iwon  gallo  e Ibbrie- 
tà  di'ftile  che  parve  che  ignorafiero  i vizj  e le 
gonfiezze  del  lècolo  e Iblfero  fiati  nutriti  frali» 
eleganza , il  nitore  ed  il  gufio  fine  deli’  aureo  fè- 
CoJo  di  Augufio , 

Fiorirono  nel  nofiro  fòro  dal  contagio  del  1656 
in  poi  altri  Avvocati  degni  di  ricordarli  anche 
come  eruditi  Giurecoofulti . Il  Configliere  Giufep»- 
pe  di  Rofa  l^etiore  nella  cattedra  feudale  dopo 
di  Gregorio  Gallo , al  dir  del  grande  Andrea  y 
parlava  affai  bene,  accoppiando  a molta  dottrina 
l’ invidiabil  pregio  di  fpiegarlì  ottimamente  . Fa- 
vellava però,  fecondo  lui,  in  maniera  che  pare» 
che  piuttojlo  iafegni^e  che  orajfe  ^ e che  fa  co~- 
munemente  filmato  piu  dotto  che  eloquent*  (a)  . 
Serafino  Bifcardi  Fifcale  di  Camera  verfo  gli 

ulti- 


(i)Fr.  d’And.  nel  c.  II  del  Rafion,  citato» 
\'3)Ragion,  a Nip.  c.  Il, 
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ultimi  tempi  deH’Aodrea  pieno  di  fapere  e di 
^ crudÌ4Ì0Qe  {òfìenne  la  gloria  di  fcrivere  e di  par* 
I Jar  bene  (1)  . ^Emulo  del  foprallodato  Cefare  Na- 
I tale  Iblea  dir  di  lui  che  Ji  portava  fcritto  il  dì- 
fcorfo , e facendo  vijia  di  leggere  i punti  che  fi 
I ecvea  notati , recitava  a verbo  1’  aringa  pretnedi* 
tata , Di  poco  ced crono  al  Bifcardi  nell’  cloquèn- 
, aa,  e feco  gareggiarono  nell’ erudizione  -,  e nel 
Capere  , il  Couligliero  Amato  Danio  grande  ami- 
co del  viaggiatore  ed  avvocato  Francefco  Gemel- 
li ) ed  il  pubblico  cattedratico  de’  Feudi  NiccolA 
Caravita  FiCcale  della  Giunta  della  Reai  Giuri- 
sdizione . Giureconfulto  profondo  fi  dimofirò  Pie- 
tro di  Fufco  nato  in  Cuccato  nel  Principato  ci- 
fra nelle  allegazioni  varie  ed  in  molti  trattati 
efae  lafciò  in  cinque  volumi  roanofcritti^  e tanta 
Bima  fi  ebbe  ancor  di  lui  per  l’eloquenza  che 
' il  Duca  di  Medinaceli  Viceré  lo  propofe  per  la 
carica  di  Configliero  vacata  alla  partenza  per 
Madrid  di  Gio:  F'raacefco  Marciano  giuniore  di- 
chiarato Reggente  del  Configlio  d’ Italia  (3)  < 
GiambatiAa  De  Luca  della  città  di  Veno&  (3) 

' morto  nel  idSs,  laureatoli  in  Napoli , dopa  ave- 
re per  tre  anni  frequentato  il  noRro  foro  , paf- 

sò 


(x)  Variava  bene  ed  a propojito  ( dice  T Andrea  nel 
cit,  luogo  ) e Japea  l'  arte  della  vera  eloquenza , 
ma  fiarve  (he  la  dij prezza ff e , conofcendo  forfè  che 
al  dì  tC  ogfi  le  cauje  fi  guadagnano  più  col  raom 
neggiarle  (he  col  parlare  . 

(3)  Di  lui  r Aldimari , il  Giannone,  T Origlia. 

(3)  Di  Molletta  fu  un  altro  De  Luca  chiamato  Fran- 
celco  Antonio  morto  nel  1676 , Dottor  di  Leggi, 
Filqfofo  e Teologo,  Vefcovo  di  Anglona  j e poi 
Arcivcfcovo  di  Nazarcttc . V,  il  Toppi  BtbLllap, 
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sò  a Roma  ad  efereitar  T avvocaaione , e vi  di- 
venne il  più  celebre  e accreditato  tra’  Curiali  Ro- 
mani ; di  maniera  che , non  folo  i Cardinali  e i 
più  ragguardevoli  Signori  a lui  affidarono  i prò- 
prj  intereffi  ^ ma  lo  RelTo  Re  Cattolico  lo  flabili 
avvocato  per  la  Monarchia  in  quella  Corte . Mof- 
fo  il  Pontefice  Innocenzio  XI  Napoletano  dagli 
ottimi  cofiunù  ) dal  raro  merito  e dalla  dottrina 
del  De  Luca  , il  quale  avea  recato  in  Roma  un 
infolito  fplendore  a!!’ avvoca^ione  (i) , lo  eleffe 
per  fuo  Auditore , e pofeia  1’  onorò  con  maravi- 
glia di  tutti  col  Cappello  Cardinalizio  . 1 Tedici 
libri  che  ivi  ei  pubblicò  dal  1 669  al  1 672 , uti- 
liffimi  fino  a quelli  giorni  a'Caufidici)  col  titolo 
Theatrum  veritatis  tf  , contengono  mol- 

tiffime  e rilevanti  controverfie  civili  e canoniche 
intorno  a'  feudi , a'  tefiamenti , alle  fucceffioni  ab 
intelìato  y a’  fedecommeffi  •,  alle  doti  , a’  giudiz  j , 
a'cambj,  alle  alienazioni,  alle  ufure,  accrediti, 
a’  beneficj , a’  matrimonj , alle  perfone  ecclefiafti- 
che , nelle  quali  cofe  in  Urbe  */fdvocatus  prò  una 
partìum  fcripfit  vel  confultas  refpondit  Jo-.  Ba- 
ptijia  De  Luca  Venujinus , fpiegando  in  tutto  pro- 
fonda dottrina  ed  acutezza  d’ ingegno  . Francefeo- 
Maria  Brancaccio  altro  Cardinale  di  Santa  Chie- 
fa  nato  in  Napoli  coltivò  felicemente  la  giurìa^ 

pru- 


(1)  Egli  divenne  il  Ciccio  di  Andrea  di  Roma  , ed 
accreditò  col  fuo  inafpettato  afeenfo  alla  Sacra 
Porpora  una  profelfione  che  quivi  non  mai  prima 
di  lui  fervi  di  fcalino  agl’  impieghi  della  Corte . 
Merita  di  leggerfi  quel  che  de’  Curiali  Romani 
fcrive  r Anotea  nel  c.  I del  Ragtonamsnfo  a 
/fi feti , 
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prudenza  <,  ed  illuftrò  il  dritto  canonico  con  dì- 
vcrfe  dotte  DiJJertazioni  pubblicate  nel  1672  in 
Roma  . Di  lui  favella  con  diftinta  lode  Ferdinan- 
do Ughelli  nel  t.  VI  nel  trattato  de’  Vefcovi  di 
Capaccio  . Merita  pur  anco  di  mentovarli  tra’ 
famofi  avvocati  e giureconfulti  di  quello  periodo 
Cefare  di  Afflitto  della  città  di  Scala , il  quale 
ad  impulfi  del  Padre  tolfe  moglie  ed  imprefe  la 
carriera  del  foro , ed  acquifto  gran  rinomanza . 
Ma  pofcia  rimallo  vedovo  Ibfpirò  la  vita  clau- 
ilrale  che  avea  da  fanciullo  abbracciata  , e nel 
i6s7  rientrò  tra’ Teatini  prendendo  il  nome  di 
Gaetano  Andrea  . £ perchè  grande  era  il  di 
lui  credito  y non  poterono  i Superiori  ricufarli 
alle  illanze  del  Viceré  e di  altri  dillinti  perfo- 
naggi,  e permifero  che  anche  nel  chiollro  di- 
rìgelTe  varj  litiganti  ^ e fovvenifle  col  fuo  conlì- 
glio  alcuni  poveri  incapaci  di  pagare  un  dìfen- 
foro  (i)  ; lìcchè  ben  li  può  dire  col  P.  d’  Afflit- 
to che  il  P.  Gaetano  t ai  ito  cangiato  avejfe  non 
il  mejliere . Fu  alfine  promoffo  al  Vefcovado  del- 
la Cava  nel  1670  y e terminò  la  fua  carriera 
mortale  nel  1682  compianto  « fofpirato  ed  efal- 
tato  con  giudi  elogj  . il  Toppi  ed  il  Mazzuc- 
chelli  parlano  del  P.  Gaetano  Andrea  e di  Cefa- 
re come  di  due  didinte  perfone  i Effendo  avvoca- 
to egli  compoie  nel  1^49  i accrebbe  nel  1651 
per  refpingere  1’  eccezioni  fifcali , e pubblicò  con 
nuovo  ordine  e con  miglioramenti  nel  1654, una 
T.  V.  G ferit- 

ili V.  il  Di f corpo  della  Famiglia  di  AJJlitto  di  Carlo 
de  Lellis , e il  t.  1 de’  Comentarj  ad  Ritus  M.  C. 
pie.  di  Carlo  Petra  • citati  parimente  dal  P.  Eu- 
, ftachio  d’ Afflitto . 
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fcrittura  legale  intitolata:  Juris  RefponfuTn  de 
édionihus,  devoluto  feudo,  extraneo  h^redi  rfe- 
iundì  vafTalli  adverfas  Dominum  diredum 
pctentibus  ,ad  ornatum  Prag.  ar  de  Feudis . Di^ 
de  poi  fuori  un’opera  ancor  più  pregiata  col  ti-  I 
tolo:  Controverfi  Juris  Rejolutìones  (i)  cw/n  «o* 
vìfjimis  decifionìbus  fupremorum  R»  Neap.  tribù- 
nalium  (2) . Di  lui  favellano  co’  meritati  eneo*  1 
mi  r Ughelli  nel  t.  I dell’  Italia  Sacra  , il  Pol- 
verini nella  Deferizìone  della  città  della  Cava,  e 
l’Aldimari  nella  Storia  della  jamlglia  Carafa  {^) , 
Altro  non  manca  al  periodo  che  prende  il  no- 
me dal  maggiore  Andrea,  che  fegnalarne  il  più 
lumioofo  punto  nel  fiorire  del  Na];x>ietano  Do- 
menico  Aulifio  e del  Colentlno  Gianvincenz.0  Gra- 
vina , i più  grandi,  i più  profondi , i più  eru-  | 
diti  giurecpnfuiti  che  nel  fecoio  XVII  e nc  pri-  ^ 
mi  anni  del  XVIII  vantafle  l’ Italia  e poiTedef- 
fero  gli  Oltramontani . Bandita  dall’  Andrea  e I 
da’  fuoi  degni  feguaci  la  barbarie  dal  foro,  man- 
cava chi  dalla  cattedra , emulando  le  glorie  tran- 
iàlpine , perfeiiionaffe  il  metodo  di  Giannandrea 
di  Paolo  e di  Giambatifta  Cacace  , e co’  pretidj 

della 


<i)  11  Toppi  dice  Controverfi  Fori  Bectfiones  , BihU 

(a)  Si  aggiugne  nella  pubblicazione  che  fe  ne  fece  nel 
1654:  Opus  Jane  utiliffirnum  ab  anno  1655  e ty^is 
extradum,  jam  primum  Juperiorum  licentta  publtca- 
tum  . Neap.  a.  D.  1658  , edizione  rapportata  dal 
V.  d’  Afflitto  , colla  quale  mette  in  vjfta  gU  erro- 
ri prefi  fu  di  tale  opera  fmgolarmente  dal  P.  Vez- 

(3)  Si  vegga  r articolo  formatone  dal  lodato  P.  d’  Af< 
flitto . 
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delia  più  ripofla  erudizione  e della  ftoria  greca 
c latina  s’innoltrafle  con  piè  licuro  a rintraccia- 
re lo  fpirito  delle  leggi . Quelli  due  luminari 
della  giurifprudenza , de.U  filofotìa  e della  filolo- 
gia, non  che  compierono,  oltrepaflarono  i voti 
della  patria , e da  Napoli  1’  uno  1’  altro  da  Ro- 
ma {parlerò  per  la  mig'  ore  Europa  Iplcndidi  e 
copiolì  raggi  del  moltiplice  loro  fapere  . 

Intenti  al  folito  a invcftigare  in  ogni  parte 
di  quell’  opera  la  quantità  di  coltura  che  a tutta 
la  nazione  rifulta  dalle  forame  particolari  del 
merito  degli  uomini  culti  ( in  vece  di  ricercar 
con  inutile  minutezza  le  picciolc  circoltanze  de’ 
loro  cali  ) noi  non  ci  applicheremo  appalfionata- 
mente  a verificare , fé  Domenico  Aulifio  nato  fof- 
fc  nel  1649  fcrive  l’ Origlia,  o nel  1639 

come  col  Cito  (1)  e col  Mazzucchelli  il  Tira- 
bofchi  e l’Afflitto  (2).  Una  verità  ( non  può 
negarli  ) è Tempre  un  bene,  ed  è male  qualun- 
que errore  . Ma  nelle  lettere  hawi  qualche  ve- 
rità come  quella  di  poco  momento  che  nulla  per 
lo  più  toglie  nè  aggiugne  alla  coltura  generale 
nè  al  merito  degli  ilrittori.  Balli  adunque  fape- 

G 2 re 


(i)  Notizie  Ijlor.  degli  Arcadi  morti  t.  111. 

(a)  Tale  incertezza  nafce  dalla  negligenza  de*  contem- 

Biranei  talvolta  involontaria , talvolta  inaliziofa . 

i tale  trafcuratezza  ufata  dal  Giornale  de'  lette^ 
rati  d' Italia  lagna  vali  il  dotto  Apoilolo  Zeno 
appunto  in  propolito  dell’  Aulifio  e del  Gravina  , 
e di  Moni.  Torre , da  lui  appellati  uomini  injigni, 
come  può  vederfi  nelle  Mem.  dell’  Afflitto  che  ci 
ha  prevenuti  nel  recare  la  riferita  teftimonianza 
di  due  Lettere  da  elio  Zeno  fcntte  nel  1719  a SaU 
vino  Sai  vini  e al  2.  Cattetino  Zeno  fuo  fratello. 
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re  intorno  alla  vita  dell’  Aulillo  che  egli  nacque 
in  Napoli  da  Antonio  e da  Maddalena  Mayret* 
la  , e che  fu  educato  alle  lettere  , nelle  quali 
diede  preliinimi  frutti  cT  ingegno  grande  quando 
appena  fé  ne  attendevano  i fiori.  Che  applicoili 
con  lìngolare  feUcità  , non  clw  alla  greca  e la- 
tina lingua)  all’ebrea,  all’ araba alla  caldea, 
alla  firiaca  e airUlirica , non  già  , come  certi 
ìmpoflori  moderni  , fvolgendone  fuperfTcialmente  i 
leffici  e tirandone  i mal  noti  motti  per  confòm- 
dere  con  decifc  etimologie  e matte  eonfegoenze 
ogni  fana  idea  e per  fovvertire  la  ftoria , la  cro- 
nologia e la  geografia;  ma  bensì  fiudiandole  a 
fondo  e penetrandone  l’ indole  e la  foraa  , per 
illuftrar,  come  fece,  le  antichità  eie  medaglie, 
t fatti , i luoghi  ed  i tempi  • Che  attefè  ancora 
alle  moderne , e parlava  con  mirabile  proprietà , 
grazia  e prontezza,  l’italiana,  la  francefe  e la 
fpagnuola,  delle  quali  fecondo  il  bifogno  fi  valfe 
nel  Prefidio  di  Pizzofalcone , ove  di  ordine  di 
Carlo  II  con  venticinque  ducati  al  mefe  lefTe 
per  molti  anni  la  Fortificazione  alle  truppe  . E 
finalmente  che  fpefe  gran  parte  della  vita  in  leg- 
gere ne’  pubblici  Studj  le  civili  initituta  ed  il 
codice,  e poi  afeefe  alla  cattedra  primaria  ve- 
fpertina  nel  i6y5  dopo  di  Felice  Aquadia,  go- 
dendo di  annui  docati  i loo  fino  a’  29  di  gen- 
najo  del  1717, ad  cui  anno  cefeò  divivere  (i). 
I lavori  letterarj  per  la  conofeenza  della  coltura 
nazionale  intereflano  bene  in  altra  guifa  che  non 

fa 

(j)  Di  tutto  ciò  vcgganfi  le  opere  tante  volte  citate 
del  Mazzucchelli , del  Giannonc,  del  Cita»  dell* 
Origlia  e dell’ Afflitto» 
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fa  r intendere  le  vicende  di  un  letterato  che  . 
d ordinario  palTa  la  vita  dalla  propria  cafa  alla 
cattedra  c al  più  a qualche  aflemblea  accademi- 
ca , e va  morendo  a poco  a poco  su  i libri  in 
cerca  dell’  immortalità  . Profondo  giureconfulto 
diede  l’Aulifio  di  fua  dottrina  non  dubbie  pruo- 
ve  tanto  ne’concorlì,  ne’ quali  con  metodo  pri- 
ma di  lui  fconofciuto , fenza  ampliazioni  o re- 
ftrizioni , interpretava  il  tefto  giufta  lo  fpirito 
del  legislatore , quanto  nella  cattedra , donde  am- 
maeflrava  con  maravigliofa  chiarezza  ^ decenza  e 
proprietà  un  numerofo  ftuolo  di  liudenti  » e fa- 
ceva ammirarli  da  molti  perfonaggi  dillinti  no- 
llrali  c liranieri  che  accorrevano  ad  afcoltarlo  . 
I-a  di  lui  modeftia  « il  naturai  rincrefcimento  di 
produrre  le  proprie  fatiche  mai  non  mofirando- 
fene  appieno  foddisfatto , avea  condannati  a ri- 
maner fepolti  i fuoi  Comentarj  della  Ragion  Ci- 
vile e Canonica  . Ma  Pietro  Giannone  uno  de'  fuoi 
piu  cari  dìfcepoli^  cui  morendo  avea  egli  racco- 
mandati ì fuoi  ferini  volle  piuttofto  tralgredir- 
ne  gli  ordini , ohe  defi^udare  il  pubblico  di  ope- 
re sì  degne  (i).  Quindi  nel  1715,  e 1720 
( concorrendo  anche  il  celebre  Gaetantj  Argento 
all’  intelligenza  dell’  originale  intralciato  per  le 
caflature  e le  poftille  ) fece  imprimere  da  Nic- 
colo JNafo  Commentarìorum  Jurìs  Cìvìlis  Tomi 
III } c nel  1731  In  IV  Infitutionum  Canoni- 
carum  lihros  Commentarla  . Filologo  poi  e an- 
tiquario dottiflìmo  lafciò  delle  fue  ricerche  diverff 
preziofì  monumenti:  I n^gU  opufcoli  da  lui  me- 

•G  3 ^ defi- 
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dcfirno  pubblicati  per  le  ftampe  di  Giacomo  RaìI- 
lard  nel  1694,  cioè  de  Gymnajiì  conjlruéiìone  \ 
de  Maufolei  arch'tediura;  de  H armonìa  Tlmaìca\ 
de  nutnerìs  medìcìs  diJJ'ertatìo  Fythagorica;  Epi- 
fiala  de  Colo  May  erano  ^ la  quale  epiftola  infie- 
me  co’due  primi  opufcoli  del  Ginnafioe  del  Maufb- 
leo  s’inferì  dal  Sallengre  nel  Nuovo  Teforo  del- 
le Antichità  Romane:  II  nell’opera  veramente 
maeftrevole  delle  Scuole  Sacre  pubblicata  dal  di 
lui  nipote  ed  erede  nel  1723  ? nel  cui  primo  li- 
bro Ji  ha  P origine  e degno  progrejfò  delle  Scuo- 
le Sacre  fra  gli  Bòrei  ^ e nel  fecondò  fra'  Cri- 
fiiani  : III  ne'  Raglonartìenti  intorno  a'  principj 
della  ^lofofia  e teologia  degli  ed  alt  arte 

et  indovinare  degli  fiejfi  popoli  da  lui  letti  nell’ 
Accademia  del  Viceré  Medinaceli  (i)  : IV  in 
alquanti  manofcritti  della  Lìrica  e delP  OJirì  ^ 
offa  Poefia  Fenicia  e loro  cronologia  , de’  quali 
n’ignora  il  deftino  (2)  : V nella  defcrizione  e 
difputazione  Veterum  Nufnifmatum  nè  anche  im- 
prefla . Nel  numero  de’  fuOi  lavori  perduti  è per 
avventura  da  riporli  pur  anco  la  lìoria  de  Ortu 
& Progrejfu  Medicina  in  quattro  tomi  j nella 
cui  fcienz»  moftròfli  non  men  profondamente  in* 
iiruito  che  nella  giuri  fprudenza  che  profeflava . 
Accingevafì  al  fine  ) fuperata  la  folita  ripugnanza, 

a pub- 


(1)  Si  trovano  nel  r.  VI  della  Mtjcellanea  di  varie 
operette  Rampata  in  Venezia  . 

(a)  Di  quefo  e di  altri  lavori  inediti  ‘dell*  Aulifio 
fmarriti  e forfè  abbandonati  al  faccheggio  di  quaU 
che  plagiario,  vedafi  il  Co.  Mazzucchelli  che  nel 
jn’  f,- }\  ^critu  itai,  ci  h»  dato  U caulogo 
«elle  di  lui  opere  * 
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a pubblicarla , quando  all’  intendere  tfi  eflerc  fta» 
to  prevenuto  da  Daniele  le  Clerc  , fe  ne  aften- 
ne  per  non  moltiplicar  libri  che  nella  (bftanza 
doveano  raflbmigliarfi  , quantunque  confeflafle  agli 
amici  che  nella  fua  iìoria  vi  fofleró  più  cofe  dal- 
l’altro  non  oflervate.  Lafeió  pure  tra’manolcrit- 
ti  inediti  pruove  del  fuo  valore  nelle  matemà- 
tiche ^a  profeflbre  efpeno  non  men  che  da  in- 
ventore (1),  e nella  filofofìa  Ipecialmente  fecon- 
do i placiti  de^li  antichi , come  dimollrano  il 
fuo  Enckiridion  Fhilofophicum  ^ ed  un  tomo  de 
Emendatione  temporum  , e le  Confi  derazioni  fo- 
pra  i Pareri  di  Lionardo  di  Capua  fuo  zio  ute- 
rino fuir  e/emplare  Jlampato  dal  BuUfon  nel  1 6^1, 
Reputando  egli  fal^  la  di  lui  ipotefi  del  poterfi 
vedere  J’ iride  intera  come  un  cerchio  , venne  a 
comprar^  una  briga  letteraria  che  gli  tolfe  per 
alcun  tempo  la  tranquillità  . Lafeiò  parimente  un 
manoferitto  de  Polemica  & Civili  Architeéiura  ^ 
ed  è fama  che  nell’ una  c nell’altra  fofle  tant’ 
oltre  andato  , che  ad  averle  praticamente  cferci- 
tate  come  l’intendeva  per  teorica  ) avrebbe  ga-' 
reggiato  degnamente  co’  Palladj  e co’  V'auban . 
Ma  qual  parte  delle  feienze  e delle  lettere  lafeiò 
egli  intentata  ^ Scrifle  ancora  un  libro  de  Poetica^ 
e un  altro  intitolato  Mare  inagnutn  Rhetorum' 
corfe  pure  dietro  alle  vezzofe  Mufe  c fi  compia-  ‘ 
eque  de’  leggiadri  delir]  del  dilcttofo  Paroafo  (2), 
-e  fu  aferitto  tra’ primi  Arcadi  col  nome  di  Tim- 

G 4 Mio 


il)  V,  le  Notizie  Iflor.  degli  Are.  morti . 

(a)  V.  le  Rime  jee  te  di  var]  tUuJìri  Poeti  Napoletani  • 
' t,  il , uve  di  lui  fi  trovano  nove  buoni  Sone tti . 
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hrÌQ  Filìppeo  nel  maggio  del  lóyx  . Ma  nella 
famofa  divifione  di  que’  poetici  Pallori  feguita 
nel  1711  , ricufando  Domenico  di  dichiarai*fi  per 
veruno  , in  premio  di  tale  faggia  neutralità  fu 
dal  partito  vincitore  del  Crefcimbeni  efclufo  dal- 
r Arcadia  infieme  col  Gravina  . Qual  difgrazia 
per  queir  adunanza  nafceme  alilo  del  buon  gullo 
che  ritornava! 

Gennaro  Gravina  ed  Anna  Lombarda  di  onc* 
fte  famiglie  di  Rogiano  caftello  vicino  Cofenza 
furono  i genitori  di  Gianvincenzo  Gravina  che 
vi  nacque  a’  21  di  gennajo  del  1664  . Era  già 
verfo  quel  tempo  ben  diverfa  dall’  antica  la  ma- 
niera di  educare  ed  iftruìre  la  gioventù  > e do- 
po il  Telefio  , il  Quattroraani  e ’l  Campanella 
già  nelle  loro  conti-ade  Calabrelì  trovavafi  radi- 
cato e propagato  lo  lludio  della  buona  fìlolbfìa 
e delle  opere  del  Gaflendo  , e del  Canefio  in- 
trodotte in  regno  da  Tommafo  Cornelio . Per  ven- 
tura di  Gianvincenzo  l’inftruirlo  negli  ameni  e 
ne’ Teveri  ftudj  toccò  al  dotto  e culto  Carcefìano 
Gregorio  Caroprefe  fuo  cugino  , il  quale  nella 
Scalea  gl’infpirò  l’amore  per  li  buoni  libri  gre- 
ci e latini  facilitandogliene  l’ intelligenza , e gii 
formò  la  mente  colla  geometria  e colla  libera 
olTervatrice  fìlofofia , dichiarandogli  i libri  del 
l’elefio  e del  Gaflendo . Egli  fteflb  pofcia  man- 
dollo  a Napoli  per  apprendere  la  giurifprudenza 
dal  Cofentino  Serafino  Bifcardi  ; ma  per  avvifo 
di  quefìo  infìgne  giureconfulto  innanzi  altro  at< 
tefe  con  novello  ardore  a perfezzionarli  nelle  gre* 
che  e latine  lettere  fono  il  famofb  Gregorio  Mef 
feri,  ed  in  tal  tempo  efercitoflì  a comporre  di* 

,Tcrfc 
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verTé  orazioni  ed  il  Crijlo  ed  il  S. 

«•agedie  italiane  . Quindi  fcnza  intermettere  1»  ' 

lettura  di  Tullio  e di  Piatone  e i Tuoi  cari  ilud| 
geniali  ^ iì  volfe  alla  Tcienza  legale  ihidiandola 
Tul  gulìo  de'  più  eruditi  Oltramontani  ultimamen- 
te ^abilito  fra  noi  dall'  Andrea  e da’  Tuoi  fegua- 
ci . I progrcfli  prodigioli  che  in  compagnia  del- 
l’anzUodato  Aulifio  fece  nell' erudizione  greca  e 
latina,  nella  Aoria,  nell'antichità  , nel  gufto  e 
Dell'  amena  hlofofìa  delle  belle  arti , nelle  fcien- 
ze  e fingolarmente  nel  dritto  Romano  e Pontifì- 
cio , e nella  teologia  , come  gli  acquiAarono  fa- 
ma del  più  erudito  e dotto  filofofo  , filologo  e 
giureconsulto  de' giorni  fuoi,  così  gl’  infpirarono 
il  configlio  di  trasferirli  a Roma  e di  cercar  for- 
tuna in  una  città  che  allora  chiamavafi  il  puejè 
de'  miracoli  . Ricco  adunque  di  fapere  c di  ripa-  • 
razione  vi  fi  condufie  nel  1688  , col  confenfò 
del  Caroprefe  Tuo  benefattore  da  cui  dipendeva  9 
e fu  accolto  e trattato  da  fratello  nella  propria 
cafa  dal  Torinefe  Paolo  Coardi  . Non  tardò  a 
rifplendere  il  raro  merito  del  Gravina  in  una  va- 
ila città  ripiena  di  uomini  per  lettere  illuAri  ^ 
Ipezialmente  nel  frequentar  la  cala  di  Monf.  Gìo-i 
vanni  GiuAo  Ciampini,  nelle  cui  letterarie  adu- 
nanze diede  mirabili  pruove'di  dottrina  e di  era- 
dizione  fingolare . Ma  egli  quivi  Ibggiacque  al 
defiino  confueto  de'  valent’  uomini , i quali  come 
giungono  in  un  paefe  incominciano  dall’  efiere  am- 
mirati e corteggiati , profieguono  con  ammaefira-,  ^ 
re  e torre  il  velo  dagli  occhi  di  chi  li  circonda,, 
e terminano  con  eflere  a un  tempo  Taccheggiati, 
criticati  « abborriti  • Cominciava  in  Roma  a fer- 
mentar 
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jnentar  Tempre  più  attivo  lo  fpirito  di  rlfòrm* 
che  fi  fofpirava  nella  poetica  ed  oratoria  elo- 
quenza contaminata  enormemente  da  per  tutto 
da  i delirj  e dalle  gonfiezze  di  Lope  de  Vega 
e del  Gongora  in  Ifpagna  ^ di  Ronfard , Du- 
Bartas,  Marot  e Teofilo  in  Francia  y del  Gri- 
fio  e del  Lohenfiein  in  Allemagna  e del  Marini 
in  Italia . Fu  Ì1  Gravina  uno  de’  primi  fondatori 
Arcadia y cioè  di  qu-lla  focietà  letteraria  che 
fotte  la  modefta  divifa  paftorale  fi  accingeva  al- 
la magnanima  imprefa . 11  nitore  e la  vaghezza 
del  di  lui  fiìle,  e la  gran  perizia  che  avea  del- 
le Tavole  Romane,  fe  che  a lui  fi  addoflafle  la 
cura  di  Renderne  le  leggi  fui  modello  delle  de- 
ceravirali , cd  egli  con  lòmma  lindura  1’  eleguì 
dopo  di  averle  in  compagnia  degli  altri  fondato- 
ri ideate  . Gli  s’ imputò  indi  a poco  di  aVerfene 
tutta  arrogata  la  gloria , e venne  obbligato  a di- 
chiarare di  efierne  Rato  foltanto  1’  eRenfore  . 
Crebbero  non  per  tanto  di  dì  in  dì  le  difeordie 
piucchè  paRoraji  'a  fegno  che  la  forgente  Arca- 
dia ne  rinoafe  , fotto  del  Cuflode  Crefeimbenì  e 
del  Gravina , divifa  in  due  fazioni , delle  quali 
Gianvincenzo  RelTo  favella  nella  dotta  lettera  che 
ne  fcrifle  al  Marchefe  Scipione  MafFei  , richie- 
dendogli che  tutto  panecipafle  ad  ApoRolo  Zeno 
c a Bernardo  Trevifano  . Pugnavafi  da’  Gravn- 
niani  per  fare  che  ogni  PaRore,  in  forza  della 
III  legge  di  Arcadia  , poteffe  afpirare  ad  entrar 
di  mano  in  mano  ( in  orbem  ) nel  numero  de* 
dodici  Colleghi  del  CuRode  (i)  ; e fi  relìReva 

loro 

(l)  Eorum  Jin^ulis  annij  Cujics,  conjulto  univerfo  cottu% 

novos  Jex  tu  orbem  eligìto , Jex  veterum  retineto  • , 
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loro  da*  partigiani  del  Crefeimbeni . Forfe  la  pre» 
tenfione  de’  primi  non  era  fenza  giuftizia  ; e for- 
fè indegnaronfi  i fecondi  pel  modo  che  quelli  te- 
nevano per  farli  ragióne . Gli  uni  e gli  altri  fea- 
vavano  intanto  le  fondamenta  dell'  edifìcio  na- 
feente  . Ogni  divifione  d’  ordinarlo  produce  i’  ina- 
zione ; e ficcome  in  un  popolo  un’  Accademia  è 
la  pruova  più  manifefta  della  cultura  , cosi  un* 
Accademia  fenza  azione  ne  diventa  lo  feorno  più 
evidente . Guai  di  coloro  che  per  fordidi  difegni, 
o per  private  vendette , o per  bruta  ambizione 
fomentano  o fanno  nafcere  la  difeordia  e l’ iner- 
zia ne’ corpi  che  abbifognano  di  armonia  e di 
moto  per  contribuire  al  bene  della  focietà  ! Co- 
fioro  fenza  efitare  fon  da  •riporfi  tra’ nemici  del- 
la patria  . Sertorio  infegnava  agli  Spagnuoli  di 
tenerli  bene  uniti,  mollrando  loro  che  facilmen- 
te li  dillrugge  una  potenza  che  lì  divide:  come 
facilmente  pur  da  un  fanciallo  fvellonlì  ad  uno 
ad  uno  tutti  i crini  della  coda  di  un  cavallo» 
che  fìrctti  infieme  ixlìftono  ad  ogni  robulto  brac- 
cio (i).  Nella  Pace  di  Arillofane  fi  sforzano  in-- 
vano  gli  agricoltori , i fabbri , i mercatanti  di  ri- 
xnuovere  il  faflb  dall’  adito  dello  Ipero  ove  ftà 
la  Dea  imprigionata  , perchè  gli  uni  tirano  da 
un  lato  gli  altri  dall’  altro  la  fune  che  vi  è at- 
taccata (2) . Se  l’ Arcadia  in  tal  fortunofo  pun- 
to non  cadde  affatto  come  dovea  feguire  per  la 
divifione  , ciò  avvenne  perchè  l’uno  e l’altro 

par-^ 


O)  T lutar,  in  P'ìta  Sertorii  . 

(n)  V.  il  Coro  della  Commedia  della  Pace, 
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partito  incitato  da  quella  lodevole  emulazione , (K 
cui  favella  Eiìodo , lì  rivolfero  a fuperarli  a vi» 
cenda  nel  renderli  degni  della  liima  univerfale 
e nell' ottenere  il  primato  nella  poefia  . £ cosi 
nobile  awifo  tutto  debbeii  al  noUro  Gravina  (i)f 
che  sì  fe  duce  e maeliro  di  una  fchiera  d'incli- 
ti giovani  ) a' quali  con  felice  evento  molirava 
il  femiero  dell'  immortalità . Nè  fenza  compiacen- 
za in  vero  vedevali  egli  circondato  da  sì  pnmpofo 
corteggio  che  armò  contro  di  lui  l' invidia . Splen- 
deva traila  fiorente  fchiera  che  lo  feguiva  Paolo 
Rolli  che  indi  recò  l' italica  gloria  letteraria  Tul- 
le rive  del  Tamigi  •,  e Domenico  Ottavio  Petro- 
fèllini  elegantilTimo  Poeta  ^ i quali  fi  confefiava- 
no  unicamente  debitori  al  Gravina  di  effere  ufci- 
ti  dalla  barbarie  (2).  Molti  altri  difcepoli  di  al- 
tiflìme  iperanze  accrefcevangli  fplendore  , e fin- 
golarmente  Giuliano  Pierfanti  ^ Lorenzo  Cori  ^ 
^azio  Bianchi , che  nel  fuo  tefiamento  egli  chia-. 
mò  (boi  eredi  in  mancanza  del  più  illuftre  e pre- 
diletto alunno  Pietro  Metafiafio  da  lui  educato  a. 
cingerfi  i primi  allori  drammatici  di  quefia  età. 4 
Tenne  pur  le  Tue  parti  il  famofo  Francefco  Ma- 
ria Lorenzini  , alto  Poeta  latino  e italiano  , il 
quale  ne’  fuoi  verfi  trasfùfe  e conciliò  1’  altezza 
e la  forza  Dantefca  e la  delicatezza  e leggiadria 
del  Petrarca,  e non  folo  in  tal  divifione  divenne, 
• ^ Vi- 


(1)  Fabroni  Vie.  Cravitiét  ; In  ha:  atnulaùone  prabuit 
Je  Gravina  dncem  & magijirum  ; ìnvidehatur^ue  et, 
quod  circum  Je  Jemper  haberet  fivrem  juventutis, 
cui  gloria  curjum  monjìrabat. 

(a)  Qui , quud  emerfiffent  e barbarie , . . unice  Je  Gra^ 
mna  debar*  projitebantur . FaOroni  Vit,  Grav, 
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Vicario  del  Duca  di  Bracciano  Livio  Odefcalcht 
eletto  Cufìode  da’ Graviniani , ma  pofcia  tornato 
in  Arcadia  fu  fucccfsore  del  Creìtimbeni  (i) , 
Di  modo  che , in  quella  guerra , del  Gravina  può 
dirli  che  rimafe  gloriofamente  perdente  , e chey 
come  di  Catone  cantò  Lucano, 

Vìóirlx  caujja  Diis  pUcuit , /ed  viòla  Catoni» 
Tanta  gloria  non  feppe  egli  accrelcere  e far 
tollerare  colla  dolcezza  delle  maniere . Certa  Tua 
naturai  baldanza , troppa  afprezza  nel  bialimare , 
un  difprezzo  manifefto  per  gli  avverfarj , irrita- 
va r invidia , e mofse  le  altrui  penne  a denigrar- 
lo . Il  Sanefe  Lodovico  Sergardi  che  lungo  c 
mortai  odio  nutriva  contro  di  lui , con  morda- 
cilHme  Patire  latine  , fotto  il  nome  di  Q.  Setta- 
no  , dando  quello  di  Filodemo  al  fatireggiato , pre- 
fe  fanguinofamente  a lacerarlo  (2).  li  difprezzo 
onde  da  prima  ne  udì  Gianvincenzo  il  romore  » 

acce- 


(i)  Fabroni  nella  Vita  del  Lorenzini . 

(3)  Attore  delle  Patire  di  Serrano  venne  da  taluni  cre«i 
duro  il  Napoletano  Ab.  Gennaro  Cappellari  egre.- 
gio  poeta  latino  del  XVII  fecole , ed  autore  dell* 
degan tiflìmo  poemetto  folle  Comete  del  1(64  e 
léós  impreflo  in  Venezia  nel  medefimo  anno 
1665  , di  cui  ebbe  copia  da  Monf.  Onorato  Gae* 
tani  il  chiar.  Tirabofehi  ; di  che  vedi  nel  t.  VII! 
della  di  lui  Storia  il  numero  VI  del  capo  IV  del 
III  libro  . Potrebbe  dar  qualche  ])cfo  a tal  fo- 
fpctto  Toffervare  che  le  altre  poefie  del  Sergardi 
non  corrifpofero  al  pregio  delle  Patire  di  Serrano, 
come  nella  di  lui  Vita  accenna  il  chiar.  Monf. 
Fabroni . Ma  gli  argomenti  invincibili  addotti  dal 
jnedelimo  elegante  Biografo  dileguano  ogni  om.. 
bra  e dimollrano  che  effe  appartengane  al  Ser« 
cardi. 
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accefe  vie  più  la  Aizza  del  Sergardi , il  quale  non 
cefsò  di  perfeguitario  finché  fedici  non  n’  ebbe 
fcritte  tutte  con  plaufb  univerfale  avidamente  ri- 
cevute . Non  potè  più  contenerli  il  Gravina  , e 
con  amare  Verrine  e co’ giambi  di  Archiloco  tin- 
ti del  fiele  d' Ipponatte  rilìsofe  al  fuo  calunniato- 
re  , acerbi  Ifimamente  difiàmandone  i viziofi  colla- 
ini  » Ebbe  non  per  tanto  tal  domimo  fopra  di  fe 
che  ballò  a trattenerlo  dal  pubblicare  Icrìtti  cosi 
P'eni  di  veleno;  o fia  che  gì’ increlcefse  di  au- 
ineotare  lo  fcandolo  dato  in  Roma  con  fifiatte 
produzioni  y o lìa  che  sdegnarse  di  gareggiar  con 
verfi  con  chi  non  potea  léco  venire  a competen- 
za per  tanti  altri  meriti  fcientifici  y o fia  final- 
mente che  gli  parefse  di  non  potere  i Tuoi  giam- 
bi mai  pareggiare  la  fama  delle  accreditate  e ap- 
plaudite fatire  di  Settano  (i)  . Ma  quando  pure 

i Tuoi 


<i)  Grande  lenza  dubbio  è 1’  eleganza  , il  fale  I^ucil- 
liano  e Tamara  piacevolezza  di  quelle  famofe  fa» 
tire  ; ma  la  fama  ne  fuperò  ancora  il  valore  . 
Kon  vi  mancavano  de’  nei . Si  fa  che  il  celebro 
Derano  di  Alicante  Eminanude  Marti,  grande 
amico  del  Gravina  e dottiilìmo  nelle  greche  e la- 
mie lettere  , vi  notò  molti  vocaboli  barbari  , 
e varie  formole  inerte  ed  ineleganti , c fin  anco 
degli  errori  di  profodia  . 4»i  fa  c3ie  non  poche  cole 
riprefe  dal  Marti  furono  pofcia  corrette  dallo  ftef- 
fia  Sergardi . Si  legge  anche  nel  lodato  fuo  illu» 
Are ..Biografo,  che  vi  fieno  pur  dopo  di  tal  rifor- 
ma rimalle  alquante  maniere  poco  latine  : Q«»rw- 
vis  nòhnulla  adhuc  fuperfint  in  Vtsdemfatyrìs  , qua 
nolim  piane  latina  dicere . Non  tanto  adunque  do- 
vette atterrire  il  Gravina  Tintrinfeco  merito  di 
quelle  fatire  , quanto  il  vedere  per  effe  affatto  di- 
chiarato il  fiubblico  cui  troppo  increfce  il  ritrau 

tarfi. 
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i Tuoi  giambi  avefsero  potuco  prendere  un  volo 
fublime  al  pari  delle  fatire  di  Settano  > abbifogna* 
va  forfè  il  Gravina , dice  il  chiar.  Fabroni  ^ di 
coiai  mezzo  per  confeguire  f immortalità  (i)? 

Oh  quanti  altri  eterni  monumenti  d'ingegno 
affai  più  gravi  e più  difficili  ad  uguagliarli  ele- 
vavano il  Gravina  al  di  fopra  del  felice  Satirico 
Settano!  In  effetto  mentre  da  una  banda  fi  ap^ 
plaudiva  a i colpi  di  una  elegante  maledicenza 
intenta  a deprimerlo  « dall’altra  Innocenzo  XII 
nel  1 698  r innalzava  ad  ammaeilrare  nell*  Archi- 
ginnalio  della  Sapienza  la  Romana  gioventù  nel 
diritto  civile  e dopo  cinque  anni  nel  canonico  e 
in  fine  nella  'fpiegazione  del  decreto»  Ora  quivi 
come  infiruito  a buon  ora  nella  (cuoia  Napoletac 
na  dopo  l’ Andrea , e perfuafò  che  la  filologi» 
fia  r anima  della  giurifprudenza  ^ mofirava  a’  Tuoi 
Romani  afcoltatori  non  avvezzi  a tanto  lume  le 
fbrgenti  ripofte  onde  proviene  l’origine,  la  na- 
tura e la  difciplina  delle  leggi , ornandone  copio* 
famente  la  fcienza  co' poco  acceffibili  tefòri  non 
meno  del  Liceo  , dell'  Accademia  e del  Portico , 
che  degli  antichi  fiorici  , oratori  e gramatici . 
Non  pertanto , con  fucceffo  ben  diverfo  dal  pre- 
lodato Aulilio,  egli  infègnava  in  Roma  pon  eoa 

gran 


tarfi  . La  fama  di  Settano  era  già  (aldamente  (la- 
bilità nè  facile  a crollare  ; c bene  a ragione  lo 
ftefib  Settano  li  gloriava  che 
....  trans  alpts  & magnum  navigai  «f«or 
Gloria  Sedani  . 

(1)  Sed  nqusffent  Hcet  y non  iis  tamen  indigebat  ad 
ootinendam  nominis  immortalitatem  , quam  ei  alia 
multa , eaque  graviora  ingenti  monumenta  comfarom 
runt , Fabroni  yit,  Crav,  ^ 
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gran  concorfa,  febbene  con  grancliffima  dottrina, 
erudizione  ed  eleganza  (i)  ; perchè  quivi  non 
trovò  come  in  Napoli  fpianato  ed  agevolato  il 
fenderò  dagli  Andrea,  da’Marciani  e da’Bifcardi. 
1 Giva  egli  intanto  apparecchiando  a tutta  la 
colta  Europa  il  più  bel  frutto  del  'fuo  fapere 
nell’opera  claflìca  latina  delle  Origini  della  Ra^ 
gìon  Civile y le  cui  lodi,  benché  largamente  pro- 
fulè  da*  contemporanei , vanno  pur  crefeendo  cogli 
anni,  e dureranno  anche  a giudizio  degli  efteri 
finché  non  manchi  la  memoria  del  nome  e della 
legai  fapienza  de’  Romani  (2) . Paolo  Manuzio  e 
Carlo  Sigonio  in  Italia,  ed  il  emacio  e’I  Go- 
tofredo  oltramonti  prima  del  Gra^nna  molte  co* 
fe  avèano  eruditamente  ricavate  dall’  antichità  per 
bene  interpretar  le  Romane  leggi,  e i rottami 
delle  XII  tavole  e del  codice  Papiriano  . Ma 
refiava  ancora  intatta  la  gloria  di  formare  filo- 
folìcamente  un  tutto  compiuto,  in  cui,  oltre  di 
fupplire  a quanto,  eifi  aveano  detto  col  di  più  che 
diribne  dovea,  fi  rintracciaiTero  le  featuriggini 
del  dritto  civile , e fe  ne  rilevafle  lo  fpirito . Ciò 
fece  maelkevolmente  il  Gravina  con  quell’  aueeo 
lavoro  che  tutti  per  lui  raccolfe  i voti  degli 
Eruditi . Splendidamente  nel  1 libro^  efpofla  la 
forma  della  Romana  Repubblica,  il  colorito  ed 

il 

(i)  Non  magna  auJi  forum  frequenti  a , fed  rnagna^  certe 
dodrìna  , eruditìone  ac  Jermonis  ekgantia  . > • do» 
"cuerat . Fabroni  in  Vit.  Grav% 

(a)  Le  plus  grand  éloge  qtì  on  en  puiffe  fatre  ( dice 
M.  Requier  parlando  di  quella  grande  opera  _ del 
Gravina  ) c'  ejì  que  le  temps , loin  de  rie»  dimìnuer 
de  fa  reputatkn , n a fait  au  contraire  que  V acu 
eroitre  » 


Digitized  by  Google 


Nelle  due  Sicilie.  iig 

il  fucco  fentenziofb  degli  antichi  latini  imitando, 
entra  a ricercare  la  forgente  della  fcienza  del 
dritto;  l’ incremento  che  ebbe  per  le  nuove  leg- 
gi , per  le  interpretazioni  de’  Prudenti , per  gli 
editti  de’  Magiftrati  e per  le  funzioni  de’  Princi- 
pi; a qual  grado  fi  elevò,  perchè  decadde  , e 
come  furfe , enunciando  con  critica  ed  erudizio- 
ne le  opere , l’ ingegno  e la  vita  di  coloro  che 

10  ft  abili  Tono , lo  corruppero , ,e  lo  ri  fiorarono 
di  nuovo.  Tratti  poi  da’ripofii  arcani  della  piò 
Tana  fìlofofìa  elìsone  nel  11  libro  i principj  del 
dritto  naturale  e delle  genti , deducendoli  con 
Ugone  Grozio  dall’  oncltl  naturale , legge  fcol pi- 
la in  ogni  cuore,  e mofirando  l’ origine  dell’ uma- 
na focietà  e de’ contratti , i diritti  della  pace  e 
della  guerra  e dell’  imperio , e le  leggi  che  fi 
fecero  gli  antichi  popoli , e fingolarmente  difien- 
dendofi  Tulle  reliquie  delle  tavole  Decemvirali  e 
del  codice  Papiriano.  Paffa  nel  HI  libro  a nar- 
rai*e  le  leggi  più  recenti  promulgate  dal  Senato 
colla  potefià  di  tutto  il  Popolo  o per  rifehiarar 
re  le  tenebre  dell’antico  diritto  de’  privati  , o 
per  fupplire  ciò  che  mancava  alle  leggi  delle 
XII  Tavole  , o per  cambiarle  ed  accomodarle 
a’  tempi . Si  pubblicò  quefi’  opera  la  prima  vol- 
ta nel  1708  in  Lipfia,  dove  dagli  fcrittori  de- 
gli ./ditti  degli  Eruditi  di  quella  città  venne  fo- 
praramodo  efaltata  . Nè  gl’  Italiani  tardarono  a 
ricqnfofcerne  il  merito  fubiime  ed  a colmar  di 
cncomj  l’Autore.  Il  celebre  Mirchefe  Maffei  fi 
fe  un  pregio  di  formarne  egli  fteflb  un  eftratto, 

11  quale  venne  inferito  nel  VI  volume  del  dot- 
tifitnio  Giornale  de’  Letterati  d’ Italia  . Inerebbe 

T\  K H 
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non  per  tanto  al  Gravina  che  nell’  edizione  di 
Lipfia  foffcro  corfi  non  pochi  errori  d’ importan- 
za ; per  la  qual  cofa  ne  procurò  in  Napoli  una 
feconda,  la  quale  nel  1713  riufcì  correctiflìma 
ed  arricchita  col  IV  libro  de  Romano  Imperio , 
che  non  folo  fu  dal  Gravina  riputato  degniflìrno 
di  accompagnare  i tre  delle  Origini , ma  da  mol- 
ti valentuomini  lì  loftenne  che  le  il  Gravina  nel- 
le Origini  avea  fuperati  quanti  l’aveano  prece- 
duto nel  maneggiare  tale  argomento,  nel  libro 
dell’Impero  Romano  avea  anche  fuperato  fe  ftef 

10  (i)  . MoArò  quivi  e che  giuAamente  i Ro- 
mani acquiAarono  impero  fopra  tante  nazioni, 
e che  la  coAituzione  dell’  Impero  non  diArufle  lo 
ftato  della  Repubblica , ma  che  anzi  lentamente 
fe  ne  trafportò  il  governo  dalla  poteAà  Regia 
al  Popolo,  indi  da  queAo  al  Sena,to,  e dal  Se- 
nato in  balìa  di  un  folo  , non  Re  ma  Principe, 

11  quale  , fenza  tutti  arrogarfi  i fupremi  diritti  del 
Popolo  e del  Senato  , gli  dividefle  con  entram- 
bi . Ma  per  bene  ravvifare  tutto  il  pregio  di 
queAi  quattro  prezioli  libri,  non  v’ha  mezzo 
migliore  che  leggerli  e meditarvi . A noi  appe- 
na la  natura  dell’  opera  prefente  ci  permette  di 
aggiugnere  ciò  che  ne  dice  un  Franccfe  ed  un 
Italiano  che  non  è nato  nelle  Sicilie  , cioè 
M.  Requìef,  e Mons.  Fabroni . Il  primo  fin  dal- 
l’anno 1755  fi  dedicò  a tradurla  in  francefè  , 
ma  folo  nel  1766  Aimó  di  pubblicarla  in  Am- 
fterdam  ed  in  Parigi , perchè , fecondo  luì , al- 
cuni 


(i)  Vrdi  h Vita  più  volte  citata  fcrittane  da  MonC 
Fabroni. 
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CHDÌ  Ittftri  prima  y pel  gujlo  di  frlvolìtu  che  vi 
regnava,  la  Francia  non  trovavafi  difpoftì  ad 
accogliere  un’opera  di  tanta  forza  (i).  Egli  dun- 
que nel  trafportarla  al  nativo  linguaggio  offervò 
che- il  fàmofo  autore  delio  Spirito  delle  Leggi 
lì  arricchì  raoltilfimo  coll’opera  del  Gravina  ne’ 
luoghi  dove  le  leggi  vi  fi  efanninino  fi  ofoùca- 
meqte;  che  l’ha  pochifilme  volte  citato;  e che 
potev?i  trarne  profitto  ancora  più  che  non  ha 
fatto  (?).  Il  lodato  Fabroni  poi  nel  telferne  col- 
la tifata  eleganza  e con  imparzialità  la  Vita  , 
eforta  la  gioventù  che  afpiri  a participare  delle 
glorie  de’  veri  giureconfulti , di  afcoltare  il  Gra- 
vina , di  obedirgli , di  fvolgere  inceffantemente 
J’ opera  delle  Origini , onde  potrà  attignerfi  in 
copia  la  necefiaria  erudizione  fpecialmente  lati- 
na per  divenire  ì non  già  volgare  forenfe  e le- 
guleio , ma  ifti'uito  ed  ornato  giureconfulto  (3) . 

Ho  Do- 


^j)  Averti fement  della  fua  traduzione,  ch’egli  intito- 
la BJ^rit  Jes  Loix  RomtHuts  . 

(a)  Il  lettore  illuminato  , egli  dice  , confrontando  l’ope- 
ra del  Gravina  e del  Mr-ntefquieu  , feorgerà , >iue 
le  fameuM  auteur  de  /’  Effrit  de.i  Loia  en  génóral 
S eji  beaucoup  enrtehi  de  celui-ci  dans  les  endroifs 
où  elles  y font  pMbfophniuement  examinées  ; </«’  1/  l'a 
peu  citò  : 0*  tl  eùt  pu  le  mettre  beaucoup  mieu» 
à prqfit  il  n'  a fati . 

(3)  l£Ìtur  nut  ad  laudem  jurlsconjulti  afp’.rat  , audiat 
Gravinam , etque  obtemperet , neque  unquam  e manu 
bus  deponat  hojce  tres  OrigÌHum  libros  , qui  fuppe* 
editare  et  poterunt  abundanttam  , & copiam 
eruditioms  ac  prafertim  Latina,  fine  cujus  Jubjtdto 
tsemo  ejì  qui  ad  forum  Jatis  injìrultus  (3  ornatus 
fojfit  venire . 
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Dopo  ciò  che  rimane  a dire  in  di  lui  lode? 
Che  fcriffe  diverfe  eruditiffime  Orazioni  agli  ama- 
tori della  Capienza , delle  quali  egli  gloriavaiì  , 
perchè  nelle  fue  opere  legali  diceva  di  aver  con- 
tribuito affai  il  teforo  de’  monumenti  iftorici  che 
appartengono  ad  ognuno , ma  nelle  orazioni  non 
avea  parte  che  il  proprio  ingegno  ? Che  Tempre 
manifeftò  l’ uomo  grande , il  filofofò , il  filologo, 
il  giureconfulto  incomparabile  in  mezzo  della 
città  di  Roma  (i)  in  tanti  diverfi  opufcoli:  nel 
dialogo  contro  de’  Cafuiltì  pubblicato  Cotto  il  no- 
me di  PriCco  CenCorino  col  titolo  Hydra  mijiica, 
ed  in  quello  de  lingua  Latina  indirizzato  al  De- 
cano di  Alicante  ^ nell’  epiftple  de  contemptu 
mortis  ^ e de  luéiu  minuendo  ^ e de  converftonc 
doéirinarum^  nel  diCcorCo  italiano  Copra  C Endi- 
mìone  di  ^Aleffandro  Guidi , nel  breve  comenta- 
rio  Specimen  prAfci  juris^  nell’ opuCcolo  diretto 
al  Cardinal  Buoncompagni  del  modo  che  tennero 
gli  antichi  nel  fingere  le  favole , il  quale  fi  tra- 
duce in  franceCe  da  GiuCeppe  Rignoldo , ed  in 
tante  altre  produzioni  immortali?  Tutto  ciò,  che 
può  diinpare  o giuflificare  lo  ftupore  che  cagio- 
nò ne’  contenaporanei  e ne’  pofteri  più  intelligen- 
ti r alto  di  lui  Capere  , efige  una  ripoCata  lettu-  ■ 
ra  della  copioCa  edizione  delle  di  lui  opere  fatta 

in 


(l)  Quare  haud  ejì  mirandum  , fi  tantam  macinar um  rtf- 
rum  atque  artium  fcientìam  eft  confecutus  • ut  écqtà 
& intei ligentes  fudices  nefcire  Je  faterentur  , at» 
ttrb$  Roma  nullo  non  tempore  eruditi/fimis  homini» 
bus  , itberaltffimifiìue  fiuJiis  affiuens , Gravina  ata* 
te  parem  illius  habuerit  ullum . Fabtoni  nella  di 
lui  Vita. 
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in  Napoli  In  tre  volumi  in  quarto  nel  1756  dal* 
!’  Avvocato  Giannantonio  Sergio . Noi  ci  conten- 
teremo di  aggiugnere  che  i due  libri  della  K<i- 
gioa  Poetica opera  magiftrale  di  fommo  gufto 
e di  fìlolbfìa  (i) , ufciti  al  pubblico  la  prima 
volta  anche  nel  1708, e indirizzati  all’ eruditifll- 
ma  Madama  Colbert  Principeffa  di  Carpegna  , 
uguagliano  nel  proprio  genere  la  preftanza  delle 
Origini  del  dritto  civile.  Dal  Calielvetro  in  poi 
ben  pochi  cementatori  de’  poetici  precetti  di  Ari- 
ftotile  e di  Orazio,  benché  fommamente  eruditi, 
aveano  bevuto  negli  arcani  fonti  della  filofofia 
per  illuftrar  la  Poetica . Per  fupplirfi  all’  aridità  del 
nomato  filofofo  Modanefe  interprete  del  greco 
macftro,ci  voleva  l’opera  del  Gravina,  l’uomo 
del  fecole  più  atto  a iìflar  1’  attenzione  del  pub- 
blico ed  a produrre  una  Poetica  filofofica  piena 
di  gufto.  Nulla  più  diremo  di  un  libro,  di  cui 
fi  rinnovano  alla  giornata  le  irapreftìoni , fe  non 
che  vi  fi  tittva  tra’  più  fimi  precetti  analizzato  lo 
^irito  e l’indole  de’ più  illultri  poeti  Greci,  La- 
tini e Italiani,  facendo  capo  tra  gli  antichi  da 
Omero  e tra’  moderni  da  Dante  ; e ciò  con  tan- 
to fenno  e dottrina,  che  non  fi  può  abbandona- 
re la  di  lui  feorta  fenza  cadere  in  erefie  lette- 
rarie , come  é avvenuto  in  Francia  a M.  de 

H 3 Mar- 


ti) C ejt  un  chef  <t  oeuvre  de  gout , dice  il  fopracitato 
francefe  che  la  traduffe  ancora  nel  1754  , c Ifi 
pubblicò  in  Parigi  in  due  volumi  in  1*  . Mada- 
ma la  Ckintefla  de  Gaylus  madre  del  Conte  de 
Caylus  illullre  membro  dell’ Acca 'Pernia  delle  Ifcri- 
aioni  c Belle- Lettere  di  Parigi , l’avea  cominciata 
* tradurre  prima  del  mentovato  Requter  • 
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Marmónrels  il  quale  lo  copia  tratto  tratto  fenz4 
citarlo  nella  fua  Poetica  e quando  fc  ne 

fcofta  , antepone  Lucano  a Virgilio  , ed  accomoda 
i precetti  a certe  poco  accreditate  pòefie  moderne 
della  fua  naz.idne  . Con  pari  encomj  fi  vuol  xrieiitova- 
re  l’aureo  trattato  della  Tragedia  che  il  Gravina 
dedicò  al  Principe  Eugenio  di  Savoja . Senaa 
pariare  in  quello  luoco  delle  cinque  Tragedie 
che  voile  comporre  egli  fteflb  ^ termineremo  que- 
ll’articolo  foggiugnendo  che  la  mòrte  del  Caro- 
prefe,  il  quale  Tiftitul  erede  de^  fuòi  beni  nel 
1714,  lo  richiamò  alle  patrie  contt'ade  < dóve 
quali  novello  Pitagora  feminò  là  fua  dottrina 
ne’  due  anni  che  vi  dimorò.  Tornato  ih  Roma 
verfo  il  1716  ricusò  le  più  vantaggiofe  condi- 
zioni ónde  invitavanla  molte  Univerfità  d’ Ale^ 
magna,  e folo  condifeefe  alle  obbliganti  ricKi ette 
di  Vittorio  Amadeo  Duca  di  Savoja , il  quàle  Vd- 
lea  acquiftarlo  all’ Univerfità  di  Torino  non  folò 
per  infegnare  la  giurirprudenza , ma  per  dirigere 
tutti  gli  altri  lìudj.  Accingevàfi  Ì1  Gravina  alla 
partenza  verlb  il  finir  dell’ anno*  1717,  ma  pre- 
fo  da’ viOlentilìlmi  dolori  dello  llomaco,  a’ quali 
era  da  gran  tempo  foggetto,  a’ Tei  di  geniiajo 
del  1718  finì  di  vivere  traile  braccia  dell’amato 
fuo  dilcepolo  Pietro  Metallafio  non  ultima  glo- 
ria del  noftro  immortai  Cofentino  . Ad  onta  de* 
fuoi  nemici  e detrattori  ( e quando  non  n’  ebbe 
«n  merito  grande  ? ) quefto  raro  frutto  della  Haa 
età,  di  CUI  fu  infieme  l’Ariftotile  ed  il  Papì- 
lAino , ebbe  per  protettori  i Pontefici  Innocen- 
zo XII  e Clemente  XI , e i Cardinali  Cafanat- 
te  ^ 1 urnoo  , Carpegna , Pignatelli , Buoncompa- 
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gni  e Corfini , e per  amici  i più  gran  Letterati 
del  fuo  tempo,  tra  gli  cfteri  Emmanuele  Marti, 
Arrigo  Brenckmann , Gio.  Giorgio  Grevio  , Ar- 
rigo H^flenio , e tra’  noftri  Gio.  Giufto  Ciampi- 
ni,  Rafiraele  Fabretti , Giambatifta  de  Miro,  Lo- 
renzo Magalotti , Francefeo  Bianchini , Giufeppa 
Averanio  , Antonio  Magliabecchi , Giammaria  Lan- 
cili e Scipione  MafFei  . Così  vifTe  e lavorò  per 
r immortalità  quello  grand’  uomo  eh’  è divenuto 
ormai  cittadino  d’ ogni  paefe  culto  e apparente- 
mente farà  , in  compagnia  de’  più  illuftri  fcrittori, 
preferite  ad  ogni  età . PolTa  Metaftafio  non  effe- 
re  r ultimo  de’  fuoi  alunni  ! Poffano  i fuoi  fcritti 
accelerar  la  venata  di  qualche"  altro  Montefquieu 
Napoletano  degno  di  federe  allato  all’  Autore  del- 
la Scienza  della  Legislazione , prellandngli  parte 
di  quella  luce  che  ne  traffe  il  Francefe  infigne 
Autore  dello  Spirito  delle  Leggi  per  dettar  co- 
me fece  il  Codice  della  Natura! 

' III. 

Marina  e Commercio. 

Ma  fe  la  forza  naturale  degl’  ingegni  vinfe 
gli  oftacoli  fattiz],  e portò  in  finela»giu- 
rifprudenza  a così  alto  fegno  per  mezzo  dell’  An- 
drea , dell’  Aulifio  e del  Gravina  , pari  foccorfo 
non  potè  ritrarne  la  marina  ed  il  commerci  oche 
abbifognavano  del  potente  braccio  del  legislatore 
per  foiJevarfi  dall’  abjezione  ov’  era  caduto  que- 
ll’importante ramo  di  coltura  nell’  cliziaSe  gover- 
no de’  Viceré . Gli  enunciati  difaftri  filici  e mo- 
iri 4 j 
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fall  j la  decadenza  della  Monarchia  donainante» 
e la  mancanza  di  luce  nella  filofofìa  economica, 
diftruflero  l’ agricoltura  e l’ induftria  ^ e gettaro- 
no in  confegucnza  la  marina  ed  il  commercio  che 
ne  dipendono  , in  quel  deplorabile  ftato  ove  mai 
più  non  furono . Quale  agricoltura  ed  induftria 
poteva  effervi  in  un  paefe  abbandonato  alla  ti- 
rannide baronale  ? privo  di  coloni  e di  artifti  e 
popolato  di  banditi  ? efpofto  inerme  a’  continai 
sbarchi  di  Turchi  e di  corfari  di  Barbaria , e sfor- 
nito di  forze  marittime  che  ne  alììcuraffero  la 
navigazione  ? Da  trenta  anni  In  qui  ( diceva 
nel  i6ii  Pietro  11  Duca  di  OlTuna  al  Re  Fi* 
Jippo  III  ) i Turchi  hanno  fatto  pih  di  ottanta 
sbarchi  nella  Sicilia  (i)  * L’Alvido  vecchio  Uf 
iìziale  di  Segretaria  in  Ifpagna  afteriva  che  in 
più  di  trenta  anni  d’  altro  non  avea  incefo  paf^ 
lare  che  delle  rapine  giornali  che  i Turchi  face- 
vano  ne'  lidi  della  Sicilia  e anche  fpejfo  in  quel* 
li  di  Napoli;  di  modo  che  fembra  che  Ji  mart 
dina  Viceré  in  queflì  regni  per  fervìr  di  gazzet- 
tieri alla  Corte , e per  dare  gli  avviji  degli  sbar- 
chi che  fanno  i carfari  Turchi^  delle  città ^ ville 
e cajlelli  che  predano  e rumano , e di  tanti  inr 
felici  /chiavi  che  trafportano  (a).  Nelle  fòlcCsI* 
Jabrie  oltre  £ /acche ggi  predavano  ì Turchi  pià 
di  cinquecento  /chiavi  per  anno  i pojìe  da  parte 
le  prede  de' va/celli  /ul  mare  y non  potendo  fi  ve* 

(l)  Gregorio  Leti  nella  Fifa  del  Duca  di  Ofma  P.II, 
1.  1 , che  da  noi  in  ciò  fi  cita  volentieri  perchè 
totalmente  conforme  a’  noftri  iitorici  contempo^ 
ranet  ^ 

(o)  Leti  nel  luoco  citato* 
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leggiate  che  colla  propria  perdita  o con  una  coni 
tìnua  apprenfione  (i)  . 

Napoli  che  nel  XVI  fccolo,  cioè  quando  era 
già  decaduta  dallo  flato  di  potenza  marittima, 
pure  ebbe  talora  fino  a Tcntitre  galere  ed  una 
volta  anche  quarantotto  , appena  nel  1 600  potè 
contribuire  otto  galee  nell’  armata  combinata  di 
Napoli)  Sicilia. e Malta  per  tentare  il  riacquiflo 
di  Tripoli  (2)  ; e nell’altra  che  le  ftefle  poten- 
ze unirono  nel  1614)  non  fi  contarono  che  ven* 
tifei  galee.  Appena  nel  1619  trovavanfi  nel  no- 
ilro  porto  fette  galee  al  remo  (3) . Sotto  il  Mon- 
terey  Viceré  nel  1631  avemmo  fci  vafcelli  da 
guerra  j e ci  volle  uno  sforzo  per  aumentar  Tar- 
mata delie  galee  fino  a Tedici  (4)*  Nel  1640  le 
galee  del  regno  erano  quattordici  ^ e tredici  nel- 
J’ armata  che  fi  fpedì  per  ricuperare  t Prefidj  di 
Tofcana  (5) . Quando  tornò  coll’  armata  France- 
fe  il  Duca-  di  Guifa  ne’  noflri  mari  , fi  trovava- 
no nel  porto  di  Napoli  fedici  galee  (6)  « Nella 
Sicilia  poi  il  Viceré  Duca  di  Maqueda , nell’  ac- 
cennata fpedizione.  del  1600  contro  Tripoli, man- 
dò quattro  galee  e due  galeotte,  oltre ‘àlle  citi-' 
que  della  Religione  di  Malta;' ed  il  Duca  di  Fe- 
ria che  gli  fuccedette  in  quel  governo, nel  1604 
fpedì  contro  i Barbari  fette  galee  (7}  . Sei  ga- 
lee 

(i)  Leti  P.  II , 1.  III. 

(il)  Carufo  Mem.  della  Sic.  P.  Ili , t.  II , I.  I. 

(3)  Cosi  affermava  il  Viceré  Otfuna  in  un  Memoria- 
le al  Re  Cattolico 

(4)  Parrini  Teatro  de*  t^icerè  f.  II. 

l^)  Giannone  Stor.  Civ.  1.  XXXVII,  c. 

(4)  Lo  fteflb  nel  luoco  citato, 

(7)  Càrufo  nel  luoco  citato , 
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lec  Siciliane  nel  1 606  foccorfero  l’ equipaggio 
di  tre  galee  Ma! refi  naufragate  nel  goio  di  Fu- 
nifi  1 il  quale  fi  era  falvato  in  una  fpiaggia  de* 
ferta  dell’  ifola  di  Cimbalo  ; e poi  le  medefime 
galee  di  Sicilia  fofFriroiio  una  terribile  borrafea, 
e le  reliquie  ricoverarono  in  Malta , dove  una 
nave  Palermitana  detta  V Arca  di  apparte- 
nente al  Marchefe  di  Villalba  giunta  opportuna- 
mente ne  falvò  la  meggior  parte  . Il  Duca  di 
Ofluna  quando  venne  a governar  la  Sicilia,  non 
vi  trovò  che  fette  galee  mal  fornite,  e nel  par- 
tirne lafciònne  altrettante  nel  medefimo  pelllmo 
Aato  è 

Ma  quello  feorto  e magnanimo  Spagnuolo  che 
ambiva  la  gloria  di  Ibrpalfare  i Viceré  che  il 
precedettero , fìudiò  l’ indole , la  perizia  delle  co- 
fc  navali  e le  forze  delle  Sicilie  , ne  armò  le 
colle,  ed  emulo  di  Pompeo  il  Magno  fugò  da’ 
BoUri  mari  i coiTari  Mori  e Levantini . Non  era 
egli  flato  il  primo  Viceré  di  quel  fecolo  che 
avefle  penfato  ad  arricchir  corfeggiando  a rc- 
fpingere  gl’  infiliti  barbarefehi  Il  lodato  Duca  dì 
Maqueda  ne  avea-  dato  il  primo  efempio  che  a 
lui  riufeì  funeflo  In  vece  d’ imitare  i predecefi 
fori  e farli  ricco  per  un  mezzo  illecito  e perni- 
ciòlb  allo  flato , cioè  prendendo  parte  co’  merca- 
tanti nell’ eftrazioni  de’ grani  , che  fpejfe  volte 
( al  dir  del  Carufo  ) fi  ejiraggono  dalla  Sìctlit 
per  falò  profeto  di  chi  governa , in  vece , dico, 
di  ciò,  egli  armò  in  corfo  alcune  navi,  che  in 
quel  tempo  diceanfi  Bertoni , e tenne  con  effe 
sgombri  da  corfari  i nollri  mari, ed  effl-emamen- 
te  pingue  coiie  prede  il  proprio  erano . Una  na- 
ve 
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ve  di  Turchi  predata  da’ Tuoi  bertoni  nel  i6ot 
gli  cagionò  la  morte . Perchè , oltre  al  ricco  ca- 
rico di  mercatanaie,  vi  fi  trovò  un’arca  coperta 
di  damafco  guernita  di  oro  , la  quale  conteneva 
diverfi  arredi  preziofi  , una  gran  fomma  di  dan> 
ro  ) ed  un  cadavere  veftito  di  broccato  con  un 
turbante  ornato  di  getnme  . All’  aprirli  h’  efalò 
un  fetore  mefìtico  così  peftilenziale , che  il  Du- 
ca ) il-  quale  molto  da  vicinp  volle  guardarvi  den- 
tro -,  cadde  a terra  femivivo  > ed  indi  a pochi  dì 
finì  di  vivere  (i)  . 

Se  però  l’ Offuna  che  venne  a governar  la  Si- 
cilia nel  lóins  ricevette  dal  Maqueda  l’cfempio 
di  aificurare  i lidi  Siciliani)  ben  fu  egli  il  mag- 
gior terrore  delle  vele  barbarcfche  > e l’ ultimo 
Viceré  che  fapcfle  tenerle  lontane  dalle  noftre 
acque  ^ e minacciarle  fino  ne’  loro  porti  ; Segui 
nel  primo  anno  del  fuo  governò  la  fpedizione 
dell’  armata  Reale  all’  ifola  di  QUerquene  ; e del- 
le trenta  galee  che  la  componevano,  e fi  radu- 
narono in  Mefiina  , dodici  appartenevano  alla 
fquadra  di  Napoli , dieci  al  Duca  di  Turfi  trat- 
tenute in  Gerìova  al  foldo  del  Re  Cattolico,  ed 
ottò  alla  Sicilia  (2) . Ufcì  1’  anno  feguente  la 
{quadra  di  Sicilia  compofia , fecondo  il  Pozzo  (3), 
di  otto  galee,  e fecondo  il  Leti  di  fei  galee  e 
due  galeoni  , per  forprendere  Biferta;  ma  trova-  * 

tala 


(i)  Giambatifia  Carufo  Afe/»,  della.  Sic.  P.  Ili  » t.  II , 
lib.  1. 

(a)  Manca  quefta  fpedizione  nella  ì^ita  dell*  OfTuna 
ferina  dal  Leti , ma  fe  nc  fa  menaione  da)  Poa< 
*0  nella  Storta  di  Maltn  ) 

(ià)  Stvr,  di  Malta  1»  Xl<  • • 
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tala  prevenuta  -,  volfe  le  prore  verfo  il  Levan* 
té,  e fottomife  priitoa  un  grofso  e ricco  vafcel- 
lò  mercantile,  indi  trenta  miglia  difcofio  da  Scio 
s’impadronì  di  dieci  galee  Turchefche,  e di  mol- 
ti altri  legni  minori  (i)  , entrò  nel  porto  ftefso 
di  Scio  , liberò  intorno  a fettecento  Cridiani, 
rendette  fehiavi  3400  Turchi  ^ ed  aequiftò  un 
milione  e ra&zio  di  feudi  , come  dicefi  non  fen- 
2a  verifimigliania  nel  Manoferitto  del  Giovane 
citato  dal  Carufo  , *0  almeno  feicentomihi  feudi 
in  danaro  e mercatanzie  fecondo  il  Leti  . Ag- 
giugne  quello  biografo  che  tra  gli  fehiavi  vi  fu- 
rono trenta  Turchi  di  qualità  ed  il  Bei  di  Cipro 
che  andava  a Collantinopoli , e che  dalla  batta- 
glia di  Lepanto  in  poi  non  lì  era  ottenuta  con- 
tro i Turchi  vittòria  più  confiderabile  » 

Ribellatoli  intanto  contro  gli  Ottomani  l’ Emi- 
ro dì  Saida , braraofo  di  approfittarfene  l’ Ofluna» 
convenne  col  Gran  Duca  Cofmo  di  Tofeana  di 
foftenerlo  . Ed  in  vece  di  otto  galee  nel  1614 
re  armò  quindici , corredandone  ottimamente  fet-  ' 
te  altre  Turchefche  all’ ulo  Criftiano.  Anche  la 
Corte  di  Madrid  per  fecondare  il  di  lui  difegno 
Ipedì  da  Cadice  il  Principe  Filiberto  di  Savoja 
colla  Reale  di  Spagna  . Mentre  quella  naviga- 
va verfo  Meflìna ,.  r armata  Siciliana  comanda- 
ta da  Ottavio  di  Aragona  volò  al  foccorfo  di 
Malta,  ove  erano  sbarcati  quindicimila  Turchi, 
e feccgli  precipitofamente  sloggiare  , togliendo 

loro 


(ij  Nani  Jjlor.  di  T'^entzi*  lib.  I . Il  Leti  vuole  , che 
furono  fette  le  galee  forprefe  e diciotto  gli  ahr‘ 
legni.  V.  la  citata  Vita  deU’OlTuna  P.  li,  1.  H* 
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loro  qualche  galera  . Giunto  pofcia  il  Principe 
in  Meifina  , ed  anche  l’Offuna  che  vi  andò  per 
riceverlo  ed  onorarlo^  rimafero  entrambi  maravt> 
gliati  delle  armate  che  conducevano  , quegli  ai- 
vedere  le  quindici  galee  Siciliane  così  bene  ar- 
mate e provvedute  , quefti  dell’  armata  Reale  che 
fcarfeggiava  di  ogni  cofa . Quindi  noa  rapendoli 
il  Viceré  contenere  > difle  al  Principe  coll’  ufata 
francheaaa  : te  galee  di  V.  E.  fanno  ben  cono- 
fiere  che  Ella  viene  a dirittura  da  Spagna  (i) , 
E forle  allora  avea  egli  ragione  di  motteggiare 
in  tal  guifa  la  debolezza  della  marina  della  Tua 
nazione  . Allora  non  imperava  CARLO  III , e 
r Ofluna  y ovvero  il  Leti  che  gli  preftò  quel 
motto , non  poteva  prevedere  che  la  Spagna , 
oltre  ad  una  potente  flotta  trattenuta  nel  mare 
del  Sud  y avrebbe  al  declinar  del  feguente  fecolo 
Ipiegato  un  immenfo  ftuolo  di  frugate  ed  altri 
legni  minori  e piò  di  ottanta  navi  di  linea  ma* 
ravigUofamente  munite  nello  Stretto  di  Gibilter- 
ra . L’  armata  combinata  di  Spagna  , di  Napoli 
e di  Sicilia  numerofa  • di  cinquantacinque  galee  > 
fi  avanzò  fenza  niun  prò  verfo  Levante  . Fili- 
heno  o non  Teppe , o non  volle  y o non  potè 
prevalerftne  ( e chi  può  dopo  tanti  anni  decide- 
re fenza  temerità  degli  arcani  ordigni  del  cuore 
umano  non  meno  che  delle  azioni  politiche  di 
quel  tempo  ? ) e fchivò  l’ incontro  del  nemico . 
Non  vi  fii  in  tale  fpedizione  altro  di  notabile , 
il  combattimento  di  due  bene  armate  galee 
della  fquadra  Napolitana  comandate  da  Diego  Pi- 

men- 


(0  Leti  P.  Il , 1.  II. 
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inentel  con  due  altre  dell’  armata  Turchefca  che 
fi  trovava  nel  porto  di  Navarino  ^ le  quali  s’ in- 
contrarono col  medefimo  intento  di  riconofcere 
il  nemico . Azzuffateli  con  ardore  indicibile  com- 
batterono per  ben  quattro  ore  , finché  sbigottiti 
ì Turchi  per  la  morte  di  più  di  cento  de’  loro 
compagni , cedettero  la  contraffarà  vittoria  al 
valore  Napoletano , ed  in  numero  di  400  porfe- 
ro il  collo  ed  il  piede  alla  catena  (i),  L’ultimo 
armamento  fatto  in  Sicilia  dall’ Olfuna  nel  161$ 
per  proteggere  contro  i Turchi  i ribelli  di  Mai- 
na, fi  componeva  di  quattordici  galee  , fei  ga- 
leoni (2) , fei  vafcelli  di  carico , e tre  galeotte 
leggiere  . Con  quello  1’  ultimo  dì  di  fettembre 
fenza  tirare  un  colpo  fi  fece  la  preziofa  preda 
dì  dieci  caramuffali  carichi  di  ricchezze  valutate 
più  di  un  milione  di  feudi,  che  nel  mefe  di  ot- 
tobre fi  conduffero  in  Mefiina.  Nulla  rimale  alla 
Sicilia  nè  delle  prede  fatte  che  fi  mandarono  ijj 
Trancia  ed  in  Ifijagna,  nè  delle  galee  e galeoni 
fabbricati  di  'nuovo  eh'  egli  menò  feto  in  Napoli, 
fe  non  la  memoria  di  uno  fcenico  apparato  pre- 
fentatone  al  pubblico  di  Meffma  per  oftentazio- 
(s)j  ed  il  dolore  di  tanto  oro  profufo  fenza 
prò  del  commercio  e fmunto  a ftento  da’  popoli 
per  gloria  e profitto  del  folo  Viceré . 

Nominato  indi  l’Offuna  nel  1616  al  governa 
affai  più  cofpicuo  del  regno  di  Napoli  , eh’  egli 
‘ : folca 


(1)  I^ti  nel  luoco  citato  . , 

iQj  Due  di  edì  erano  si  grandi  e bene  armati  che 
■ in  mare  , al  dir  del  Leti  , coftavano  etafeuna 

flit  di  dujtenta  mila  Jcudi . 

(3)  Vedine  il  racconto  nel  Leti  P.  Il , I.  HI» 
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folca  chiamare  il  più  preziojb  monile  della  coro» 
na  di  Spagna  (1),  vi  fpedi  agenti  e danaro  per 
farvi  coftruire  tre  vafcelli  , e due  altri  ne  ordi- 
nò in  Sicilia  , i quali  poi  non  terminati  furono 
penati  a rimorchio  da  alcune  galee  della  fquadra 
che  lo  condufle  in  Napoli . Diede  a quelti  cin- 
que vafcelli  il  nome  di  Cinque  Plaghe  , e di 
Piaga  del  Cojlat^  al  vafcello  capitano  ; e volen- 
do dare  ad  inc(;ndere  di  averne  di  proprio  dana- 
ro fatta  la  fpefa  , folca  chiamarli  fuo  capitale , 
donde  Iperavai  di  frutto  il  cento  per  uno . Un  fi- 
niftro  benché  gloriofo  viaggio  ebbero  intanto  i 
fei  galeoni  , eh’  egli  mandò  in  corlò  mentre  ia- 
cea vela  veflo  Napoli  colla  fquadra  delle  galee. 
£iK  partendo' 'dalla  Sicilia  all’altura  di  trenta  lé- 
ghe marine  trovaronfi  allo  fpuntar  del  giorno  in 
mezzo  a cinquanta  galee  Turchefche,  e fi  vide- 
ro corretti  dalla  neceirità  ad  un  combattimento 
tanto  ineguale  . Sette  ore  durò  la  rairchia,  e i 
galeoni  fornaaronfi  cosi  opportunamente  -,  e fece- 
ro un  fuoco  così  vivo , che  difordinarono  il  ne- 
mico, gli  affondarono  cinque  galee  , altre  due 
ne  incendiarono  , ed  aUrinièro  il  Bafsà  Coman- 
dante ad  abbandonare  il  campo  di  battaglia . Mo- 
rirono ne’ galeoni  Siciliani  368  perfine  , due  di 
elTi  perderono  l’ albero  , e tutti  affai  maltrattati 
ma  pieni  di  gloria  giunfero  in  Napoli . 

L’  Offuna  che  giva  a metter  la  falce  in  una 
meffe  affai  piò  ubertofa  , pofe  ogni  cura  ad  ac- 
crefeere  le  fue  forze  marittime , avendo  la  mira 
tutto  in  un  tempo  di  arricchire  colle  fpoglie  Tur- 
• ' . > che- 


to Leti  P.  II , 1.  I. 
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chelche,  e di  turbare  nel  pretefb  dominio  del 
Ujar?  Adriatico  i Veneziani  che  abborriva.  Ebbe 
nel  idi 7 rotto  il  comando  di  Franqefco  Ribera 
dodici  grodl  vafcelli  ottimamente  armatile  (otto, 
Fietró  di  Leiva  quattordici  galee  e fei  galeoni'r 
^]qdi  a non  molto  unite  quelte  due  fqoadre  cretv 
berp  (ino  a diciotto  navi  e trentatre  galee,. colle 
quali  in  quello  e nel  feguente  anno  fi  fecero  ric- 
ehiifime  prede  fopra  i Veneziani  e fopra  i Toi> 
chi  . Nel  idi 8 dopo  la  famofa  inutile  cofpira-, 
zione  dell’  Olfuna,  del  Cueva  e del  Toledo  coa- 
tro Venezia,  Simone  Ck)(la  il  più  efperto  capita-^ 
no  di  mare  di  quel  tempo  al  fervizio  di  Spagna 
infinud  al  Vicere  di  Napoli  di  armare  tre  galea-  , 
ni  all’ ufo  Turchefeo  negli  abiti  dell’ equipaggia,^ 
nelle  bandiere. ed  in  tutti  gli  ufi  degli  utenfilj..  | 
vifilnli . Correndo  per  l’ Arcipelago  co«  ben  nwr 
icherati,  vi  s’ingannavano  i baliimenti  Turche-  ì 

fchi,  e non  ne  (chivavano  l’incontro  o la  vici-  i 

nanza  . Così  ne  rimafero,  predati  in  prima  tre  j 
càramulfali  di  buon  carico  , indi  il  gi'an  galeone 
.della  Sultana  Madre  che  dal  Cairo  tornava  a | 
Coftantinopoli  in  compagnia  del  Rei  di  queihi 
Città , e di  un  Agà  del  Rafsà  di  Cipro  che  coa- 
duqeva  al  Gran  Signore  fei  belliffiine  giovanette 
pel  di  lui  Serraglio . Oltre  a dugento  Turchi  oc-.- 
dinarj  ed  a tante  perfone  difi;inte  di  entrambi  i 
felli,  vi  trovarono  intorno  ad  ottantamila  feudi 
in  danaro , ad  altrettanti  in  gemme , oro  ed  ar- 
gento , e a dugentomila  di  ricchifiime  merci . Ma 
fenza  andar  più  ricercando  dietro^  ad  ogni  arma- 
mento fatto  dall’ Olfuna  col  danaro  del  noftro  re- 
gno } ben  polliamo  affermare  con  Vittorio  Siri 

« che 
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che  egli  vi  armò  piò  di  cinquanta  galee  e galeo- 
ni . Per  ufo  del  regno  ( diceva  l’ ifteflb  Viceré 
in  un  Memoriale  fatto  prefentare  al  Re  in  Li- 
sbona a’  12  di  luglio  del  1619  ) non  vi  erano, 
che  fette  galere  al  remo  y ma  cosi  male  ordinate^ 
che  Jìimai  più  a propofito  di  farne  delle  altre  , 
che  di  riflahilirle  ....  Mi  è convenuto  ( (og- 
gi ugne  dopo  di  aver  numerate  le  fue  imprefe  } 
armare  e tenere  in  piedi  un'  armata  navale  di 
venti  galeoni  de'  più  grandi  che  jinora  avejfe  vi- 
fio  il  mare , venti  buone  galere  del  miglior  rin- 
forzo , e più  di  trenta  legni  inferiori  (1)  . Il 
di  lui  galeone  reale  , alla  cui  fabbrica  fi  fpcfero 
due  anni  di  tempo  e centomila  Jcudi  , fu  una 
macchina  maravigliofa  per  gli  ornamenti  e per 
la  grandezaa,  e da  alcuni  fi  valutava  intorno  a 
centomila  doppie.  I roedefimi  efageratori  la  chiOf- 
mavano  1’  Efcuriale  portatile  fui  mare  . 

Dopo  tanti  armamenti  fatti  in  tempo  dell’ 01^ 
luna  la  Marina  Napoletana  tornò  all’ antico  lan- 
guore , e così  giacque  in  tutto  il  fecolo . E per- 
chè ciò  ? La  ragione  è manifefta . In  prima  gli 
oggetti  del  Duca  di  arricchir  corfeggiando , e 
di  naoleftare  gli  abborriti  Veneziani  , erano  par- 
ticolari , capricciofi  , inutili  al  pubblico  bene  e 
pafTeggieri  , così  che  al  mancarne  con  lui  l’ oc- 
cafione  , doveano  le  cofe  riraetterfi  nel  prillino 
ftato , come  fluido  che  torna  a livellarli  celfando 
la  forza  efteriore  che  lo  refpingeva . II  L’  0(Tu- 
oa  per  tali  sforzi  fi  valfe  di  mezzi  violenti  e 
T,  Vt  I mi- 


ti) Leti  P.  Ili , 1.  II , da  cui  non  difcordano  il  Nar 
cd  altri  Storici  contemporanei. 


fSO’  Vicende  deìlà  CóìtUra 

nlinofi  non  diflimili  da  quelli  praTÌcad  da  altrt 
Viceré  per  cavar  danaro  dalle  vi(cere  del  regnoj 
per  la  qual  cdfa  in  vece  di>  dai'  la  làlute  a que* 
lìo  corpo  cagionevole , ne  afirettfavà  lo  sfeoelo . 
Ili  Mentre  i-  popoli  verfavano  in  armamenci  etì- 
celllvi  tutto  il  loro  fucco  vitale il  frutto  ifefi» 
delle  prede,  che  avrebbe  potuto  in  parte  almeno 
riraettere'nelle  loro  vene  il  fangue  perduto,  an« 
dò  a finire  oltre  i Pirenei  per  fervire  prima  al 
fallo  (i),  indi  al  foftegno  ^irOffuna  ftretco  in 
prigione  e oppreflb  da’  procedi  . Chi  aveffe  afpi* 
rato  alla  gloria  di  reftituire  all’ antico  fplendore 
la  bandiera  Napoletana,  avrebbe  cominciato  dal 
prepararne  la  materia,  provvedendo  all’aumencG^ 
della  popolazione  : moftrando  all’ infima  parte  di- 
efi'a  un  vantaggiofo  ftabilimento  per  formarne  ua 
fenieozajo  di  marinari;  rendendo  franchi  ed  im» 
muni  da  quale  Je  volt  pagamento  de  dohana  , ga- 
bella^ diritti -,  ancoraggi  y fai  angaggio^,  terzarie  ^ 
bofehi , legname  . . , . coloro  che  volelTerò  co- 

Jiruere 


(i)  Tornato  in  Ifijagna  ave,a  egli  al  fuo  lèrvizio  più 
di  cinquanta  gentiluomini  e‘  capitani  lalariati  , più 
di  ottanta  perfone  di  fervitù  bada  per  lui  e per 
' D.  Caterina  Aia  moglie  , più  di  cento  cavalli  et 
muli , ed  un  fioritillìmo  coro  di  muAci  Italiani . 
4 Oltreacciò  non  vi  era  fettimana  ( narra  alla  fua 
maniera  il  Leti  P.  Ili  , 1.  Ili  ) che  neyn  vi  fojfc 
tu  Jua  caja  un  giorno  ballo  . un  altro  commedia , 
m altro  muftea , e bene  fpeffo  Juperbiffimi  batic hetm 
ti',  e quefle  coje  non'poffono  farfi  fenga  Jpefe  im- 
menfe  . e per  foterte  jate  non  bajta  di  eger  Cromie 
in  J/p^gna,  ma  bijogna  e![ere  fiato  Viceré  in  Kaim 
foli  della  maniera  come  fu  quejìo  Due»» 
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fir Offrì!  nave  0 navìtj  , feu  coTirprare  (i)  ; fa- 
cendò  fiorir  la  campagna  y col  richiamarvi  i co- 
loni atterriti  e difperfi'  dalla  tirannide  de’ regoli; 
incoraggiafldo  i ra  inifattori  col  facilitare  lo  sater- 
cio  de’  lavori  interni  e con  ammettere  gii  elter- 
ni  fecondo  i dettati  della  fapienza  economica. 
Già  avrebbe  portato  in  feguito  uoniini  c mate- 
riali' per  un'  commercio  attivo , come  ne  portò 
nella  Gran  Brettagna  il  Grande  ^tto  ddìa  Na- 
vigazione , Quindi  farebbe  ful-ta  contemporanevi- 
mente  una  (labile  marina  mcrcantiie  e J una  guer- 
riera vigórofa  -,  le  quali  lì  farebbero  a vicenda 
protette  e'  foftenute  . Di  tutto  ciò  che  cola  fece 
1’  OlTuna  ? Cominciò  donde  dovea  finire  , Armò 
intempedivatitóme  ; o per  turbare  il  ripofo  de’ 
Veneziani  piò  che  de’ Torchi,  diftrufle  anche  il 
picciolo  commercio  che  i noftri  , fenza  protezio- 
ne e per  (bJo  fpirito  naturale  ci’induftria.  che  gli 
xnovea , aveano  ftabilito  in  Venezia  (2) . 

Sotto  gli  altri  Viceré  né  fi  armò  alla  manie- 
ra brillante'  deirOfTunay  né  fi  tentò  cofa  alcuni 
in  prò  del  commercio  . Qoetìa  fcienza  nota  da 
gi*an  tempo  a’  Genovefi  t a’  Veneziani  in  Italia , 
ìndi  agli  Olandefl,  agl’Inglefi  e in  fine  anco  a’ 
* Fmnccfi  oltramonti,  s’ ignorava  tuttavia  ne’paefi 
foggetti  alla  Spagna’,  f-  Viceré  delle  Sicilie  nelle 
loro  leggi  economictte  comandavano  di-  faiTi  ciò 

I a che  • - 

*■  ..l'-j— ■jasryr"-:-  t .J, 

(i)  Era  la  grazia  miirortante  chiefta  ncl  1.^9  a l'er- 
dinando  11,  c nel  1503  a Ferdinando  il  l-atrolico 
III  fra  noi,  dalla  Citta  di  Napoli , e da  eili  accor- 
data , come  fi  legge  nel  t.  1 de’  Capitoli  e Pri- 
vilegi di  effa  . 
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thè  apptmto  conveniva  fuggirli , e trafcuravano 
quel  che  richiedeva  il  bifogno  che  fi  faceffe. 
Kulla  antivedevano,  nulla  facevano  per  preveni- 
re i mali  pubblici , e voleano  curarli  quando  era- 
no divenuti  mortali.  Lo  fcoppio  folo  rendevagii 
avvertiti  della  mina  cavata  lòtto  i loro  piedi. 

Per  rimediare  alla  fcarfezza  della  moneta  ne 
pro'bivano  l’ eftrazione , in  vece  di  accorrervi 
con  ben  ragguagliarne  il  valore  colle  fpecie  ftra- 
niere;  in  vece  di  chiuderne  gl’ inceffanti  fcoli 
verfo  il  Tevere  ed  il  mare  Spagnuolo  ; in  vece 
d’ impedire  che  tanta  copia  ne  ufcifle  per  mercar 
dagli  efteri  quel  che  poteva  averli  in  cafa  . Il 
Cardinal  Capata  Viceré  di  Napoli  rinnovò  gli 
ordini  precedenti  contro  1*  eftrazione  delle  monete 
e dell’oro  e dell’argento  , in  vece  di  ftndiarfi 
di  farvene  entrare  . Il  Duca  di  Alba  proibiva 
di  più  r eftrazione  dell’  oro  e dell’  argento  lavo- 
rato , fenza  avvederfi  che  quefti  prezioli  metalli 
ne  fuggivano  per  altre  vie  . Ma  elfi  fraaltitì  a 
contanti  non  ne  avrebbero  rimeflà  in  cafa  mag- 
gior quantità  coll’aumento  del  prezzo  del  lavoro  f 
Il  Duca  di  Medina  de  las  Torre»  proibì  la  ven-  * 
dita  della  polvere  da  fchioppo  e del  faJnitro,  ec- 
cetto che  z' partitarj . Il  Duca  de  Arco»  rinnovò 
le  pene  emanate  contro  a’  contrabbandieri  di  pol- 
vere e di  falnitro  (i) . Quefte  leggi  potevano 

giu- 

■'  ■ 

(i)  Nacque  da  limili  divieti  noninCno  che  dalla  nani- 
raie  avidità  la  gelofia  de’  regnicoli  , onde  cufto- 
dirono  in  feguito  l’arcano  delle  terre  ubcrtofe  pro- 
duttrici di  nitro  . Effe  rimafero  alla  maggior  par- 
te ignote , cercando  ognuno  d’ involarne  la  noti- 
zia 
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giuftificarfi  nello  flato  di  guerra , per  non  forni  - 
re  di  materiali  nocivi  il  nemico . Ma  in  ogni  al- 
tro tempo  enmo  matte  a mio  avvilo  , e Cacrifì- 
cavano  all’  utilità  di  pochi  partitarj  il  profitto 
che  poteva  tirarne  la  maggior  parte  de’  vaffalli 
non  fenza  prò  del  regio  erario  -,  attento  che  quan- 
do lì  vaxalli  dé  S.  M.  fono  ricchi  ^ tutto  revef 
te  in  utile  e fama  de  S.  M.  perpetuo  (i)  . Quan- 
do non  altro  facevano  rimanere  inoperofe  le  ab- 
bondanti nitriere  di  Naro , di  GirgeÀi  7 di  Sor- 
tino  j di  Francofonte  7 di  Caltagirone  7 di  Terra- 
nova, di  Sciacca  e di  Marfala  in  Sicilia , e quel- 
le di  Ardore  , di  Giojofa  , di  Gerace , di  Con- 
dojannc7  di  Siderno7  di  Cartel vetere  > c dello 
flato  di  Arena  nelle  Calabrie;  fenza  mettere  a 
conto  la  copiofifljma  raccolta  di  nitro  che  offro- 
no a chi  gli  diflbda  ed  apre  all’aria  a tale  ufo 
grimraenfi  terreni  della  Puglia  (2). 

I 3 Avi- 


zia agli  altri  e per  non  foggiaccre  alle  pene , e 
per  ferbare  per  fe  il  pronao  e il  pericolo  del 
contrabbando . 

(0  Quella  maflìma  falutare  nota  a’  Napoletani  nel 
1466  , allorché  la  loro  Città  fupplicava  Ferdinan- 
do I , fi  perdè  di  villa  quali  feinpre  nel  Gover- 
no Vicerejnale. 

(a)  Chi  volelTe  vendere  qual  preziofa  riporta  notizia' 
la  fcoperta  di  qualche  angurta  nitriera  di  poche 
fpaiine  quali  Itngolare  e mai  più  non  faputa  fra 
noi , incorrerebte  nella  taccia  di  manifellp  impo- 
ftore  o d’ignorante,  e fi  efporrebbe  agli  fcherni 
ed  al  difprezzo  de*  pofteri  . Sarebbe  finenti rn  ad 
ogni  paflTo  dalla  nollra  Storia  e dalle  noftre  Pram- 
matiche . I proceflì , le  prigioni , le'  galere  ftelTe 
gli  additerebbero  ne’ puniti  contrabbandieri  l’ im^ 
menfa  copia  delle  nitriere  di  quette  tene  . 
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’ Avidi  come  erano  i Viceré  Spagnuoli  di  mi- 
niere metalliche , per  le  quali  correvano  pel  ma- 
re del  «Sud  ad  aprire  impaiientemente  il  feno  de’ 
monti  nell’  Indie  Occidentali , fecero  mai  cofa  al- 
cuna nel  XVII  fecolo  per  tentare  di  approfittarli 
di  tante  che  fe  ne  calcano  nella  Sicilia  e nelle 
Calabrie  ? Strabene,  Ateneo  cd  altri  antichi  (cric- 
tori  mentovarono  invano  le  miniere  di  oro  e di 
argento  e -di  altri  ancor  più  utili  metalli  della 
Sicilia . Invano  per  elTi  ne  compruovaix)no  l’ efi- 
ftenza  le  grotte  anticamente  fabbricate  preflb  Sa- 
voca ed  il  fiume  di  Nifi  che  ancor  fi  veggono  c 
fono  ricordate  fingolarmente  dal  Fazello.  Ce  ve- 
iìigia  delle  officine  metalliche  lavorate  fin  da’ 
tempi  de’  Greci  e de’  Romani  fi  vedevano  nella 
contrada  della  Secchiaria  . preflb  Palermo  anche 
ne’ principi  del  fecolo  XVI  (i).  Aflai  celebri  fu- 
rono le  miniere  di  argento  del  territorio  di  Cac- 
camo  nella  contrada  che  ora  pur  fi  nomina  1’  Ar- 
gentiera , e quelle  intorno  al  nomato  fiume  di 
Nifi  preflb  Meifina  , e nelle  vicinanze  di  S.  Fi- 
lippo di  Arginò,  e nelle  falde  del  monte  di 
Trapani  . Note  furono  ancora  quelle  di  oro  del 
feudo  di  Caftelluccio,  della  Scaletta  che  conduce 
a Taormina , de’  contorni  del  fiume  di  Calatabia- 
no , e del  tenimento  di  Polizzi  nelle  vallate  che 
chiamanfi  di  Porulfo  (a)  . Tutto  ciò  deftò  mai 
^ pun- 

ii) V.  J' opera  di  Gio;  Giacomo  d’ Adria  De  Situ 
Fa!.  Ma 2. 

(c)  ()_peitc  ed  altre  fi  regiftrano  nella  faticofa  Raccol- 
ta filttanc  per  Reai  coinmiflìone  dal  Configliere 
e Prelidente  Rofario  Frangipani  ; di  che  vedi  il 
capo  IV  dell’opera  dell’ Ab.  Lanù,  Lo  Stato  pre.> 
Jaite  dilla  Sicilia  , nel  J7di  in  Palermo. 
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punto ’di  «Itile  cunofità  in  tali  Rettori  de’ popoli 
^rrrifparmiare.di  -finungerli,  rintracciando  fiim- 
J^tefpci  fepohi  .nella  terra  ?.Cio  richiedeva  a t_^ 
te  fagacità,  pazienza  e fatiga  ; e fe  de  e pu^^- 
.co.fe  aicdni  di  efli  non  nuncavano  ^ 

^le -fuor  di,  dubbio  dimpftraronfi  ’ 'f 

jnendo  per -iavventura  che  prima,  del  eftetw  bra- 
mato non  termiuafle  il  governo, 
iovo  di  travagliare  pel  fuccefibre . Chi  può 
ilare  le  rkjcl^  miniere  della  Calabria  citeiioie 
fiunofe  fin  .dal.tepipi  Angioini  (i)  . 

^ ha  dicci  di  argento  grandi  ed  ubertose  fet 
di- ferro,  cinque -di  piombo.,  R lungo  le 
-del- monte  CocfV^^o  e per 

do  ve  . ne  ha  .ben  diciaffette  di  ferro-  e due  et 
•irame.  Qr  non  fu  e non  farà  per  noi  (empi  e mai 
•cofa  vergognerà  infieme  e dannevole  il  compier 

■iferro  .dagli- avendone  si  gran  |^ca 

tcoll’opporrumtà  de’ bocchi,  i quali  ^ 

.-io  più  .alle  rminiere  Siciliane?  Ferro,  piombo, 
uame  .parimente  in  .prodigiofa  abbondanza  a 
■ano  nella  .Calabria  , ulteriore . Se  ne  ha  ^ 
-'.diìStilo,.di  Tejo,  nel  Pittare,  intorno  all  Ali, 
•:»n  Razzano.,  in  San  Stefano  , in  Mileto  , .neHir 
. (ucoptttda..di  Crochi  , in  un  ramo  del 
jcheKrriin.Valatiidi.  Argento  « 

ciprefiajio,. le, falde  .pPientali  del  Cau.pne  , il 

torio  di  Caftelvetere,  quello  di  bivongi  la  dov., 
fi  aprono  i due  rami  del  fiume  Stilare , la  con- 
.trada  di  Rafpa  ,;  la-,ftrra  della  Quercia  , Vakm- 
.'di,'l’^(iì»  la  Motta  di  S.  Giovanni,  Ricciardo, 
’ ..  T /I  - ' i'* 


(3)  V.  il  tomo  11  di  queiU  no|tra  oi-cra . 


Diyitizad  by  Googlc 


15^  Vicende  della  Coltura 

ìz  co^hi  del  Mufciddi , i colli  di  S.  Lorenzo  ' e 
Bagaladi  (i)  . Zinco , vitriuolo  , piriti  di  ferro 
e di  rame,  arfenico,  cinabro , trovanfi  da  gran 
tempo  nella  marina  del  Pizzo  , in'  Pedauli  , in 
altre  parti  della  coda  littorale  del  Tirreno.  £fì* 
ftono  miniere  abbondanti  di  molibdena  in  Squii* 
lace  ed  altrove,  delle  quali  dal  Signor  Principe  di 
Belmonte  D.  Antonio  Pignatelli  degno  attuai  Preti* 
dente  della  nomata  nodra  Reale  Accademia  il  à 
nel  corrente  anno  1786  ordinata  1’  analiil  , che 
nel  mefe  di  ottobre  è rimada  interrotta  e (bfpe* 
fa  per  la  repentina  morte  deU’etperto  operatore 
chimico  di  elTa  Accademia  Antonio  Pitturo . Dob* 
biamo  al  prelodato  Accademico  Fafano  la  fcoper* 
ta  del  preziofo  fcldfpato  che  11  trova  in  Para- 
tia, in  Tropea,  in  Cafalnuovo,  e nelle  Terre  di 
Sinopolillo , il  quale  per  gli  fmalti  e per  la  por* 
cellana  equivale  o almeno  fì  appreda  al  decanta* 
to  petunsl  de’Cinefi.  Di  fimili  minerali  è ricca 
ancor  la  Sicilia  . Havvi  il  vitriuoJo  di  Mongi* 
bello  e delle  Petralie  ; le  marcadite  de’  contortù 
di  Trapani,  di  Vidni , di  Polizzi , di  Cadrorea- 
le  ; Talume  ne’ monti  aggiacenti  al  Nifi,inRoc- 
ca-Lurbera , in  Meilìna , nella  contrada  di  Cac* 
camo  ; il  folfo  ne’ contorni  di  Mongibello  , di 
Terranova  , di  Capodarfo  , di  Mazarino , di 
Aforo , di  Girgenti , di  Bivona  , di  Summatino 

e di 


(i)  Degnamente  di  quelle  e di  altre  inoltillìme  fi  ra« 
gioni  dal  dotto  D.  Angelo  Fafano  in  una  Memo- 
ria recitata  in  più  aflémblee  private  nel  1785  nel- 
la nodi  a Reale  Accademia  delle  Scienze  e Belle 
Lettere , di  cui  egli  è illulhe  e laboriolò  indiviii 
duo  penfiooario  • 
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e di  Hiefi  . Abbonda  l’ argentovivo  ne’  terrìtoi^ 
di  Marfala , ^di  Patemò  e di  Lentioi . Dalla  co* 
piofa  miniera  di  antimpnìo  del  Nili  fé  ne  tirano 
ogni  anno  circa  dogentoraila  libbre  ^ le  quali  fi 
fono  vendute  baiTi/Iimamente  agli  fìraaieri  e eoa 
ifpecialitì  a'  Veneziani , e ricomprate  indi  da  noi 
fiefli  a cariilìmo  prezzo  dopo  di  eiferii  da'  coloro 
parificate  ne'proprj  paefi  . Una  mano  efperca 
• guidata  dalla  Docimafia  e dall’  oculata  Economia 
pubblica  convenirebbe  tali  minerali  in  vero  oro 
ed  argento  fenza  le  andate  follie  dell*  alchimia  « 
o fenza  cercarne  fino  al  Chili,  al  Potoeì , al  Bro* 
file  . Quale  e quanta  doviziofa  mefie  fi  lafciò 
marcir  fepolta  per  ignoranza , o paffar  per  defi- 
'dia  ad  arricchire  Tindofiriofo  ftraniere! 

Con  non  meno  perniciofo  errore  i Viceré  col- 
le loro  leggi  funtuarie  (i)  impedivano  raccrefei- 
mento  dell’  induliria . Scar/èggiate  di  fpecie  ( effi 
difeorrevano  con  poca  folidita  ) e volete  prbfon- 
'dere  in  vefti , in  carrozze  , in  fervi , in  ogni 
iorte  di  luflb?  Effi  ignoravano  lealmente  l’arte 
di  frenare  e di  animare  il  lufTo  . Non  ièpper^ 
’ allora  che  lo  Stato  guadagna  col  lufTo  ancor  rui- 
nofo  purché  fia  parziale,  e perde  col  medefimo 
fé  fi  diffonde  per  tutto  . Le  carrozze,  le  veffi 
ed  ogni  altra  manifattura  che  fi  lavori  nello  Sta» 

• ' 10^ 


-(i)  Se  ne  promulgarono  da  Ffancefeo  di  Caftro  Xuo» 
gotenente  e Capitano  generale  in  quefto  regno 
nel  i6oì , dal  Duca  *di  Alba  Viceré  nel  1623  » 
dal  Conte  di  Monterey  che  gli  fuccedetie  nel 
1629 , dal  Duca  di  Medina  de  las  Torres- Viceré 
“ - nel  i6|7  , e fin  anco  dall*  ottimo  Vieeté  il-  Mar* 
ebefe  del  Carpio  che  governò  Napoli  dal 
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CO  ì faano  sì  che  del  lùperfluo  .de’  proprictarj  par* 
tecijn  la  gente  ifiduftriofa  che  non  poflìede  » cioè 
Sa  maggior  parte  del  popplo , e dite  ruiniiiQ  i po- 
chi proprietarj  forfcnnati  * Importa  forfe  allo 
Stato  ed  al  Sovrano  che  aon  irapoveri  fcano  i po- 
chi, o che  non  pera  di  milèria  il  regno  intero? 

Proifeivano  T eftfaaione  e la  vendita  d,e’  grani 
per  timore  delle  careftie,  là  > dove  per  afTieurar 
1’  abbondanza  ‘non  meno  che  per  tirar  danaro  in 
cala  (i  doveano  promuovere  c facilitare  (i).  In 
generale  fe  non  fi  vende  , non  fi  feraina  ; fe  non 
li  ièraina  ^ non  fi  mangia  (2)  . , 

Nel 

> 

‘tl)  1 riguardi  economici  da  .lenerfi  prefenti  dal  Jegi^ 
slatore  in  concederle  o impcdir;le  li  fono  dagli 
economifti  oltraitiontani  più  volte  pienamente 
efaininati . V attuale  Segretario  di  Stato  del  no- 
^0  augufto 'SOVRANO  il  dotto  Signor  Marche- 
fe  Caracciolo  ha  pubblicato  un  aureo  ppufcolo  fu 
tal  materia  nel  1785  ♦ appljkando  i principi  più 
fani  al  frumento  della  Sicilia . 
l*)  E'  da  lafciaf  libero  il  corfo  { diceva  egrègiamen- 
te chiudendo  in  poche  lince  fomvna  Capienza  il 
“'«loftro  infigne  Pilofofp_  Economico  1’  Ab*  Geno- 
■ve&  ) all'  avidità  degli  nomini  » giacche  ella  fola 
è minijìra  e difpenjura  dell'  abbondanza  Che  tl 
mercante  trovi  il  fuo  conto  al  negoziar  dt^rant  : 
■che  non  fi  chiuda  a niuno  la  porta  t non  fi  aforz» 
la  libertà  di  ne  f uno  Ita  a comprare  fia  a vendere  : 
non  fi  guardi  fe  venda  dentro  0 fuori  dello  Stato: 
J e immetta  o efportii  che  fi  léfct  il  preiioanonta^ 
I'  ,re  0 abaffare  alle  naturali  cagioni  donde  najce- 
. , cha  fi  Sbandiscano  le  affije  ; cht  la  panixiazione 
V . jia  Mbera  : in  due  parole.,  chi  il  commercio  del  gra- 
mo. fia, così  libera  a ciafcmo  come  gufilo  del  vino* 
. Ecco  Sciolto  il  pròblemn . 4?.  i , c.  ,iA  delle  f*ejus^ 
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Nel  1648  il  Re  Spagna  ftabllì  (baia  franca 
in  Melina  a’  negozianti  di  ogni  nazione  . Vi  & 
apri  ogni  anno  una  Fiera  per  la  feta,  pel  falni- 
tro  c per  altri  gsneri.  Ma  tatto  LI  traffico  atti- 
vo vi  fi  faceva  da’Genovefi,  come  nel  reftodel- 
r ifola  (i)  . Gli  efteri  ridevano  de’  noftri  errori 
che  gli  arricchivano . Per  nuova  conceffione  • ot- 
tennero ancora  i Meffinefi , che  dal  tratto  da  Ter- 
mini a Siracufa  non  fi  mandafie  fuori  Veruna 
quantitd  della  feta  che  vi  fi  produce  y o vi  ii 
trafporta,  dovendone  feguiine  l’eftrazione  foltanto 
in  Meffina  ; ed  il  Viceré  Francefco  Gaetano  Du- 
ca di  Sermoneta  che  giuniè  a Palermo  nel  1663^ 
favorevole  a’  Meffinefi , diede  decuzione  a tal  pri- 
vilegio. Vi  fi  oppofero  i Miniftrì.  del  Regio  Pa-, 
trimonio  come  nocivo  a Palermo  e a tutto  lo 
Stato  ) e Francefco  Vetraao  agente  della  Deputa- 
zione del  regno  nel  1 6^4  ne  ottenne  dalla  Corte 
tU  Spagna  la  fofpenfione . Un  privilegio  efclufivo 
di  una  Fiera  è un  favrwe  alla  parte  ed  una  in** 

. giu' 


(l)  Non  vi  è altro  negozio  che  faccia  figura  i.  in  Sici- 
lia ) che  quello  della  feta  e Je' grani;  e quejiotut-» 
to  fi  fi  da'  Genovefi.  -Cosi  il  Leti  nella  Vita  deb 
D.  di  Offuna  , P.  II , 1.  I . E più  folto  : le  ricn 
chezze  di  quefto  regno  fi  cavano  nella  nmggior  par- 
te dalla  feta  « dal  frumento . . » . ugni  anno  fi  fa 
ma  Fiera  in  MefiUna  , . , , vi  fi  vende  e negozia 
per  un  milione  di  feta  » Di  più  fi  cava  molto  dalli 
zuccari  , da  formaggi , dalle  noci , dall'  olio  , dal 
Jalmtro  t e dalle  pelli  d'animali  , Comunque  fia  y 
tome  t Siciliani  amano  più  l’ozio  che  le  fatiche  . . . 
danno  agli  ftranieri  quel  prefitto  che  dovrebbero  ca- 
var per  loro»  , 
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gluftizia  al  tutto  : è un  contraddittorio  che  di- 
ftrugge  il  commerciò  nel  volerlo  promuovere . 

Si  fecero  nel  regno  di  Napoli  che  ne  abbi- 
fognava  y diverfe  utili  leggi  contro  a’  monopo- 
Ij  (i) . Ma  quella  che  fifsò  il  prezao  del  grano  a*e- 
fciuto  a difmifura  nella  penuria  del  1643  emanata 
la  pViraa  volta  dal  Conte  d’Onate  ad  iftigaaione 
«de’  partitarj  degli  Eletti  della  Città  , e rinnovata 
nel  16*70  dal  Marchefe  d’Aftorga,  e nel  1679 
dal  Marchefe  de  los  Velez  y che  la  praticò  an- 
dhe  per  1’  olio  y fu  uno  degli  efpedienti  economi- 
ci il  più  erroneo  e perniciofoy  atto  a perpetuar 
la  fame  in  vece  di  rimenar  l’ abbondanza  y ed  a 
fvegliar  l’avidità  de’ venditori  a mandar  fuori  del  ‘ 
regno  ad  ogni  rifchio  i loro  generi . Difchiudanfì 
per  ognuno  l’ eftrazioni  y non  li  limitino  giammai 
i prezzi  de’  prodotti  y li  faccia  nafcere  e fiorir» 
la  marina  mercantile  y e la  ficurezza  di  efitare  in 
dafa,  e di  efirarre  fiiori  il  di  più , infieme  col  gua- 
dagno del  nolo  col  trafportare  i generi  fu’  legni 
nazionali  y inviterà  i più  infingardi  ancora  a le- 
minare  in  ogni  fpanna  più  abbandonata  della  cam-* 
pa^ay  animerà  l’indullriay  terrà  lontana  la  famcy 
c farà  ceffarc  i monopolj  fenza  leggi  . Ricor- 

, diam- 


(i)  Il  Conte  di  Benavente  , il  quale  correffe  mola 
difordini  avvenuti  ne*  Cambi  , e regolò  le  Fiere 
annuali  del  regno , vietò  di  comprarli  grani  per 
Crenta  miglia^  intorno  alla  Capitale  per  farne  mer- 
canzia , ed  a’  padroni  di  maltarie  fece  la  medefi* 
ma  proibizione  di  comprarli  vini  per  rivenderli  , 
Commife  però  1’  errore  di  permettere  la  compra 
per  ufo  proprio  e di  vietarla  nel  tempo  ftelfo  per 
mercanzia . La  fcienza  economica  non  ainmctt» 
ad  un  tempo  libertà  c fervitù . , , . , 
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diamci  del  privilegio  di  Carlo  V : Vendei  dé 
chiunque , a qualunque , comunque  ^ dovunque  y in 
ogni  tempo . Ricordianici  della  rozzezza  in  cui 
trovavafi  la  coltivazione  della  Gran  Brettagna 
nel  fecolo  XVI  e nella  maggior  pane  del  XVII , e 
della  perfezione  a cui  giunlc  dopo  il  1689  paf- 
fato  nel  Parlamento  fotto  del  Re  Guglielmo  Tat- 
to di  bounty . Ricordiamci  dell’  ottimo  configlìo 
prefo  dagli  Eletti  della  noftra  Città  nella  penu- 
ria del  1551  • Allora  lungi  dal  fiflarfi  il  prezzo 
del  frumento  s’ incoraggiarono  i venditori  a con- 
durne a Napoli  col  pagar  loro  di  gratificazione 
un  carlino  di  più  del  prezzo  corrente  per  ogni 
tomolo  y e la  penuria  li  fuggì  via  . Perchè  tra- 
viammo nel  fecolo  feguenter  L'arte  maejlra  in. 
materia  di  Economia  Civile  ( infcgnava  il  primo 
promotore  della  fcienza  economica  in  Italia  ^ 
l’ Ab.  Genovefi  (i)  ) i fare  che  gli  uomini  non 
perdano  il  gufo  a quei  mejlieri  che  efercitano . 
JET  un  colpo  fatale  allo  Stato  fare  che  la  gente 
Ji  Jlimì  più  contenta  nell'  ozio  che  nella  fatica» 
f'orrei  ( ha  detto  in  feguito  egregiamente  l’av- 
veduto e favio  Cavaliere  Napoletano  Dop  Dome- 
nico di  Gennaro  Cantalupo  (a)  ) che  la  nojira 
Annona  e la  noflra  Grafia  godejfero  una  per- 
fetta  liberti  y vale  a dire  una  libertà  piena  y li- 
cura  ed  eguale  per  tutti  ftnza  eccezione  0 rejirl- 
zìone  alcuna . 

Cosi 


(i)  P.  I,  c.  17, delle  Lezioni  di  Economia  Civile, 

Is)  Nell*  aureo  opufcolo  intitolato  Annona  ^ 0 fia  Piom 
« no  Economico  di  j pubblica  Ju/JiJìenza  impreflo  in 
Napoli  e poi  pubblicato  con  applaufo  generale  in 
Nizza  nel  1785. 
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’ Così  ragionano  egregiamente  i filofofi  econo- 
Tnifti  de’  noftri  giorni . Wa  i Viceré  del  fecolo 
Xvn  ( diciamlo  pure,  e ne  fremano  a loro  po- 
lla i cavinoli  e ftravaganti  Apologifti  tranfalpirii 
e i loro  mcrcenarj  adulatori  ) erano  ben  lontani 
dall’  afcoltare  e comprendere  i fani  configli  dellk 
provvida  economia  civile,  comechè  in  alcune' leg- 
gende di  quel  tempo , e fovente  nel  Teatro  di 
Domenico  Parrini , vengano  efaltati  come  Prìncipi 
gìujiìjjimi  e fapientifjimi  e come  beneficenti  Eroi. 
Ci  maraviglieremo  poi  dì  tante  penurie,  dì  can. 
te  fedizìonr,  di  tan^e  atrocità  cagionate  dalle  cir- 
coftanae  della  Rfortarchia  Spagnuola  non  meno 
che  dalia’  loro  maniera  di  governare  (t)  ? Mara- 
vigliatncr  pìuttofto  della  mirabile  beneficenza  pro- 
fùìa  dalla  natura  nell’ima  e nell’altra  Sicilia, per 
fili  effe  poterono'  refiftere  a tanti  errori  politici, 
a tante  Cagioni  defglatrici’  che  lavorarono  per  due 
ben  comphin  fecoli  inceffanremente  al  loro  totale 
lòvvertirafento  fenzst  poterne  pienamente  venire 
'a'-'capo/' ■ 


rv. 


(i)  Trovafi  per  incidenza  in  poche  femplici  parole  dii 
pinro  al  vivo  da  Francefco  di  Andrea  1’  infelice 
flato  delle  noftre  provincie  negli  ultimi  anni  di 
fua  vita  : Sarebbe  ( egli  dice  nel  Ragion.  a'Nìitoti  ) 
una  grande  impertinenza  oggi  che  tutto  il  regno  ì 
mancato  , che  i Signori  fono  impoveriti , che  le  Uni- 
verfità  fono  diftrutte  ^ li^  Mercanti  fono  falliti  , e 
' le  rendite  de'  particolari  quaji  perdute  , che  fòla 
t Avvocazione  dovejfe  efer  rxmafla  ìllefa  j e Jar 
fue'  medejìmi  guadagni  che  facea  prima  • 
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XV. 

Scienze  ; Studj  Sacri  r Medicina  • 
Matematiche,  Filosofia, 

NE'  le  fclenze  e le  lettere  poteremo  gra»  , 
fatto  vantarli  de’  Viceré  di  quei  tera^  • 
Pafleggìeri  atnminiftratori  di  quefte  proviucie , 
pieni  del  primario  oggetto  del  proprio  ingraadi- 
mento  nel  cercar  di  piacere  alla  loro  Corte  prov- 
vedendo abbondantemente  a’  biiògni  della  Moaao» 
chia , diftratti  da  una  ferie  contiiyiata  di  rilo^ 
vanti  pubblici  difaftri , educati  ancora  nelle  pai- 
trie  contrade  per  la  maggior  parte  alle  armi  aa- 
aichè  alle  lettere,  non  ebbero  né  tempo,  né  gtìf* 
fio , nè  feopó  di  promuovere  i progreflì  dell’  in- 
gegno . Di  circa  ventifette  Viceré  e Luo^tcnen- 
ti  che  ci  governarono , a gran  pena  fei  Q fèti© 
di  efiì  rivolfcro  alla  sfuggita  qualche  fguardo 
air  Univerlità  degli  fludj  . Il  Conte  di  Lemo» 
Pietro  Fernandea  de  Caftro  che  venne  a re|^er- 
ne  nel  lóio,  ed  avea  nell’ Univerlità  di  Sala- 
manca  atiefo  alle  fcienze , fù  il  primo  e priaci- 
pal  riftoratore  degli  ftudj  fra  noi  . Egli  del^a9 
alle  (cienze  che  •’  infegnavano  molto  incoaiodar 
mente  in  San  Domenico  maggiore  i 1’  an^io  edì-  . 
fìcio  eretto  per  la  Reai  Cavallerizza  fuori  la  por- 
ta di  Coftantinopoli  ; ^vi  fe  coftruire  una  gran 
fala  per  li  concorfi  ed  altre  ftanze  per  infegnare 
capaci  di  un  gran  numero  di  alcoltatori  ; regolò 
i ioidi  , le  materie , i lettori , gli  IcDlaFi-,  1 
tettori , i concorfi^  con  diverfi  ftatuci  fui  modella 
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degli  ftud]  tU  Salamanca  (i)  ; fi  propofe  ezian- 
dio di  aprirvi  una  pubblica  biblioteca  , e fece 
preventivamente  alcune  difpofizioni  per  provve- 
derla di  codici , benché  T effettuarli  cosi  bel  di- 
fegno  fi  riferbaffe  a’  tempi  più  felici  ; intervenne 
coir  allìftenza  de’  tribunali  alla  folenne  cerimonia 
della  traslazione  degli  ffudj  e alla  curiofa  caval- 
cata dei  Dottori  del  Collegio  e de  i Profefforì 
abbigliati  all’  ufanza  di  Spagna  colle  divife  e col- 
le berette  co’ fiocchi  del  colore  deftinato  a cia- 
ftuna  feienza , bianco  e nero  per  li  teologi , az-  ■ 
zurro  e giallo  per  li  filofofi  ) verde  e rolfo  per 
li  gìuriifi  (2)  . L’  efecuzione  efatta  de  i di  lui 
provvedimenti  cominciò  bentofto  a rallentarfi, 
così  che  convenne  al  di  lui  fucceflbre  il  Duca 
di  Offuna  nel  roedefimo  anno  1616  con  una  nuo- 
va prammatica  inculcarne  l’offervanza  . Seguiro_-4 
no  il  Duca  di  Alba , il  Duca  di  Alcali , il  Con-  ^ 
te  di  Monterey^  il  Duca  di  Medina  de  las  Tor- 
rei , i quali  confermarono  alcuni  ftatuti  del  Le- 
no* ) e proibirono  le  fcuole  private  . Chiufa  . 
r Univerfità  per  le  popolari  rivoluzioni , alcuni  ' 
Lettori  prefero  ad  infegnare  alla  meglio  priva-  ! 
camente  • finché  il  Conte  de  Onate  « ad  infinua-  , 

• ^ ' l| 

zione  fingolarmente  di  Francefeo  di  Andrea , non 
attefe  a rifiaurare  il  mentovato  edificio  degli  Stu- 
dj  che  avea  molto  fbfferto  in  que’  tumulti , e non 
ne  ordinò  il  riaprimento  Iblenne  onorandolo  colla 
di  lui  prefenza , e non  vi  reliitui  le  folite  cat-  i 

tedre  , 


(j)  Leggonii  nel  corpo  delle  Prammatiche  di  quello  re-  . 

gno  folto  il  titolo  De  Scholarìbus  dodorandis  • 

(a)  V.  il  Teatro  del  Parrini  t.  IL 
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tedr^)  alle  quali  aggiunfe  quella  delle  matema- 
tiche da  qualche  tempo  interraeffa  , dandone  il 
carico  al  celebre  Tommafo  Cornelio.  Il  contagio 
funeftiflìmo  del  1656  portò  via  colla  maggior 
parte  della  popolazione  Napoletana  quali  tutti  t 
Lettori,  ed  il  Conte  di  Caftrillo  ne  richiamò  le 
fparfe  reliquie  perchè  ripigliafsero  la  lettura . Il 
Duca  di  Medinaceli  fìnalniente  favorì  gli  (cien- 
ziati  in  altra  guifa  verfo  il  jóps  , adunandogli 
nel  Reai  Palazzo  ed  accogliendone  con  onore  e 
con  (ingoiar  compiacimento  i letterarj  lavori-. 
Fecero  ancor  meno  per  le  lettere  i Viceré  nella 
‘ Sicilia.  Appena  troviamo  di  eflerd  alcuno  di  elfi 
' dichiarato  protettore  degli  uomini  dedicati  alle 
’ fcienze  , come  il  Duca  di  Ofluna  ed  il  Duca  di 
‘ Taurifano  fiio  fucceflbre  , i quali  flivorirono  in 
' modo  particolare  Mariano  Valguarnera  , Filippo 
' Parata,  Rocco  Pirri  e qualche  altro.  Il  VicerèL 
‘ Ferdinando  Afàn  de  Ribera  commifè,  come  fi  è 
’ riferito,  a tre  giureconfulti  Siciliani  di  ordinare 
' in  miglior, forma  T antica  collezione  delle  Pram- 

* mattcbe  Siciliane  fatta  nel  governo  del  Duca  di 
' TèrraMiVa  , e di  ppbblicarla  coll’  aumento  delie 

* altre  promulgate  da  quello  Duca  in  jxjì  fino  al 
' filo  tempo . Gli  altri  Viceré  Tulle  orme  di  quelli 

del  fecolo  XVI  mirarono  con  gelofa  e barbara 
' politica  e con  aftio  inlano  il  ceto  de’  letterati , 
(pecialmente  allora  che  formavano  corpo  accade- 
mico; o per  naturai  ferocia  e rozzezza  , o per 
malignità  per  mantener  nell’  ignoranza  i popoli 
ed  opprimerli  piò  facilmente,  o per  opporli  per 
bafla  invidia  diametralmente  alle  imprefe  ancor- 
ché buone  de’  loro  predeceflbri , la  qual  coTa  per 
T.  r,  K,  ’ .d:- 
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fgraaia  de’  popoli  veggiamo  (bvéntfc  accadew 
nella  mutazione  di  governo . Infofpettka  il  Duca 
tleil’  Infantado  di  una  illuflre  adunanza  di  Cava- 
lieri Siracufani  chiamata  la  Setta  de'  FiloJòH  ^ 
ne  obbligò  alcuni  a venire  a Palermo  nel  i6S4> 
benché  poi  pago  degl’  iniwcenti  oggetti  della  lo- 
ro focietà  non  meno  che  dell’ erudizione  che  ne 
adornava  gl’  individui  f gli  concedo  onorevolmen- 
te  (1)  . ^ 

Ma  que’  medefirai  Viceré  , cut  fu  a cuore  la 
fiiflìftenza  della  noftra  Univerfità,  nulla  tararo- 
no per  modcrnare  gli  ftudj  a norma  degli  avan- 
zamenti fatti  altrove  nelle  fcienze  facre,  fìlofo- 
fiche  e mediche  . Efli  portavano  fra  noi  le  idee 
del  paete  nativo , né  penfarono  a convertire  in 
cattedre  piò  utili  e piu  folide  quelle  ove  tutta- 
via 5’ inreguava  fecondo  gli  antichi  dettati  dì  Sco- 
to , di  Baldo , di  Ariftotile  e di  Averroe  . Non 
di  meno,  ad  onta  tfella  fearfa  protezione  e de’ 
Barrati  oftacoli  politici  c fìfici,  che  tanto  refifte- 
vano  alla  luce  oramai  dilatata  per  gran  parte 
dei  l’Europa,  fingolarroente  per  opera  del  Porta, 
del  Maurolico , del  Galilei  ) del  Gaflendo  e del 
Cartello,  apparve  il  giorno  alle  Sicilie  , e Na- 
poli, Palermo  , ‘Meflìna,  Catania,  emularono  le 
glorie  Iciencifiche  di  Firenze,  di  Padova,  di  Bo- 
logna , di  Parigi . 

Potremmo  qui  primieramente  regiftrare  un  buon 
numero  di  fcrittori  che  fi  diftìnlèro  negli  Studj 
Sacri  . Ma  più  non  fiamo  ne’  primi  periodi  del 
rilbrgimento  delle  fcienze  , quando  nulla  è per- 
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«efTo  41  trafcurAre  aocor  di  mediocre  ^ perchè 
tHtto  allmra  ioterefTa  ed  inftruiice  . Dopo  del  fe- 
colo  XVI  lì  laTcia  a'  bic^rafi  la  cura  di  tener 
minuto  conto  di  ogni  nome,  ed  a' novelli  , pic- 
cioli e volgari  gazzettieri  di  grandeggiare  ripren- 
dendo ogni  minima  prètefa  omiflìone  ; e ii  cerca 
di  fcerre , non  di  ammalTare  , facendo  menzione 
Ibi  di  coloro  che  traila  folla  fi  fegnalarono  , e 
<n  additano  manifiefiamente  il  punto,  a cui  fi  ele- 
varono i noftri  coropatrìotti . Quindi  ci  ballerà 
• accennare  che  nell’  Univcrfità  di  Napoli  con  mol- 
to applaufb  infegnarono  teologia  Giacomo  Marot- 
ta Prete  fecolare  e Dottor  Teologo  nel  Collegio 
di  Napoli  , il  quale  nel  1590  avea  Icritto  in 
Porphìrìi  ifigogtn^ftve  quin^ue  pr<edìcaòilU  (i)^ 
Serafino  Rinaldi  nobile  di  Kocera  Domenicano 
morto  Vefcovo  di  Mortola  nel  1627  (a) , Igna- 
zio Gennaio  Domenicano  , di  cui  lì  hanno  alle 
llampe  i Ibli  Panegìrici  Sacri  pubblicati  nel 
1650  (3),  Carlo  del  Pezzo  Salernitano  Oliveta- 
co  tre  volte  Abate  in  Napoli  c Prefetto  degli 
Studj  (4) , i Domenicani  Giovanni  Altamura , Do- 
menico Mondelli,  Domenico  Migliore  , Luife  de 
Filippo , che  occuparono  la  cattedra  di  teologia 
di  San  Toromafò,  e i Francefcani  Giufeppe  Ma- 
drcgnes  e Martino  Berraim  che  vi  efercitarono 
ijuella  di  Scoto  (g)  . Pregevoli  teologi  fi  ma- 
cifeltarono  ancora  alla  maniera  del  loro  tempo 
, Vtr»  ; • . . K 3 nel- 

(i)  Toppi  Bìil.  N^. 

(Q)  Origlia  t,  II , Toppi  • , 

(3)  Toppi , Origlia  , 

(4)  Toi>pi . 

Vs)  Origlia  t.  IL 
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nelle  opere  e nelle  cattedre  i Geruici  Galabrefì  Fran- 
cefeo  dì  Amico  e Francefeo  Pavone . Il  primo  Pro- 
felfore  nell’Aquila , in  Napoli , in  Grata  ed  in  Vien- 
na (i),  nacque  in  Cofenaa  nel  1578,  e morì  in 
Grata  a’  3 1 di  giugno  der  1651 , e lafciò  un’  opera 
latina  intitolata  Curjus  Theologìcus  juxta  Jchola- 
Jitcam  hujus  temporis  Soc.  J.  methodum  in  otto 
volumi,  de’ quali  s’  impreflero  i due  primi  nel 
1630  e 1Ó37,  « gli  in  diverfi  tempi  (2). 
Francefeo  Pavone  di  Catanzaro  Lettore  nel  Col- 
legio di  Napoli  morto  nel  1637  » pubblicò  in 
tre  parti  divi(a  l’opera  intitolata  Introduéiio  in 
Jacram  dodìrinam  (3)  . Degno  di  ricordarfì  tra’ 
filofofì  e teologi  fcolaftici  di  quel  tempo  è pure 
Agoftino  de  Angelis  Sommafeo  nato  in  Angri 
nel  1606  , e morto  Vefeovo  di  Umbriatico  in 
Calabria  citta  nel  1681  , dopo  di  aver  retto  il 
Collegio  dementino  in  Roma , ed  infegnata  la 
logica  nella  Sapienza  . Lafciò  le  feguenci  opere 
latine  : le  Lezioni  filofojiche  fcolajiiche  impreffè 
in  Napoli  nel  1652;  le  metereo  logiche  ^ coli’  ap- 
pendice folla  Cometa  veduta  nel  dicembre  del 

165» 


(1)  Se  ne  fa  menzione  dall’ Alegambe  nella  Bibliote- 

cs  degli  Scrittori  della  Società . 

(2)  11  Toppi  non  fa  menzione  che  de’ due  primi  ; del- 

I’ edizioni  degli  altri  ha  parlato  dopo  il  Marchefe 
Spiriti,  ed  il  Conte  Mazzucchelli , con  diligenza  il 
P.  Euftachio  di  Afflitto  , f|iccialmente  efatninando 
il  quinto  volume , dove  fi  tratta  de  Jure  & Jt*Jìi~ 
t!fl  . c fi  foftiene  la  fcandalofa  propofizione  dt  efer 
lecito  ad  un  Ecclefiajìico  di  ammazzare  un  calun* 
r.iatore , quando  non  vi  fia  altro  effediente  da  difen- 
dere fc  Jiefo  o il  fuo  ordine  religtojo . 

<3)  L’ Alegambe  nella  fua  Biblioteca  ed  il  Toppi . 
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iòsa,  in  Roma  nel  i663;le  afironomichi  f.illa 
Sfera  del  Sacrobofeo  anche  in  Roma  nel  1004; 
le  teologiche  in  due  parti  anche  in  Roma  nel 
1664.  e 1666  ; V Omologia  0 fu  confafo  della 
Storia  Ecclefaflica  co' /acri  Canoni  Concila  ^ 

e colle  Decretali  in  due  tomi  pure  in  Roma  nel 
medefirao  anno  1666  ; intorno  al  retto  ufo  dell' 
opinione  probabile  nel  1667;  il  Sinodo  Diocefa- 
no  Umbriaticenfe  i6'^6  \ e l’opera  italiana 
intitolata  Aggiunta  alli  Ragionamenti  e caf  di 
cofeienza  del  R.  P.  F.  Angelo  Eugenj  (i). 

Ma  fcrittori  di  miglior  nota  lì  reputarono  me- 
ritamente i Cardinali  Brancati  e Tommafi , e Do- 
menico Gravina  -,  ed  il  P.  Elia  Aftorini . Loren- 
zo Brancati  di  Lauria  in  Balilicata  Conventuale 
di  San  Francefeo  della  provincia  di  San  Niccolò 
Cuftode  della  Vaticana , divenuto  Cardinale  lòtto 
Innocenzo  XI  nel  168 e morto  di  anni  81 
nel  1693,  acquiftò- fama  di  uno  de’ pia  celebri 
teologi  de’  fuoi  giorni  con  varie  opere  afcetiche 
e di  diritto  canonico  ^ e fingolarraente  coi  co- 
nienti della  teologia  di  Scoto  da  lui  pubblicati 
in  Roma  in  otto  volumi  dal  1653  al  1675  (^)- 
Giufeppe  Maria  Tommafi  Cherico  regolare  Tea- 
tino di  Palermo  fin  dal  1664,  indi  da  Clemen- 
te XI  creato  Cardinale  nel  1712)  nacque  in  «A- 

K 3 licata 


(1)  V.  di  lui  gli  articoli  fattine  dal  Co.  Maz/ucchelli 
‘ c dall’  Afflitto  . Il  Toppi  non  parla  che  delle  •.  di 
lui  lezioni  teologiche,  dell’ omologia  , e del  libro 
full’ opinione  probabile  . , 

(a)  V.  la  Bibl.  del  Toppi , gli  Scritt.  Ital.  del  Mazriic- 
chelli  t.  li  , p.  IV  , e la  itor.  della  Leti.  Ital. 
del  Tirabofehi  t.  Vili , 1.  11. 
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licata  città  della  Sicilia  a’ 14  di  settembre  mi 
>649  da  Giulio  Tommafi  Duca  di  Palma  ePrio- 
cipe  di  Lampadufa  e da  Rot'alia  Traina  , e iìaì 
dì  Vivere  di  anni  63  nel  i di  gennajodei  1713^ 
La  di  lui  vita  cc^iofamente  defoitta  da  Giulio 
Fontanini  s' inferì  in  otto  articoli  dal  tomo  XVIII 
al  XXVI  nel  Giornale  de'  Letterati  Italia  » Da 
ciò  che  ne  riduiTe  in  compendio  il  Cavalier  Ti* 
rabolcht  (i)f  e dalla  Biblioteca  Sicuh  del  Mon* 
gitore  rìlevaniì  le  di  lui  rare  virtù  e la  pietà 
ìomma  non  meno  che  la  dottrina  della  Liturgia 
Ecclefìaftica , e la  gran  perisia  che  ebbe  di  tut- 
ti i libri  Biblici  e della  lìngua  greca  ed  ebndca. 
Frutto  de  i di  lui  lìudj  facri  cominciati  ièlice*^ 
mente  in  Palermo  , profeguiti  in  Ferrara  ed  in 
Klodena,  e perfèaionati  in  Roma  ^ furono  le  (fi 
lui  opere  fommamente  pregiate  deferitte  in  parte 
dal  Mongitorc)  il  quale  pubblicò  la  fua  Bibliote* 
ca  vivendo  ancora  il  Cardinal  Tommalt  . Altri 
con  molta  lode  avea  in  Italia  formata  la  Rorìa 
della  Liturgia  , ed  il  Tommafi  prefè  in  altro 
modo  a riftorar  Tempre  più  la  difciplina  ecclefia* 
IHca  } dando  alla  luce  con  eruditiflìme  prefazicKÙ 
alcuni  de'  più  antichi  codici  liturgici  da  lui  faga- 
cemente  fcelti  dalla  Bafìlica  Vaticana  , e dalle 
sfftrc  biblioteche  di  Roma,  e particolarmente  da 
quella  dell’  inclita  Regina  Criftina  di  Svezia  che 
ne  abbondava  . Avidamente  fi  accolfero  dal  pub< 
blico  i codici  de’ Sacramenti  della  Chiefa  Roma- 
na , il  Meflale  Gotico  , il  Meflale  de’  Franchi  y 

ed 
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(1)  Nel  citato  luogo  • 
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cd  il.MeCale  Gallicano  antico  (1)  che  da  ini  fi 
pubblicarono  in  Roma  nel  1680  col  titolo  Codi- 
ces  Slacramentoram  nongentis  annis  vctajiiores . 
Nel  ió3g  con  aguale  accuratezza  ed  appiauiò 
diede  fiiori  ài  Salttrio-.  fecoodo  1’  edizione  Roma- 
^ na  e la  Gal^cana  ; e nel  1 686  i Kefpon  foriali 
ed  AntijbnMrj  della  ChieCi  Romana  difpofti  da 
S.  Gr^orio  Magno  > infìeme  con  una  appendice 
di  varj  antichi  monun»nti  (2)  . Pubblicò  in  fe- 
guito  nel  i4l68  gli  Antichi  Titoli  o Capitali  de’ 
à»Acrì  Jjftbii  (huidone  i prologhi  e gli  argomen- 
ti; nel  1691  gli  Antichi  Libri  delle  Meffe  della 
Chieià  Romana  , a'  quali  premife  un  efame  in- 
torno ali’  antico  rito  di  cantar  nella  Meifa  (3)  : 
nel  l’  Uffizio  della  Ftffione  del  Signore 

del  Venerdì  Santo  fecondo  il  rito  greco  .recato 
in  latino:  nel  1697  il  Salterio  eoa  i cantici ^ 
dipinto  in  verlètti  fecondo  1’  ufo  antico  e con 
gli  argomenti  e le  orazioni  ^ ed  illuferato  con  una 
nuova  breviiiìma  Ipiegazione  letterale:  nel  1701 
l’ eccellente  opufcolo  latino  intitolato  Indiculus 
injlitutionum  Theolagicarum  , e qualche  altra  ope- 
ra italiana . Diede  anche  alle  Rampe  altre  opere 
col  nome  di  Giufeppe  Maria  Caro,  altro  illuftre 
cognome  della  fua  famiglia,  enunciate  dalDupin 

K 4 fen- 
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(t)  Qucfti  tre  codici  fi  reimpreflero  in  Parigi  per  ope- 
ra del  celebre  Benedettino  Mabillon  oel  1ÓB5  nel 
libro  De  Lhttr^ia  Gallicana . 

(a)  Si  coincndano  pienamente  quelle  opere  nel  Dìa-> 
rio  de'  Letterati  di  Parma  nel  lóBó  ,e  negli  Ani 
di  Lipfia  t.  1 fuppl.  fez.  IX. 

(3)  Opera  pregiata  ed  efiiltata  da  Bernardino  Bianchi-,^ 
ni  nel  Clamale  de'  Letterati  di  Modena  16^2. 
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ftnaa  fapere  che  folle  quello  Caro  lo  fteflb  Car- 
dinal Tommafi  » Il  F.  Veazolì  nel  1747  fece 
una  edizione  compiuta  di  tutte  le  di  lui  opere 
in  fette  tomi  inferendovene  altre  inedite  , con 
una  apologia  di  elle  fcritta  dal  P.  del  Pezzo  . 
Oltre  a’ Giornali  mentovati  in  piè  di  pagina  efal- ^ 
tarono  con  alti  e (inceri  encomj  la  fomma  dot- 
trina, e le  virtù  del  Cardinal  Tommalì  France- 
fco  Maria  Magio  , Giufeppe  Manli,  Filippo  Bo- 
nanno, Michele  del  Giudice,  Gio:  Ciampini(i), 
e lìngolarraente  il  dottiflìrao  Pontefice  Benedet- 
to XIV  (2)  . 

Il  Domenicano  Domenico  Gravina  Napoletano 
lefi'e  nella  cattedra  primaria  di  teologia  nello 
fiudio  pubblico  di  Napoli  nel  1 623  , e diede  alla 
luce  molte  opere  teologiche  dal  1619  fino  al 
1641,  ficcome  nel  correggerli  il  Toppi  vengono 
regiftrate  nelle  Addizioni  dal  Nicodemo.  Alcune 
di  effe  dall’  autore  fi  dedicarono  a Paolo  V ; altre 
ad  Urbano  Vili , due  al  Cardinal  Barberino , una 

a Da- 


ll) V.  l’  articolo  del  Mongitore  nel  1. 1 AcWz  Bìb.  Sic. 
ta)  Vir  immortali s memoria  , dofiritue  prajìantia , morum 
faniìimonia  , & aufleriffima  vivendi  forma  clariffi- 
mu3  & fpeclatìffimus  , qui ...  . ex  uberrimi s Fa- 
trum  fontibus , & ex  veneranda  antiquitatis  codici- 
bus  Jiudta,  vifjlias  t omnesque  elucubrationes  fuat 
in  proximi  commodum,&  in  Ecclefix  prafidium  de- 
rivavit.  Così  quefto  Pontefice  in  un  Breve  de’  20 
di  marzo  del  1745 , in  cui  per  li  di  lui  meriti  e 
del  P.  D.  Gaetano  Merati  concede  alla  Congre- 
gazione de’  Cherici  Regolari  un  pollo  nella  Con- 
gregazione de'  Riti . Viene  riferito  quefto  Breve 
nel  I Volume  delle  Bolle  di  quefto  Pontefice  , ci- 
tato dal  Cavai  ier  Tirabofchi  nel  ]«  JI  del  t.  Vili 
della  fua  Storia» 
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a Ladislao  IV  Re  di  Polonia  , una  ail  Cardinal 
Buoncompagno  ed  a’  PP.  della  Chaelà , ed  un’  al- 
tra ad  Antonio  dall*  Abate  intimo  Confìgliere  di 
S.  M.  Cefarca,  e Vefcovo  di  Vienna.  Krrò  l’O- 
riglia  nell*  enunciar  come  molto  'fecchì  i libri  dd 
Gratrina  ^ aggiungendo  fecondo  nota  U Nìcodemo. 
Altro  non  dice  il  NicodemO  fe  non  che  i titoli 
di  quelli  libri  dal  Toppi  fi  regìftrano  pur  troppa 
feccamente  . Singolarmente  lì  diftinfe  il  Gravina 
per  li  quattro  tomi  intitolati  Cathodk/e  Proferì- 
ptiones  contro  tutti  gli  eretici  antichi  o moderniv 
e per  1’  opera  Pro  facroftnéìa  Ordii^JSacramen* 
to  Vindicio  Orthodoxo  contro  1’  di  Marco 
Antonio  de  Dominis  da  lui  chizràìxo*  Arciapojia- 
ta  di  Spalatro.  Altre  di  lui  opere  inedite  lì  men- 
tovano da  Loi*en:^o  CralTo  nell’  elogio  che  ne 
compolè  . 

Del  P.  M.  Elia  Aftorinì  Carmentano  nato  il  ' 
dì  3 del  1651  in  Albi  dona  nella  Calabria  cite- 
riore, e morto  il  dì  4 di  aprile  del  1702  irt 
Terranova  feudo  del  Principe  di  Tarlia  nella  meì- 
dciìma  provincia,  hanno  nelle  opere  rifj;Jettive 
favellato  con  fufficiente  accuratezza',  dopo-  il  Gim- 
ma  ed  il  Zavarrone  , l’Amato  e l’ Aceti ,'pià 
recentemente  il  Conte  Mazzucchelli  , l’ Origlia, 
il  Cavalier  Tirabofehi  y ed  il  P.  d’  Afflitto . 
suoi  viaggi  ed  errori  , delle  perlècuzioni  (offer- 
te , del  poco  frutto  ricavato  da’  faci  profondi  ftu- 
dj,  accenneremo' alla  grofla  alcuna  cofa,per  non 
tralcriverc  fenza  apportar  nuova  luce  quanto  fe 
ne  trova  già  regiftrato  più  di  una  fiata  . Dota- 
to d’ ingegno  grande  e di  prodigiofa  memoria , 
apprefe  le  umane  lettere  da  Diego  Aftorinì  fuo 
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padre  che  efercitava  la  medicina  ; fià  entmt» 
di  anni  fedici  tra’ Carmelitani  in  Cofenza  venite 
a far  ptofeiTtone  in  Napoli  e vi  (indiò  filofotiai 
e potcia  pafsò  a Roma, ove  attefe  agli  liudj  te(> 
logici  . Tornato  a Cofenza  infegnò  fìlofona  io 
9uel  convento  -,  ed  indi  in  quello  di  Penne  in  A-. 
bruszo;  e la  Tua  gran  dottrina  parve  quivi  a( 
volgo  ef&tto  dell’arte  magica  < Ciò  fembrei^fivn^ 
no  a chi  fi  ricorda  che  da  quelle  conti^de  aawa* 
no  già  dato  bando  all’ ignoranza  e alla  ruperlU- 
zione  i Tilesii  i i Quatcroaiaoi ,,  4 Cornelj  , i 
Campanelli^ . Ma  nella  Francia  non  iì  (pargeva- 
no  dall’  Olanda  le  opere  di  Des^Cartes , il  nMra> 
Ulc  trattato  deW  \Iomo , quello  delle  Peoni  e lo 
fua  Geometria^  e pure  eravi  in  gran  moda  l’alìro* 
logia  giudiziaria,  e preflb  la  Ihnza  ove  dove» 
partorire  Anna  di  Auftria  fi  metteva  un  aibrolo- 
go  attendendoli  la  nalcita  di  Luigi  XiV  ^ Il  Car- 
dinal de  Rlcbelieu  Arcivefeovo  di  Lione  proci^ 
rava  a Pietro  Gaflendi  la  cattedra  ideile  Mate- 
matiche n^l  Collegio  Reale  y e per  commiilìone 
del  ConiigUo  permetteva  che  perilTe  nelle  iìan> 
me  come  mago  il  Curato  di  Loudun . Come  ma- 
ga non  il  bruciò  in  piazza  di  Greve  la  Mare- 
ohialla  di  Anere  ? Per  quanto  in  un  paefe  ila  alto 
il  fole , Tempre  rimangono  dc^li  angoli  inaccelìi- 
bili  alla  luce  . Pari,  deliino  ebbe  il  P.  Elia  ia 
Sari  ove  infegnò  finùlmente  iìiofofia  lècondo  U 
moderna  libertà  di  penfare  , la  quale  umiliava  à 
Monaci  tenaci  del  Perìpato  . Debole  egli  o biz- 
zarro fchìvando  le  perfecuzioni  e le  calunnie  eoa 
poco  loorgimento  li  fuggi  y e cadde  in  lòlpetto 
A novatore',' cifendoii  ricoverato  tra  gli  bvizz^ 
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ri  . In  Baiìlea  lìudiò  nototnia  Totto  il  celebre 
Hardero  . Paflato  in  Allcmagna  divenne  nell’Aia 
Da  Viceprefetto  dell’  Univerlìtà  di  Marburgo , ove 
(otto  WaldOnied  fi  applicò  alla  medicina  pratica. 
In  Gronìnga  fu  maeftro  di  matematica  de’Cadec-* 
ti  Franceiì,  e nel  iò86  fii  creato  dottore  me« 
dicina»  Le  difcordie  teologiche  de’prote^ntl  fe« 
cergli  increfcevole  quel  foggiorno,  e per  eiTeco* 
nobbe  di  non  potervi  elTere  unità  di  fede  fuori 
della  Chiefa  Cattolica  . Quindi  ravveduto  con 
una  lettera  alla  Corte  di  Roma  chiefe  ed  oc* 
tenne  il  perdono  della  Tua  leggerezza  > , e nel 
1689  tornò  in  Italia  ^ ed  emendo  fiato  deflinata 
dal  Tuo  ordine  nel  1690  a predicare  a Fifa 
e a far  l’annuale  a Firenze  y contraife  amicizia 
col  Marchetti  , col . Magliabeccbt  y col  Vlviani  « 
col  Redi,  e fu  diclùarato  maeilro  di  matematica 
in  Siena  nella  nuova  Accademia  de’  Nòbili  Sanefi, 
indi  di  fìlofbfìa  nell’ Univerlìtà . Forfè  per  delìde* 
rio  che  avea  di  rivedere  le  patrie  contrade  , 9 
per  le  troppe  occupazioni  che  lo  diftraevaoo 
com’egli  diceva  dallo  fiucfio,  o per  ettenere  in 
Roma  il  grado  di  Maeftro  che  ad  onta  del  fuo 
fapere  gli  era  fiato  negato  dal  fao  Generale  « 
egli  rìnunziò  la  cattedra  di  Siena  , e paflato  a 
Roma  fu  dichiarato  Maefiro  di  teologia  , indi 
Prefetto  degli  fiudj  « CommilTario  Generale  iwt 
convento  di  Cofenza.  Perfegoitato  dstgli  antichi 
fuoi  invidioG  nemici  il  ritirò  in  Cerviaara  nel 
Principato  ulteriore,  e quindi  pafsò  pià  volte  f 
Napoli  y ove  acquiftò  la  benevolenza  di  Carlo 
Fraocefco  Spinelli  Principe  di  TarGa  , il  quale 
lo  fece  GuRode  della  fua  fcelu  Biblioteca , e gU 
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diede  opportunità  e comodo  di  guftare  ’un’ ombra 
di  ripofo' negli  ultimi  anni  della  fua  travagliata 
vita.  Degnamente  potrebbe  collocarli  in  più  di 
una  claffe  della  ftoria  letteraria  del  fuo  fecolo* 
avendo  attelb  felicemente  alle  matematiche,  alla  ’ 
£lolbfìa , alla  medicina  , alle  fcienze  facre , e 
alle  lingue  orientali  , fingolai^meme  all’ebraica  , 
all’arabica  e alla  firiaca.  Le  fue  opere  teologiche 
fono  : un  Prodromo  Apologetico  latino  full’  auto- 
rità della  Sede  ApoHoHca  pubblicato  in  Siena 
nel  X 6^2  j ed  un*  opera  più  ampia  pur  latina  in 
tre  libri  Della  vera  Chlefa  dì  Gesti  Crìjlo  con- 
tro de’  Luterani  e de’  CalvinilH  ufcita  in  Napoli 
nel  1700,  nella  ^uale  ribatte  con  forza  ed  erudi- 
zione iramenfa  gli  argomenti  fallaci  de’ novatori, 
bcriffe  oltre  a quelle  un’opera  medica  De  vitali 
ceconomia  fcetus  in  utero  imprefla  nel  i685  in 
Groninga,  nella  quale  foUenne  l’opinione  della 
generazione  dall’  uovo  ; Elementa  Euclidis  dichia- 
rati con  nuovo  metodo  per  ufo  della  nuova  Ac- 
fe^emta'  di  Siena  ivi  pubblicati  nel  1691  : Apoi- 
lonii  Pergei  Conica  llarapati  in  Napoli  nel  i6y3. 
Traile  molte  opere  da  lui  lafoiate  inedite  lì  no- 
minano come  più  interelTanti  le  feguenti  : De  re- 
tilo regimine  Catholiae  Hierarchhe  j De  vita  Chrl- 
JH  ; Apologia  integra  prò  Fide  CithoUca  adver- 
fus  Lutheranos  & Calvinijias  , eh’  egli  volea  de- 
dicare a Filippo  Re  di  Spagna  ; Archimedes  re- 
fi itutus  \ Commentarla  ad  Jcientiam  Galilaci  de 
triplici  mota;  Philofophìa  Symbolica  in  dialogo; 
tdrs  magna  Pythagorica , che  fecondo  il  Zavarro- 
ne  contenea  due  dilfertazioni , l’ una  dell’  origine 
e progrelTo  delie  cofe  naturali , l’ altra  delle  feien- 
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,ae;  Decamerone  Pitagorico  citato  dal  Girami  > 
il  quale  era  divifo  in  dieci  giornate  e conteneva, 
tutta  la  naturai  fìlofofia  Pitagorica  in  forraa  di 
facire  in  verlb  fciólto  Bernelco;  e finalmente  il 
confenfo  e dijfenfo  delle  tre  gramatiche  , ehai' 
ca  ) arabica  e Jìrìaca  > e il  modo  facilìjjimo  di  ap- 
prenderle ciafcheduno  da  fe  ftejfo  in  breve  tempo* 
Tra  i teologi  filofofi  di  quel  fecolo  fi  vuol  no* 
verare  l’ infelice  Vanini  ) di  cui  fi  dubita  ancora 
fe  fofle  fiato  più  fventurato  vivendo  o più  ca- 
lunniato dopo  la  morte,  e fe  debba  riporfi  tra 
i martiri  dell'  impofiura , o tra  quelli  dell'  ateifrao, 
come  pretefe  Pietro  Baile  . Egli  fu  detto  Napo- 
litano, perchè  nel  1585  nacque  fra  noi  in  Tau- 
rifano  di  Terra  di  Otranto . Il  di  lui  nome , fe- 
condo còlerò  che  ne  ebbero  focto  gli  occhi  le 
opere  divenute  raiifitme , fu  Giulio  Cefare  ; ma 
da  molti  fi  è pretefb,  fenza  addurfene  pruova  y 
che  nel  batteiimo  fi  foife  chiamato  Lucilio , e che 
egli  pofcia  volefTe  portare  U nome  di  Giulio  Ce- 
fare (i) . Il  Prefidente  Grammont  di  Tolofa  fuo 
giudice  e carnefice  lo  chiamò  Lucilio  il  Cluve- 
rio  lo  dilTe  Luciolo^  il  fanatico  Gefuica  Garafib 
gli  diede  il  nome  di  Lucio  ^ che  più^  il  Zeilero 
lo  nominò  Pompeo»  Certo  fi  ù che  ne’ titoli  del- 
le fue  opere  e nella  dedicatoria  òoVIl  Anfiteatro 
all’  Ambafeiadore  dei  Re  di  Spagna , e nella  pre- 
fazióne, egli  cofhntemente  osò  il  nome  di  Gii)- 

■ . V lio 


(i)  Il  Budeo  nel  libro  De  Atheifmo  (lima  che  il  Va- 
nini per  fuperbia  avede  voluto  cambiare  il  nome 
di  Lucilio  portogli  dal  padre  in  quello  di  Giulio 
Cd'are  portato  da  un  grande  Eroe  • £ donde  il  ri- 
cavò egli  \ 
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Tto  CefarC)  e così  lo  nominano  i cenici  de'fisd 
Jibrì  e gli  amici  che  compofero  tanti  verlì  in 
fua  lode  (i)  . Per  quel  che  egli  narra  di  fé  flef- 
fo  nella  nominata  dedicatoria , ftudió  in  Napoli 
cd  in  Padova  ^urifprudenza  e teologia  , nè  la- 
fciò  di  frequentare  altre  univerfità  e ginnasj  dcl- 
l’ Europa  per  arricchirfi  delle  altre  fetenze . Fu 
creduto  volgarmente  medico,  e fui  romore  in- 
ceno l’ ai&rmò  anche  al  foo  folito  il  cattivo  fio- 
rico  Qrammont  ; e forfè  probabilmente  volle  il 
Vanini  apprendere  eziandio  medicina , ma  non  fu 
medico  di  profèiiìone , nè  • tale  egli  fi  diffe  mai . 
Qiei  che  f encomiarono  come  filofbfoy&»//^«o, 
come  donore  dell'  una  e dell'  altra  legge , e co- 
me teologo  prejiantìffimo  ^ nè  anche  gli  diedero 
il  nome  di  medico . Fervido , vivace , acuto , al- 
lettato dalia  vafia  crndizione  del  Cardano  > e 
dalle  acutezze  del  Pomponozzi , potè  prender  par- 
te in  alcani  de' loro  delirj;  ma  non  -potè  punto 
«fler  discepolo  dell’ultimo,  nè  conofeere  l’uno  e 
r altro  vccchiffimi , come  afferl  Giannone  c qual- 
che altro,  perchè  morirono  intorno  a dieci  anni 
prima  che  Vanini  nafeeffe.  Ricco  di  feienza  e 
di  fogni  tornò  alla  patria,  ma  defiderofo  di  viag- 
giare vi  foggìornò  poco,  ed  errò  per  T Ailenaa- 

gna , 


(i)  Rapportiamo  1’  epigramma  del  Regio  Archiacrq 
Oonterio , che  appunto  allude  al  fuo  nome  di 
Giulio  Ccftre: 

Totnfqum  infefiis  Jevitit  Julius  armis , 

C*Jar  htc  ingenio  vicit  Arìfìotelem , 

' Tartuna  & vario  fiipatus  milite  vicit 
, Julius  : hìc  Jolus  vicit  ab  ingenio  . 

Ingenium  quanto  prajiat  furialtbus  armhi , 

Tanto  htc  flus  laudi*  Cafart  Crfar  habet  • 
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gna,  r Olanda,  la  Spagna,  la  Francia  c Vinciti* 
terra,  fovente,  fecondo  che  egli  racconta,  avea* 
do  per  la  Religione  Cattolica  difputato  contro  gli 
eretici  e gli  atei , ed  in  Londra  pel  iiio  zelo 
per  eifa  edendo  fiato  chiufo  in  un  carcere  per 
quarantanove  giorni.  .Rivide  l'Italia,  e fermofii 
alcun  tempo  in  Genova  ad  infegnar  filofbfia,  nu 
non  vi  dimorò  nxìlto . Egli  portava  feco  la  molla 
della  propria  inftabilità  nel  Tuo  rpirìto  alùero  e 
tracotante  nella  difputa  , nell’  eftremo  difprezzo 
oftentato  verlb  gli  avverfarj  e nell’  afpra  manie* 
ra  di  confutargli.  Aggiungafì,  che  le  nuove  opi* 
nioni  fìlofbtìche  da  lui  fcopene , o le  già  note  da 
lai  fviluppate  con  nuovi  argomenti,  oltre  alla 
mordacità  e veemenza  onde  inveiva  contro  gli 
abuiì  del  Clero  e gli  errori  di  Arìftotile  e degli 
ScoIaAici , facri  per  li  monaci  e i pedanti  del  ftio 
tempo,  ne  renavano  fofpetca  la  dottrina  . Un 
difprezzatore  del  Peripato  non  ptxeva  mancar  di 
ca^re  in  odb  alle  perfòne  fpigoliiire  e fbperfii- 
zìoiìe , e di  pafTar  per  ateo . Con  mal  configgo 
panico  da  Genova  fi  avvisò  (fi  tornare  in  Fran* 
eia , dove  abbondavano  i teologi  fcolailici , e fi 
bruciavano  vivi  gli  accuiàci  di  erefia  e di  ateif* 
mo  (i) . Dimorò  alcuni  anni  in  quei  reame  fèsn- 
pre  aK^remente  difputando  , ed  acquif^do  nemL> 
ci,  ma  non  mai  dando  fegni  maniièfli  di  en^te» 
tà,  anzi  mofiraodofi  ad  ogni  incontro  pronto  a 
ibfienere  la  dottrina  ortodofia  ; ed  in  Parigi  fi 

prof- 

(i)  Per  delino  di  creila  lu  bruciato  vivo  Giovanni  le 
Chatelain  autore  della  Cronaca  di  Metz  . Come 
Ateo  fu  bruciato  a Parigi  nel  1546  in  età  di  an- 
ni 37  l’ erudito  Stefano  Dolct  cc. 
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profferfe  al  Nunzio  Roberto  Ubaldini  per  ifcrìve* 
re  r apolo^a  del  Coocilio  Trideraino . Era  in 
Lione  l’anno  1615,  e vi  pubblicò  l’opera  inti- 
tolata ; Amphitheatrum  eternit  ProvidentìàC  Divi- 
no-magicum  ^ ChrìJliano~phyficum  •y  necnon  AJiro~ 
logo-Catholicum  , adverfas  veteres  philojophosj 
atheos  y epicureos  y peripateticos , & Jioìcos  y ap- 
provata da’  pubblici  revifori  cattolici  e pregiatif- 
fìma  da  i dotti  contemporanei . Nel  1 6 1 6 irapref- 
fe  in  Parigi  l’altra  opera  intitolata  De  admìran- 
dis  Natura  regina  dengue  mortalium  arcanis  y 
la  quale  non  mancò  nè  di  molti  lodatori  nè  dì 
approvatoli  cattolici . Indi  a poco  l’ una  e 1’  al- 
tra divennero  fofpette  ad  alcuni  teologi  y fra’  qua- 
li avea  pochiflìmi  amici;  ma  la  feconda  fu  con- 
dannata nel  medeiìmo  anno  dalla  Sorbona  e bru- 
ciata ) per  trovarvifì  molti  Temi  di  empietà . Ciò 
lo  (piniè  ad  allontanarli  dalla  Capitale  nel  1617 
ed  a ritirarli  a Tolofa  y e quivi  y per  una  con- 
tefa  avuta  con  un  ceno  Uffiziale  per  nome  Fran- 
coni  amico  de’  Tuoi  contrarj , fu  da  lui  accafato 
come  ateo  e predicatore  dell’  ateifmo , e ftretto 
in  carcere . Narra  lo  fteflb  Grammont  che  me- 
nato il  Vanini  innanzi  a’ Senatori  Tolofani  e in- 
terrogato del  fuo  avvifo  intorno  a Dio,  rifpole 
che  egli  adorava  colla  Chiefa  ortodojfa  un  Dio 
creatore  in  tre  Perjone . Indi  levando  dal  fuolo 
un  fulcello  di  paglia  e moflrandola  a’ giudici,  ri- 
pigliò ; Quejla  fola  hafla  per  provarne  P ejtjlen- 
za . E fegui  pronunziando  elfemporaneamente  un 
belliUimo  difeorfo  fulle  vicende  della  vegetazione 
e del  moto , e fulla  necedità  di  un  ElTere  Supre- 
mo autore  del  moto  e della  vegetazione  ; nel 

qua- 
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^qaale  rìfalendo  di  una  in  un’  altra  cagiofte  im- 
mediata fi  riduceva  alla  priina  increata , raofti-au- 
do  che  ciò  che  dicefi  Natura  fia  incapace  per  fc 
di  creazione  y e conchiudendo^  Ergo  Deus  ejl 
creator  omnium  . Dopo  di  un  tal'  difeorfo  confer- 
vatoci  per  configlio  della  Provvidenza  dallo  ftef- 
fo  sucenimo  nemico  del  Vanini  ^ in  un  tribunale 
non  jveoccupato  non  avrebbe  dovucò  feguire  un 
efitme  diligente  delle  di  lui  ■ opere  per  controntaf- 
ne  la  dottrina  con  la  fbfianza  del  Tuo  difeorfo, 
e quindi. 0 convincerlo  di  contraddizione  o affol- 
verlo^  come  innocente  ì Non  fi  fece  nè  l’ una  nè 
l’ altra  cofa . La  rovina  del  Vanini  era  decifa 
dalla  fazione  che  l’opprimeva,  ed  il  raggiro  teo- 
logico infpirò  al  Parlamento  l’ingiufto  e fpietato 
decreto  di  far  morire  _come  ateo  nè  convìnto  nè 
confejp}  un  innocente  che  adorava , fecondo  i det- 
tati della  Chiefa  Cattolica,  un  Dio  creatore  di 
tutte  le  cofe . Grammont , fiorico  poco  pregiato 
in  Francia,  e giudice  fenza  giuftlzia,  pretende 
'.che  Vanini  aveffe  profferito  quel  difeorfo  ingan- 
nevole per  timor  della  morte  ed  anche  per  vani- 
tà ad  ofientazlone  d’ ingegno  e di  eloquenza  . Ma 
per  qual  mezzo  Angolare  fi  aificurò  egli  degli 
arcani  de}  cuore  e della  mente  di  quell  infelice:*, 
fu  qual  documento  fondò  egli  un  giudizio  così 
iniquo , atroce  e temerario  ? Il  Vanini  fu  immo- 
lato alla  cabala , al  Franconi  e al  Prefidente  Gram- 
mont  nel  febbrajo  del  1619  nell’  acerba  età  di 
anni  trentatrè , e foggiacque  all'  inumana  (ènten- 
za,  e dopo  di  effergli  fiata  recifa  la  lingua  fu 
bruciato  vivo  a fuoco  lento  , e fé  ne  fparfero 
T.  K \ L ' al 
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al  vento  le  ceneri  (i).  Il  Grammont  liartaììdo  la 
barbara  efecuaione  infulta  ancora  alla  memoria 
del  facrificato  giovane  , e lo  rchemifce  , 
fenra  valcrTi  della  filofofia  che  diceva  di  ptofef- 
fare , abbattuto  di  animo , feroce  ^ orrido  nel- 
l’afpetto,  incerto  nelle  parole ^ s’incammino  ài 
patibo'o  perturbato  e sbalordito,  e fpirò  come 
m bruto  (a).  Egli  avrebbe  voluto  che  fpjntanea- 
mente  aveffe  al  carnefice  prefeatata  la  lingua , fc 
nelle  fiamme  che  lentamente  1’ abbruftolivanó, 
aveffe  fatto  pompa  di  un  eroico  coraggio  (3)  • , 
Fu  intanto  più  filofofo , e più  eroe  del  Vam- 
„i  condotto  0 morire,  quello  Gtammont  che  fc 
dendo  lo  condutma  fenia  pcuove  filli  uctmf»  del 
folo  Franconi,  e lo  deride  nella  Iba  ftona.  ^li 
condannò  quell’ infelice  , e ne  parlò 
mente  e fenia  ben  conofcerlo  e fenza  ^ggcme 
punto  le  opere,  come  avrebbe  dovuto  fere  pw 
i^ilevarne  1’  empietà  c l’ irreligione  , Egli  certa- 


(’iTv'.TAUtore  della  di  lui  Vita  , e 1’  latótik 

(3)  Fal/o/ane  ^mperterritumje 

vtdmus  dejeiìum  animo  phtlojofhta  uti  p^me  , 
ius  Je  mentiebatur  ^ofefforem . £rat 
mis  afpeaus  ferox  & hotrtdus  y inquieta  metrs  » 
lliuma^cumque  loquebatur  ì & quamquam 

Vanm  perfme  debuiffet  y fuavius 

eufemia  lìngua  , non  ceciniffe  r-^SuaJus  . Vedi 

}a  di  lui  Apologia  prò  Medtcìs  » òccta  XV  ili. 
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mente' Mn  le  letTe  , perchè  alcrìroente  m edli 
avrebbe  fcorto  che  egH  fu  reputato  dottore  di 
legge , che  non  fii  da  veruno  tenuto  pei*  profef- 
fore  di  medicina,  e che  fi  chiamava  Giulio  Ce- 
fare  e non  Lucilio.  Egli  volle  gramitamente tac- 
ciarlo come  ateo  contro  all'  opiiuone  de' piè  che 
l’ incolpavano  foltanto  di  ercfia  (i).  Affermò  che 
Vanini  negava  refìffenaa  di  Dio  , quando  dalla 
di  lui  narrazione  Aeffa  fi  vede  con  quanta  fo'.idi- 
tà  la  dimoffrd  e la  confèfsò  a'  giudici  , e nelle 
di  lui  teiere  avrete  potuto  onierv.ire  con  qual 
decoro  ed  aggiuffateaaa  egli  favelli  del  Creatore . 
Mi  chiedi  ( egli  dice  ) che  colà  è Dio  ^ Uomo 
mortale  polso  io  penetrare  nella  divina  natura 
infinita  incomprenfibile  ? Se  poteffi  appieno  com- 
prenderne r efsenza,  fai'ei  l’illerso  Dio  (2). Tel 
dicano  le  fue  opere  mirabili  ; in  efse  tu  il  vedrai 
nella  guifa  che  dalle  nuvole  vedi  tralparire  la 
luce  del  fole*  Ecco  non  per  tanto  in  qual  ma- 
niera ’ oTa  la  noffra  penna  tentare  di  delcriverlo . 
Dio  è principio  e fine  di  fe  Itrfso,  padre  del 
fine  c del  principio  fcnza  averne  bifogno  : pre- 
ièntc  a tutto  lènza  el'sere  in  verun  luogo  : im- 
mobile fenza  fiato  : veloce  lenza  moto  tutto  in 
tutte  le  cofe  lènza  efserne  circofcricto  : eterno 

L 2 fen- 


li)  Apud  plerofque  ( egli  dice  ) prò  htrejìarcha  habitus, 
miài  prò  atheo  i tie{ue  enim  hxrejiarcha  qui  peum 
negai. 

la)  Egli  fi  valle  delle  parole  del  Cardano  , il  quale 
■ nel  XXI  libro  De  ^ubtilìtate  diflìnifce  Dio  caufa, 
origine,  fonte  e principio  di  tutte  le  cote,  ina 
conteila  d’ ignorarne  la  natura  . Si  Jcircm  ( aggiu- 
gne  ) , Deus  effem  ; nata  Deum  nemo  itovi t , nec 
quid  fit  quisquam  fcit , nifi  Jolus  Deus  • 
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fenta  efser  nel  tempo  : infinito  fensa  parti  : b«o- 
no  Tenta  limiti  ; la  Tua  volontà  forma  il  fuo  im- 
menfo  potere  (i).  Se  il  Grammont  ayefse  appe- 
na aperto  il  mentovato  libro  del  Vanini , avreb- 
be nella  dedicatoria  trovate  quelle  parole  : Pro- 
videntU  Divina:  nos  & noftr*  omnU  fubjeda. 
funi.  Parlano  così  gli  atei?  Vanno  infieme  Prov- 
videnta  Divina  cd  Ateifrao  ? Un  giudice  così  tra- 
fcurato,  e che  Tenta  rimorTo  offendeva  i facri 
doveri  della  raagiftratura  e della  ftoria  , poteva 
lenta  impudenta  pretendere  eroiTmo  e magnani- 
mità da  un  giovane  fventurato  tirannicamente 
condotto  al  patibolo? 


(i)  Eccone  le  proprie  parole  tratte  dalla  II  Efercit- 
deir  Anfiteatro  : Qunris  a me  , quid  Deus  fit  ? St 
(àrem , Deus  e fem , nam  Deum  nemo  uovit  , ttec 
fàt  quid  fit , nifi  iffemet  Deus . Pofjumus  tamen  , 
quafi  per  nubem  Jolis  lumen  , quid  ipje  eju* 
opera  aliquantulum  cognojcere  » qua  re  fio  eum 
( licer  temere  fortqffis  ) dqfcrtbere  audet  denterà 
ttojìra  . Sui  ipfius  principium  & finis,  utrtufque  com 
rens  yneutrius  egens,  atque  auct or  Jemper  ejt  fine 
fine  y.  cut  prdttcrttuffi  non  cbtt  s ncc  futurum  z 
regnat  ubigue  fine  loco  \ ìmmobths  abfigue  Jiatu  : 
fernix  fine  motu  : extra  omnia  , omnis  intra  omniat 
fed  non  includitur  in  ipfie  intimus  A«c  regit , ex» 
timus  creavit  : bonus  fine  qualitate  : fine  quantità» 
te  magnus  : totus  fine  partibus  : immutabilis  dum 
catera  immutar  ; cu)us  velie  potentta , cut  opus  vo» 
luntas  fimplex  eji  : in  quo  nihil  iti  potentta , fed 
in  afiu  oTftnìA  « invfio  ipj"c  putuSp  pTtntus  » tncatus  y 
& ultimus  adus . Vedali  poi  nell’  ETerc.  I della 
medefima  opera  l’ invitto  argomento  che  ufa  per 
''  provare  1’  eternità  di  Dio  , di  cui  fi  è poi  fervilo 
anele  il  WoHìo  nel  c.  VI,  p.  I Metaph, 
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Trafcuraggine  così  colpevole  poteva  cadere  in 
un  magiftrato  fccvero  da  paflloni  vìziofe  , impar- 
ziale ed  occupato  unicamente  delia  giùftizia  ? Egli 
lènza  dubbio  chiufe  gli  occhi  alla  verità  o per 
iinpullb  del  proprio  e dell’ altrui  cieco /anatifmo, 
0 per  qualche  particolare  inimicizia  avuta  col 
Vanioi . Di  quello  e di  quella  appajono  non  im- 
probabili indizj  nel  di  lui  carattere  . Di  conget- 
wre  e d' indizj  veramente  non  abbilbgneremmo , 
fe  fofsero  venuti  alla  luce  alcuni  indubitati  mo- 
mmenti  promeflt  al  precitato  Eillero  da  un  per- 
I fonaggio  degno  di  tutta  la  fede  ^ da’  quali  rilul- 
tava  che  il  Gramtnont  avefse  fatto  illegittima^ 
mente  fabbricare  il  procejfo  contro  il  Vanini , 
perchè  per  privata  cagione  era  divenuto  fpo  ir- 
! riconciliabile'  nemico  (i)  . Ma  in  mancanza  di 
tali  monumenti  poflìaroo  contentarci  della  tefti- 
monianza  di  un  Francelè  di  lui  contemporaneo 
I e buon  cattolico,  da  cui  lì  rileva, che  il  Gram- 
I mont  ent  vecchio  debole  di  mente , faperjliziofo^ 

I f alfario  , mdulatore , Eg^li  è quelli  M.  Patin  au- 
J tote  delle  Lettres  Choijies  imprefse  in  Parigi  nel 
. 1685,  il  quale  nella  lettera  54  così  favella  di 
I quello  Prelidente:  Io  mi  fino  fovente  trovato  con, 

' lui  in  quejia  cittì  . Era  un  buon  vecchio  , ma 
I di  un'  anima  debole  e fuperjiiziofa  (2)  . Tutto  era 
dedito  ad  accumular  memorie  pet»  condurre  là  fua 
ftoria  fino  alla  morte  del  trapajfato  Re  \ ma  il 

L 3 Car- 

li) Vedi  il  numero  IX  Sez.  XVllI  delia  di  lui  citata 
jifolo£Ìa  prò  Medicis . 

(2)  C étoit  un  bon  vieillarJ,  mais  ef  uni  ame  foible  & 
bigotte.  11  fanatifino  non  abtnfogna  di  altre  di. 
Ipolizioni  per  introdurfi . 
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•Cardinal  Mazsarìnì  non  volle  concedergli  l*  im- 
piego (T  ijìoriograjo  a cui  afpirava  Egli  è mor- 
ato non  ha  guari  a Tolofa  . Jl  fuo  lihro  è coft 
di  poco  momento , ed  infinitamente  inferiore  alle 
Jioria  del  Prejidente  de  Tkou  ; da  capo  a fondo 
i tutto  ripieno  di  falfitì  e di  adulazioni  indegne 
di  Un  uomo  di  onore  (i).  Terminatane  V impref- 
Jìone  egli  ' ne  fofpefe  la  vendita  per  farvi  rtim- 
tprimere  quindici  mezzi  fogli  ad  oggetto  di  pi*g‘ 
giarvi  piu  impudentemente  il  Cardinal  de  Riche- 
lieu  che  allora  trwavafi  al  colmo  del  favore  • 
Quejìo  pover'  uomo  Jlimò  di  non  avere  tfprejjith 
ni  abbajianza  lufinghiere  per  lodarlo  pienamente’, 
ma  vi  perdi  P opera  •,  la  fpefa  td  il  fanno  y per- 
chè il  Cardinale  finì  dì  vivere . 

Ora  la  Tana  cricica  pocrà  mai  full’  aceifmo  del 
Vanini  ammettere  per  ficura  1»  teiiimonianza  di 
quello  infeckle  y menzognero  y adulatore  , fuper- 
ftiziofo  , mal  inftruito  e negligente  magiftrato 
,ed  iftorico?  Ripoferi  fulla  fola  di  lui  fede  come 
abballanza  autorevole  intorno  all’  empietà  dimo 
Rrata  dal  Vanini  nelfellremo  fupplic'to  e alle 
I beftemmie  da  lui  proiiferite  full’  Umanità  di  Gesù 
Criilo  (2)P  Parrà  egli  ad  uomini  del  noflro  Te 

colo 


(i)  Son  livre  ( fono  le  tlelfe  parole  del  Patin  ) ejì  f(» 
de  cho/i  , & infiniment  au  de  fous  de  P Hìjìoire  d* 
Trefident  de  Tkou  . Il  eji  rempli  de  fauff^etes  df  de 
fiattenee  indignes  cP  un  homme  dP  honneur  . Volta'* 
- re  ne  parla  nel  Dizionario  Fikjqfieo  come  co& 
da  gran  tempo  dimenticata  in  Francia  . . i 

(q)  Giovanni  Francefco  Budeo  nel  trattato  De  Athet» 
srio  & Superjiitione  fi  sforzò  di  provare  con  alco* 
sii  paiH  de  i dialoghi  <kl  Vanini , che  egli  noa 

avc4 
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celo  diftinti  per  rara  dottrina,  critica  e fagaci- 
ti,  uno  Jiorico  fornito  di  tutti  i caratteri  per 
concilìarji  fede  (i)? 

£ pure  fu  alla  cieca  il  di  lui  racconto  a dot* 
tato  da  quanti  lo  feguirono.  11  GaralTo  fprege* 

L 4 vole 


aveffe  favellato  femprc  della  vita  e dottrina  e 
de’  precetti  di  Crifto  colla  dovuta  riverenza . Egli 
è però  vero  che  alcuni  d!  effi  non  poflTono  eon- 
vincerfi  di  manifefta  irriverenza  , ed  altri  |>oflòno 
riprenderli  come  erronei , fcandalofi , mal  fonanti; 
ma  tutti  fono  lontani  dall' atei  fino  • di  cui  il  Bu» 
oeo  pretende  incolpare  il  Vanini . 

(l)  Il  dottiflìrno  Domenicano  Antonino  Vallecchi  prò. 
febbre  di  teologia  nell’  Univerfilà  di  Padova, 
nell’  eccellente  opera  quivi  pubblicata  nel  1771  . 
.J)e  i fondamenti  della  Religione,  e de  i fonti  del» 
l'empietà  che  il  Prefidente  Grammont  abbia 

tutti  i.  caratteri  per  conciliarji  fede  , fiecome  quegli 
che  fu  tejìimonio  e di  veduta  e di  udito  , che  mo-> 
/iva  alcun  non  uvea  di  mentire  , e la  di  età  digni-» 
fà  e condì fìone  par  che  non  lajci  luogo  a dubitare» 
Vide  n Grammont,  egli  è vero  , nel  carcere  q 
nel  patibolo  il  Vanini , e lo  conobbe  ( corn’  egli 
dice  nel  citato  libro  Ili  ) antei/uam  Jubìret  vinculq^ 
ed  allora  probabilmente  concepì  avverfione  per 
lui , fia  per  la  baldanzofa  maniera  di  difputare  di 
colui , fia  per  qualche  coniefa  che  ebbe  (eco  . Ma 
egli  che  1’  avea  iniquamente  condannato  fenza 
«faminare  le  opere  per  abborrimento  particolare, 
ovvero  per  compiacere  a’  di  lui  fanatici  avverfa^ 
r; , ben  poteva  aver  motivo  di  mentire  per  forte- 
nere  nella  ftoria  l’ ingiurto  decreto  del  tribunale, 
giacché,  a quel  che  ne  diflc  il  Patin,  egli  avea 
jn  erta  inoltilEme  volte  mentito . Potevano  averlo 
indotto  a mentire  diverfe  pailìoni , delle  quali  non 
fi  .fpogliò  nel  prender  1’  u£zio  di  rtorico  . Servi 
alla  fua  ambizione  od  avarizia  nel  prendere  ad 
adulate  .sfacciatamente  Richelieu  : foddisfe'ce  al 
fuò  odio  nel  condannare  c'biaiimare  il  Vanini. 
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vole  campione  del  fanatifmo  nell’ opera  Dottrina 
curio/a ^ in  cui  trova  ateifti  da  per  tutto,  c co- 
me tali  enuncia  tutti  coloro  che  abborrilce  , ù. 
del  Vanini  un  nerilìimo  ritratto.  Il  P.  Merfenno 
( Minime  & tres-minime  al  dir  del  Voltaire  ) nel 
Comentario  fui  Genefi  chiama  il  Vanini  atheorum 
Ceejarem^  e lavorando  d’ immaginazione  al  rac- 
conto del  Graramont  aggiugne  di  fuo  che  Vani- 
ni era  partito  da  Napoli  con  dodici  apoftoli  per 
convertire  le  nazioni  tutte  airateifmo.  L’ accula 
parimente  di  avere  leggermente  fentito  dell’  im- 
monalità  dell’anima;  là  dove  al  contrario  il  dot- 
to Morofìo , che  pure  avea  riprefo  il  Vanini  per 
aver  chiamata  la  Natura  Dea  e Regina , giudicò 
favorevolmente  dell’  Anfiteatro  , affermando  fa- 
num  ejje^  ac  fubtiliter  de  anìmee  immortalitate 
difputare  . Certo  è che  con  validi  argomenti  trat- 
ti dalla  fola  ragione  egli  la  Ibffiene  contro  i ma- 
terialifìi , e fpecialmente  contro  gli  Epicurei  (i)> 

Se  poi  fi  diffida  di  provarla  per  argomenti  filici, 
egli  la  crede  c foftiene  come  domma  della  Re- 
ligione Cattolica  (3) . 11  fiudeo  che  cita  lo  Schram-  | 

mio,  ' 

(i)  Amp.  ~£xerc.  xVviTl  ' 

(a)  Ecco  come  ne  parla  nell’ Efercit.  XXVII  : lnge> 
fitte  fateor  anima  immortalitatem  ex  phyjìcis  prìnct* 
pìis  demonflrari  non  poffe  , cum  Jit  arttculus  fida» 
Carnis  enim  credimus  reJurreEiionem  ; non  autem  «•> 
Jurget  corpus  fine  anima  , ijuove  modo  anima  erit, 
fi  non  erit  ? Ego  Chrijìianus  nomine  , cognomine 
thoUcus  y nifi  ab  Ecclefta , qua  veritatts  efl  certifi 
firn»  & infallibilis  magifira  , edoéius  effem  , ani- 
ma m nofiram  immortalem  èffe  , vix  crediderim  ì qucd 
dicere  non  erubejco , Jei  gloriar  ì nam  adimpleo  Fan* 
iinum  praceptum  captivatu  intelle&um  in  ^Jequiiua 

fi. 
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n\to,  la  Croza  ed  altri,  Antonio  Reifeto  (i)| 
il  P.  Niceron  (a)  , l’Autore  della  Vita  del  Va- 
nirli impreffd  in  francefe  in  Roterdam  nel  1717(3)» 
tutti  in  fomma  lo  tengono  per  ateo  . Gio:  Mau- 
rizio Schrammio,  più  ridicolo  di  ogni  altro  ac- 
curatore  del  Vanini , mentre  lo  dichiara  Ateo 
fmmofo  nel  fuo  libro  intitolato  De  Vitu  & Seri- 
ptis  famo/i  Athei  Julii  C<efaris  l^unini  impreifo 
in"  ’CuRrino  nel  1715,  l’accula  nel  tempo  itelTo 
come  Mago , e gli  ^ raccontare  un  miracolo  ac- 
caduto in  Prelicci  . Che  più  ^ Baile  ftelTo  ne* 
Tenfreri  diverji  adottò  il  falfo  racconto  del  Gram- 
mont  ed  il  fogno  del  Merfenno  fu  gli  apolloli 
del  Vanini  ; benché  pofeia  nella  11  parte  de’  lùoi 
Trattenimenti  di  Majfimo  e Temijiio  confefsò  al 
Jaquelot  che  le  fue  memorie  intorno  al  Vaniiù 

. non 


Jidei , qu4t  in  me  yalidior  ejì  : innititwr  enim  htàc 
fri  nei  fio , Detta  dixit  y & in  Evanzelio  refrehen» 
duntur  Saductei  ,gui  amma  immortalifatem  negabanU 
Adunque  queft’jnfelice  confeflavafi  chiariffimamen- 
te  Crilliano  e Cattolico  nelle  fue  opere  .come  nel 
carcere  diceva  il  Grammont  di  elTerfi  dimoftra* 
- to  ; or  come  l’ empio  giudice  Io  mandò  ^r  ateo 
alla  morte  ? come  il  Minimo  Merfenno  i incolpa 
di  aver  parlato  frivolamente  dell’  immortalità 
dell*  anima  ? 

(l)  De  Origine , frogrejfu  & incremento  Athei/mi , dif- 
fertazione  ferina  allo  Spizelio. 

(a)  Hom.  ni.  t.  XXVI. 

<3)  Col  - titolo  La  Vie  <5"  les  fentimena  de  Lueilio  Vxm 
nini  . Qyefto  biografo  ftimò  verifimile  1’  accufa 
datagli  di  ateifmo  per  alcune  ofeenità  inferitene* 
fuoi  Dialoghi  . Ma  è ben  diverfo  l’ateihno  dal 
libertinaggio , il  quale  ^ come  può  comprovaci 
colla  ftoria , alberga  del  pari  almeno  « fe  non 
più  volentieri,  colla  fupei^zione  * 


é 


17&  Vicende  delta  Coltura 
■dn  erano  ftate  fìcure  * Finalmente  i pitH  illanù* 
nati  moderni  ii  Genovefì  ^ il  Tirabofchi , il  Val* 
lecchi , il  Buonafede  ^ lo  trattano  concordemente 
da  empio  e da  ateo  infelice  (i)  . tutti  que« 
ili  fcrittori  del  palfato  e del  prefente  fecolo  fo* 
no  in  fine  in  queiio  punto  una  fola  perfona^ 
cioè  il  contemporaneo  Grammont  ripetuto  e ri* 
^ftito  in  mille  fogge . A provare  ‘ 1'  infufllftenza 
delf  aecu&  fatta  al  mifero  Vanini  cominciando 
dal  Franconi  e terminando  al  Valfecchi,  puòba* 
liare  una  fola  olTervazione  ; cioè  che  tutti  coloro 
(die  hanno  fvtrite  le  due  opere  del.  Vanini  o per 


(i)  Appena  alcuni  pochi  amatori , fe  non  del  Vaniai^i 
della  verità  che  feipprc  giova , hanno  prelb  a di* 
.fenderlo  dall’ accula  mal  fondata.  Il  libro  intito* 

' lato  'Apologia  prò  Julio  Cafare  lattino  Neapolitano 
' ufeito  coila  data  di  Gofmopoli  , e forfè  iitiprefib 
in  Olanda  nel  1710 , fi  crede  opera  dell’  Arpe  ce- 
lebre giureconfulto  . Cosi  ftimano  molti  Eruditi 
con  lo  StolUo  nella  fua  Hiftoris  Fhilojuphia  P.  II. 
c.  3 . Elia  Federigo  Eiftero  nella  mentovata  Apt» 
iogia  per  li  Medici  dedicata  a Gio:  Lorenzo  Mo- 
femio  e a Federigo  Offmann  amici  del  Padre 
■ deir  Autore  , impreca  in  Amfterdam  nel  1736  » 
approfittoflì  della  riferiu  fcrittura  dell’  Arpe , mol- 
le cote  aggiugnendovi , e difiefc  anch’  egli  vigoro-  ' 
famente  il  Vanini  . Gotofredo  Arnoldo  nell’  Hift- 
‘f  - Haref.  P.  Il  , 1.  XVI , c.  16  foftiene  ancora  di 
eilere  (lato  il  Vanini  facrificato  alP  aftio  de’mo» 
naci.  M.  de  Voltaire  parimente  che  affetta  per 
- * ' Vanini  un  troj^o  oltraggioiò  difprezzo  , pure  nel- 
f r articolo del  Dizionario  Filofofico  rileva 
' ‘ fortemente  le  ingiuftizie  fatte  al  Vanini  dal  ©ram- 
\ mont,  dal  Merienno  e dal  Baile  . Noi  abbiamo 
efaminate  le  ragioni  addotte  da  quetH  fcrittori  1 
*'  • che.lo  difcolpano , e da  quelli  che  l’accufiuiOi  0 
ne  abbiamo  favellato  a noilrq  modo  *. 
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occufàrlo  o per  difenderlo  > non  hanno  potuto  fi- 
no a quefto  giorno  rinvenirvi  (bfienuto  l’ ateifìno 
fu  cui  fi  appoggiò  l' iniqua  condanna  • Gli  ae- 
cufatorì  ricavano  i femi  della  di  lui  empietà  dal- 
le rifpofie  deboli  che  dà  alle  difficoltà  degli  em- 
pj  che  vuol  combattere  ( la  qual  colà  non  è fem- 
E"**  vero  , perchè  TpelTo  pugna  fortemente  e trìon- 
fii.  ),  come  altresì  dalf  avere  ne'  Dialoghi  trop- 
po attribuito  alla  Natura  . Qiiefio  lignifica  dar 
gratuitamente  più  valore  alle  congetture  , che  a* 
lui  fentimenti  cattolici  altrove  erprefiaroente 
dichiarati . Non  v'  ha  cofa  più  facile  nè  più  co- 
mune alla  calunnia  che  il  far  parere  eretico  o 
ateo  il  più  fobrio  ed  ortodofib  fcritccx'e  con  pren- 
dere le  objezioni  per  le  rifpofte,  con  interpreta- 
re malignamente  1’  efpreffioni  ofiure  y con  diilimu- 
lare  quelle  che  fono  manifefiamente  cattoliche* 
con  avvelenare  co’  prpprj  fofpetti  alcune  fcntenie 
o dottrine  innocenti  y con  trarre  da’  fifiemi  delle 
confeguenie  pcrniciofi;  che  all’autore  non  venne- 
ro mai  nella  mente.  Lo  aelo  per  la  pietà  e'  la 
religione  è più  puro*  più  tranquillo»  più  fince- 
ro;  efib  non  fa  degli  atei  a forza  » ma  gli  de- 
tefia  e gli  corregge  quando  (bno  manifefti.  £c- 
ico  in  qual  guifa  il  dotto  VaUècchi  ribatte  il  Ga- 
rafib,  il  Reifero»  il  Merfenno , il.  Baile  » l’ Ar- 
duino» il  Budeo  » quando  vogliono  far  credere 
atei  i più  chiari  filosofi  antichi  e moderni  » non 
efcludendone  GaiTendo  e Newton  : E perché  dun- 
que  Ji  vorrà  attribuire  ( a tali-,filofi>fi  ) come 
proprie  fentenzey  illazioni  da  ejji  ‘mtn  dedotte  y 
da  eJJi  forfè  non  vedute  y da  ejji  con  oppojiefem- 
Unx  chiarijfime  fmentite  ? E non  veggiam  noi 

tut* 
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tutto  dì  tenere  gli  uomini  cojlantemente  opinioni 
del  tutto  oppojìe  alle  confeguenze  che  da'  loro  Jì- 
Jiemi  derivano  , e le  quali  perciò  fol amente  a tor- 
to Ji  potrebbero  loro  imputare  ?•  Egli  è dunque 
( profiegue  giudiziofainente  ) metodo  fallace  il 
volere  Jlabilire  per  opinioni  degli  fcrìttorì  fen- 
tenze^  che  inferire  Ji  pojfono  da  i loro  JìJèemi^ 
Jpezialmente  quando  o dalP  altrui  tejiimonìanza  ^ 
o da  contrarie  loro  ajferziom  fieno  disdette  (i) . 
Quefto  metodo  fallace  vorrebbero  gli  amici  dell* 
umanità  e i nemici  della  calunnia  che  iì  fbfle 
(chivato  nel  metterli  il  Vanini  tra  gli  atei  ma- 
nifcjfti . 

Noi  ci  lìamo  alquanto  diftefi  fu  quell’  articolo 
unicamente  per  combattere  quefto  metodo  inlìdio- 
fo  di  argomentare  accetto  foltanto  agl’  impoftori. 
Vanini  non  c interefla  fc  non  come  un  uomo  la- 
boriolb  e d’  ingegno  grande  e perlpìcace,  che 
avrebbe  potuto  arricchire  il  catalogo  de’  grandi 
riftoratori  dcllà  buona  filolbfìa  ^ fe  fofle  flato  più 
fobrio,  e più  moderato  ^ e le  non  avefle  detur- 
pata la  dottrina  coll’oftentazione  delle  ' Tue  trefche 
con  Ifabella.  Noi  Tempre  ne  riprenderemo  alcuni 
palli  temerarii  ed  alcune  ftravaganze  e fentenze  li- 
bertine ).e  lo  Audio  che  ebbe  di  contraffare  la 
maniera  del  Cardano  , del  Pomponazzi  e di  £• 
rafmo  in  ciò  fingolarmente  che  in  elfi  con  tutta 
ragione  li  riprende  . Bialìmeremo  con  filolbfìca 
tranquillità  lo  fpirito  dell’  antica  lìlofolìa  Eleati- 
'ca  che  trafpira  da  alcune  Tue  efpreinoni)  fen* 

« •'  za 

, nuin.  Vi  della  precitata  fùa 

Opera , 
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za  paflar  più  oltre  con  le  confeguenze  . Vitupe- 
reremo con  libertà  1’  aver  egli  portato  ancor  più 
oltre  r opinione  di  que’  filofofi  che  pretefero  ef- 
ier  nato  l’uomo  dalla  terra  inerte  ( da’ quali  l’ap- 
prefe  il  Voltaire  ) avendo  il  Vanini  ofato  di  fcri- 
vere  mattamente  che  il  primo  uomo  fojfe  fiato 
generato  dalla  putredine  delle  Jcimie , de'  porci  e 
delle  rane  (1).  Ma  egli  in  fine  non  fu  un  ateo; 
non  fì  moftrò  un  empio  che  fi  compiacefTe  di 
.eflerlo  per  fifteraa  ; non  portò  la  fua  penna  fin 
dove  giunfero  Tolando,  Collins,  Obes , Spinoza, 
Baile,  Bulanger  , Elvezio  , Voltaire,  Rouflcau, 
Raynal , Diderot , e tanti  altri  filofofi  oltramon- 
tani , i quali  non  ebbero  avverfarj  e giudici  così 
fanatici  e maligni  come  il  Franconi  , il  Gram- 
mont  ed  il  Parlamento  di  Tolofa,  e fono  fortu- 
natamente venuti  al  mondo  quando  ne’ loro  paelì 
più  non  fufiìfieva  la  moda  di  bruciarli  <z  petit-feu 
i temerarj  ragionatori . 

Non.  giunfe  la  fventura  del  Domenicano  Tora- 
mafo  Campanella  ai  fegno  di  toglierli  in  età  fre- 
fea  ìgnominiofamente  la  vita  , Ina  lo  fottopofe 
a più  lunghi  ftrazj  e ad  una  prigionia  di  treni* 
anni . Chiuderemo  con  lui  il  racconto  de’  nofiri 
teologi  filofofi. 

Nacque  in  Stilo  terra  della  Calabria  a’  5 di 
settembre  del  1568,  ed  entrò  nell’Ordine  de’ 
Fi*edicatori  non  avendo  compiuti  i quindici  anni. 
La  natura  lo  dotò  di  vailo  ed  acuto  ingegno  non 
meno  che  di  prodigiofa  memoria,  di  che  diede 
ben  prefti  e pwravigliofi  frutti . Non  oltrepafsava 


(1)  Nel' Dialogo  XXXVH, 
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gli  anni  ventitré  della  fua  età  nel  1591  , quan- 
do pubblicò  in  Napoli  la  fua  Philofopkia  Jènft- 
bus  demonjìrata  ^ ove  prefe  di  propolìto  a con- 
futare Ariftotile  ed  a foftenere  la  dottrina  del 
Telefio.  Le  fue  difpute  ed  il  fuo  libro  gli  prò- 
duflero  molti  nemici  che  1’  aftrinfero  a pafsare 
Tanno  apprefso  a. Roma.  Non  ebbe  quivi  rac- 
coglimento che  fi  attendeva;  ma  neppure  per  li 
Juoi  difformi  coflumì  e per  la  fua  mìfcredenu 
vi  foggiacque  a i rigori  dell’  Inquifuione  , e ai 
una  lunga  prigionìa , ficcome  fcrifse  il  Giannone 
ed  il  Parrini  (i)  . Nè  anche  ne  fu  liberato  a 
condizione  di  vivere  nel  picciolo  convento  di 
Stilo  , come  efil  pur  dicono.  Egli  anzi  nel  1593 
pafsó  a ' Firenze , e fu  ben  ricevuto  dal  Gran  Du- 
ca Ferdinando  I,  indi  a Bologna  dove  gli  furo- 
no involati  i fuoi  libri  e le  fcritture,  e mandati 
all’ Inquifizione  di  Roma  , ma  nè  anche  quelb 
volta  ne  fu  moleftato . Quindi  pafsò  a Padova, 
ove  fi  trattenne  qualche  anno  ad  infegnar  filofo- 
fìa,  c tornato  a Roma  vi  ricevè  migliori  acco- 
glienze . Bifogna  dire  che  lo  fpirito  di  conten- 
zione e l’ amor  di  novità  che  lo  dominava  , « 
T ambizione  di  fegnalarfi  come  riformatore  degli 
ftati  e delle  fcuole,  rendefse  il  Campanella  tor- 
bido , incerto  ed  impaziente  di  lungo  foggioroo 
nel  medefimo  luogo  . Nel  1598  volle  riveder 
Napoli  e la  patria  , e qui  , qualunque  fc  ne 
ftifse  l’ oggetto , avviluppoffi  in  una  congiura  con- 


:il)  il  primo  nella .?/<»•.  Civ.  1.  XXXV , c.  i , il  fecon- 
do nel  Teatro  de  Viceré  nel  Conte  di  LcmoS 
Ferrante  Kuiz  di  Cafiro  • 
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tirò  Io  flato  ) Kella  qualo  entrarono  venticioqafe 
Domenicani  Calkbrefì  di  Piazoli  y di  Strignano  e 
^i  Scilo , molti  Zoccolanti  ed  Agoftiniani  y quar> 
tiro  Vefcovi,  e non  pochi  Baroni  (i)  . Si  prcfit 
iéro  di  fcuotere  il  giogo  Spagnuolo , di  opprime- 
n alcuni  Prelati  ed  i Gefuiti , e di  formare  del* 
le  Calabrie  uno  fiato  repubblicano  . Per  mezzo 
eli  prediche  e di  maneggi  raccolfero  più  di  i8oa 
fùorufciti  ) ed  attendeano  un’armata  Ottomana 
Cotto  il  Bafsù  Gigala  per  uccidere  gli  uHìziali  del 
He  ed  impadronirli  delle  fortezze  . Stilo  efser  do- 
la  fede  della  nuova  repubblica . Gran  patte 
in  tal  macchinazione  ebbe  il  Campanella , il  qu»- 
per  natura  follemente  inclinato  a far  predi- 
zioni aftrologiche , andava  fpargendo  nel  predi- 
vare  che  negli  afpetti  degli  aftri  ei  leggeva  di 
piovere  nel  1600  accadere  una  grande  rivoluzio- 
ne nel  regno  ) e che  dalle  profezie  di  Santa  Bri- 
gida) dell’  Abate  Gioacchino  e del  Savon^ola  f 
ed  anche  dall’  Apcvalilfi  ) egli  rilevava  di  effere 
^al  cielo  preicelto  alla  ribellione  delle  Calabrie 
-dalla  tirannide.  Due  complici  di  Catanzaro  fcé- 
prirono  la  congiura , ed  il  P.  Campanella  nel  1 599 
arrefhto  nella  fuga  fu  flretto  in  duro  carcere  e 
tormentato  acremente  (s)  . Se  per  la  varia  dn- 


(t)‘ Narrali  tutto  ciò  dal  Giannone  fui  procedo  crimi- 
naie  che  fé  ne  compilò , del  quale  egli  conferva^ 
va  copia.  V.  il  citato  1.  XXXV,  c.  i. 
t®)  Allora  Becearia  non  avea  ancora  porti  in  piena 
luce  i femi  fìlofoiici  dal  Montefquieu  in  prò 
dell’umanità  . Le  atroci  procedure  criminali  e 
refecrande  torture  che  fai  vano  i malfaitori  robu- 
Hi , è ftcappano  falfc  confelfioni  de’  delitti  da  i 

dc- 
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pofizione  da  lui  fatta  nel  febbrajo  del  1600  non 
rimale  pienameate  convinto  come  macchinatore 
dì  quelle  rivoluzioni)  nè  anche  rifultó  innocente. 
Forfe  fii  egli  più  cobevole  verfo  il  fìio  Sovrano 
di  quello  che  fofse  luto  il  Vanini  verfo  la  Re- 
ligione; ma  il  Campanella  di  lui  più  raggiratore, 
uvea  più  rapporti  e aderenze,  e la  fua  fòrte  fii 
meno  funelia  . Condannato  a carcere  perpetuo 
languì  nel  caftello  di  S.  Ermo  per  ventifette  an- 
ni, trattato  da  prima  con  eftremo  rigore  fino  a 
vietargli  T ufo  de’  libri  fenza  eccettuarfòne  la  Sa- 
cra Biblia  ed  a interdirgli  ogni  commercio  ; ma 
f>oi  a poco  a poco  ottenne  la  permìifione  di  feti- 
vere  e di  converfare  co’  dotti  che  venivano  a 
vifitarlO)  per  mezzo  de’ quali  egli  diede  alla  luce 
diverte  opere  che  ivi  compofe  . Finalmente  la 
Corte  di  Spagna  o per  condifeendere  alle  iilanze 
del  Pontefice  Urbano  Vili  a &vore  del  Campa- 
nella, o perchè  llimafse  di  aver  egli  pagato  ab- 
fcailanza  la  fellonia  e la  pazzia,  nel  1626  lo 
rimife  all’  Inquifizione  di  Roma  per  gli  errori  di 
lUiigione*  Tre  altri  anni  di  prigionia,  per  altro 

afiai 


deboli  innocenti , ii  trovavano  in  tutto  il  vigore. 
Trafportato  ii  Campanella  da  un  carcere  all’ altro 
fette  volte  fu  efaminato  con  tormenti  inauditi. 
L’ ultima  volta  la  queftìone  durò  quaranta  ore  , 
ftrerto  colle  folite  Wbare  cordicelle  che  fecaron> 
£li  la  carne , e penetrarono  fino  alle  offa , e fo> 
ìpefo  per  le  braccia  rivolte  dietro  da  una  corda 
fu*  di  un  acutilllmo  legno  che  gli  fquarciò  le  par* 
ti  deretane  e fe  fgorgarne  più  libbre  di  {angue  ; 
e fanato  tìnalraente  dopo  fei  mefi  fu  fepolto  in 
una  folTa.  Vedine  il  racconto  che  ne  fa  nel  proe- 
mio deli’  opera  Atheifmus  trìumphatue  » 
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afsal  men  dura  , foffrì  nelle  carceri  del  Santo 
Uffizio,  dalle  quali  veune  liberato  nel  1629  dal 
Pontefice  che  generofaraente  volle  ancora  com- 
penfarne  i danni  fofferti  con  aflegnargU  come  fuo 
domeftico  un  competente  onorevole  Itipendio . 
L’inimicizia  degli  Spagnuoli  gli  produfie  la  be- 
nevolenza de’  Franceli  . Gabriele  Naudè  nel  1 632 
recitò  un  panegirico  in  lode  del  Pontefice  per 
le  liberalità  ufate  al  Campanella  . L’  Ambafcia- 
dore  di  Francia  lo  provvide  di  mezzi  perchè  fi 
trasferì  fife  con  cautela  a quel  regno  . Il  famofo 
Niccolò  Peirefchio  nel  1634  l’ accolfe  e lo  ten- 
ne feco  più  meli  in  Aix,  e lo  foccorfe  di  dana- 
ro per  continuare  il  viaggio  a Parigi  . Il  Car^ 
dinal  de  Richelieu  lo  protefle,  e Luigi  XIII  nel 
1 635  gli  deftinò  un’  annua  pendone  di  mille  fran- 
chi, che  godè  fino  a’ 06  di  ma^^io  del  1639 
anno  della  di  lui  morte  (1) . Tutto  ciò  fi  rileva 
dall’efatto  racconto  della  vita  del  Campanella 
tefluto  filile  di  lui  opere  da  Ernello  Salomone 
Cipriano,  che  s’irapreffe  in  Amfterdam  nel  1705 
e fi  reimpreffe  nel  1722  con  una  nuova  prefa- 
zione per  ribattere  le  imputazioni  del  Domenica- 
no di  Parigi  Giacomo  Echard  , il  quale  avea  pre- 
tefb  di  correggerlo  molte  volte  ^ nella  vita  che 
volle  riferiverne  nel  1721.  Ma  gli  Autori  del 
T.  V.  M Dì- 


(1)  Di  lui  vedali  Giannóne  nel  1.  XXXV  , c.  1 , il 
Parrini  nel  Viceré  Ferrante  Ruiz  di  Caftro  Con- 
te dì  Lemos  , il  Toppi , il  Nicodemi  1 il  Tirabo- 
fchi  nel  t.  Vili , 1.  11 , c.  2 , il  Buonafede  nel 
volume  1 , c.  XVII  della  Rejìaur azione  di  o^nì 
filojoiìa , L’  Origlia  errò  in  alcune  circofianze  col 
Popebbunt . 

} 
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Dizionario  Enciclopedico  ncU’  articòlò  CiihpMtl- 
la  in  poche  linee  hanno  erratd  in  c|ua(ì  tùtte  K 
<li  lui  vicende  (i),  EHI  hanno  volutó  ancora  dà' 
re  un  eftratto  della  di  lui  fìiìca  > nel  quale  gli 
rimproverano  di  non  aver  (àputó  occultare  i f“oi 
furti  (2)  ; ma  intanto  efll  ne  cbmtnettòoo  unb 
col  trafcrivere  tale  eftratto  dal  Briiktro  ftiiW 
citarlo . 

Secondo  un  indice  trafcritto  dal  Nicodetóo  ^ 
pofto  ad  un  volume  de’  roanofcritti  ' del  Can>(«* 
nella  confervato  dal  MagliabecChi , appartengóDó 
' agli  ftudj  facri  le  feguenti  opere  inedite:  Diàto' 

Politico  cantra  i Luterani  y Càlvihijli  ^ ^ 
altri  Eretici , che  fi  dice  poflederfi  dall’  Arciduca 
IVlalfimiliano  ; Riconofcimento  fitojòfico  della  R<* 
Pigione  Cattolica  cgntra  P ^nticrijlia'nijr^o 
(hiavellefco  conrervato  da  Gafparo  Scioppio  ; uh 
libro  per  convertire  i gentili  delti  Indie  orientili 
ed  occidentali  con  i prìncipi  di  ciafcutia  loro 
fetta  ; la  Monarchia  del  MeJJìà , in  cui  fi  dinio- 
lira  il  dominio  univerfale  del  Pontefice  , che  fi 
conferva  da  Sua  Santità  ; la  Monarchia  Unjt^erjk- 
le  del  Crijiìanefimo  , in  cui  fi  pruoVa  ttón  aver 
|H>tuto  i filofolì  trovar  modello  migliore  di  tt* 

pub* 


(1)  Hanno  ferino  fenza  efame  che  di  tredici  ahni  prc- 
fe  l' abito  di  i>an  Poimnico  : che  fu  accuCnto  di 
erefia  ; che  la  fua  prigionia  fu  di  venticinque  an- 
ni: che  ciò  fegul  per  ordine  de’ giudici  dell’ In- 
quilizione  ( la  quale  mai  non  è nata  in  t4^apoli): 
che  mori  di  melancolia  in  Parigi  . Tutto  ciò  fi 
vuol  correggere  come  erroneo . 

(0)  Il  ift  fingulter  un  homme  qui  Je  dannoit  pouf  le 
refiaurateur  de  U philojophie  , n ait  ^as  prie  fh* 
de  fin  de  déguijer  Jes  larcins . 
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pubblica  che  la  monarchia  in  San  Pietro  fondata* 
il  qual  libro  è in  potere  del  Cardinal  ‘di  S.  Gior- 
gio ; diciotto  articoli  profetali  de  evmtibus  pr/e~ 
fentìs  fteculì  ; un  libro  de  Ep'ifcopo . I tre  libri 
intitolati  Atheifmus  triumphatas , de  Geutiliftno 
non  retiaendo  ^ t de  Pr^edefiinatione  0 Reproba- 
rione,  & u4hxìIUs  Divina  Gratta^  ofcirono  in  un 
Tolume  in  quarto  in  Parigi  nel  1 636  dedicati  al 
Re  Luigi  XIII. 

Ma  nelle  molte  opere  che  fe  ne  impresero  e 
nel  prodigìolb  numero  di  quelle  che  rimafero  ine- 
dite 0 fmarrite  (1)  egli  prefe  a trattare  di  tutte 
le  fcicnie  e Tempre  intento  ad  aprirli  novelli  Tea- 
«eri;  benché  per  lo  più  dopo  lunghi  avvolgi- 
menti fi  trovafle  nel  punto  ftelfo  donde  era  par- 
tito . Nella  fìfica  rinnovò  il  fiftema  di  Parmeni- 
de alterato  dal  Teleilo  vieppiù  ravviluppandolo 
con  nuove  immaginaaiùni  praprìe  , che  hanno 
l'aria  di  vaneggiamenti  e di  fogni  (2)  • Nel  li- 
bro De  Jènfu  rerum  O magia  egli  animò  tutta 
la  natura  * e diede  fenfo  e palTione  anche  agli 

elementi  che  fon  princip]  degli  animali,  i quali 

fcntono  e fof&ono  ; tratto  a così  penfare  da  quel- 
la chiamata  nelle  fcuole.  Jìmfiatia  ed  antipatia 
onde  le  colè  fi  tirano  e fi  fuggono  . Senta  av- 
vederfcne  par  che  rinoovaflè  un  certo  principio 
apxMw  dato  dagli  antichi  alTumverfo  , e che 

M a pre- 


ti) Se  ne  vegga  il  catalogo  preflb  i PP.  Qvieti  ed 
Echard  Script.  Ord.  Prxd.  T.  II  e nelle  Addiziau 
ni  del  Nicoacmi  alla  Bibì.  Nap: 
ta)  Tali  parvero  ad  Ugone  Groaio  che  nell’  epiflola 
LXXXVII  a Gherardo  Gio:  Voffio  Icrivea  , Usi 
& Campanella  /omnia* 
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.prevenifle  T oflervazione  dell’  effetto  generale 
dell’  attrazione  Neutoniana . Ma  a torto  gli  s’ im- 
puterebbe r avere  attribuito  intelletto  alla  mate- 
.ria  portando  oltre  le  di  lui  enfatiche  efpreflioni 
per  accufarlo  di  confeguenze  empie  e perniciofc 
che  egli  non  vide  nè  pensò  mai Finiflìmo  di- 
.fcerniroento  e gwfto  per  la  buona  filofofia  dimo- 
ierò nell’  tipologia  ‘ prò  Galileo  Mathematìco 
Fiorentino  impreffa  in  Francfort  nel  1622.  Av- 
.veduto  Politicò  fi  palesò  nelle  giufte  riflefiìoni 
fparfe  ne’  fuoi  Aforifmì  ed  ^mmaefir amenti  di 
Folitica  ^ nella  fua  Monarchia  Ifpana  ^ nella  faa 
Cittì  del  Sole  da  taluni  antepolìa  , non  che  ai 
libri  di  civile  prudenza  dello  Strozza  e del  Pa- 
trizio, alla  repubblica  di  Platone  (t)  . Uomo  di 
profonda  dottrina  •,  di  fcelca  erudizione  ■,  di  copio* 
.fa  lettura  , e di  fomrao  difcernimento  egli  fi 
• manifeftò  neH’opufcolo  De  redia  ratione  Jiudendi 
aggiunto  al  trattato  de’ proprj  libri,  che  indiriz- 
zato a Gabriele  Naudè  s'  irapreffe  in  Parigi  nel 
J642  dopo  la  morte  dèi  Campanella  , e fi  re- 
impreffe  in  Amfterdam  nel  1645  nella  ftamperia 
Elzeviriana  colle  differtazioni  de  Jìudiìs  injiituen' 
■drs  di  Ugone  Grozio  e di  altri  . La  propenfio- 
ne  che  vi  fi  fcorge  per  le  offervazioni  e per  gii 
^e^perimenti  per  innoltrarfi  con  ficurezza  nella 
buona  filofofia  (2)  , e le  ottimé  regole  che  vi  fi 
propongono  per  ifiudiar  la  natura  , e la  critica 
. . gw*  , 

(1)  V,  il  Conrinj»io  De  Civ.  Prud.  ^il  Naudè  Bibùogr. 

Poi. , il  P.  Buonafede  Kejìaur.  dì  ogni  filo/. 

(2)  Piacquemi  il  Telelio  , egli  dice  nell*  art.  I , tum 

ob  lihertatem  phtlojcphandi , tant  quia  ex  rerum  na.* 

tura  , non  ex  difìij  hominum , psnderet . 
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giudìziòfìiTìnia  che  lo  guida  nell’  efaminare  le  ope- 
re di  tanti  fìlofofì , matematici,  teologi,  medici, 
poeti  ed  oratori  , convince  ad  evidenza  di  non 
effere  egli  del  numero  di  coloro  che  nominano 
i libri  per  dare  ad  intendere  di  avergli  letti  (i). 

Da  così  dotto , erudito  ed  ingegnofo  fcrittore , co* 
mendato  altamente  dal  Gaffendo  in  più  lettere  (2), 

M 3 dal 


(i>  E’  prevalfa  predò  alcuni  fcrittori  di  ultima  data 
la  moda  di  cercare  di  ofcurare  la  buona  fama  di 
un  autore  , con  dire  : Cojiui  non  lefje  0 non  Uff  e . 
hene)  coJlui  parla  de^lt  autori  Jenza  avergli  letti . 
Ql-ieft’  accufa  ha  bifogno  di  fatti  , ed  i farti  ftefli  ' 
non  decidono  abbafcnza  per  una  fentenza  gene- 
rale . Ma  gridino  pure  con  voce  di  òtentore  que- 
fl’infidiofi  efageratori , che  il  Pubblico  ùnelligen". 
te  c fenza  paidoni  punto  non  darà  loro  retta , 
fé  l’autore,  la  cui  fama  macera  la  loro  invidia, 
coll’  inveftigare  minutamente  , più  che  i diletti , 
i pregi  degli  fcrittori,  l’avrà  perfuafo  della  pro^ 
pria  fede  e della  propria  lettura  . La  ficurezza 
onde  ne  rileva  le  circofbmze  e la  chiarezza  del 
fuo  criterio  e delle  lue  efpreflìoni  , finenti  feono 
ad  ogni  pado  quelli  maligni  declamatori.  11  Pub-‘ 
blico  imparziale  dirà  forridendo  : fono  edi  lleilì 
che  non  hanno  letti  nè  efaminati  que*  libri  , 
dalla  propria  limitata  t tumultuaria  lettura  giudi- 
cano dell’altrui.  Qiiefto  rimprovero  ( aggiugnerà  ) 
oggi  è divenuto  luogo  topico  degli  fcrittori  o pun- 
ti o invidiod  per  natura  , e degli  apologifti , fpe-: 
cialmente  oltramontani  ; è ancora  la  caratterillica 
della  bada  gelofia  di  coloro  che  non  faprebbero 
fabbricare  per  fe  ftedi  fenza  diroccare  gli  alrrui 
edifìz)  ; fventuratamente  è pur  anco  la  paitura  pre-. 
diletta  e giornaliera  di  coloro  che  |>rofanano  la 
ftloiòda  con  prqclamarfene  da  fe  fteffi  /acri  e pri- 
vilegiati mintjiri . 

Ca)  ‘1  f*  V delle  di  lui  oliere  citato  anche  dal  NL-> 
codemo . ' . ^ , 
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dal  Naudè  che  lo  chiama  ix<iutfita  vìr  dodirìna  ae 
memoria  (i), dairEritreo,  dai  Gaffajtlloche  lodilTc 
incomparal>Ut  > e defiderava  che  tofto  arrivafle  ra 
Francia  ^ adìnchè  il  Tuo  paeiè  gode(Te  una  volta 
del  benefico  lume  di  tanto  fole  (a)  ^ da  tal  fìlo- 
fofo,  dico,  quanto  vantaggio  tratto  avrebbero  le 
fcienie  e le  lettere,  fe  egli  avefle  faputo  render- 
fì  totalmente  fuperiore  al  gergo  delle  fcuole , fpo- 
gl iarfi  degli  errori  dell’ aflrologia  giudkiarìa , hao* 
dir  da  fe  la  follia  della  magia  e la  vanità  di 
predire , cioè  di  vedere  quello  che  non  ancora 
efifte , c rinuniiare  al  carattere  meritato  o d’im* 
pollore  o di  vifionario  col  vantarli  deirafliftcnaa 
di  un  genio  e coll'  odentare  una  medicina  fì^r; 
iiiziofa  ad  imitazione  del  Cardano  f Badava  per 
ottener  tutto  ciò,  che  avefle, come  bene  oflerva 
il  Tirabolchi  , ferbate  egli  JicJfo  quelle  ottime 
leggi  che  per  lo  feoprìmento  del  vero  prejerive 
agli  altri  ; e che  avejfe  faputo  vincere , cane  an- 
che acconciamente  aggiugne  il  Buonafede  , il  pe- 
ricolofo  ahijfo  che  Ji  frappone  f ralle  xnajfime  t 
le  pratiche  . 

Paflando  ai  progrefli  fatti  da’noftri  nella  me- 
dicina c nelle  facoltà  che  1’  accompagnano  , noi 
troviamo  una  copia  di  fcrittori,  profeflbri  e cat- 
tedratici che  ci- opprimerebbe  fenza  il  prudente 
dabilimento  di  feerne  i.  pià  cofpicai  e di  fama  e 

dot- 


(i)  Il  Campanella  diede  della  fua  maravigliofa  memo- 
ria e dottrina  manifefte  pruove  nell’ aver  com- 
pone tante  opere  in  un  carcere  rigorofo  e privo 
di  commercio  e di  libri, 

(n)  Nella  prefazione  a i Libri  Medicinali  del  Campa* 
nella . 
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dottrina  pi&  iìoura . £ perchè  ci  pefclerefnn:ìa 
difotterrare  tanti  autori  elementari  dell'  arte  me- 
dica, i quali  poflono  anzi  fervir  di  argomento 
di  decadenza,  quando  ii  fcaffeggi  d'  ingegni  fu^ 
Noi  lafceremo  ai  fifFatti  T utile  vanto  di 
aver  faputo  venderei  gli  efemplari  di  più  edizio- 
ni de’  loro  metodi  o trattati  a’  difcepoli  che  ogni 
anno  fottentrano  ad  afcoltargli , fenaa  ch^  abbia- 
no a pretendere  un  luogo  decente  nella  ftaria 
della  coltura  delle  nazioni , prerogativa  che  non 
alimenta  e non  fornifce  di  abiti  di  cavalli  e 
di  carrozze.  Nè  anche  ci  cureremo  di  tutti  re* 
giftnu'e  i nomi  de' cattedrattei  delia  noiira  Uni« 
verfìtà;  perchè  gii  efteri  potrebbero  opporci  che 
- &a  eoAoro  havvone  non  pochi , i quali , più  che 
al  fapere,  debbono  le  cattedre  o ad  un  cqncorfo 
ohe  talvolta  noa  appanìene  a chi  lO  pronunciai 
e talvolta  con  pedanterie  e(lrin(hche  ricppie  e 
riempie  il  vuoto  e la  poca  folidttù  della  rcicnsa, 
o all' arte  felice  di  raccogliere  un  fulhciente  ni}< 
mèro  di  fuffi-agj,  o ad  un  biglietto  del  Viceré 
cKAefo  quando  ad  impulfb  di  una  bella  bocca  e 
quando  per  cenno  venuto  dalla  lontana  mo  la  9 
fedente  dei  potere  . Flamini  «d  Auguri  ebbe 
r antica  Roma,  Bardi  i Celti,  Druidi  la  Gallia, 
e Mandarini  ha  la  China  ricooofeiuti  foUantg 
alle  fpoglie  efteriori  della  .d  igniti  ottenuta  per 
raggiro  e per  favore  da’Comizj,  da’Coliegii  na- 
zionali I e dal  Serraglio  di  Pekin . 

Da  quella  ofeura  folla  fi  vogliono  eccettuare 
come  profeflbri  di  maggior  nornc  qudU  che  fi 
foggiungono . Mario  Zuccaro  Napolitano , il  qua- 
le pobbUfià  diyerfc  opere  mediche  c fpecialpjeo^ 
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te  un  Metodo  di  fovvenire  gli  avvelenati  affai 
bène  accolto,  e lelTe  nella  cattedra  della  teori- 
ca ; ma  che  intanto  non  diflìmulava  le  debolez- 
ze della  facoltà  (i)  : Agnello  Napoli  di  Averfa 
che  leffe  filofofia  fecondo  le  nuove  fcoverte  , in- 
di di  mano  in  mano  pervenne  alla  cattedra  pri- 
maria di  medicina  , c lafciò  molte  dotte  opere 
inedite  (a)  : GiO;  Antonio  Foglia  di  Gifuni  chia- 
ro* medico  e profeflbre  nella  cattedra  primaria 
di  teorica  (3)  : Girolamo  della  Pira  di  Scigliano 
in  Calabria , che  leffe  la  medicina  pratica  , ed 
in  un’opera  impreffa  nel  1636  riprovò  l’ufo  de’ 
vefcicatotj  in  ogni  febbre  (4)  : Antonio  Santorel- 
lo  di  Nola  che  occupò  varie  cattedre , fìi  medi- 
co del  Viceré  d’ Oriate  nel  1648  e Protomedico 
del  Regno,  e fu  invitato  dalle  Univerfìtà  di  Fi- 
fa, di  Firenze,  di  Padova  e di  Bologna,  la  cui 
Antepraxis  Medica  »’  irapreffe  la  terza  volta  in 
Napoli  da  Camillo  Cavallo  nel  1651  , ed  avea 
già  data  alla  luce  l’opera  in  foglio  De  fanita- 
tìs  natura  e De  fanitate  tamia  nel  1 643  (5) . ‘ ■ 
Silvio  Arcadi  di  S.  Pietro  in  Galatina  morto 
di  anni  fettanta  nel  1646  fu  medico  di  pro- 
feffione,  ma  non  cattedratico,  coltivò  le  feienze 

e le 


(1)  Miferi  noi  { egli  diceva  predo  il  Clapua  nel  Rag. 

y 1.  dell'  incertezza  della  Medie.  ) Je  tl  mondo  ar.- 
rivafe  a fapere  mai  le  debolezze  noflre , , . certa» 
mente  che  ne  converrebbe  apparar  altro  mejiiere , 

Di  lui  vedali  il  Toppi  e 1’  Origlia . 

(2)  L’Origlia  nel  t.  II. 

<3)  Toppi  ed  Origlia . 

(4)  V.  gli  aurort  citati . . , 

(5)  Di  lui  vedi  Lorenzo  Graffo  negli  Eloà  P.  U 1 il 

Toppi  c r Origlia. 

\ 

I 
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e le  lettere,  e fcrifle  un  gran  numero  di  libri 
latini  ed  italiani  che  tutti  rimafero  inediti . Non 
pochi  di  elTi  fcritti  in  latino  appartengono  all’ ir* 
te  medica , come  l’ Anticardanica  intorno  all’  abu- 
ib  de’  medici , gli  opufcoli  medicinali , de’  morbi 
de’  fanciulli , le  contraddizioni  contro  Galeno , i 
cementar]  delle  iiórie  epidemiche  d’Ippocrate,  i 
canoni  de’  bagni  e di  alcuni  bagni  di  Pozzuoli  > 
delle  arene,  e della  folfatara,  e l’idea  del  tea» 
tro  medicinale  in  italiano.  Compofè  ancoro  ope- 
re Tulle  meteore , Tulle  macchie  della  luna , Tulio 
fcintillare  delle  ftelle,  del  nobil  modo  di  vivere 
degli  antichi , dell’  amicizia  , del  iìto  della  Tua 
patria , dell’  antichità  e governo  di  Genova , Tei 
panegirici  di  S.  Giufeppe , alcune  orazioni  al  po- 
polo ec.  Si  efercitò  con  poemi  ed  inni  nella  poe- 
iia  latina , ’ammaTsò  otto  volumi  delle  Tue  poelìe 
italiane,  tradufle  in  ottava  rima  il  Parto  della 
Verdine  del  Sannazzaro , e diede  alla  poefia  rap- 
prefentativa  gl’  Inafpettati  Cafi  tragedia  , ed  i 
JPalfi  d’cA/«;i  commedia  (1). 

L’Eritreo  fa  l’elogio  di  un  accreditato  Medi- 
co Napoletano  per  nome  CeTare  Lagnila , il  qua- 
le eTercitava  con  molta  fama  la  medicina  in  Ro- 
ma in  tempo  che  vi  fioriva  il  medico  e catte- 
dratico Pompeo  Caimo  Cavaliere  UdineTe . Que- 
llo Celare  e quello  Pompeo  ebbero  guerra  no» 
per  l’ impero  de’  Romani  infermi , nè  per  la  lo- 
ro feienza  medica  , ma  rinnovando  le  liti  della 

Ca-  > 


{^1)  Di  così  laborrofo  fcrittore  vedi  T intero  catalogo 
delle  fue  opere  nell’ articolo  che  ne  ha  formato 
il  P.  d’ Afilino . 
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Cavallenft  tirante , oantefero  perchè  cìafeima  prCi 
tendeva  di  avere  e meritare  preifo  le  donne  mag? 
gior  veamra*  11  Caimo  iìngolarmente  prevenuto 
per  la  propria  bellezza  che  a lui  pareva  eftre* 
ma,  era  perruafo  che  niuna  potelTe  rendergli  (i). 

Fiorì  parimente  io  Roma  Giulio  Cefare  Bene-* 
^etti  Aquilana  ove  fu  chiamato  nelf  infermità  d' 
Innocenzo  X i e fù  lettore  della  Sapienza  # Prch 
dufle  quattro  tomi  di  medicina  Y Epifille , t Con* 
fultiy  de  pepkajmo^  de  pUuritìde  ed  alcuni  <U* 
fi;or6  Accademici  latini  e volgari  • Morì  nella 
pefte  del  1656  (2) . 

Carlo  Mufitano  di  Cafìro  vi  Ilari  città  della  Ga* 
labria  citeriore  nato  nel  1635  ^ morto  ne*  primi 
almi  del  noftro  fecolo  f\  di  (linfe  per  le  opere  di 
chimica  e di  chirurgia  che  fece  imprimere  in 
Kapoli  ed  in  Lione  nel  1683  e 108S  e venni^ 
90  encomiate  a*  Tuoi  tempi  e (ì  leggono  oggi  an« 
cora  dagl’intelligenti  . Alcune  di  lui  lettere  di- 
rette a Giambatida  Volpino , a Daniele  le  Cicce, 
a Gio;  Giacomo  Mangeto  , e a Daniele  Cramer 
s’inferirono  nel  libro  latino  intitolato  Apologie 
degli  vòmini  celebri  impreffo  nel  1704  (3). 

Gìufeppe  Donzelli  medico  c Barone  di  Doglio^ 
la  nalo  in  Napoli  nel  1596 , e morto  nel  1Ó70 
acquidò  fama  (ingoiare  nella  farmaceutica  c nel- 
la chimica  , d efercitò  gloriofamente  nell’  Accar 


demia 


(i)  Vinacoth.  P.  I , V.  anche  il  libro  II  del  t.  VIU 
del  Cav.  Tirabofehi  < 


(9)  V.  la  Ribl.  del  Toppi  che  eira  Girolamo  Florido 
compatriotto  del  Benedetti, 

(3)  V.  il  libro  V ddlla  f/er,  dtUoJÌMdi^ì  Nap.  deU’0« 
Insila, 
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deitiia  medica  de  i Difcordanti  , inventò  fecoiv 
do  il  Tafuri  un  acqua  teriacale  particolare  ed  uti 
^lìxir-vitte  , ed  arricchì  la  biblioteca  medica  con 
varie  opere  applaudite . Il  Tuo  Teatro  Farmaceu- 
tico ) Dogmatica  e Spargirìco  s’ impreffe  in  Na- 
poli nel  1667,  c fi  è riftampato  ventidue  volte 
in  Napoli , in  Ronu  e in  Venezia . Il  fuo  An- 
tidotarlo  Napoletano  ufcì  nel  1 643  1 qiiando  fi 
pubblicò  la  lettera  fopra  VOpabalsamo  orientale^ 
e riformato  fi  reimpreflc  nel  1649.  Altre  ope- 
re fi  mentovano  da  Fr.  Giacomo  Corio  di  Ci- 
doro  che  nel  i666  ne  compofe  l’elogio.  Egli 
fu  anche  autore  della  Partenope  liberata , ovvero 
racconto  delC  eroica  rifoluziane  fatta  dal  Popola 
di  Napoli  per  Jottrarfi  con  tutto  il  regno  dal- 
f ìnfopportabile  giogo  degli  Spagnuali^  del  qual 
libro  ufcì  la  parte  I in  Napoli  nello  fteflb  an- 
no 1647  colla  licenza  di  Gennaro  Annefe  Gene- 
ralijfimo  del  Popolo  e col  privilegio  della  Re- 
pubblica Napoletana  e del  Duca  di  Guifa^  Que- 
ll' autore  é fiato  lodato  altamente  da’  più  illuftri 
medici  del  fuo  tempo  ^ da  Fietro  Cafielli , da  Mar- 
co Aurelio  Severino,  da  Leonardo  di  Capua^  da 
Tommafo  Bartolini,  da  Gio.  Wesling  e da  Gior- 
gio Volcomero.  Baldo  Baldi  medico  d’ Innocen- 
zo X gli  dedicò  un  fuo  libro,  e Gìck  Van-Hom 
prófeflbre  di  Leydcn  il  fuo  trattato  de  Anturif 
mate  (1) . Tommafo  Donzelli  fuo  figliuolo  rìufcl 
ancora  un  illufire  medico  di  que’  tempi , efiendofi 
dopo  la  morte  del  padre  applicato  alla  medicina 
fotto  Sebafiiano  Battoli  e Leonardo  di  Capua. 

Voi- 


(i)  V.  di  lui  r articolo  dell’ Ab.  Soria. 
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Volle  viaggiare,  e vide  le  più  faraofe  città  del-' 
r Europa , e fu  chiamato  in  Madrid  da  Carlo  II 
e fermato  in  quella  Corte  con  grolTo  ftipendio  , 
che  gli  fi  continuò  da  Filippo  V . Rimpatriò  per 
refpirare  Tana  nativa  e morì  nel  1702.  Lafcii 
di  fé  una  giunta  al  Teatro  Farmaceutico  del  pa< 
dre,  ed  un  . libro  di  dialoghi  De  Senfu  Theori- 
ae  Medicinalìs . 

Ma  gli  anzinominati  con  la  maggior  parte  de* 
contemporanei  vennero  fuperati  di  gran  lunga  da- 
altri  oofiri  più  illufiri  medici  e filofofì  , i cui 
nomi  formontarono  le  alpi  e nobilitarono  le  loro 
patrie.  Tali  furono  per  comune  avvifo  Marco 
Aurelio  Severino  , SebaAiano  fiartoli  , Giorgio 
Baglivi , Luca  Tozzi , Leonardo  di  Capua  e Lu* 
ca  Antonio  Porzio . 

La  varia  dottrina  , l’ erudizione  copiofa  , il 
raro  ingegno  di  Marco  Aurelio 'Severino  di  altro 
non  abbifbgnava  che  di  più  paziente  ufo  delia 
lima  e di  maggior  temperanza  nel  produrre,  per* 
chè  ne  provenilTero , ancorché  in  minor  copia , 
frutti  più  degni  (1) . Poche  fcienze  ignorò , e su' 
tutte  quelle  che  apprelè , volle  dettar  qualche  li- 
bro o diatriba,  confumando  in  tal  guifa  la  forza 
maravigliofa  del  fuo  diviho  ingegno  in  una  vana 
e popolar  filolòfìa  anzi  che  efercitarlo  nello  Au- 
dio della  natura  . Si  hanno  di  lui  opere  moitif-, 
lime  di  filologia , di  medicina , di  chirui'gia , di 
anatomia , di  logica , di  iìfica , di  froria  natura* 
V-;' • 

fi)  Cloriit  nimis  cupidus , non  tam  a boni  taf  e,  quam  ^ 
numero  volumtnum , famam  qùurere  vìjus  ejì , Con 
Giorgio  Volcoincro  fuò  ofpuc  nella  l^ita  che  U9  ' 
fcrifle.,  .... 
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-le  ; (brifle  diverfi  oomentarj  fopra  Ippocrate., 
-Dtotcorìde , Gaieoo , Avicenna , Cello , $ui  famo< 

-fo  libro  del  moto  del  fatigue  dell’Arveo,  la  vi- 
-ta  di  Scribonio  Largo  ^ più  centinaja  di  lettere 
latine  > declamazioni  contra  i migliori  filofofì  ed 
, oratori  non  meoo  che  contra  gii  afirologt  , la 
.jilofoficL  ovvero  il  perchì  degli  /cacchi , la  quere- 
,la  dell'  & accorciata  , molti  verfi  giovanili , la  Gal- 
.leria  del  Cafa,  in  cui  mette  in  villa  le  bellezze 
-e  gli  artifìcj  delle  di  lui  rime  (i) . Nelle  opere 
anatomiche  e chirurgiche , delle  quali  diede  M. 
.Portai  un  Iqngo  eftratto  nella  i’for/»*  delF  Ana- 

■ tamia  , trovanfi  non  poche  fcoperte  che  indi  li 
t appropriarono  il  Peyer , il  Graaf  ed  il  Lteutaud . 

. Utili  offervazioni  fi  rinvengono  nelle  fue  opere 
.mediche  fulla  carie  delle  olfa)  rachitide  ed 
.altre  deformità  del  corpo  umano,  e fingolarmen* 

■ te  filila  natura  degli  ablcelH  nel  libro  intitolato 
i Apojiimatias  ed  altrimente  De  recondita  abfce/- 
: fuum  natura  . Nell’  opera  intitolata  Efficax  Medi- 
cina lì  dimolira  oltremodo  inclinato*  ad  ufare  il 

: fèrro  ed  il  fuoco  ne' malori.  Interefianti.  per  la 

■ fioria  naturale  e per  la  fìlìca  fono  gli  opufcoli 
raccolti  in  un  volume  in  fòglio  imprelfi  in  Na- 
poli dagli  eredi  di  Camillo  Cavallo  nel  1659. 

_Vi  fi  , trova  in  prima  lina  difiertazione  filila 

(.  ■ftl'.tf  . • • '.t  . t : Ipi” 

' ■ * . 

t ~ ~ - -r  - -,  1 --T-  T. 

.(1)  Vedafi  il  Nomenclafor  MeUtematum  & Diatribarum 
Severini  appello  al  libro  del  medelimo  •intitolato 
Therapeuta  NeapoUtaaus  impreflb  in  Napoli  nel 
' 1653  col  comentario  di  Tommafo  Barrolini  Me-  f 

> > dico  del  Re  "di  Danimarca  . Queilo  catalogo  d * 
*.  . fiato  omelfo.  dal  Tqiipi  e trarcritto  dal  Nicodeini 
e Ixjì  dall’ Origlia.  . . 
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i^ifaaiofle  dé’  pefci  intitolata  ^ntiperi^tfà , init> 
la  quale  combatte  l'opinione  di  Arifìpctlc  che  nè* 
gava  a’  pefci  la  re(ì«raaionc  fuppotiendo  che  Taè- 
qua  loro  ièfvifle  per  l'aiia«  Marco  Aurelio 
tro  l'opinione  di  lui  e di  tutù  i Tuoi  predeceilh* 
li  dimoitra  che  ogni  animale  abbifogna  dell'aria^ 
e dalla  colùuzione  degli  organi  de'  pefci  pruoea 
thè  eflì  privi  dell’  aria  nè  vivere  nè  muovere  fì 
poflTano  nell'acqua.  Seguono  nel  medefìmo  vola* 
ine  il  comemario  de'pry^t  che  vìvono  in  /ecco  fui 
libro  dl  TeofraftoErefiOi  il  Phoca  illujiratus  fcrit- 
10  da  lui  nel  1645 , e indirizzato,  a i dieci  più 
valorofì  medici  dell’Europa  che  allora  fofteneva* 
no  la  circolatone  del  fangue  (i):  e l'opulcoto 
Ve  radio  TufturU  marini^  in  cui  fe  ne  efamina 
la  forza  ) il  veleno  ) ed  il  rimedio  opportuno  . 
l*a  Tua  Vipera  Pythia , in  cui  tratta  della  natura^ 
del  veleno  e della  medicina  della  vipera^  fì  pub* 
èlicò  nel  1651  in  Padova.  Intorno  alla  di  lui 
Vita  ) Che  nulla  ha  di  notabile , fuotvhè  TeiTere 
èlato  due  volte  perlègoitato  e calunniato  da'  prò* 
^ motori  dell'  Inqaiiìzione , e dilèfo  dall'  immortale 
jFraaccfco  di  Andrea,  bafterù  fapere  a chi  ùnpie* 

g» 


ti)  Em  fono  Ouglielmo  Atveo,  Oiorgio  Ent , Kata- 
liiele  Hinemoro  , Ermanno  Cqnringio , Tommafo 
Bartolini , Vprnero  Kolphinchio  , Gio;  Van-Horn, 
Fbttunato  Ptmplio , Ouglielmo  Ernefto  Schetfero, 
Pietro  Gaftello  Romano  profelTore  in  Mefltna. 
Tutti  queft’  infigni  profeflbri  encomiarono  alta- 
mente il  Severino  nelle  loro  opere . Di  alcuni  di 
tanti  altri  Aioi  panegirici , fw  tcmplum  honorum 
Aurelio  noflro  conjìruxere , còme  dice  il  prelodaro 
autore  della  di  lui  vita,  vedi  iPprincipio  del  di 
dui  Therapeuta,  J 


< ifillt  due  Sicilie  . i|pi 

jgi'wilmétìtc  \ fuoi  mattienti  Jecterarj,  che  e^i 
Giacque  nei  igBb  (&  dilata  famiglia  in  Tarisi 
della  Calabria  citeriore  da  un  ^lurecoafulto  per 
nome  Giacomo  : che  fi  apptofitto  de’  lumi  de’  più 
celebri  maeftri  del  fuo  tempo  in  Napoli  ^ appren- 
dendo la  giarilpiudenea  da  Cefam  Scarlato , di 
che  diede  un  lutoinofo  faggio  cementando  le  Pan- 
dette ad  emulazione  del  Budeoy  la  filofofia  dal 
Campanella  e dallo  Stelliola,  la  matematica  dn 
Gefare  Coppola,  la  chirurgia  e l’ anatomia  da  Giu- 
lio Jazolino , e la  medicina  da  Giulio  Cefare  Re*  * 
Ulano,  da  Latino  Tancredi  e da 'Quinaio  BongiO» 
vanni  : e che  morì  di  peftilenza  in  Napoit  nel 
|^5t5,  e fu  ftnza  veruna  pompa  funebre  (èpolto 
fiella  ptccidla  Chiefa  di  San  Biagio  alla  Brada 
de’  Libràri , non  permettendo  altro  il  flagello  che 
Spaziava  per  la  defblata  città, 

Sebaltiano  Banoli  nato  in  Montella  nel  Prin- 
cipato ulteriore  verfo  il  1635  e morto  in  Napoli 
nel  contando  appena  anni  41  della  fua  non 
lunga  vita  , inerita  gli  applaufi  della  poflericà 
per  lo  rpirito  d’invefligatione  e di  libertà  da  lui 
introdotto  nella  medicina  col  preferir  che  faceva 
ad  ogni  incontro  gU  erperimenti  e le  olfervàzio- 
ni  fiuia  natura  agii  fplendidi  antichi  metodi  (b- 
Renuti  da*  vàlorofi  Galenifli  Tuoi  contemporanei, 
frevalfe  il  di  hai  efempio  e gli  acquiflà  molti 
lèguad , La  Contefa  ohe  ebbe  col  medico  Cario 
Fignatari  , acerrimo  fbftenitore  dell’antica  medi- 
cina, produfTe  il  di  lui  libro  E:tam*n  urrìs  m«- 
dicx  contro  de’  medici  del  fuo  tempo  e del  Pi- 
gnatari,  opera  che  fu  regi  (Irata  nell’indice  delle 
proibite.  L^Afneiita  ne’jRappom'  di  Pirn^e  mo> 

. ftrù 
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lirò  di  averla  in  j>oco  pregio  come  cofa  da  già- 
vinajlro  ; ma  intanto  eflà  è fondata  fulla  dottri-. 
na  dell’altro  libro  del  Bartoli  Trìumpkus  Spar- 
girici  Medicina , che  l’ Araenta  fteflb  afferma 
di  eflere  fcritto  con  maravigliofa  evidenza.  Que- 
lli litigi  diedero  il  nafcimento  a due  focietà  ac- 
cademiche, l’una  detta  de  ì D/fcordanti^  l’altra 
6ég\'  Invejlìganti . Prefedeva  alla  prima  iftituita 
.sei  IÓ66  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  maggiore 
il  'celcbre  Luca  To^zi,  e vi  fi  metteva  all  efa- 
-me  l’antica  e la  nuova  maniera  di  medicare  y 
fempre  rilevandofi  la  fuperiorità  della  prima.  Si 
raccolfero  gli  Spargirici  partigiani  del  nuovo  fti- 
jle  promofib  dal  Bartoli  nella  cafa  del  Marchefè 
di  Arena  Concublet,  formando  un’adunanza  che 
.divenne  affai  più  dell’altra  famofa , ove  foltanto 
li  feguiva  r occhiuta  fcorta  dell’  efpetienza  . Un’ 
altra  vantaggiofa  novità  introduffe  il  Bartoli  nel 
zioftro  pubblico  Studio  moderando  la  cattedra,  di 
Anatomia . Per  fare  la  diffezione  de’  cadaveri  e 
mettere  fiotto  gli  occhi  degli  fcolari  le  pani  del, 
i corpo  umano , egli  elprefiamente  chiamò  da  Pa- 
, dova  il  celebre  Veneziano  Antonio  Manzoni , cui 
il  coltello  anatomico  ottenne  dalla  fiua  Repubbli- 
ca la  prerogativa  di  effer  contato  tra’ nobili  (i). 

, Giacinto  Gimma  racconta  l’ efclamazione  di  Gae- 
tano Tremìgliozzi , giovane  allora  di  alte  fiperan- 
.ze, fatta  all’udire  la  fipie'gazione  del  Bartoli  del- 
la circolazione  del  fiangue  e di  alcune  parti  del 
corpo  su  di  un  cadavere  aperto  dal  Manzoni  di- 
iegnate  con  vocaboli  non  più  uditi , lamentandofi 


»■■■■  — ■ I ■ HI— 

(i)  Origlia  t.  Il, 
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del  fuo  primo  maeftro  Luca  Tozzi  che  tante  no- 
velle neceflarie  fcopene  gli  avefle  fino  a quel- 
li ora  occultate  (1)  . A lui  parimente  dobbiamo 
non  folo  la  relazione  intitolata  Breve  ragguaglio 
de'  bagni  di  Pozzuoli  difperfi  e invejligati  per 
ordine  del  Viceré  Don  Pietro  .Antonio  dj  jTra- 
gona.,  impreffa  in  Napoli  giel  1667,  ma  un’ope- 
ra affai  piò  diftefa  erudita  e filofofica  fuUe  no- 
lire  terme  che  (catari  fcono  tra  Pofilipo  e Mife- 
no  t la  quale  non  potendo  da  lui  ricevere  l’ ulti- 
me  cure,  per  Tua  difpofizione  fi  pubblicò  in  Na- 
poli nel  1Ó79  morte 

da  Michele  Biancardi  Tuo  nipote  e difcepolo  col 
titolo  Thermologia  Aragonia , five  hijioria  nata- 
ralis  Thermarum  in  occidentali  Campanite  ora  in- 
ter  Paufilipum  & Mifenum  fcaturientium . Il  pre- 
lodato Viceré  avea  da  prima  incaricato  della  ri- 
cerca de’noftri  antichi  bagni  il  Segretario  del 
regno  Giulio  Cefare  Bonito  Duca  deU’Ifola,  il 
quale  fi  fervi  del  medico  Vincenzo  Crifeonio  • 
Ma  rapendoli  che  il  Battoli  un  anno  prima  fi  era 
dedicatp^  a quella  invefligazione  ) a lui  fé  ne  ad- 
dofsò  il  pefo  (2).  Egli  è poi  vero  che  il  Bar- 
toli  . nella  Termologia  , dopo  di  aver  tentato  « 
per  mezzo  della  divinazione  e del  fapore  e del- 
l’ odore  delle  acque , d’ indagare  la  natura  delle  no- 
ftre  terme,  cercò  di  ftabilime  i gradi  del  calore 
e del  freddo  con  un  termometro  > di  cui  ci  dà 
T.  K N la 


(i)  Gimma  Elogj  degli  Acc.  Spenjierati , f.  II. 

(a)  V.  il  Teatro  de'  Pìcerè  del  Panini , il  quale  s’  in- 
, gannò  nel  dire  che  la  Thermologia  Aragonia  fu  dal 
medefimo  Bartoli  mandata  alle  Jtampe  . Egli  era 
morto  tre  anni  prima  della  pubblicazione  del  libro. 
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]a  cottrazione , la  iìgura  e la  graduazione , alfe* 
gaando  per  termine  del  freddo  il  ghiaccio  , e 
«lei  calore  l’ acqua  bollente  . E'  vero  eziandio 
«he  queAo  termometro  dovè  dal  Bartoli  immagi- 
narli e adoperarfi  molti  anni  prima  dell’ Olande- 
fe  Drei>el  pretefo  inventore  del  termometro  ( po- 
fcia  rettificato  dagli  iVccademici  del  Cimento , 
dal  Mufchembroeck  e da  altri  ) fecondo  1’  auto- 
re del  trattato  del  Barometro  e del  Termometro 
jbmpato  in  Amfterdam  nel  1688  ; perchè  il 
' Bartoli  cominciò  le  fue  ricerche  su  i bagni  pii- 
ina  del  1667  . Ma  il  dotto  Signor  Barbieri  (i), 
t r accurato  Ab.  Scria  (2) , i quali  correggono 
r aflerzione  dell’  autore  del  nominato  trattato , ' e 
. che  potevano  correggere  ancora  quella  degli  En- 
ciclopediili  che  lo  copiarono  , caddero  eflì  ileiH 
in  errore  coll’  attribuire  l’ invenzione  del  termo- 
metro al  noftro  Bartoli.  A più  fublime  genio  lì 
debbe  quello  ritrovato . Il  gran  Galileo  fin  dal 
159Ò  trovo  i termometri-,  cioè  quegli  firomenti 
di  vetro  con  acqua  ed  aria  per  dijiinguer  le  mu- 
tazioni di  caldo  e freddo  ; e Ferdinando  II  Gran 
Duca  di  Tofcana  ne  migliorò  pofcia  l’invenzio- 
ne (3)  . In  feguito  il  dottiamo  matematico  e 
filofofo  Gio:  Francefco  Sagredo  Patrizio  Veneto 
lo  riduffe  a maggior  perfezione  » ma  ne  lèrbò 
l’onore  dell’invenzione  al  Galilei.  ÌJ ijiromento 
( egli  fieflb  dice  in  una  lettera  fcritta  al  mede- 
fimo  Galilei  nel  J613  ) per  mifurare  il  caldo 

in- 


(i)  Not.  Iflor.  de  i Mat.  e Fil.  del  K,  di  Nap.  , c,  7. 
(5)  Ijì.  art.  Bartoli . 

{3)  V.  la  Fita  ùe\  Galilei  del  Viviani . 
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inventato  da  V.  S. , i flato  da  me  ridotto  in  va- 
rie  forme  affai  comode  ed  ejquìjite^  in  tanto  che 
Ja  la  differenza  detta  temperie  da  una  flanza  al- 
r altra ^ e Ji  vede  -fino  a cento  gradi.  Quefte  ail- 
torità  cosi  anteriori  che  diAruggono  le  pretenfio- 
ni  degli  Olandefi  e gli  errori  dei  Dizionario  En- 
ciclopedico ) e del  Barbieri  c del  Soria  , fono 
ftate  da  più  anni  inferite  nell’ aurea  Storia  della 
Letteratura  Italiana-^  or  che  polliamo  noi  oppor- 
re per  foftenere  il  Bartoli  come  inventore  del 
termometro  ? 

Come  uno  de’ luminari  maggiori  che  illuftraro- 
no  la  medicina  in  Italia  nel  fecoìo  di  cui  favel- 
liamo , degno  è di  rammentarli  il  dottillìrao  Gior- 
gio Baglivi , il  quale  verfb  il  1669  o nacque  in 
Lecce , ficcome  afferma  più  volte  Giacinto  Gim- 
ma  (i)  trafcritto  dall’ Origlia,  o fe  vide  la  pri- 
ma luce  in  Ragufa,  fecondo  il  Conte  Mazzuc- 
chelli  (2)  fcguito  dal  Cavalier  Tirabofchi  , tra- 
fportato  in  età  fanciullefca  in  Lecce  vi  fu  edu- 
cato e divenne  per  lungo  domicilio  ed  iAruzione 
Leccefe . Quivi , indi  in  Salerno , in  Napoli  ed 
anche  in  Bologna  fece  nelle  fcienze  tali  maravi- 
glieli  progredì,  che  bentoAo  divulgataA  la  fama 
della  fua  dottrina  , aferitto  per  focio  della 
Reale  Società  di  Londra  e dell’Imperiale  di  Au- 
gufta,  e nel  1Ó95  ottenne  la  cattedra  di  chirur- 
gia e di  anatomia  nella  Sapienza  di  Roma.  L’an- 
no feguente  diede  la  prima  volta  alle  Aampe 
l’opera  De  Praxi  Medica  , la  quale  parve  ad 

N 2 al- 


io Nell’/c/e/f  delt  Italia  Letterata  t t.  II  , c,4B,art.  i, 
(q)  Seri  tu  Ital.  t.  II , par.  I. 
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mlcuni  poco  credibile  ch’effer  potelTe  produzioni 
di  uno  che  contava  cosi  pochi  anni  della  Aia  vi- 
ta . Ma  le  opere  che  continuò  a produrre  di  ma- 
no in  mano  di  non  minor  forza  e fapere , dilfi- 
parono  ogni  dubbio.  Di  maaiem  che  oggi  anzi 
reca  maraviglia  che  vi  Aa  Aato  alcuno  che  avef- 
fe  accurato  un  tanto  uomo  di  efTerA  appropriata 
la  fcoperta  della  dura  meninge  volendoA  offerva- 
ca  prima  dal  Dottor  Pacchioni  Reggiano,  il  qua- 
le però  pubblicò  l’ opera  Dd  moti  della  dora  me- 
ninge nel  1713,  cioè  fei  anni  dopo  la  morte  del 
Raglivi,  e di  efferA  anche  dato  il  vanto  di  ave- 
re prima  di  ogni  altro  trattato,  l’ argomento  De 
morborum  JucceJJiQnibus , nel  quale  A pretende  di 
averlo  prevenuto  Gio:  Calklecchi  altro  medico  di 
Reggio  in  un  opera  che  però  non  ha  mai  vedu- 
ta la  luce  . Della  prima  accufa  per  altro  viene 
alToluto . , Ma  riguardo  alla  feconda  non  merita 
minor  equità . Non  poteva  egli  crederA  il  primo 
a trattare  quell’  argomento  lènza  fapere  di  un’  ope- 
ra che  non  A è mai  imprelTa  ? Il  Raglivi  che 
formava  uno  de’  principali  ornamenti  delle  rag- 
guardevoli adunanze  letterarie  che  frequentava, 
e che  a piena  bocca  veniva  ammirato  ed  enco- 
miato da  tanti  oltramontani,  abbifognava  di  una 
impoftura  ^ Cominciava  a rilplendere  intorno  al 
medelìmo  tempo  ( diceva  di  lui  il  Francefe  Hec- 
quet  (i)  ) un  altro  lume  della  medicina  , io 

dico 


(1)  Nell’opera  ch’egli  impreffe  a Parigi  nel  1714  De 
furganda  medicina  a evrerum  Jardibus  . Vedine  l’in- 
tero  palTo  rapportato  dal  Gimma  nel  t.  li  p.  713; 
ÀtW' idea  dell  Jt.  Lett.y  del  quale  1*  Origlia  ha 
trafcnita  una  parte  nei  r.  Il  della  fua  opera. 
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^ico  il  Baglivi  fidiillino  feguace  della  dottrina  e 
del  modo  di  feri  vere  d’ Ippocrate , e di  lui  ge- 
nerofo  difenfore  ed  emulo  collante.  Deflb  è co- 
lui ) prelTo  del  quale , fé  la  medicina  perlfTe  ^ li 
troverebbe  il  metodo  e la  feienza  di  offervare, 
talmente  in  fe  conferva  le  cofe  inventare  , ha^ 
tale  fagacità^nel  rintracciare  ciò  che  rimane  a 
icoprire  , ed  è così  proprio  a moltiplicare  la 
feienza . Quello  inlìgne  medico  allungò  colla  fa* 
ma  la  breve  Ina  vita  ^ che  non  oltrepafsò  gli  an- 
ni 38 , eflendo  morto  a’ 17  di  giugno  del  1707* 
Del  di  lui  lìllema  de'  folidi  e dell’  equilibrio  del- 
le parti  efpofe  la  Ibllanza  il  preiodato  Hecquec 
con  molti  encomj  ^ e della  di  lui  opera  anatomi- 
ca De  fibra  motrice  oc  morbofa  fece  un  ellratto 
il  Portai , oflervando  però  che  il  Baglivi , dopo 
avere  riprefì  coloro  che  amano  di  far  liilemi  > 
cada  egli  BelTo  a formarne  (i)  . 11  citato.  Maz* 
zucchelli  ci  ha  dato  il  catalogo  delle  di  lui  ope< 
re  pubblicate  in  diverfì  anni , e pofeia  raccolte 
in  un  corpo  ed  undici  volte  riilampate  . 

Pochi  medici  cattedratici  del  fuo  tempo  poffo- 
no  foilenere  il  paragone  del  celebre  Luca  Tozzi 
nato  in  Averfa  nel  1638  e mono  in  Napoli  nel 
1717,  del  quale  formò  l’elogio  Giacinto  Gim- 
ma . Apprefa , dopo  le  lettere  umane , tra’  Ge- 
fuiti  la  iilofofìa  da  Gio:  Paolo  Caprino , e la  ma- 
tematica da  Giambatifta  Rupo , ii  dedicò  alle  al- 
tre feienze  ^ alla  medicina  ^ afcoltando  il  rino- 
mato noftro  cattedratico  Onoffio  Ricci . Noto  co- 
ti pel  fuo  fapere,  e per  la  diflertazione  aBrono- 
l N 3 mi- 

BWI  ' -Tiwe'  ■ I.,  ' 

(i)  11  Tirabofc^ii  nei  t.  VUl , L IL 
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inlco-fifica  fulla  cometa  oflervata  nel  1664^  che 
J’ anno  appreflb  fece  imprimere  in  Napoli  col  ti- 
tolo Recondita  natura  opera  jam  detedia  , fu  fo- 
ftituito  nella  cattedra  di  matematica  a Tommafb 
Cornelio  impedito  da’fuoi  malori  , indi  per  non 
lafciar  Napoli  non  avendo  accettato  l’invito  fat- 
togli dallo  Studio  di  Padova  , pafsò  a foftenere 
nel  noftro  Studio  fteffo  le  veci  del  Protomedico 
Andrea  Cornea  nella  primaria  di  medicina  teorica, 
la  quale  ottenne  in  proprietà  per  concorfo  nel 
1694.  Crebbe  la  fua  rinomanza  coll’ efercizio 
della  medicina  e co  i libri  che  giva  producendo, 
e dopo  di  eflere  ftato  promoflb  all’onorevole  ca- 
rica dì  Protomedico  generale,  fu  nel  1695  chia- 
mato a Roma  a fuccedere  al  gran  Bolognefe  Mar- 
cello Malpighi  in  quella  di  medico  d’Innocen- 
ao  XII , e dichiarato  fuo  Cameriere  e Profeflb- 
re  di  medicina  pratica  nella  Sapienza  . Seguita 
poi  la  morte  di  quel  Pontefice  fu  nominato  pri- 
mo medico  di  Carlo  II  in  Ifpagna , e lì  era  già 
porto  in  viaggio  per  trasferirli  a Madrid  ; ma 
giunto  a Milano  feppe  la  morte  di  quel  Monar- 
ca , e prefe  il  cammino  di  Napoli , ove  finì  di 
vivere . Deducefi  il  fuo  gran  credito  dalle  cari- 
che onorevoli  e dalle  cattedre  che  occupò  in  Na- 
poli ed  in  Roma  , e la  fua  dottrina  fi  ravvila 
nelle  di  lui  opere  di  medicina  teorica  imprefla 
in  Lione  nel  ió3i,  e di  medicina  pratica  nlciu 
in  Avignone  nel  1687  comendabili  «per  la  chia- 
rezza , la  brevità  e la  fomma  perizia  nell’  clami- 
«are  con  filofofica  imparzialità  i metodi  di  Ga- 
leno , di  Paracelso , di  Elmonzio , di  Valico , c 
de’  Galenici  del  fuo  tempo . jhibblicò  parimente 

ia 
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in  Napdi  nel  1693  i comentarj  su  gli  aforifml 
rf  Ippocrate  ) ed  altri  opufcoli  , e lafclò  inedia 
altri  comentarj  sull’arte  medicinale  di  Galeno 
«d  alcuni  trattati  del  tremuoto  ) deli’  anim^  del 
mondo  ) de’  morbi  de’  fanciulli  e delle  donne  , c 
la  trigonometria  lènza  tavole  di  feni , di  tangen- 
ti e di  (ècanti  ridotta  alia  pratica. 

Tra’ chiari  medici  non  meno  che  tra'filofofì  e 
coltivatori  della  fìoria  naturale  fi  fegnalò  il  coe- 
taneo e compagno  del  famofo  Cornelio  nel  prp- 
muovere  la  filofofia  fecondo  le  recenti  feopertp 
Leonardo  di  Capua  di  Bagnuoli,  di  cui  feri  (Te  1^ 
Vita  Niccolò  Amenta , e tefsè  l’elogio  Giacinto 
Giroma.  Mentre  occupava  le  prime  cattedre  4^ 
medicina  e di  filofofia  nel  noftro  Studio  ^ illu- 
ilrava  l’ Accademia  degl’  Invejiigauti  colle  lue 
lezioni . Quelle  intorno  alla  natura  delle  mofe^ 
te  furono  da  lui  recitate  nel  1663  ^ nelle  quali 
va  numerando  le  mofete  che  s’ incontrano  nel  ca- 
varli la  terra  nel  noftro  regno  fpecialmente  nella 
Campagna  Felice,  e foprattutto  intorno  al  Vefli- 
vio  e nella  ftelTa  città  di  Napoli.  Libero  filofo- 
fio  e fuperiore  a’pregiudizj  del  fecolo  e della  fa- 
coltà diede  alla  luce  in  Napoli  nel  i6Si  il 
rere  /opra  P orìgine  ed  il  progrej/o  della  medici- 
na y e nel  1689  i Ragionamenti  intorno  alP  in- 
certezza di  efla,  che  increbbero  agli  appaflìonatl 
ammiratori  dell’  arce  medica  ScrilTe  ;mcora  la 
Vita  del  Cardinal  Cantelmo  . In  tutte  le  di  Iqi 
opere  trafpare  1’  aggiuftatezza  del  fuo  criterio, 
la  fua  dottrina  e una  leggiadra  maniera  di  di- 
chiarare nella  lo&ana  favella  i prt^rj  concetti  - , 
$priffe  parimente  alcune  Commedie  ed  alquanti 
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Difcorfì,  ne'  quali  giudicava  acconciamente  di  molti 
pafli  de’  più  famofi  poeti  ; ma  tutte  quefte  fcrit- 
ture  col  redo  delle  fue  robe,  in  un  viario  che 
faceva  da  Bagnuoli  a Napoli,  furongli  tolte  da’ 
jnafnadieri  (i) . 

Vanta  T Accademia  degl’  Inveftiganti  un  altro 
illufìre  individuo  nel  fàmofo  Luca  Antonio  Por- 
zio  nato  in  Palìtano  della  codierà  di  Amalfi  nel 
1637  ì del  quale  anche  compofè  l’elogio  l’Ab. 
Gimma . Fatti  gli  dudj  di  filofoiìz  nel  collegio 
de’Gefiiiti  in  Napoli , apprejte  le  fcienze^infegna- 
te  nella  noftra  Univerlìtà  dal  Cornelio,  dal  Do- 
menicano Luigi  di  Graaia,  dal  Ricci,  daj  Pigna- 
tari  e dal  Cappella  ; prefe  nel  1658  la  laurea; 
e pafsò  a Roma  nel  idso , ove  rifulfe  àell’  Ac- 
cademia de’  Fificomatematici  eretta  da  Mobiìgnor 
Ciampini,  ed  ottenne  da  Clemente  X una  cat- 
tedra di  medicina  e di  anatomia  nella  Sapienza, 
t fi  diftinfè  con  diverfi  trattati  filila  generazione 
di  metalli  ^ fui  falajfo^  e fu  di  o^CQ.xà.  fonti  men- 
tovati  da  Plinio . Qual  fe  ne  fbfle  poi  la  cagio- 
ne , egli  fi  trasferì  a Venezia  , c diede  nuovo 
incremento  alla  fiia  celebrità  con  alcune  differca- 
zioni  filila  difficoltà,  della  medicina  ^ filila  natura 
delle  rarefazioni^  faW aria  fattizia.^  e con  quella 
in  cui  efamina , fe  il  freddo  abbia  la  proprietà  di 
condenfare^  ed  il  caldo  di  rarefare^  le  quali  re- 
citò con  applaufo  nell'Accademia  di  Paolo  Sa- 
lotti, c s’impreffero  nel  1684.  Forfè  defideraa- 

do 


Vedati  nelle  Lettere  memorabili  del  Bulifon  1’  ora- 
zione di  Niccolò  Crefcenzio  recitata  per  la  diluì 
morte  nell'Accademia  degli  Adornati, 
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do  poi  di  vedere  l’Allemagna  abbandonò  il  fog* 
giorno  di  Venezia  nel  medelimo  anno  , e dopo 
corfi  diverfi  paelì  ferraofli  in  Vienna  , ove  pro« 
dulfe  un’opera  iutereifante  fu  di  un  argomento 
da  altri  non  mai  trattato,  De  militis  in  cajiris 
fanitate  tuenda , trafportando  la  medicina  a’  bifo> 
gni  militari  , oltre  ad  altre  ricerche  di  iioria 
naturale  impreife  nella  raccolta  degli  Eruditi  di 
Lipfìa.  11  rigore  del  clima  avendo  nociuto  alla 
di  lui  falute , fofpiró  per  l’ Italia  , e tornato  in 
Napoli  inlègnò  nel  feminario  Arcivefcovile  geo- 
inetria  e fìlofofìa  y e finalmente  confeguì  la  catte* 
dra  di  anatomia  nel  pubblico  Studio  ( per  in(ì- 
nuazione  fatta  al  Viceré  Conte  di  S.  Stefano  da 
Gennaro  di  Bifogno  cattedratico  di  quella  fcien* 
za)  ove  continuò  a leggere  fino  al  1715.  L’ope- 
ra intitolata  O puf  cult  O fragmenta  varia,  dedi- 
cata al  Principe  di  Belvedere  Carlo  Caraffa  s’ im- 
preffe  in  Napoli  nell’officina  del  Bulifon  nel  i70ii  • 
Ma  il  curiofo  e dotto  difcorlò  intitolato  del  Sor- 
pimento  dd  licori  nelle  jìjìole  aperte  d*  ambìdue 
gli  ejiremi , ed  intorno  a molti  corpi  che  tocchi- 
no la  loro  fuperficie , precedè  tutti  i fuoì  viaggi  y 
perchè  fe  imprimerlo  in  Venezia  nel  1667  dan- 
doli il  titolo  di  Accademico  Invejligante  , e per 
quel  che  egli  fcrive  nell’  epiftola  al  lettore  , 1’ 
avea  quattro  anni  prima  recitato  in  quella  illu* 
lire  adunanza.  Va  in  elfo  invelligando  la  cagio* 
ne  fìfìca  del  falire  che  fanno  i fluidi  al  di  fopra 
del  livello  ne’  tubi  capillari , e per  le  proprie 
clperienze,  e per  le  olfervazioni  del  grande  In- 
glefe  indagatore  degli  effetti  naturali  Roberto 
£oiie)  rigetta  ravvilo  di  coloro  , cht  credono 

. (egli  . 
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( egli  dice  ) che  per  la  prejjione  delP  ambiente , e 
jfia  dì  gravità  eh'  egli  abbia  , o Jia  di  virtù  eia- 
Jiica-i  avvenga  l’accennato  fenonaeno  . E cosi 
parimente  la  rigettò  l’altro  immortale  Inglefe 
Ifacco  Newton  quaranta  anni  dopo,  quando  pro« 
duflTc  le  fue  queftioni  di  Ottica  , e fodenendo, 
' neirefporre  gli  efperimenti  fatti  in  prelènia  del* 
la  Società  Reale  del  falire  de’  fluidi  ne'  cubi  ca* 
pillar!  ugualmente  nell’  aria  aperu  e nel  vuoto 
in  forza  di  attrazione , che  in  niun  conto  elTi  di* 
pendono  ex  atmofphetra;  pendere  aut  prejju  (i), 
Per  render  ragione  di  quello  forgere  de’  fluidi 
ne’  filtri  e ne’  tubolini  ricorre  il  Porzio  alla  fimi- 
larità  delle  particelle  di  elìl  fluidi  e delle  pare- 
ti de’  vali , ed  afferma  che  t acqua  in  virtù  del 
fitto  proprio  movimento,  e per  l'analogia  che  el- 
la ha  col  licore , che  Ji  contiene  ne'  pori  delle 
jifiole  ,e  che  /*  umetta  ejfiendo  le  fifiole  aperte  da 
ambidue  gli  efiremi , vi  aficenda  ad  una  determi- 
nata altezza , e vi  Ji  pojfa  fiofienere  non  meno 
che  le  gocce  acqua  Ji  fofiengono  pendenti  da' 
rami . Or  quella  analogìa  ed  affinità  de’  duidi  , 
efpolla  dal  Porzio  quali  mezzo  fecolo  prima  del 
Newton  , non  è appunto  quel  generale  effetto 
chiamato  attrazione , del  quale  li  valgono  i Neu- 
toniani  a Ipiegaré  il  fenomeno  idrodatico  del  for* 
gimento  de’  fluidi  dentro  i tubi  capillari  ? 

Degni  faremmo  di  giudo  rimprovero  ometten- 
do di  rammemorare  onorevolmente  fra’  riferiti  il- 
ludri  coltivatori  delle  feienze  mediche  e della 
iloria  naturale  i tre  dotti^imi  Siciliani  For(u- 
‘ ' nato 


IO  V*  la  Qucltione  XXXI. 
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nato  Fedeli , Paolo  Bocconi  e Francefco  Cupani 
regiftràci  co’  meritati  applaufi  nella  Biblioteca 
SicuU-f  nth'  Idea  dell'Italia  Letterata^  e nella 
Storia  della  Letteratura  Italiana  . Nato  il  Fe- 
deli in  Argiriò  , ed  ivi  morto  di  ottanta  anni 
nel  1630  ) fcrivendo  ed  efercitando  la  facoltà 
acquiftò  fama  di  medico  dottiifimo.  Oltre  all’ope- 
ra intitolata  Bijfum  ^ Jìve  Medìcinte  patrocinium 
pubblicata  in  Palermo  nel  1598  , ed  alle  fue 
Contemplazioni  Mediche,  nelle  quali  moke  volte 
lì  diparte  dal  comune  avvifo  de’  medici , ivi  an- 
cora ufeite  nel  1621,  egli  diede  fuori  l’opera 
intereflante  ed  utile  De  Relationibus  Medicorum, 
in  cui  fu  il  primo  a trattare  le  materie  mediche 
che  fogliono  occorrere  in  forenfibus  ac  pubi ic ir 
caujis  . Se  ne  fece  la  prima  edizione  nella  me- 
deiima  città  nel  1601  , la  feconda  in  Venezia 
nel  1617,  e la  terza  in  Liplia  nel  iÓ74* 
lo  Zacchia  Romano  uno  de'  più  dotti  medici  del- 
la fua  età  nelle  fue  Quejlioni  Medico-legali  chiar 
ma  ad  ogni  paflb  fuo  maefiro  il  Fedeli  . Paolo 
Boccone  di  nobile  origine  Genovefe  , ma  nato 
in  Palermo  e prelfo‘  di  effa  morto  in  Parco  nel 
1704,  prefe  il  nome  di  Silvio  nell’ entrare  di 
età  già  matura  tra’  Ciftercienfi  io  Firenze , e fot- 
te entrambi  i nomi  diede  alla  luce  molte  utili  | 
erudite , e dotte  opere  di  botanica  e di  altri  tar 
mi*  della  Boria  naturale  . L’ amore  d’ innoltrarfi 
Jiegli  arcani  della  natura  , e prima  e dopo  del 
filo  ingreffo  in  quell’ordine,  lo  trad'e  a ricerca- 
re ogni  angolo  della  Sicilia , di  Malta  , della 
Conica  , del  rello  dell’  Italia  , delle  Fiandre , 
dell'  Olanda } della  Germania , della  Polonia , deU 
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la  Francia  ) dell’ Inghilterra , oflervandone  i fot 
fili , le  pietre  •,  le  piante  . Egli  era  fiato  caro 
a Leopoldo  Iraperadore , e Ferdinando  II  Gran 
Duca  di  Tofcana  T avea  dichiarato  fuo  profejfore 
dì  Botanica.  Fu  aferitto  in  Roma  tra  gli  Acca* 
demici  Fìficomatcmatici  , ed  in  Germania  tra  i 
Curtofi  della  natura  nel  1 696  ^ il  Principe  della 
cui  adunanza  folea  chiamarlo  il  Plinio  Secondo 
della  fua  età  (1)  . Non  fi  regiltra  nell’albo  de* 
profe^ori  di  Padova  dagli  fiorici  di  quella  Uni* 
verfìtà  ; ma  il  Bulifon  in  una  lettera  che  gli  feri* 
ve  nel  1682  citata  dal  Mungitore  e poidalMaz- 
aucchelli  (q)  , vien  detto  profeffore  di  femplid 
di  quello  fludio . Potrebbe  effere  flato  il  Bulifon 
ingannato  da  qualche  voce  corfane  in  Napoli  ; ma 
potrebbe  anche  eifere  omifiione  degli  storici  di 
quel  ginnafio . Del  Boccone  fi  hanno  in  latino 
le  Immagini  e le  Deferiziont  delle  pià  rare  pian- 
te di  Sicilia  y di  Malta  , della  Francia  e del- 
V Italia  imprefia  in  Lione  nel  1674)  anche 
in  Oxford  nel  medefimo  anno  : in  italiano  una 
lettera  famigliare  della  pietra  belzuar  minerale 
della  Sicilia  ufeita  in  Monteleone  nel  1669  ; le 
OJJervazioni  naturali  y ove  fi  contengono  materie 
medico-fifiche , e di  botanica  , produzioni  natura- 
li , fosfbrì  , fuochi  fotterranei  d’ Italia , Rampate 
in  Bologna  nel  1684  (3)  ; il  Mufe»  di  piante 

rari 


(1)  V.  ciocché  ne  dice  il  medefimo  Boccone  nel  fua 
Miifeu  dt  Fifica , come  anche  il  Gimma  ed  il  Mon« 
nitore . 

(2)  Trovali  nel  t.  Ili  delle  Lete.  Memar. 

(3)  de  ne  favella  con  onore  negli  Atti  degli  Eruditi 
di  Lipfia  an. 
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ràre  di  Sicilia , Malta  , Corjìca  , Italia  , P/e- 
monte  e Germania  ufcito  in  Venezia  nel  1697; 
il  Mufeo  di  fifica  e di  efperienza  con  oflervazio- 
ni , note  medicinali  e ragionamenti  fecondo  i 
principj  de’  moderni , con  una  diflertazione  dell 
erigine  e della  prima  imprejjione  delle  produzioni 
marine  pubblicato  anche  in  ^Venezia  nel  medelì- 
mo  anno;  ed  m'epijiola  botanica  in  un’opera  di 
Nicolò  Gervafìo  (i)  : in  idioma  francefe  pubblicò 
in  Parigi  Recherches  & Obfervations  naturelles 
fili  corallo.,  la  pietra  ftellata  , e l’ incendio  del 
monte  Etna:  in  lingua  tedefea  llampò  in  Frane- 
ibrt  nel  1Ò95  il  Mufeo  Sperimentale-jifico  dedi- 
cato ai  CurioG  della  natura  di  Germania . Merite- 
rebbe che  venifle  alla  luce , fe  pur  non  fi  è di- 
iperfa,  a vantaggio  degli  fiudiofi  della  ftoria  na- 
turale , quella  della  Sicilia  e delle  ifole  aggia- 
centi,  che  il  P.  Francefeo  Cupano  del  terzo  or- 
dine  di  San  Francefeo  nato  nel  caftello  di  Mir- 
to a’  SI  di  gennajo  del  1657  avea  feruta  in  la- 
tino in  due  parti  divifa  ed  accompagnata  da  cir- 
ca mille  rami  incorno  agli  animali , alle  piante  , 
alle  pietre,  a i follili  di  que’  paefi  . Nel  1706, 
mentre  il  Mongitore  fcrlvea  la  fua  Biblioteca, 
il  Cupano  aveala  già  preparata  per  imprimerli, 
ma  non  avendolo  efeguito  fino  al  1710  , finì  di 
vivere  in  Palermo , e 1’  opera  rimafe  inedita . 1 
di  lui  rari  talenti  per  quelle  ricerche,  il  Tuo  là- 

' pere, 

(i)  Diede  anche  in  italiano  col  nome  dì  Paolo  il  2\7o- 
wzìato  alla  Segretaria  lenza  anno  ; e fecondo  l’OU 
doino  allegato  dal  Mongitore  avea  apparecchiata 
anche  in  italiano  l’ Ijloria  naturale  delC  Jjola  da 
Corftea , che  non  fi  è pubblicata , . 
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pere , l’ cftrema  diligenza  e coftanza  nel  Correre 
ì raonci  e le  campagne  Siciliane  ) mal  grado  de’ 
rigori  dell’ inverno  e degli  ardori  ertivi  , faceva-  ^ 
no  fperare  dalle  di  lui  mani  il  più  compiuto  la- 
voro in  querto  genere  . Ma  già  i più  celebri  na- 
turalirti  e filofofì  del  Tuo  tempo  ne  fapevano  il 
valor  Angolare  per  un  Catalogo  delle  piante  Si- 
ciliane da  lui  fcoperte  pubblicato  in  latino  in  Pa- 
Jermo  r anno  1 692 , e per  un  altro  più  recente 
ivi  pure  impreffo  nel  1 694  , e per  1’  Orto  Cat- 
tolico^ cioè  la  defcrizione  dell’orto  del  Principe 
della  Cattolica  fìampata  in  Napoli  nel  1696,  col 
fupplemento  in  fine , e per  l’ altro  fupplemento 
alla  medefima  opera  che  ufcì  in  Palermo  nel 
J697.  Quindi  viene  altamente  comendato  da’con- 
temporanei  il  Boccone,  il  Comellino,  il  Tourne» 
fon,  il  Trionfetti,  il  Borbarto  , coi  quali , come 
con  Pietro  Hoi  ton , Guglielmo  Scherard , Giacomo 
Petiver,  Giorgio  Volcomero  e Felice  Vitali,  eb-  , 
be  commercio  di  lettere  ed  amicizia  (i)  . Ma 
tempo  è di  vedere  la  parte  che  contribuirono  i 
noftri  negli  avanzamenti  delle  matematiche  e del- 
la’ filofofia . 

Si  lafci  involto  nella’  cupa  nebbia  dell’  obbli- 
vione  che  a gran  parti  irreparabilmente  fi  avan- 
za a ricoprirlo , l’ immenfo  Ibiolo  di  cattedratici 
autori  d’ inftituzioni  elementari , e perpetui  co- 
piatori e plagiar]  di  quelle  che  apprefero  in  gio- 
ventù, i quali  per  sì  gloriofe  imprefe  diedero  a 

fé 


(1)  Vedi  le  teftimonianze  allegate  nella  Btbl.  del  Mon- 
gitore  , il  quale  favella  parimente  degli  altri  di 
lui  rtudj  iìlofofici  9 teologici . 
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le  ftcflì  ) ed  agli  altri , per  rifcuoterlo  io  contrac- 
cambio , lo  fpeciofo  titolo  di  filojofo  e matema- 
tico che  gli  rendeva  altieri  fenxa  procacciargli 
rifpctto  . ElTi  a guifa  degli  fpettri  e delle  ver- 
fiere  impauri fcono  i fanciulli  che  non  olàno  ap- 
prenargliiì  ) e decano  il  ri(b  di  chi  ha  la  pa- 
zienza di  fìlTarvi  lo  fguardo . I tempi  fi  raflbmi- 
gliano , e le  nazioni  hanno  un  corfo  analogo  . 
Anche  infinita  fu  la  fchiera  de'  fedicenti  filofbfi 
e matematici  dell’  antichità , e foggetta  alla  sfer- 
za comica  ; ma  quanti  pareggiarono  i Taleti , gli 
Empedocli)  gli  Architi,  i Fiatoni?  pochifitmi, 
quanti  vallerò  Archimede  ? ninno  . 

Ballerà  accennar^  che  non  indegnamente  fotto 
Filippo  IV  nella  nofira  Univerfità  Luigi  di  Gra- 
zia Domenicano  e Glufeppe  Gomez  Carmelitano 
occuparono  la  cattedra  di  filofofia  ; Gio:  Tomma- 
fo  Jovino , Giufeppe  Sibilia  e Giambatifiia  Bigat- 
to di  metafifica  ; il  Dottore  Matteo  Sorrentino 
di  etica;  i Domenicani  Marco- Antonio  Rama  ed 
Alberto  Cappella  di  fifica  . Che  fiorirono  in  fe- 
guito  nella  filofofia  e nelle  matematiche  Ferdi- 
nando Cadano  di  Vigiano,  Giovanni  Cariba  Na- 
poletano , Frattcefco  Muto  e Giacomo  Roderìgo 
di  Cofenza  (i).  Che  il  Gefuita  Giambatifla  Trot- 
ta Abbruzzefe  della  terra  di  Popoli  coltivò  con 
ardore  le  matematiche  , e diede  alla  luce  in  Na- 
poli nel  1Ò31  in  latino  la  Pratica  fpedita  degli 
orologi^  ed  in  Italiano  il  Nuovo  orologio  not- 
turno 


(i)  Di  tutti  quelli  fi  ha  qualche  opera  , e fi  fa  men- 
zione da’noflri  bibliografi  e nella  Storia  dell» 
Studio  Napoletano  dell’ Origliai  li. 
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turno  per  mezzo  delle  /Ielle , tanto  nelle  ore  ajiro» 
nomiche  ^ quanto  nelle  ore  italiane  e bahllonìcht 
ridotte  in  pratica  , pubblicato  anche  in  Napoli 
nel  1651  . Ma  1’  altro  Gefuita  Bartolonimeo  di 
Amico  tutto  fi  dedicò  alle  difpute  (òpra  la  fìlo- 
fofia  di  Ariftotile , e ne  riemp.è  fette  volumi 
ufciti  in  Napoli  dal  1623  al  1645  , e mancò 
nel  1649  (0  • 

Calcando  miglior  fentiero  corfero  con  più  glo- 
ria per  le  ardue  fcienze  fìliche , matematiche  ed 
aftronomiche  il  Locatelli  , il  Gloriofo,  il  Gior- 
dano 1 il  Monforte . Girolamo  Locatelli  fu  prò-  * 
felfore  di  matematica  nel  noftro  ftudio  dopo  del 
fàmofo  Cornelio , ed  anche  Regio  Matematico 
del  Caftello  nuovo , del  quale  fi  fa  onorevole  ri- 
cordanza nell’  Italia  Letterata  del  Gimma  (2)  . 
Leggefi  nella  Galleria  di  Minerva  una  lettera 
del  Locatelli  diretta  al  medefirao  Ab.  Gimma 
nel  1694,  nella  quale  gli  comunicò  la  fua  in- 
venzione deir  ufo  delle  vetti  del  terzo  genere  . 
Quefta  fpecie  di  vette,  che  ha  la  potenza  tra 
il  pefo  ed  il  punto  fiflb , fu  da’  tìfici  e matema- 
tici che  precedettero  il  Locatelli  confiderata  co- 
me inutile  (3)  ; ma  egli  ne  dimoftrò  1’  ufo  e 
l’utilità.  Aggiugne  il  Gimma  che  quello  abile 

ma- 


li) Di  lui  vedi  la  Bibl.  dell’ Alegambe , quella  del  Top- 
pi , e le  opere  del  Mazzucchelli  e dell’  Afflitto. 

(2)  T.  II  in  fine  del  c.  45. 

(3)  Il  medefimò  Gimma  reca  le  parole  del  Caramue- 
le  e del  P.  Des  Chales , i quali  affermano  che  tal 
vette  , lungi  dall’aumentare  le  forze  della  poten- 
za, accrefce  la  refiftenza  del  pefo  , e diminuifce 
la  forza  della  potenza.  L]  Origlia  le  trafcrilTe  fcn- 
za  citare  il  Gimma  da  cui  le  traffe. 
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matematico  tormentato  dalla  podagra  nulla  fi  cu- 
aò  di  produrre  per  le  ftarape . Gio:  Camillo  Glo- 
lìofo  che  dal  Graffo  negli  £iogj  e dal  Poi  tinari 
nella  Felicità  di  Padova  vien  chiamato  Napole- 
tano -,  e dal  Toppi  e dal  P.  Riccioli  (i)  è detto 
di  Gifuni,  nacque  nel  1572,  e mori  in  Napoli 
nel  1 643  -,  dopo  avere  occupata  alcuni  anni  la 
cattedra  di  matematica  nell’  Univerfità  di  Pado- 
va , ed  acquiftata  rinomanza  di  uno  de’  più  ce- 
lebri alìronoml  e matematici  de’  Tuoi  giorni  con 
diverfe  opere , il  cui  catalogo  fi  legge  negli  elo- 
^gj  che  ne  tefferono  il  lodato  Graffo  e Monfignor 
Tomafini . Delle  tre  Decadi  di  Efercitxzloni  Ma- 
tematiche che  fcriffe',  il  Toppi  paria  foJtanto  del- 
la 1 ufcita  in  Napoli  nel"  1Ó27  e della  li  nel 
1^35-  Egii  infegnava  in  Padova  , quando  offer- 
vate  le  comete  del  i6i3 , pubblicò  in  latino 
l’anno  appreffo  la  differtazionc  aftronomicofifica’ 
de  Cometis  riftampata  in  Venezia  nel  1Ò24, 
nella  quale  vinfe  tutti  gli  aftronomi  del  fuo  tem- 
po , fenza  eccettuarne  l’ immortale  Galilei  folte* 
nendo  ( contro  la  fentenza  peripatetica  abbrac- 
ciata indi  dal  medefimo  Galilei  nel  dottifitrao  li^ 
bro  del  Saggiatore  ) che  le  Gomete  fono  corpi 
di  moto,  periodico  al  pari  de’  pianeti , ^ e non  già 
accenfioni  fublunari  compofie  di  materia  terrefire 
che  fi  elevi  fopra  1’  aria  . La  contefa  del  Ge- 
fuita  Savonefe  Orazio  Graffi  col  Galileo  e con 
Mario  Guiducci  di  lui  difcepolo  ardeva  qualche 
anno  dopo  dell’  opera  del  Gloriofo  > cioè  intorno 
T.  K O ai 


(1)  P.  Il  della  Cronaca  de’ Matematici  nell’Almagefto. 
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al  ióc>7  (i)  ; benché  fi  dica  che  il  Graifi  fin 
dal r anno  idi 8 in  cui  apparvero  le  comete, 
avelie,  con  una  difiertazione  allora  pubblicata  , 
difefa  l’opinione  di  Ticone  che  le  comete  fuffero 
pianeti  che  defcrivono  in  molti  anni  yafte  ellilfi, 
ed  appena  per  pochi  mefi  e talora  giorni  fi  av- 
vici naiK>  a prender  lume  dal  nofiro  fole  . Ceno 
è che  l’opera  del  Gloriofo  giva  per  le  mani  di 
tutti  ed  era  applaudita  come  elegante  dal  Chia- 
ramonti  (2)  e come  erudita  dal  Riccioli  (3),  ed 
il  di  lui  nome  volava  per  le  bocche  degli  Iciea- 
ziati  per  quefie  ed  altre  Tue  dotte  opinioni  glo* 
riofamente  fbitenute  con  folidl  opufcoli  dilìintt 
contro  Bartolorameo  Sovero  che  gli  fuccedette 
nella  cattedra  e contro  Fortunio  Liceto  medio- 
cre medico  ed  oftinato  peripatetico,  e rifpondeQ- 
do  a Scipione  Chiaramonti  ed  all*  apologia  di  Be- 
nedetto Maghetti . Vitale  Giordano  di  Bitonto  fi 
difiinfe  tra*  matematici  che  fiorirono  -nel  declinar 
del  fecolo  XVIII  (4)  , Fu  egli  lettore  delle  ma- 
tematiche della  Reale  Accademia  fiabilita  dal  gran 
Luigi  XIV  in  Roma  ad  iftruzione  de*  Franceii 
che  quivi  fogglornavano . Appaniene  a quello  ri- 
nomato profelfore  il  1 tomo  ufcito  nel  ió8o  per 

ulb 

. ■ il  » , — 

(i)  V.  il  t.  vili,  1.  II  del  Tirabofchi. 

(1)  Nel  1.  Ili  De  tribus  nevis  Jìellis  dice  ; Joi  quoque 
C»millu3  Gloriojus  qui  navi/Jime  de  cometts  eìcm 
£^ns  volumen  explicuit , Viene  addotta  quella  re- 
ftimonianza  nelr  elogio  fatto  al  Gloriofo  dal  To- 
ma lini , e fi  cita  colla  leguente  del  P.  Riccioli 
nelle  Addiz.  del  Nicodemo. 

Ig)  Camillus  Cluriofus  Ctfonenfis  Patavii  Matìu  Frofefs» 
Jcrìpfit  erudite  de  Cometis  anno  1619. 

(4)  V.  V Jtal.'Lett,  del  Gimma  t,  li,  c.  45. 
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ttfo  di  tale  Accademia  col  titolo  : Corfu  di  ma- 
tematica T.  / , che  comprende  Euclide  rejlìtuto , 
ovvero  gli  antichi  Elementi  Geometrici  riflaurati 
e jacilitati  da  Vitale  Giordani  Lettore  delle  ma- 
tematiche nella  R.  Acc.  Jlabilita  dal  Re  Crijiia- 
nijjimo  in  Roma  , del  qaal  libro  fi  fa  menzione 
dal  Marchefc  Maffei  nella  Ojfcrvazloni  letterarie. 
Nel  riferirlo  il  chiar.  Tirabofchi  da  ciò  rileva 
giuftamente,  che  la  fama  del  fapere  degf  Italia- 
lianì  nelle  matematiche  rlfuonava  ancor  nella 
Francia  , Ed  è gloriofo  pel  noftro  Regno  ( del 
quale  fi  dice  dagli  Antinapoletani  nati  o trafpianta- 
n in  Napoli  di  non  efler  fatto  per  quefti  fiudj  ) 
che  tra  gl’  Italiani  fofle  da  Luigi  XIV  prefcel- 
to  il  noftro  Bitontino  Giordano  ad'iftruirei  Fran- 
cefi  in  quefte  fcienie  . Il  Signor  Barbieri  che 
s’ingegna  di  elporre  i meriti  de’noftri  compa* 
triotti  filofofi  e matematici , dovea  collocare  nel- 
le fue  Notizie  il  nome  di  quefto  profeffbre  noto 
in  Francia.  In  contraccambio  egli  acconciamente 
efpone  i progrefll  fatti  neH’analifi  e neU’aftro- 
nomia  da  Antonio  Monforte  de’  Signori  dì  Lau- 
rito  nato  nel  1644  nella  Bafilicata,  del  quale  il 
Cavalier  Tirabofchi  potè  difpenfarfi  di  far  men- 
zione nel  t.  Vili.,  perchè  finì  di  vivere  in  Na-» 
poli  nel  1717.  Ma  l’Ab.  Ginoma  ne  fece  l’elo- 
gio (i),  oltre  a ciò  che  ne  accennò  nell' Idea 
dell  Italia  Letterata  ; i degni  autori  del  Giorna- 
le dd  Letterati  Italiani  ne  lodarono  più  di  una 
volta  le  opere  ; e l’ Origlia  ne  formò  un  breve 
articolo.  Avendo  attefo  alle  lettere  umane  forco 
' O a il 


(1)  £log,  Accad,  t.  IL 
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il  Vefcovo  ClavArio  di  Pocensa,  afcoltò  nel  no- 
Itro  Studio  la  giurifprudenia  dal  Pulcai'eili  > indi 
la  tilolofìa  e la  geometria  -,  verfo  di  cui  tendeva 
per  naturai  pendio  -,  dal  Capua  e dal  Cornelio. 
Pafsò  pofcia  a Roma , a Firenze  e ad  altre  co- 
fpicue  città  d’ Italia  di  Caper  vago  e di  conofce- 
re  i letterati  che  vi  fiorivano.  Stando  in  Vene- 
zia volle  veder  Coftantinopoli  accompagnandofi 
coir  Ambafciadore  della  Repubblica  che  colà  tras- 
ferivali  ; e quivi  con  eftrerao  Tuo  ftupore  trovò 
il  xji'an  Vifir  iftruito  nelle  matematiche , il  quale 
pregiandolo  volea  fermarlo  al  fervizio  del  Graa 
Signore  perchè  gl’  infegnafle  le  fcienzc  . Non  vol- 
le il  Monforte  efporfi  a i capricci  di  un  Sovra- 
no avvezzo  ad  atterrire  i fuoi  fchiavi  ed  a tre- 
mare de’  Giannizzeri , e colto  il  tempo  fi  fottraf- 
fe  all’  impegno , e tornò  a Napoli , dove  attac- 
cato d’idropilia  terminò  poi  il  fuo  corfo  vitale. 
Di  lui  fi  hanno  le  feguenti  opere.  .Una  epillola 
latina  indirizzata  ad  Antonio  Magliabecchi  ftara- 
pata  nel  16757  che  contiene  la  foluzione  anali- 
tica di  alcuni  problemi  che  un  Geometra  di  Lei- 
den poji  taljulam  latens  gli  avea  propofti  ; il  Ma» 
gliabecchi  ]a  comunicò  ai  famofo  Vincenzo  Vi- 
viani  già  vecchio  , il  quale  gli  avea  (ciolti  iìn- 
teticamente  , e ne  ammirò  l’eleganza,  e volle 
firingere  amicizia  col  noftro  Monforte  . Un  trat- 
tato utiliflimo  de  problematum  determlnatìone  pub- 
blicato in  Napoli  l’anno  i66p,  nel  quale  addita 
il  modo  di  rifolvere  un  problema  e determina 
fé  pplfa  0 non  pofla  fcioglicrfi  (i)  . Un  libro 

de 

(j)  Il  dotto  Signor  Barbieri  ne  propone  alcuni  efenH 
ri  ad  iftruzione  della  gioventù . 
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de  fiderum  ìntervalUs  & ìm^nitudinibus  1 argo- 
mento trattato  anticamente  da  Arifìarco  di  6a- 
mo,  il  quale  vien  lodato  dal  celebre  Leibniu  in 
una  epiftola  al  Magliabecchi  che  glielo  avea  traf- 
meflb  ; il  Barbieri  efalta  il  di  lui  metodo  ele- 
gante e fpedito*di  mifurar  la  terra,  e lo  deferì*, 
ve  e ne  porca  la  dimoftraiione . Malgrado  del- 
ridropifia  che  pofe  fine  alla  fua  vita,  egli  im- 
prefe  a trattare  de  Jiellarum  motìbus , opei  a ri- 
mafta  imperfetta  e pubblicata  dopo  la  di  lui  mor- 
te da  Giacomo  Salerno.  Il  di  lui  nuovo  metodo 
di  determinare  le  orbite  de' pianeti  venne  lodato 
dagl’  intelligenti . Egli  cercando  la  cagione  tifica  ■ 
del  moto  celefte  non  fi  allontanò  dalla  vera , at- 
tribuendola ad  una  forza  generale  di  gravità  ; ben- 
ché non  Teppe  fchivare  i vortici  Cartelìaul  al- 
lora non  ancor  diftrutti  dalle  offervazioni  e da’ 
calcoli  Neutoniani,  e fpecialmente  dal  moto  co- 
lante delle  comete . 

Ma  diftefero  foprammodo  il  lor  nome  per  la 
più  colta  Europa  il  Cornelio , lo  Stelliola , T O- 
dierna  , il  Fardella , l’ Argolì , il  Fontana,  l Oli-t 
va  e foprattutti  il  Borrelli , de’  quali  ci  accin- 
giamo ad  accennar  le  feoperte  e le  glorie . 

Toccò  al  Coferitino  Tommafo  Cornelio  il  van- 
to di  trafportare  nel  nolìro  regno  la  liberta  di 
filofofare , dandovi  a conofeere  le  opere  dell’  in- 
gegnofo  Renato  Des  Cartes  , le  quali  , ad  onta 
de’ raggiri  e degli  Ichiamazzi  de’ legnaci  del  peri- 
pato,  givano  comunicando  all’Europa  tuttala  fe- 
lice 'rivoluzione  accaduta  per  elle  nella  Francia , 
Fortunato  per  eflere  fiato  dalla  forte  prefcelto  a 
sì  gioriofa  imprefa,  più  fortunato,  fe  in  vere  di 
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foftitutre  a l capricci  del  Bruno  e del  Campa- 
nella i fogni  del  Cartefio  ^ avefle  , fecondando  le 
generofe  ricerche  del  celebre  Porta  , trafportata 
fra  noi  l’indole  di  fpcculazione  e dì  efperienza 
del  Galilei.  Ma  forfè  per  iftuotere  alla  prima 
k menti  fopite  nel  letargo  delle  •fcnole , fu  più 
opportuno  1’  ingegnofo  romanzo  fìlico  di  Renato 
che  il  corapaflato  fpirito  d’  inveftigazione  di  Ga- 
lileo . La  filofolìa  prefe  da  allora  una  novella 
faccia.  Le  ftefle  pugne  foftenute  da’noftri  Car- 
téfiani  co’  Peripatetici  aguzzarono  gl’  ìngegm  . 
La  geometria  fervi  va  di  face  alla  fifica;  e fi  ap- 
prefe  fin  anco  da’forenfi.  Tutto  cominciò  a fer- 
mentare > tutto  tendeva'^  alla  refiaurazione  della 
buona  filofofia , e la  coltura  facea  gran  cammino. 
Francefco  di  Andrea  apprefe  dal  Cornelio  le  ma- 
tematiche, ed  infpirò  al  Viceré  di  riftabilirne  la 
cattedra  nell’  Univerfità  addoflandola  a quello  filo- 
lòfo  che  la  foftenne  per  trenta  anni  in  circa  > leg- 
gendo per  qualche  tempo  anche  l’ aftronomia  e la 
medicina  ^ e facendo  faraofi  allievi , Grato  1’  An- 
drea all’  iftruzione  che  ne  trafle  egli  e Gennaro 
fuo  fratello , non  folo  gli  procurò  la  nominata  cat- 
tedra, ma  lo  difefe  da’  fanatici  che  lo  perfegui- 
tarono  per  le  di  lui  nuove  opinioni  filofofiche 
confondendole  con  gli  errori  di  religione;  e do- 
po la  di  dui  morte  feguita  nel  1 684  in  età  di 
anni  80,  fi  adoperò  per  fargli  rendere  pompofa- 
Inente  gli  ultimi  onori  colla  fpefa  d’intorno  a 
3000  feudi  . 11  Canonico  Rinaldi  di  Gapua  ora- 
tore rinomato  ne  recitò  l’ orazione  funebre  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  a Pizzofalcone. 
In  Roma  , in  Firenze,  in  Bologna  ave»  acquilbi> 
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te  le  illuftrì  amicizie  dell’  Ab.  indi  Cardinale  Mi- 
chelangelo Ricci,  del  Torricelli,  del  Cavalieri; 
ed  il  gran  grido  della  Tua  dottrina  in  Napoli  lo 
fe  noto  all’  Olandefe  Arnoldo  Huiberto  •,  al  Bar- 
tolino  dotto  medico  di  Danimarca  e ad  altri  fa- 
mofi  oltramontani  . Dcbbe  egli  afcriverfi  tra’pià 
chiari  Cartefiani , che  però  feppero  moftrar  le 
tracce  d’ingegnofi  e gran  filolbfi  e di  fagaci  in- 
veftigatori  che  portarono  oltre  la  fcienza  acqui- 
flata . Scriffe  egli  diverfi  opufcoli  medici  e tìlo* 
fofici  pubblicati  di  tempo  in  tempo  j molti  de’ 
quali  raccolfe  nel  libro  intitolato  Progymnafmita 
PhyJtcA  Campato  in  Venezia  nel  1663  . Una 
collezione  compiuta  fi  fece  in  Napoli  delle  fue 
opere  nel  1688.  Molte  utili  novità  folidamente 
ftabilite  propofè  ne’  Tuoi  libri  medici  de  hepatis 
anatome  , de  fermentatìone  ^ c de  ffhrtbus'  » Al- 
cune gliene  involarono  gli  efteri.  L’ipotefi  del- 
la compreifione  e forza  elafiica  dell’  aria  fu  da 
lui  propofta  prima  del  Pecquetto . Tommafo  Wil- 
lis  e Francefi»  Gliflbnio  vollero  prevenirlo  col 
pubblicare  l’ invenzione  del  fucco  nutritizio  da 
lui  defcritta  ne’ proginnasmi . Egli  fpiegò  la  gui- 
fa  ónde  il  cibo  fi  digerifca  agitato  dalla  fermen- 
tazione e comprefib  dal  moto  delle  pareti  del 
ventricolo , e difciolto  da’  fucchi  meftrui  y e fi 
converta  in  chilo  ; e mofirò  per  quali  vie  fi  tra- 
fporti  nella  mafia  del  fangue , nel  cuore , ne'  pul- 
moni,  circolando  pofcia  pel  corpo  tutto.  Quella 
teoria , mentre  fi  differiva  la  ftampa  de’  fuoi  pro- 
ginnasmi , vollero  fenza  citarlo  appropriarli  i 
mentovati  Willis  e Glifibnio;  ma  da’  ptu.illuftrt 
poileri  è fiata  ricooolciuta.  per  fua  , e l’ inlìgne 
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IVancefco  Redi  a lui  ne  diede  le  meritate  lodi. 
Non  tacque  però  lo  fteffo  Cornelio,  ed  a’medfr 
lìmi  fcrìttori  che  lo  prevennero , nè  indirizzò 
una  lettera  gentile  fcritta  in  latino  , della  quale 
trafcriviamo  qui  in  italiano  un  frammento . ,,  Non 
mi  dolgo  ( egli  dice  ) o Signori , che  fieno  fia- 
te da  voi  anticipatamente  divulgate  alcune  delle 
cofe  da  me  da  gran  tempo  meditate  e defcritte 
ne’  proginnasmi . Sommamente  anzi  meco  mi  con- 
gratulo dal  vedere  che  le  mie  meditazioni  cosi 
bene  cofpirino  colle  voftre  oflervazioni . Sono  ora 
mai  dodici  anni  veramente  che  io  avea  notato 
che  il  còrpo  non  crefccva  nè  fi  nutriva  pel  fan- 
gue  , ma  per  certo  altro  fucco,  che  dal  fangue 
lèparato  per  mezzo  delle  membrane  e de’  nervi 
fi  diffonde  per  le  parti  del  corpo  . Di  tale  con- 
gettura non  folamente  propofi  molto  prima  le  mie 
ragioni  ne’  proginnafmi,  ma  più  e più  voite  k 
indicai  a’ miei  amici  efleri  e nazionali,  ed  in  par- 
ticolare aU’Huiberto,  al  Battolino,  eadaltridot- 
tiflimi  Danefi  che  in  quel  tempo  viaggiando  per- 
vennero in  Napoli  „ . ScriiTe  ancora  una  lettera  de 
cognatione  aeris  & aquae  ^ un' zkrz  de  igne  ^ e in 
un’altra  indirizzata  a Gio:  Alfonfo  Borrelli  fcrìt- 
ta  a nome  di  M.  Aurelio  Severino  già  morto, 
facendovi  confabulare  negli  elifi  l’ ombre  de’ me* 
dici  e de’filolbfì,  deride  la  vanità'  dell’ aerolo- 
gia (i).  Egli  coltivò  ancora  felicemente  la  poe^ 

fia 


(i)  Di  lui  non  fi  veda  nè  il  Toppi  nè  il  Nicodemo 
che  lo  nominano  fqltanto , ma  il  Marchefe  Spiri- 
ti nelle  Mem.  . degli  Scritt.  CoJeniy  W Gimnaaoell' 
ìtal,  Lett.j  il  Tirabofchi  ed  il  Barbieri, 
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iìa  latina  y e nelle  di  lui  opere  Te  ne  leggono  al- 
cuni componimenti  pregevoli . 

Niccolò  Antonio  Stelliola  filofofo  e matemati- 
co fu  profeflbre  di  medicina  nella  noftra  univer- 
(ìtà  (i),  e maeftro  di  Marco  Aurelio  Severino 
fecondo  Ernefto  Scheffero  . Nacque  in  Nola  e 
coltivò  in  Napoli  con  profpero  evento  le  Icienze, 
fìlofofando  con  libertà  . Nel  volume  precedente 
additammo  , col  teflimonio  di  Fabio  Colonna  y 
non  eflere  egli  flato  l’autore  della  Storia  Natu- 
rale di  Ferrante  Imperato  . Ma  non  fu  indegno 
degli  elogj  di  Leonardo  di  Capua  (2)  per  altre 
opere  da  lui  prodotte  . Avea  fcritta  nel  prece- 
dente fecolo  un’  opera  latina  fulla  teriaca  moftran- 
done  la  confezione  e l’ ufo , che  fi  pubblicò  in 
Napoli.  Corapofe  nel  XVII  V Enciclopedia  Pita- 
gorea  qui  ancora  imprefla  nel  i6i6,  in  cui  fi  dà 
il  nome  di  Accademico  Linceo  , fcrivendola  all’ 
almo  Collegio  Salernitano  e dedicandola  al  Car- 
dinale di  S.  Sufanna  Scipione  Cobelluzio  . Veri- 
fimi  Imente  fu  dal  figliuolo  dopo  la  di  lui  motte 
qui  ancor  pubblicata  nel  1Ó37  l’opera  intitolata 
Il  Telejcopio , ovvero  JJpecUlo  celejìe  .;  perchè 
avendo  ne’ quattro  libri  che  contiene  trattato  del- 
r organo  dellà  villa  y degli  oggetti  vifibili , e dei 
mezzi  per  cui  fi  fa  la  vifione  y non  pafia  poi, 
come  richiedeva  l’oggetto  dell’opera,  a dimo- 
ilrare  come  avvenga  la  refrazione  nel  celefcopio 
fecondo  i principi  ottici  e diottrici.  11  prelodato 
Cornelio  nella  lettera  del  colloquio  de’  filofofì  ne- 
gli 


(i),  r Origlia  nelle  Aggiunzioni  al  t.  IL 
[dì  V.  il  di  lui  libro  delle  Mofete,, 
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gli  elifi  introuuce  anche  lo  StelHola  , e fà  men< 
zione  della  Biblioteca  delle  'fcìenze  altra  di  lui 
opera  fmarrita  (i) . 

Pieni  fono  i libri  de’ contemporanei  più  illuftri 
degli  encomj  del  Siciliano  Giambatifta  Odierna 
Arciprete  di  Palma  nato  in  Ragufa  nel  1597» 
e mono  d’anni  63  nel  1660  nel  caRello  di  Fil- 
ma. Coltivò  con  ardore  le  Tevere  fcienzC)  come 
più  delle  altrui  teftimonianze  dimoftrano  le  mol- 
tiilìme  opere  che  corapofc  . Attefe  con  predile- 
zione all’  agronomia  e alla  ftoria  naturale  , che 
arricchì  di  molte  ntili)  e dilettevoli  fcoper^e  ed 
oflervazioni . Senza  occuparci  in  trafcrivere  inu- 
tilmente il  catalogo  lunghiflìmo  delle  di  lui  0^ 
re  edite  ed  inedite,  che  può  leggerli  nel  Mori- 
gitore , accenneremo  foltanto  le  cofe  più  rimar- 
chevoli che  gli  fi  debbono  . Il  Galilei  avea  of- 
fervate  le  ftelle  Medicee,  cioè  t fatelliti  di  Gio- 
ve, e l’Odierna  ebbe  dal  Gran  Duca  di  Tofcana 
la  cura  di  formarne  l’efemeridi  , ficcome  egli 
fece  prima  del  Mario  e del  Rinierì , e dieci  an- 
ni innanzi  del  Borrelii,  e le  pubblicò  in  Paler- 
mo in  tre  pani  dlvilè  nel  1656  col  titolo  Me- 
dicteorum  Epkemerides  nunquam  haSenus  apui 
ntortales  editée»  Egli  è vero  che  incorfe  in  qual- 
che abbaglio  nel  determinare  la  vera  pofizione 
delle  loro  orbite,  e laieiò  egli  non  meno  che  gli 
altri  afironomi , la  gloria  di  manifefiarla  al  gran 
Gaflini;  ma  l’ Odierna  correva  un’acqua  non  pià 
tenuta . Egli  t^ervò  ancora  j nè  il  tacque  nel 

fuo 

(1)  Di  lui  vedi , oltre  gli  autori  citati,  il  NicodeHS® 
cd  il  Barbieri . .... 
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Aio  Nanzio  della  Terra , efler  doppie  tre  ftelle 
fìlTe  fino  a lui  credute  femplicì , la  prima  pre(^ 

10  l’occhio  boreale  del  toro,  la  feconda  preflb 

11  corno  boreale  del  Capricorno,  e la  terza  nel- 
la coftellazionc  dello  fcorpione  (i) . Altre  ftelle 
fcoperfe  ancora  da  lui  noverate  nell’opufcolo  de 
admirandis  cali  charaéhrìbus  (a)  . Diftele  un  opu* 
Icolo  intitolato  La  Colomba  volante  1^  co 
meta  apparfa  la  notte  de’  1 8 di  dicembre  del 
1652.  Sulle  meteore  fcriffe  diverfi  opuftoli:  un 
altro  falla  ialfedi ne  del  mare  che  rimafe  inedito: 
uno  fui  iìiiema  di  Saturno  col  titolo  Protei  eoe* 
lejlis  vertigines  pubblicato  f anno  1657  : nel 
1644  avea  prodotto  V Archimede  redivivo  colla 
Jiadera'  del  momento  per  infegnare  il  modo  di 

frodi  commelfe  nell’  oro  e nell’  argento. 
Gli  aflntori  della  lloria  naturale  l'applaudirono 
per  l’ opera  dell’  anatomia  del  dente  velenofo  del- 
la  vipera  impreflb  nel  1640,  e per  l’opera  fial- 
l’ occhio  della  mofea  ufeita  nel  1 644  * Egli  avea 
ammanito  con  tante  altre  opere , che  rimafero 
xnanoicritte  nel  callello  di  Palma:  appreffo  gli 
eredi,  un  opufcolo  in  cui  dimoArava  derivare  la 
icaturiggine  del  mele  dallo  lielo  nel  calice  del 
Acre)  e l’ intitolava  Floris^  mellis^  & apis  ana- 
tome . Le  gloriole  tefiimonianze<  del  Canmaele 
che  lo  chiama  corifeo  degli  ajlronomi , dell’  Ac- 
cademia dei  Curion  della  Natura  , del  Borrelli  > 
del  Redi,  dell’ Etmuliero , e degli  autori  Sicilia- 
ni , legganfi  nella  Biblioteca  del  Moogitore . 

Uno 

UaÉj IIIIIM,  I,  ■IMI,  Ili  l■M■l  «■i  ■ 

(i)  L’  avverti  Vincenzo  Auria  nella  Sicilia  laveotrica. 
(3;  Lo  rilevò  il  Mongitore  nelle  Giunte  alla  Sic.  In- 
vent,  f e lo  ripeti  il  Gimma  It.  Ut,  t.  II , c.  4d. 
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Uno  de  famofi  Gartefiani  e de’  matematici  del 
fuo  tempo  fu  Michelangelo  Fardella  jiato  in  Tra- 
pani nel  1650,  c morto  di  un  colpo  apopletico 
Il  fecondo  di  nel  1718  in  Napoli  . Entrato  nel 
terzo  ordine  di  S.  Francefco  era  già  facerdote  e 
predicatore  nel  ventefimo  anno  della  fua  età 
quando  in  Mellìna  fotto  il  celebre  noftro  Borrel- 
h appre&.’Je  matematiche  e la  tìfica  fperimenta- 
le  con  tal  profitto,  che  potè  egli  fteflb  divenir- 
ne  maeftro  nella  medefima  città , infegnar  poi  geo- 
metria nel  collegio  Siciliano  paflato  in  Roma  nel 
J676,  ed  avere  in  feguito , nella  dimora  che  fe- 
ce m Parigi  per  tre  anni  , occafione  di  conver- 
fare  co  primi  tìlofotì  Francefi , di  perfezzionarfi 
nella  geometria  fublime  ed  invaghirli  delle  opi- 
nioni Cartefiane.  Tornato  in  Italia  la  fama  del- 
la fua  gran  dottrina  il  condutìe  prima  ad  infe- 
gnar  tìlofotìa  e geometria  in  Modena  agl’  inviti 
.del  Duca  Francefco  II,  indi  a tìflartì  in  Vene-  ' 
zia,  dove  nel  1693  per  decreto  pontificio  ot- 
tenne di  lalciar  la  cocolla  ed  entrare  nel  clero 
fecolare,  e fu  deftinato  dalla  Repubblica  a leg- 
gere l’aftronomia  in  Padova  in  vece  del  celebre 
Geminiano  Montanari  , e nel  1700  pafsò  alla 
cattedra  primaria  di  filofofia  feguita  la  morte  di 
Carlo  Rinaldini  che  la  reggeva.  Viaggiò  pofcia 
in  Ifpagna  nel  1709,  ed  in  Barcellona  dall’Au- 
ftriaco  Re  Carlo  che  indi  ottenne  l’ Impero  fuc- 
cedendo  a Giufeppe  I , ricevè  il  Fardella -col 
titolo  di  regio  teologo  e matematico  una  penfio- 
ne  di  duemila  feudi.  Non  meno  l’efercizio  del- 
le- cattedre  che  le  opere  imprefle  ricolme  di  dot- 
trina lo  rendettero  illuftre  in  un  tempo  che  r Eu- 
ropa 
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ropa  abbondava  di  filofofì  e di  matematici  infì- 
gni . Prefe  a pubblicare  un  nuovo  corfo  di  filo- 
fofìa  ed  un  altro  di  matematica , ma  dell’  uno  e 
dell’  altro  non  produfle  che  il  tomo  primo  in  Ve- 
nezia nel  1691,1  quali  fi  reimprefTero  in  Lione 
ed  in  Amfterdam , e rifcoflero  molte  lodi  dai  Ma- 
billon  (1)  e dapli eftenfori  degli  Atti  di  Liplìa,e 
del  Giornale  di  Parma . Con  pari  applaufo  fi  ricevè 
la  di  lui  opera  in  foglio  pubblicata  anche  in  Ve- 
nezia nel  1698,  Aninue  humarue  natura  ab  Au- 
gujlìno  detedta  (<2) . Se  ne  leggono  eziandio  di- 
verfe  lettere  italiane  al  Magliabecchi  e ad  altri 
non  nominati  in  difefa  della  filofbfìa  Gartefiana 
ed  una  enciclica  latina  a’  matematici  fui  nuovo 
metodo  del  Gefuita  Gottignies  . Le  altre  opere 
accennate  come  inedite  dal  Mongitore  non  fem- 
bra  che  abbiano  mai  più  veduta  la  luce  . 

Andrea  Argoli  di  Tagliacozzo  nell’Abbruzzo 
ulterìore,  di  cui  fi  hanno  molte  notizie  dal  Con- 
te Mazzucchelli  rifchiarate  in  parte  dal  P,  d’ Af- 
flitto, oltre  alla  memoria  che  fé  ne  fa  dall’ Al- 
lacci, dal  Crafib  e dal  Chioccarelli  fuoi  contem- 
poranei , e dal  Tomafini,  dal  Gimma  e dal  Ni- 
ceron  , nacque  verfo  il  1570,  e morì  a’ 27  di 
fettembre  nel  1657 . Nella  Sapienza  di  Roma 
occupò  la  cattedra  di  matematica  per  Tei  anni 
flno  al  1628,  quando  fi  concefie  al  celebre  P.  Be- 
nedetto Caftelli . Pafsò  poi  l’ Argoli  a Venezia 
e nell’aprile  del  1692  ottenne  la  cattedra  pure 

di 


(1)  De  Studììs  MonaJVtcis  t.  II. 

^2)  V.  la  Galleria  dt  Minerva  nel  t,  I,  e gli  Atti  di 
Lipùa  t.  Ili , fup.  fcd.  VII. 

> 
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di  matematica  nello  Studio  di  Padova  con  etn- 
quecento  fiorini  di  llipendio , che  di  mano  in  ma- 
ro gli  il  accrebbe  lino  a milledugento  , oltre 
airclfere  flato  dichiarato  Cavaliere  di  San  Mar- 
co. Tutta  debbe  la  rinomanza  che  acquillò  al- 
r autonomia  ^ alla  quale  attefe  laborioiamente . 
Pubblicò  fin  dal  ido4  i problemi  agronomici  di- 
mojirati  col  foccorfo  de'  triangoli  e colla  fola 
multiplicazione  ^ per  feni  , tangenti  e fecanti  , e 
profegul  fino  al  1652  imprimendo  varj  volumi 
di  efemeridi,  e di  tavole,  che  lo  fecero  coafide- 
rare  come  luio  de'  più  dotti  allronomi , febbene , 
poco  approfittandoli  delle  ultime  fcoperte  ed  o(^ 
lèrvazioni  più  efatte , incorfo  foffe  in  var]  abba- 
gli * Pubblicò  parimente  un  trattato  latino  deir<trw 
te  medica  con  alcune  offervaàoni  full’ agricoltura 
c la  navigazione  imprelTo  in  Roma  nel  1621  , 
come  ancora  due  libri  de  diebus  criticis  & de 
iegrotorum  decubito  impreifi  in  Padova  nel  i63y 
e poi  nel  1652  colla  dedicatoria  alla  Regina  Cri* 
£ina  di  Svezia  . 

Affai  più  famofo  allronomo  e degno  per  av* 
^ventura  di  uguagliarli  co’  primi  di  * quel  fecolo  « 
iì  dimollrò  il  Napoletano  Francefco  Fontana  ) che 
fioriva  fingolarmente  verfo  il  1 640 . Avendo  egli 
ridotta  a maggior  perfezione  l’invenzione  del  te- 
kfcopio  dovuta  al  Fona  (i)  e migliorata  dal  Ga- 
lilei , giunfe  colla  fua  paziente  efattezza  a fco- 
prire  nuove  ftelle  traile  nebulofe  , nelle  plejadi 
q nella  via  lattea:  fece  molte  offervazioni  fulla 
lana  notandone  le  fall  e le  ineguaglianze  : e nel- 

l’of- 


(.1)  V.  il  volume  IV  di  queft’ opera. 
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Toflervare  gli  afpetci  di  Venere  lì  avvide  che 
quello  pianeca  avea  le  fall  limili  alla  luna , e fii 
perciò  il  precurfore  delle  fcoperte  che  fecero  in 
cffo  gli  aftronomi  che  lo  feguirono  . Nel  libro 
da  lui  pubblicato  nel  i6^6  col  titolo  Nova  cae- 
lejlium  terreflrìumque  rerum  Obfervatìones  ) & 
fortajfe  hadenus  non  vulgata  , fpecilUs  a,  fe  in- 
ventis  y & ad  fummam  perfedìonem  perJudììs  j 
egli  lì  appropria  l’ invenzione  tanto  del  micro- 
fcopio  quanto  della  combinazione  delle  due  lenti 
oggettiva  ed  oculare  conveffo-convefle  che  cofti- 
tuifce  il  telefcopio  aftronomico . £i  T attella  con 
queir  aria  di  candidezza  che  mal  s'imita  dal  pia* 
giario  e dall’ impoftore,  e che  fi  concilia  la  fe- 
de t ancorché  altri  1’  avefle  prevenuto  in  entram- 
be , o in  una  delle  due  cofe  . Gli  errori  ftelH 
che  commife  il  Fontana  nel  fabbricare  il  telefco- 
pio aftronomico  corretta  poftia  dal  Newton  e 
dal  Gregori , dimoftrano  l’ originalità  del  ritro- 
vato (i) . Quanto  al  microfcopio  pretefe  il  Mon- 
tucla,  citando  un  libro  di  Pietro  Borello  ìmpref- 
fo  nel  i6S5t  che  Zaccaria  Janfen  di  Middelbur- 
go  molto  prima  ne  avefle  prefentato  uno  all’Ar- 
ciduca Alberto.  Qual  fede  meriti  il  Borello  ia 
molte  cofe  , li  può  fcnrgere  dall’opera  del  Gim» 
ma , il  quale  ha  piò  volte  notato  che  egli  fpef- 

fo 


(i)  Il  chiar.  Signor  Barbieri  più  volte  lodato  eli  rida» 
ce  a due  , all'  avere  in  prima  creduto  il  fontana 
che  r imperfezione  nafcelTe  dalla  fi^ra  delle  len- 
ti, quando  veniva  dalla  diverfa  refrangibilità  de 
ì raggi,  e di  poi  all’avere  egli  errato  nel  calcolo 
nel  foftituire  alle  lenti  convefle  i,  menifci . V.  ri 
c.  VII  delle  Notizie  fopracciiate  . 
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fo  afleriva  vere  le  favole  (i).  Ma  ciò  la- 
ictando  e non  rivocando  in  dubbio  né  la  di  lui 
fede  nè  le  teftitnonianze  che  reca , non  bifognava 
che  dimoftrafle  con  documenti,  e non  con  afler- 
zioni  che  il  dono  del  Jaiifen  fi  folTe  divolgaco? 
Che  fe  mai,dandofi  ancor  per  vera, tale  inven- 
zione del  Middelburghefe  rimafe  fepolta  o dimen- 
ticata, come  fembracU  effere  avvenuto  della  de- 
fcrìzione  del  microfcopio  fatta  matematicamente 
dal  noftro  Porta  (2),  ben  poteva  da  una  parte 
racutilfimo.  Galilei  ideare  quell’ utile  lavoro,  ed 
inviare  al  Principe  Federigo  Cefi  un  occhialino 
per  vedere  da  vicino > le’ cofe  minute  ( come  egU 
Ueflb  afferma  in  una  lettera  citata  dal  Ttrabo- 
fchi  ),  e dall’altra  parte  l’ ingcgnofifllmo  Fonta- 
na coll’analogia  del  telefcopio  agronomico  giu- 
gnere  a formare  nel  1618  il  .microfcopio  ( po- 
me egli  afferma  al  Gefuita  Girolamo  Serfale  ) 
fenza  che  1’  uno  o l’ altro  fapeffe  del  Middelbur- 
ghefé  e della  defcrizione  fattane  daK  Porta  , o 
che  tra  loro  aveffero'  pretelb  di  rapirfene  la  glo- 
ria. Certo  è che  al  Fontana  fi  attribuifce  da 
molti  eruditi  (3)  . Pure  fi  abbiano  per  convincen- 
ti in  prò  del  Galilei  i monumenti-  allegati  dal 
prelodatò  Cavalier  Tirabofchi  ; fi  negherà  non- 
|)([nanto  al  noftro  Fontana  quell’  equità  che  fi 

,,  ' VÙO- 

.il)  Ital.  Leti.  t.  II  , c.  43-  f-  ' ' 

<Q)  Fabbro  confefla  che  il  Porta  trattò  della  com- 
' jftfizione  del  microfcopio  nel  libro  De  Refradio- 
' ' niius  c nella  Ma^ia  Nat. 

‘ <3)  Il  lodato  Gimma  raccoglie  le  autorità  dello  Schei- 
■ner , del  Serfale  , del  Sacfib , e di  Giacomo  ^n- 
' - ^crazio  Brunone  medico  di  Norimberga  nelle  Giun- 

te al  Letico  Medico  del  Caftelli  • 


; C^DOglc 
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vuole  efigere  pel  Galilei  Se  ancorché  Jì  concai 
da  'che  altri  prima  di  lui  preniejfe  a,  lavorare 
microj'copj  -,  converrà  amfelfme  che  qjueflo  grand 
uomo^  fenza  averne  veduto  alcuno  y ideò  ed  efe- 
guì  egli  pure  lo  JleJfo  lavoro , vi  è qualcl\,?  olla- 
colo  o particolare  eccezione  perchè  non  lì  dica, 
altrettanto  del  Fontana  ? 

• Raramentiaino  qui  il  nome  del  Dottore  Anto- 
nio Oliva  Calabrefe  nato  in  Reggio  y perchè  il 
di  lui  fapere  e il  grande  ingegno  gli  apri  pit^ 
di  una  fiata  il  fentiero  agli  onori  ed  alla  gloria. > 
®nde  fu  fempre  refpinto  dalla  proterva  fua  natu- 
ra « Perdè  per  quefta  la  grazia  del  Cardinal  Fran- 
celco  Barberino  che  T avea  dichiarato.  Tuo  teoio? 
go  y nè  potè  fermare  il  piede  nella  patria  ove 
tornò  ) perchè  rendutofi  capo  de’  rubelli , e im- 
prigionato per  qualche  tempo  y ricuperò  la  liber- 
tà per  partirne  di  nuovo.  In  Tpfcana  gli  riufcì 
d*  infìnuarfì  preflo  il  Gran  Duca  ed  il  Principe 
Leopoldo;  divenne  nel  1663  profeffore  di  rnedi^- 
cina  in  Fifa  ; e fu  afcritto  tra  gl’  illuflri  indivi- 
dui della  famofa  Accademia  del  Cimento.  Non 
vi  foggiornó  lungamente  , perchè  nel  1667  lì 
trova  partito  da  Firenze  y o per  una  cqntcfa  avu- 
ta con  un  Gentiluomo  del  Gran  Duca  y a cui 
perdè  il  rifpetto,  o perchè,  per  aver  propoftq 
il  fegreto  di  dare  il  colore  al  fale  , alcuno  cui 
ciò'incrcfceva  l’aveffe  minacciato  di  toglierli  la 
vita . Pafsò  indi  a Roma  ed  efercitandovi  la  me- 
dicina fi  rendè  accetto  a diverfi  Pontefici . Ma 
lotto  Aleffandro  VIIX  effendo  egli  flato  fcopertQ 
per  uno  de’  promotori  di  alcune  ofcene  adunan* 
Z.C , fu  imprigionato , ed  all’  ufcir  da  uq  efanac 
T.  Vy  P Che  • 
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che  fodenne  ^ lì  lanciò  da  una  fìnedra , e mori 
po;.o  dopo  della  caduta  (i).  Ciò  badi  averne  ac- 
cennato in  pruova  della  di  lui  dottrina  e dell’ in- 
gegno non  meno  che  del  malvagia  codume  che 
peggiorando  cogli  anni  il  condude  ad  un  fine  in- 
felice, I poderi  con  rincrefcimento  ammireranno 
una  dottrina  difonorata  dalla  malvagità  , 

Ma  (ingoiar  vanto  della  nodra  patria  dee  ri- 
putarfi  l’aver  data  la  vita  all’ immortale  Gian- 
na] fon(b  dorelli  degno  di  gire  allato  a’C^iilet 
nell’ indagare  colla  geometrìa  gli  arcani  nacuralt  y 
n’  Cartesit  nel  promuovere  il  calcolo , ed  al  gran 
Newton  nel  Aggettare  al  calcolo  la  natura  . Sno- 
na  cosi  grande  il  fuo  nome  dovunque  fìoriictmo  le 
Icienze  fublimi , che  baderebbe  nominarlo  per  com- 
pierne il  panegirico . La  vita  brevU^ma  che  ne 
premife  il  P.  Carlo  Già  dì  Gesù  Generale  delle 
Scuole  Pie  all'  edizione  poduma  della  più  fama 
fa  delle  di  lui  opere  , le  copiofe  nodale  acca 
jnulate  dal  Conte  Mazzucchelli  (2)  , e la  vin 
che  coir  ufata  eleganza  ed  accuratezza  ne  produf- 
fé  Monfìgnor  Fabroni  (3)  y da’  quali  fonti  attinib 
anche  il  chìar,  Tiraborchi > ci  forniranno  1’  epoche 
più  neceflarie  delle  di  lui  t^re  e vicende  , per 
appagare  corapendiofamente  la  curìoiità  di  chi  £ 
compiace  di  leggere  quelhi  nodra  opera  . 

Angelico  Aprollo,  Stefano  de  Angelia  ed  altri 
credettero  ch’egli  naiceffe  in  Medina  ; ma  il  Mòo- 
gitore  r efclufe  d^Hu  fua  Biblioteca  Sicula  perfìia- 

‘ lo 

(1)  Vedi  di  lui  il  t.  vili,  1.  Il  della  Star.  jtflIà~Latt 
ItaU 

(s)  Scrìi.  Jtal.  T.  II , P.  III. 

I3)  yita  Italorum  doSir,  cxcell,  Pec,  JV, 
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fb  ? dalla  tefttmoniaiiaa  del  medeilmo  Borelli  che 
neìl’  opera  de  vi  percujfionls  &c»  da  lui  fteilb  pub* 
blicata  fi  diflè  Napoletano,  e da  quelle  del  pre* 
lodato  P.  Carlo  che  per  più  anni  V ebbe  fotto  gli 
occhi  in  Sao  Pantaleone  , e di  Niccolò  Anaenta 
Bella  Vit4  di  Leonardo  di  Capua  ; per  la  qual 
cofa  inefcnfabile  fu  la  negligenza  ^1>  Toppi  e 
del  Nicodemo  nell’  oniettere  un  tanto  uomo . A* 
dunque  da  Michele  Alonfo  che  per  Filippo  Ul 
Bfulitava  nel  prefidio  del  Caftel  nuovo , e da  Lau- 
ra Borelli  nacque  il  noftro  Già  Alfoirfo  in  Na- 
poli a^a8  di  gennaro  del  ido8  , e portò  viven- 
do il  cognome  della  madre  (i)  , e fra’  Cherid 
Regolari  di  San  Pantaleone  morì  in  Roma  trall’ 
«Irima  ora  del  1679  * prima  del  feguence 
anno  (a)  » Oltre  alla  medicina  la  filofi>fìa  e la 
matematica  furono  di  buon’ora  i Tuoi  fiudj  pre- 
diletti , i quali  andò  a contànuare  in  Roma  in 
«lon  matura  eri  fotto  il  celebre  Ab.  Caflelli  , e 
Sa  rinomanza  che  ne  acquiitò  , fece  che  fulTe  in- 
vitato ad  effere  profeflbre  di  matematica  in  Mef- 
fina,  il  cui  Afegifirato  in  rtcompenfa  lo  mandò 
poi  a viaggiare  in  Italia  a pubbliche  fpcfc  pec- 
oh|è  fi  rendefle  Tempre  più  illullre  iniKsltrandofi 

P 3 ^ nel- 


(1)  Ci  fia  lecito  però  quefia  fola  volta  olTervare  una 
minutezza.  11  di  lui  padre , a quel  che  dimofira 
il  cognome , o di  origine  o di  nafcimento  fu  Spa- 
gnuolo  ; e potrebbe  darli  che  verilunilmeme  il 
figlio  Giovanni  portafle  da  prima  entrambi  i co- 
gnomi de’ genitori  e fi  diceffe  alla  fpagnuola  do: 
Alonfo  Borelli , c che  col  tempo  il  cognome  del 
padre  parelTc  un  fecondo  nome  , e li  dicelfe  in 
feguito  Gfo:  Alfonfo  Borelli  . 

<3)  Sccondochè  fi  (piega  il  p ce  lodato  P.  Carlo  . 
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nelle  ftvere  fcienze;  ed  in  Firenze  ebbe  l’ invi- 
diabil  fòrte  di  converfare  col  Galilei  che  indi  a 
non  molto  gli  fu  rapito  dalla  morte  « Tornato 
in  Meiiìna  , dopo  avere  per  alcuni  anni  infegna* 
tO)  nel  1649  lingua  italiana 

un  trattato  delle  cagioni  delle  febbri  maligne  y 
onde  era  fiata  ne'  due  precedenti  anni  afHitta  la 
Sicilia  ; e tal  produzione  fu  il  preludio  della  gran 
fama  che  l’ attendeva . Aferitto  traila  nobiltà  Mef» 
fìnefè  quivi  vivea  in  mezzo  agli  applaulì  e agli 
onori  y quando  invitato  dalla  Tofcana  ad  occupa* 
re  la  prima  cattedra  di  matematica  in  Fifa  « vi 
fi  trasferì  nel  febbrajo  del  1656.  E che  impor- 
ta che  alla  prima  gli  fcolari  ne  aveffero  forma* 
to  fìnifiro  concetto  all’  udirlo  recitare  incondita- 
mente  la  Tua  non  vaga  y benché  dotta  y orazioncy 
e co’  loro  fchiamazzi  gli  aveffero  impedito  di  ter- 
minarla.'* Egli  tofto  fe  convertire  in  iftuporc  lo 
fcherno  fcojarefco  y compenfando  la  grazia  e 
l’ amenità  che  mancava  a’  fuoi  difcorfi  colla  pro- 
fonda dottrina  che  in  lui  fovrabbondava  y e ri* 
fcolTe  i meritati  applaufì  dall’uditorio  ammirato- 
re y e divenne  fommamente  caro  al  Gran  Ducay 
ed  il  nerbo  e l’ ornamento  principale  dell’  Acca- 
demia del  Cimento,  che  gli  dovette  in  gran  par- 
te l’efperienze  che  pubblicò  . Intanto  le  opere 
che  andava  imprimendo  ne  diffondevano  la  fama 
dapertutto  . Non  era  miga  nella  fua  gioventù 
( dicali  ciò  con  pace  del  Signor  l^arbieri  ) quan- 
do migliorò  il  metodo  di  Euclide  coU’ imprimere 
il  fuo  Euclide  rcjiituito  , Ciò  feguì  due  anni  do- 
po del  fup  arrivo  in  Tofcana  , nel  1658  ^ con- 
rando  già  cioc^uanta  anni  della  fua  età*  Egli  vi 

cor- 
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còrrelte  i pochi  nei  di  Euclide  nella  teoria  del^ 
le  parallele  col  diffinirle  meglio , e col  dimoftra^ 
re  il  principio  dellé  loro  proprietà  : negò  Teli- 
ftenza  dell’angolo  del  contatto  ammefTo  nel  teo- 
rema XV  del  1.  Ili , ndn  confìderando  con  Eu- 
clide la  curva  circolare  come  formata  d’ infiniti 
punti , ma  sì  bene  come  poligono  d’ infiniti  lati: 
col  valerli  dell’  ègual  continenza  dello  quantità 
coramenfurabili , per  diffinire  l’eguaglianza  delld 
ragioni  ^ diede  l’opportuna  nitidezza  alla  dottri- 
na delle  proporzioni  y il  cui  principio  in  Eucli- 
de non  fi  dimofira  (i) . Avea  egli  nel  medefimo 
anno  1658  tra  gli  arabi  manofcritti  della  Biblio- 
teca Medicea  trovati  i libri  conici  di  Apollonio 
da  Perga^  e benché  ignorafle  quella  lingua  , of 
fervandone  le  figure  venne  in  ifperanza  di  tro- 
varvi tutti  gli  otto  libri  di  quell’  antico  geome- 
tra, de’ quali  non  ft  ne  àveano  che  i primi  quat- 
tro, e fi  fapeva  che  nel  quinto  fi  trattava  delle 
rette  maflirae  e minime  che  vanno  alle  circonfe- 
renze delle  fezioni  coniche . Il  Siciliano  Francc- 
fco  Maurolicd  nel  fecolO  precedènte  fi  era  in  un 
filo  libro  gloriofamente  occupato  a indovinare  quel 
che  aveffe  potuto*  fcrivere  Apollonio  intorno  a 
quelle  linee  i E Vincenzo  Viviani  s’ immerfe  nel 
XVII  nella  medefiraa  ricerca , quando  il  fortuna- 
to e fagace  Borelli  trovò  quel  codice  e colla 
permifiione  del  Gran  Dùca  lo  pOrtò  a Roma,  e 
lo  fe  tradurre  da  Abramo  Eckeilenfe  Maronita  i 

P 3 La 

(1)  Vedi  ciò  più  dìftefamerite  ben  ragionato  nel  c.  VÌI 
delle  Notizie  più  volte  citate  del  òi^nor  Bar» 
bierié 
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La  Tua  felice  feoperta  ci  arricchì  del  V,  del  V” 
e del  VII  libro , mancando  al  codice  trovato  ibi 
tanto  r ottavo , e con  fue  note  pubblicò  T opert 
nel  1661  : Recò  tal  diligenza  onor  grande  al 
Borelli  e fomma  gloria  al  Viviani  perchè  fi  vi. 
de  che  avea  felicemente  indovinato  ^ e talvolta 
fuperato  la  teoria  di  Apollonio . 

Spaziandofì  pofeia  pel  cielo  fi  diinófirò  vaio* 
rofo  aftronomO  , dando  fuori  bel  ì 666  ì dopo  la 
bella  feoperta  del  Galilei  de  i fatelliti  gioviali  y 
la  più  efiitta  teoria  di  quegli  afiri  nei  libro  in* 
titolato  Theorìcte  Medk^eorum  planetarum  ex  con- 
Jis  phyficis  detedée  . Se  cOn  tal  Opera  egli  non 
preoccupò  pienaraemte  U gloria  riferbata  al  gran 
Cafllni  di  formarne  ic  tavole  più  fide  a vantag- 
gio della  navigazione  > correffe  però  colle  fue  of 
Nervazioni  molti  errori  di  altri  afiremomi  illuftri 
e portò  oltre  gli  sforzi  del  KepJero  e dèi  Gali* 
lei  ) e diede  in  efla  un  faggio  della  mutua  gra- 
vità de’ còrpi  celelli  che  dovea  pofeia  dimoltra- 
re  egregiamente  il  gran  Newton  1 t inveftigò  le 
fìfiche  cagioni  delle  orbite  ellittiche  de’ pianeti. 
Molte  altre  gloriofe  pruove  del  fuo  gran  valore 
nell’ alironomia  polTono  ofièrvarfi  nelle  lettere 
inedite  pubblicate  da  Monfignor  Fabroni  citate 
dal  Tii-abofchi , e fingolarmente  in  quella  fui  mo- 
vimento della  cometa  del  1664  » « nciroflerva* 
zione  deU’ecclifn  lunare  degli  ii  di  gennajo  del 
3675  , e nel  prevedere  che  ne’  giorm  ai  e aa 
di  aprile  del  1662  venere  dovea  comparire  ve- 
fpertina  e matutina,  benché  non  poteffe  otfervar- 
la  per  efferc  il  cielo  nuvolofo,  della  qual  pre- 

dizio* 
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dÌ2toM  fi  concede  al  Sorelli  la  glòria  anche  dal 
valorofo  aftroaomo  M.  Monier  (i)  . 

Dopo  undici  anni  di  dimora  in  Tofcana  volle 
tornare  Gio:  Alfonfò  all’  univcrfità  di  MefHna  > è 
nel  mefe  di  matto  del  id<5^chiefe  ed  ottenne  il 
eongedO)  e dopo  la  di  lui  partenza  e quella  del  pre- 
nominato Oliva , fiafene  fiata  qualunque  la  cagio- 
ne ^ tacque  r Accademia  del  Cimento.  Non  pe- 
rò lal^ò  egli  di  continuare  a produrre  frutti  im- 
mortali . Meditava  da  piò  anni  un’  ardua  e ne- 
oeflaria  imprefa  da  niuno  tentata  sul  moto  degli 
animali)  della  quale  da  qui  a poco  parleremo, 
e per  preparare  gli  eruditi  a guftarla,  filmò  op- 
jportuno  di  premettere  nel  medefimo  anno  1667 
il  trattato  de  vi  ptrcujjìónìs  , nel  quale  Va  mae- 
ftrovolmentc  inveftigando  le  leggi  dinamiche  , on- 
de avviene  la  percufUone  negli  urti  diretti  ed 
obliqui  € per  le  curve . Nel  proemio  egli  offer- 
va  che  gli  errori  di  Arifiótile  sull’  energia  della 
perculfidne  vollero  invano  correggerli  dal  Galilei 
c dal  Torricelli  * Il  primo  in  età  giovanile  in 
un  opufeokj  mecahico  avea  tentato  di  addurre  la 
cagione  A tale  energia  ; ma  pofeia  fi  avvide  egli 
fteffo  deir  infulHciertza  del  Tuo  giovanile  razioci- 
nio, e nel  fine  del  IV  dialogo  del  moto  de’pro- 
jetti  confefsò  che  la  teoria  della  fòrza  della  per- 
cullìone  era  rimafta  ofeuriflìma  come  era  , mal- 
grado di  tanti  che  fi  erano  induftriati  d’ illuftrar- 
la  • Il  Torricelli  nelle  fuc  lezioni  de  infinita  vi 
percujfionis  non  meno  càndidamente  confefsò  di 

P 4 non 


(i)  V.  il  Fabroni  nella  Dfìi.  IV 1 ed  il  Tirabqfcki  nel 
t Vili , 1.  IV. 
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non  averla  punto  dimoftrata,  ma  di  aver»  fól* 
tanto  accumulate  mere  congetture*  Molfe  il  Bo* 
relli  il  piede  per  quell’ inaccefllbil  fentieto  t e 
^enza  fcorta  , e , come  egli  dice  ^ proprio  mane 
Aimò  di  avere  interamente  domata  quella  indocU 
le  parte  di  Èlica  e di  matematica)  e Ipiegata  la 
vera  ed  intima  natura  dell'  energia  della  percujfio- 
ne . Wallis , Wren  ed  Ugenio  confermarono  Tem- 
pre più  le  leggi  propolle,  e fi  di  vi  fero  col  Bo- 
relli  la  gloria  dell’  invenzione . Lo  flelTo  Leibnitz 
era  ftato  prevenuto  dal  Borelli  nel  giudicare  che 
le  forze  de’ corpi  fi  debbano  Himare,  non  dalla 
velocità, ma  da  i quadrati  della  velocità  (i).  Tre 
anni  dopo , cioè  nel  1 670 , pubblicò  il  lècondo 
trattato  de  Motionìbus  naturalièus  a gravitate 
pendentibus  ^ col  quale  finì  di  fpianare  al  pubbli- 
cò la  via  all’intelligenza  della  Tua  dottrina  ori*. 
ginale  fui  moto  degli  animali  ^ In  quello  inferì 
gran  parte  delTefperienze  da  lui  fatte  per  l’Ac- 
cademia dei  Cimento,  ed  efpofe  i principj  della 
mecanica  , dell’  idrollatica  e dell’  idraulica , e la 
natura,  gravità  e prefììone  dell’aria  perfezionan- 
do il  fiitema  del  Torricelli,  e combattendo  la 

leg- 


(1)  La  Propqfizione  CXVII  del  Borelli  fi  è : Si  duo 
corpora  impelLintur  JurJum  Jub  eadem  incUnatione  , 
eriiiit  elevnùones  app.xrentcs  atque  tranfitus  horiion* 
tales  ut  quadrata  tetnpornm  edcurjionum  , vel  velo^ 
citatum  impcllenùum  . 11  Signor  Barbieri  ha  ciò 
pur  anco  avvedutamente  ofTervato  < ma  cita  la 
Prop.  CXVI . Io  ho  fono  gli  occhi  l’ edizione 
Belgica  de  i due  trattati  del  Borelli  , de  vi  per., 
e de  motib.  nat.  a prav.  pendentibus  ,Ì2Xt0ir\é\  i686 
fulla  Italiana  da  Pietro  Vander  Ai  col  {occorio 
di  Gio:  Broen  Medicò 'Leidenfe* 
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iéggerczza  de’  corpi  ed  il  moto  iftantanco  fatw 
nel  vacuo  ammelTo  erroneamente  da  Annotile  i 
La  memorabile  eruzione  del  Mongibello  awe* 
fiuta  nel  1669  la  curiolltà  de  i dotti) ed 

il  Principe  Leopoldo  e la  Reai  Società  di  Lon- 
dra, alla  eguale  era  egli  ihto  àTcritto^gli  chefe- 
' ro  una  relazione  del  terribile  evenimento  ) alle 
cui  iftanze  foddisfece  nel  roedeiìmo  anno  i<570 
dando  fuori  una  Storia,  e Meteorologia  del  men- 
tovato incendio . Cominciarono  intanto  i movi- 
menti llrepitofi  de’  Mellìneii  degenerati  in  ma- 
iiifefta  ribellione  nel  1672  ^ e fi  divifero  eflì  nel- 
le due  fazioni  de’  Merli  e de’  Malvizzi  , nelle 
quali  fi  vuole  che  il  Borelli  avefie  prelò  par- 
te (1)  fofiìando  nel  futxo  lèdiziofo  co’  Tuoi  di« 
fcorlì , e ne  fu  efiliato  * Ricoverolfi  allora  in  Ro- 
ma all’aura  della  gran  Regina  Crifiina  di  Sve* 
àia , nella  cui  accademia  recitò  molte  difiertazio- 
ni  ) e fralle  altre  una  in  difefa  dell’ aerologia 
giudiziaria  , fia  per  pompa  d’ ingegno  ) fia  per 
fecondar  le  inclinazioni  di  quella  Sovrana  . Ad 
onta  di  tal  favore  crebbe  il  di  lui  bilbgno  per 
un  furto  fattogli  da  un  Tuo  fervidore  ; per  la 
qual  cofa  fpogiiato  di  tutto  fi  ritirò  nelle  Scuo- 
le Pie  di  San  Pantaleone , dove  vi(fe  intorno  a 
due  anni  infegnando  fino  alla  morte  filofbfia  0 
matematica  a'  giovani  religiofi  . Maturato  intanto 
il  capo  d’  opera  sul  moto  degli  animali , malgra- 
do delle  Tue  vicende  e delle  continue  elperienzé 
che  per  efia  gli  convenne  fere  > egli  nel  princi-^ 
pio  del  1670  Toffi-ì  alla  Regina  che  volle  far- 
ne 

^ -l'-gj-r  ■ ' ■ . . sssssssBs,..  j-’.ai 

(i)  V.  le  Memorie  del  Carufo^ 
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ne  tutta  la  fpefa;  ma  fopraggiunro  dalla  pleuw- 
tide  cke  in  diciòcio  giorni  lo  tolfe  a i vivi , egli 
raccomandò  l' edleióne  appena  incdminciaca  al  pre* 
lodato  P.  Carlo  Giovanni  di  Gestii^  il  quale  ne 
produfle  la  prima  parte  nel  1680  colla  dedicatoria 
alia  Regina  fatta  dalld  ilelfó  Sorelli  ^ e la  feconda 
nell'  anno  feguente  . L’  ardua  fìiìologia  de’  moti 
degli  animali  da  molti  antichi  e moderni  tentata 
invano  Osò  ^li  difvilùppare  con  nuovi , dilet* 
tevoli  e non  più  immaginati'  problenli  « e confer* 
mare  eon  matematiche  dimòfìrazioill  ^ la  qual  co* 
fa  altri  non  fece  nè  pensò  di  potei-fi  fare  ^ Do- 
po di  lui  quella  parte  della  fìfìca  li  ebbe  nel 
numero  delle  fcienze  (ìlibottìatematiche  al  pari 
deir  aflronomia . Trattò  nella  prima  parte  cOpio- 
famente  de'  noovimenti  manifelli  degli  animali  « 
cioè  delle  parti  elletne  <,  é delle  SefliOni  e tefl- 
lioni  degli  articoli  ^ e in  fine  del  camminare  ^ del 
volare  e del  nuotare . Nella  feconda  inveftigò  le 
Oagioni  del  moto  de’mUfcOli  ^ e delle  mozioni 
Inrerne , cioè  degli  umori , le  quali  li  fanno  né’  vali 
fe  nelle  vifcere  degli  animali  (i)*  Nè  prima  nè 
dopo  di  ini  lì  diltefe  su  quello  argomento  più 
generalmente  la  veduta  filolofìca  ^ Il  Sernulli  ^ il 
Panent  i,  il  Keill  calcarono  le  di  lui  orme , ma 
fi  rcflriafero  al  moto  de’  mulèoli  < Tra  tanti  elo- 

e) 

I ' it  1 'j  Tiwi»  ■idt  I l i — ^ 

Noi  indichiamo  la  materia  di  quella  opera  mae- 
ftra  emne  fece  lo  fteffo  Borelli  nel  Proemio  che 
le  prémife*  Chi  nè  brainalfc  un  cllratto  più  pieno , 
legga  il  lodato  Barbieri  nell’  opera  citata  . Ma 
chi  vqlefle  ben  coriofeere  quell’  uomo  grande  1 c 
tiempiérli  di  ftupore , legga  l’opera  fteffa  Àio- 
tu  Antmal'ium. 
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gj  tributati  io  ogni  tempo  da  i dotti  al  roerìt» 
raro  del  Bidelli) è ben  iìngolare  quello  dd  cele* 
bre  Boerave^  il  quale  afTerma  che  debbe  oeceP 
fariamente  brancolar  nelle  tenebre  un  medico  che 
fta  privo  de'  lumi  di  queft'  opera  incomparabi* 
le  (i)«  Jilon  ne  comprefe  tutto  il  pregio  Pietro 
Chlrac  che  nell'  univerfità  di  Mompellier  ìBituì  una 
cattedra^  in  cui  li  dovelfe fpiegare pubblicamente 
r opera  del  Borelli  (2)  P La  di  lui  univerfale  eru< 
Azione  abbracciò  in  tutte  le  loro  parti  T allro* 
nomia  f la  matematica  ) T anatomia  ^ la  Boria 
naturale  « la  sedicina  (3)1  In  ciò  ebbe  egli  moh 
ti  compagni  in  quel  lècolo  : ma  l'opera  origina* 
le  De  Mota  animalium  lo  folleva  dalla  claiTe 
de’ più  generali  e profondi  iìlorofì  della  Tua  età, 
per  collocarlo  in  quella  più  fublime  degl' ingegni 
originali  de’  Kepleri , de'  Galilei  e de’  Newton  « 

V. 


Storia. 

L*  Amena  letteratura  (ì  rifenti , al  pari  del  cotti-* 

' mencio  e della  marina , delle  turbolenze  del 
fecolo , e non  ci  prefenta  ne’  varj  fuoi  rami  0 
fidenti  e felici  vedute  ^ ó frutti  rari  incorrutci* 
1ÙH  come  quelli  che  provenMro  dalle  Tevere  fciCn* 
ae.  Dove  non  fi  ricoperfe  di  fquallore  , perdè 
di  villa  i gran  modelli  della  natura  e dell’  ami» 

chi- 

i ■■■■  É li'  imi  _ 

(i)  S/U  Med.  P.  VII  De  Anat.Jea.  Ili  c.  III. 
i2)  Tirabofchi  t.  Vili , 1.  II, 

(3}  Vedati  il  catalogo  delle  di  lui  opere  ne’  citati  MaA* 
succhelU  e Fabroni . 
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diirà , c luflTilreggiò  quafi  da\  per  tutto  > prodò* 
cendo  pampini  e foglie  e fiori  efimeri , e com- 
piacendoli in  trafpiantar  piante  efotiche  fpiacevo- 
li  a'  palati  avvezzi  alla  (bavità  e dolcezza  lòftan- 
ziofa  de’Livj,  de’ Tullj  e de’Maroni.  Troverei 
mo  non  per  tanto  in  quello  e nel  feguente  arti- 
colo molte  produzioni  utili  ed  amene  e ricchd 
di  erudizione  ^ di  giudizio  e di  fapere  ^ le  quali 
talora  appena  ci  lafciano  deliderarc  in  effe  cri- 
tica fondata  in  pià  Tana  filolòfia , e vaghezza  più 
ilabile  ,e  più  fquifito  gullo  nell’  elezione  dello  ftile^ 
Pochi  llorici  di  quel  fecolo  poffono  nelle  no- 
ftre  contrade  foftenere  il  confronto,  non  dico  di 
Tucidide  e di  Sallullio  ^ ma  del  Cofianzo^  del 
Carafa  e del  Porzio  che  ornarono  il  precedente. 
Gon  tutto  ciò  elìgono  la  gratitudine  de’poftert 
meriti  fcrittori  del  XVII  di  ftOria  civile  e lette^ 
l'aria  , le  cui  utili  ricerche  fervono  ad  ogni  pa(^ 
fo  di  prefidio  a coloro  che  fanno  approfìttarfene . 

La  lioria  generale  di  quello  regno  pregiali  fin- 
golarmente  di  Gio:  Antonio  Siitnmonte  nato  iti 
Napoli , ove  fiori  nel  declinar  del  XVI , e mor- 
to a’  29  di  marzo  del  1602  (i)  • Nulla  di  iiota* 
bile  c’  invita  ad  epilogare  la  vita  che  ne  Icriffe 
il  Sacerdote  Scipione  di  CriftofoTo  » Bada  làpere 
che  l’amor  della  patria  che  fe  facrificafgli  tutta 
la  vita  in  ricerche  penofe  per  illullrare  le  cofe 
noftre,  lo  fottopofe  ad  una  barbara  perfecuzìone 
moffagli  da’ potenti  che  fi  chiamarono  ofiefi  dal- 
lo zelo  da  lui  mollrato  in  rilevare  i diritti  della 

Piaz- 

I 

1 I ■■■■■■ ■■■■  ■;  I I "Ti  .1  U " i ■■  I r 

(1)  Leggali  r iferizionS  polla  lotto  il  di  lui  ritratto 
nella  Congregazione  de'  Bianchi  dello  Spirito  danto. 
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Piazza  del  Popolo  conculcati  fotto  gli  Aragonellj 
e nel  mettere  in  villa  le  balTe  origini  di  alcuna 
famiglie  nobili.  La  ilorìa  e la  verità  furono  il 
fuo  merito  e le  fue  nemiche . Frutto  de’  fuoi  lun- 
ghi fudorì  fu  prima  una  crude!  prigionia  procu- 
rata da’  maneggi  de’  Tuoi  periecutori  , la  qual? 
non  terminò  fé  non  dopo  di  avere  rimpallato  il 
primo  volume  della  Tua  Itoria  ed  impiallricciato 
di  cartelline  foprappolle  il  lecondo;  indi  una  in- 
fermità contratta  per  li  patimenti  e per  la  ma- 
linconia di  vedere  cosi  Icelleracamente  ricambia-; 
te  le  lue  onorate  fatiche . Egli  mori  un  anno  do- 
po la  pubblicazione  de'  due  primi  tomi  ufciti  nel 
1601  e riformati  nel  1602.  Degli  altri  due  ri- 
mafti  inediti  il  terzo  ufcl  nel  1640,  ed  il  quar- 
to nel  1643.  L’edizione  del  Bulifon  fatta  coli* 
opera  di  Pompeo  Sarnelli  venne  fuori  nel  1675, 
Non  so  per  qual  nuovo  raggirò  o su  qual  fon- 
damento, la  Congregazione  dell’Indice  qel  1693 
vietò  la  lettura  di  quella  Itoria  colla  claufola 
donec  corrigatur  . Vi  fi  contiene  il  racconto  di 
«guanto  avvenne  nel  noftro  regno  dalla  fondazio- 
ne della  città  di  Napoli  fino  al  1582,  nel  cui 
anno  flava  fcrivendo  l’ autore  . Ma  quanto  elfa 
vinlè  in  difegno  ed  ellenfione  le  llorie  del  Cara- 
fà  e del  Goilanzo , tanto  loro  cedé  per  lo  itile , 
c non  poche  volte  per  la  critica . Dipinfero  quel- 
li a gran  tratti  gli  eventi  notabili  ; là  dove  il 
Summopte  portò  la  diligenza  fin  nelle  minutez- 
ze , le  quali , benché  talvolta  fi  defiderino  da’leg- 
gitori  , fanno  quali  fempre  perdere  di  villa  o 
confondere  gli  oggetti  grandi  . Non  gli  mancò 
diligenza  e buona  fede, ma  crìtica  e filofofia  per 
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ftperare  la  credulità.  Per  nuìl^a  omettere  cadde 
in  adottare  molte  fanfaluche  iotoriio  alle  anti< 
chicà  di  Napoli  : it  fitiarrì  rintracciando  la  fa* 
Volofa  genealogia  di  Partenope  : errò  col  Villam 
nel  parlar  delle  opere  libate  fatte  da  Virgilio 
per  pubblico  beneficio  della  noitra  città  : menò 
nel  (elio  fecolo  ad  alTediar  Napoli  un  eièrdto  dà 
Saracini , che  nè  anche  dall*  i\(ia  erano  allora  pacati 
in  Affrica , Quelli  nei  non  debbono  togliere  al  Sun»* 
monte  la  gloria  di  aver  preceduto  ogni  altro  nel 
teffere  una  iioria  patria  generale  in  gran  parte 
veridica  e giudiaiofa  meritamente  applaudita:  ma 
non  poflbno  non  eccitare  il  patriptifmo  a defide* 
rare  che  una  penna  piò  fìlorofica  e piò  leggiadra 
compieffe  i voti  del  Muratori  (i) , e ci  arric* 
philfe  di  una  Aoria  degna  di  ai  grande  e nobi* 
)e  città  f 

Foileriore  al  Sommonte  fu  il  Marchefe  di  Lti- 
cito  Francefco  Capecelatro  nato  in  Nivano  feudo 
di  Aia  cafa  circa  il  1596  ^ e morto  in  Napoli 
a*  3 -di  giagno  nel  1670.  Uciliflima  è la  Tua  Ho* 
ria,  perchè  fi  aggira  su  quella  parte  che  il  Co- 
ilanzo  teiqè  d’ intraprendere  per  mancanza  di 
materiali . |1  di  lui  racconto  della  città  e regno 
di  Napoli  incomincia  da  che  pervenne  fotto  il 
dominio  de’  Re . La  prima  parte  impreffa  in  Na- 
poli nel  1640  racchiude  un  periodo  di  ottanta 
anni  dal  regno  del  I Re  Ruggiero  fino  alla  mor- 
te della  Regina  Coflanza . La  feconda  che  rima- 
fe  inedita  Imo  al  1724  , fi  pubblicò  anche  in 
Napoli  unita  alla  prinu,  e comprende  il  lungo 
. regno 


(1)  V.  r Introduzione  di  quella  noAra  opera  t.  I.  p.  6. 
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regno  deir  Imperadore  Federigo  II  ^ dopo  del 
(piale  prefe  a fcrivere  il  Coftanzo.  Regna  neUn> 
Aorta  del  Capecelatro  lo  fpirìto  del  buon  fenos 
e deir  imparzialicà , ingoiar  pregio  di  «ino  ftort> 
eo  * Non  lafcia  di  riprendere  la  (xtndotta  del  no- 
minato Principe  contro  de’  Papi  y ma  non  fe  gli 
avventa  y n^  prende  il  tuono  (^latnacorio  che  co- 
glie il  credito  a unti  che  precefero  ricavar  glo- 
ria o prohtto  dal  dichiarare  la  guerra  alia  di  lui 
memoria  . La  cura  che  ebbe  il  Capecelatro  di 
eonfuitare  gli  forittori  che  il  precedettero  e gii 
archivj  pubblici  e privati  y ed  il  giudizio  che  mo* 
Arò  in  valerfene  y lènza  oAencare  aojofamence  ad 
ogni  parola  le  proprie  fcopcrte  y come  foglio* 
no  praticare  alcuni  non  fenza  rifo  di  chi  legge  « 
lo  formroDO  di  fiaccole  per  correre  con  fiifficieo- 
te  fìcurezza  il  tenebrofo  fenciero,  1*0  IVile  noa 
è indegno  di  lode^  e fiipera  nella  precihone  it 
Summonce , e di  poco  ceck  al  CoAanzo  per  Tele- 
ganza;  e Iblo  fi  defldererebi»  che  A albe> 
nuto  (fa  qualche  formola  piò  propria  del  popolo 
Kapolecano  che  dell’idioma  comune  a tutta T Ita- 
lia (i) . Ma  nel  tempo  (lelfo  fi  vuol  notare  che 
fcrivendo  egli  nel  colmo  delle  ftravaganze  del 
lecolo  paflato  pure  Teppe  prefèrvarfi  dal  con- 
tagio delle  follie  dello  Àile  si  care  a’  fuoi  con- 
temporanei in  Ifpagna  , in  Italia  ed  in  Alk- 
magna  (o) . Bcne- 


(i)  Fu  T avvilo  ancora  di  chi  fece  Teftratto  di  quella 
fioria  nella  Hibliotheque  Italique  t.  J , art.  3 , e 
t.  I art.  a* 

(q)  11  Gravier  cominciò  la  fua  Raccolta  dalla  ftoria 
del  Capecelatro.  Nella  Ribl.  di  6.  Angelo  a Ni- 
do 
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Benemeriti  delle  noftre  ftorie  del  paflato  feco- 
lo  furono  quali  contemporaneamente  tre  libra]  e 
ftampatori  che  coltivarono  ancora  alcun  poco  le 
lettere , febbene  non  folfero  della  clalTe  de'  Ma* 
nuzii  e degli  Stefani , Tali  furono  Ottavio  Bel* 
trano , Antonio  Bulifon  e Domenico  Antonio  Par- 
rìni . Il  Beltràno  nato  io  Terranuova  in  Calabria 
citra  precedè  quelli  altri  cominciando  a fiorire 
e llampare  nel  1640^  ed  allora 'non  erano  an* 
cor  nati  gli  altri  due.  La  di  lui  Breve  Deferii 
ztone  del  regno  di  Napoli^  in  cui  compendia 
quanto  ne  fcriflero  Arrigo  Bacco  e Scipione  Maz- 
zella,  altro  di  Tuo  aggiugnendo,  interelTa  per  le 
notizie  fenza  allettare  collo  ilile  e con  quelle 
pennellate  che  caratterizzar  debbono  le  Bone  ec* 
celienti . La  venalità  dell’  autore  che  offeriva  le 
fue  lodi  a chi  voleffe  comprarle  ^ l’ alfoggettò  al- 
le sferzate  non  equivoche  ed  al  difprezzo  del 
Campanile  ) del  Mali  e di  molti  fuoi  contempo* 
ranci  (i).  Gazzettieri  ^ libra]  e Bampatori  erano 

An* 

>—  ■ n I I ■"  ’^r-L  . I ■jji"  . "T 

do  efifte  manoferirto  l’ altro  di  lui  libro  dell’ Or/- 
gine  della  Città  e delle  famiglie  ncAili  di  Napoli , 
che  fi  pubblicò  ancora  dal  Gravier  nel  t.  II  . L’ac- 
curato Ab.  Soria  dubita  che  poffa  quell’  opufcolo 
eflcre  del  Capecelatro , riconofeendovi  una  diverfi- 
tà  di  Bile  . Forfè  la  ^la  debolezza,  o varietà  deir 
lo  Bile  , non  bada  ad  efcludere  un’  opera  dal  ca- 
talogo di  un  autore  non  antichiilìmo , quando  fe 
è confervata  copia  in  qualche  pubblico  archi- 
vio . Scrifle  parimente  il  Capecelatrp  un  volume 
di  Rime  pubblicate  in  Napoli  nel  1621. 

(i)  Del  di  lui  poema  in  ottava  rima  intitolato  il  ^e- 
Juvio  fi  è parlato  nel  primo  articolo  di  gucB’ 
opera . Chi  ama  di  fapere  tutto  ciò  che  eglf  fcrif- 

fc , 
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Antonio  BuUfon  che  nacque  in  Francia  in  un  ca- 
mello del  Delfìnaco  nel  1649  8'^ 

togalla  come  affermò  Valentino  Arrigo  Volghe- 
ri  (i]^  ) e Qomenico  'Antonio  Farrini  nato  in 
•Napoli  nel  1 643 . La  gelofìa  del  itegoaio  e del  me* 
iUere  di  novellifea  gli  rendette  rivali  e gli  fpin* 
fé  a morderli  alpramence  . Antonio  fiuhfea  lU 
brajo  ( e non  già  il  P,  Antonio  Bulìfon^  come 
fìi  chiamato  dal  Coronelli  (3)  ) Inabilita  in  Na- 
poli fin  dal  1670  era  talmente  inftruito  della  ilo* 
ria  e delie  antichità  napoletane  che  li  rendè  ne* 
celTario  a'  viaggiatori  (3) . L’ amicizia  che  ebbe 
con  Matteo  Egizio  ed  altre  perfone  nobili  ed 
erudite,  le  iodi  a*  lui  date  negli  Atti  A Liplìat 
in  varj  Giornali  , e nelle  opere  del  Sarnelli  , 
deir  Altomare  e del  Cinelli , ne  coropruovano  la 
letteratura.  Oltre  alle  Lettere  memorabili  ijiori- 
che  ed  erudite  di  varj  Pontefici , Principi  e Scien* 
2Ìati  da  lui  pubblicate  in  quattro  tomi  in  Poz- 
zuoli ed  in  Napoli  dal  16&5  al  1698  , ed  al 
Compendio  delle  i^ite  de'  Re  di  Napoli  col  ca- 
talogo de'  Viceré  ellratto  dal  Mazzella  e conti- 
nuato lino  a’  Tuoi  giorni , egli  compofe  un'  opera 
voluminofa  intitolata  Cronicamerone  ^ ovvero  An- 
nali e Giornali  inorici  delle  cofe  notabili  .acca- 
T,  V.  Q_  > dute 


fe  f vegga  il  March.  Spiriti  Scritt.  Co/enf.  , e ’l 
Conte  Mazzucchelli  t.  II.  L*Ab.  Sarià  ne  ha  for- 
mato un  articolo , nè  ha  lafciato  di  regiltrarne 
le  opere  che  lafciò  inedite  . 

(i)  Introd.  alla  notìzia  de'^  buoni  Jcritt. 

(a)  Catal.  degli  Accad.  Argonauti . . 

(3)  V.  il  Diarium  Italicum  del  P.  Montfaucon  citato 
dal  Soria. 
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date  nella  città  e regno  di  Napoli  dall’Er»  vol- 
gare fino  al  1690,  della  quale  opera  fi;ritta  io 
15  volami  folo  il  primo  ne  nfcì  per  le  ftsun* 
pe  . Gli  altri  rimaiero  inediti  , perclw  aven- 
do il  Parrini  ottenuto  dai  Viceré  che  il  BuliiÒD 
'Bolla  fua  opera  non  p-ocedeife  oltre  il  1503  y 
•donde  incomincia  quella  de’  Viceré  del  Parrini  • 
«degnato  Antonio  pié  non  curò  di  cottcinuaria  • 
La  rivalità  del  Parrini  cd  il  tneftiere  di  gaz.ze^ 
tiere  1'  involfe  in  una  ièrie  di  dHgraùe  • N^Ua 
•guerra  per  la  fuccelTione  di  Spagna  come  Fran- 
gere pubblicava  i vantaggi  del  partito  Borbonico 
con  lodi  eccefiìve,  e diminuiva  quelli  ddl’  Ab- 
ilriaco . • Quindi  avvenne  che  rimallo  il  regno 
air  Imperadore , la  plebe  dì  Napoli  nel  1707  gli 
faccheggió  la  cafa  e la  libreria , e l’ t^riofe  b 
ticoveihrfi  colla  famiglia  in  Madrid  predo  del 
Cattolico  Re  Filippo  V ^ e cjmvi  opprelfo  dalla 
triileaza  Terminò  la  vita , laidando  a’  Tuoi  poiie- 
ri  in  ret^gio  il  mmto  di  efierfi  nel  meUiere 
di  gazzettiere  dedicato  con  fuo  danno  al  partito 
de'  Borboni  . In  effetto  Luigi  Sulifòn  nipote  di 
•Antonio  ne  colfe  il  frutto,  e fu  dichiarato  Coa- 
fìglieìre  dall’  augnilo  Re  CARLO  f^liuolo  ili  Fi- 
lippo V (1)  . lì  Panini  dopo  di  avere  ottenuto 
dal  Conte  di  S.  Stefano  T accennato  divieto  al 
fuo  emulo  di  non  paflare  nel  CronìcameroneVsa- 
no  1503,  fi  diede  a compiere  il  fuo  Teatro  de' 
Viceré  di  Napoli  ^ e Io  pubblicò  nel  (0) . 

L’ au- 


lì) Delie  altre  opere  che  pubblicò  fi  vegga  T articolo 
fattone  dal!’ Ab.  Soria. 

(2)  Si  legge  nella  Raccolta  del  Gravier  nel  t.'lX  e X. 
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L’amore  vi  prende  un  tuono  di  panegìrica  di 
tutti  i Viceré  : manca  ora  di  eTattezza  ora  di 
fincerità  (1)  1 e Tempre  di  precifìone,  di  grazia, 
di  nerbo  e di  eleganza  : in  molti  luoghi  non  ec-> 
cede  il  merito  di  un  comunal  gazzettiere . Non  per 
tanto  il  .Tuo  lavoro  è pregevole  per  averci  confer' 
vata  la  ftoria  non  Tplo  del  XVI , ma  del  XVII 
di  cui  manchiamo , ed  è fiato  in  gran  parte  tra- 
•fiifo  nell’  opera  infigne  del  Giannone , non  che 
nel  magazzino  dell’  Ab.  Troili . Corfé  fama  però 
che  vi  avefTe  avuto  qualche  parte  il  prelodato 
Domenico  Aulifio. 

Appartengono  alla  noCra  fioria  generale  co< 
loro  che  prefero  a oarrai*e  le  rivoluzioni  del  pe* 
finvendolo  Mafaniello  e di  colora  che  gli  fùcce» 
dettero  nel  Tofienere  il  delirio  popolare  che  mife 
il  regno  in  combuliione . Oltre  al  nominato  Par» 
rìni  che  ne  inferi  il  racconto  nel  Tuo  Teatro, 
ed  al  Donzelli , di  cui  fi  è parlato  ancora , vol- 
lero confervarne  la  memoria  Gabriele  Tontolt, 
Tommafo  de  Sami$,  AleiTandro  GiraiH  , Diego 
Amatore , il  Coofigliere  AgoCino  Nicolai , e Raf- 
Ciello  della  Torre  • Gabriele  Tontolt  nobile  di 
Manfredonia  morto  nel  1665  due  anni  dopo  di 
effere  ftato  promofTo  al  Vefcovado  di  Ruvo , pub- 
blicò in  Napoli  nel  1648  il  Mafiniello  ^ ovvero 
Dijcorji  nurrativì  /opra'  là  follevaziom  di  Na~ 
po//,  ed  il  di  lui  racconto  incomincia  dal  di  7 
di  luglio  e termina  a’ 13  di  agoCo  del  1647 . 
Egli  è anche  autore  di  un’  opera  latina  fu'  i di- 

Q.  tt  ritti 


(0  V.  l’articolo  che  ne  ha  compilato  il  prelodato 
Soria . 


T 
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ritti  della  Chiefa  Garganica  centra  la  Sìpontina 
che  s’ impreife  in  Roma  nel  1654  e nel  leguen* 
te  (1)  , Toromifo  de  Santis  Napoletano  ftampà 
in  Leida  nel  ÌÓ52  la  prima  parte  dell’  IJìoria 
del  tumulto  dì  Napoli  ^ nella  quale  narrò  quan- 
to avvenne  dal  principio  del  governo  del  Duca 
di  Arcos  fino  al  dì  6 di  aprile  del  1648  . Gii 
oltramontani  la  confiderano  come  una  delle  mi- 
gliori narrazioni  di  quelle  rivoluzioni  (2) . Niuo 
libro  corfe  pii  di  quello  che  compofe  qn  ceno 
<ora  Aledandro  Giratfi  ^ ora  Nefeipio  Liponani , 
ora  Scipione  Napoltni , di  cui  non  fi  ha  altra  me- 
moria . Il  di  lui  ÙAgguaglio  del  tumulto  di  Napo- 
li ufcì  in  quefta  città  nel  1647,  e fi  reimprefi 
fe  più  vo  te  in  quel  fecolo  e nel  feguente  fino 
al  ^733  *0  Venezia,  in  Padova  , in  Genova, 
in  Ferrara  ed  in  Parma  con  titolo  diverlb  . Nè 
lo  Itile  nè  la  maniera  di  narrare  poco  circoftan- 
aiata  meritavano  tante  edizioni  . S’ ignora  pari- 
mente la  patria  di  Diego  Amatore  che  diede 
alla  luce  in  Bologna  nel  1650  Napoli  Jollevata^ 
in  cui  fi  raccontano  i filtri  occorfi  dal  di  7 di 
luglio  1647  fino  a’ so  di  marzo  1648  . Ma  le 
due  opere  che  meritano  particolare  attenzione , 
fono  quelle  di  un  Francefe  e di  un  Genovefe, 
Agofiino  Nicolai  nato  in  Borgogna  nella  città  di 
Jiélànm  verfo  il  161^,  pafsò  io  Italia  in  età 

gio- 

• l~r"iii  mai  1 11  1 11  11  1 r 1 

(l)  Parlano  di  quefto  Prelato  il  Sarnelli  negli  ^ei- 
vefcavt  Siponttni , il  Coirti  che  lo  confonde  col 
di  lui  fratello  Andrea  full’  ItaU  Sac.  dell’  Ughel- 
li  , il  Toppi , ed  il  Soria . 

- (9)  E’  ftara  reimprefla  nel  t,  VII  della  raccolta  del 
pravier , 
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Il  io  vani  le  j e dopo  di  aver  dimorato  iti  MilaruJ 
ed  in  Roma  venne  in  Napoli  in  cempo  che  boi* 
liva  la  popolar  fcdiziooc  del  1647  « e combattè 
egli  fteflb  pel  Sovrano  in  un  Reggimento  Borgo- 
gnone. Teftiraòuio  Oculare  del  plebeo  furore  e 
letterato  vago  di  maggior  fama  dopo  di  aveif 
prodotti  diverlì  componimenti  poetici  latini  ed- 
italiani  deferifle  la  Boria  di  quel  difaftri  in  ita- 
liano in  cinque  libri,  che  termina  colla  morte 
di  Gennaro  Annefe  , e nel  1 648  la  dedicò  a 
Don  Giovanni  di  Auftria . Egli  ( dice  il  libra]» 
che  la  pubblicò  la  prima  volta  io  Amfterdam 
nel  \66o  ) la  terminò  di  fcrivere  quelf  ifiejp* 
giorno  appunto  che  fini  U materia  dello  fcrìvert 
colf  acquetamento  di  que' tumulti  ; ma  degni  ri? 
fpetti  perfiiafero  all’  autore  d’ indugiare  a pubbli- 
carla . Egli  lì  Itudiò  di  fcriverla  puramente,  e 
d’inferire  nel  racconto  varie  rifleflìoni  morali  e 
politiche  ed  alcune  digreltìoni  per  ravvivare  la 
curiofìtà  ed  il  gulio  del  lettore  (comedicelì  nei 
difeorfo  a chi  legge  ) a fomiglianza  di  Tacito 
e di  altri  gravi  autori  antichi  e moderni  i RU 
chiamato  l’autore  dal  fuo  efiglio  onorevolmente 
in  Francia  fu  eletto  Gonlìgliere  di  Stato  e nel* 
la  Corte  Cattolica  Agente  dei  Duca  di  Lorena 
e poi  di  Luigi  XIV  . Benché  nella  Menagianà 
fi  dica  morto  nel  1665,  dal  Grefeimbeni  lì  vuo* 
le  che  la  novella  della  di  lui  morte  giungelfe  iri 
Arcadia , dove  era  aferitto  col  nome  di  Arideo 
Pilioj  come  feguita  a’  12  di  luglio  dei  169^(1), 
Lgli  impreiTe  in  Napoli  nel  1647  alcune  elegie 

Q.  3 lati- 

*-■'  ; .1  ''-j  ' ' ' .11..  1 .j  - -ijsu.,1^ 

(1)  Nutiaie  deilt  Àrcadi  morti  Uh,. 
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latine  unite  al  libro  intitolato  Europa  lugens^ 
Jwe  de  univerfa  Europa  clade  « Altri  verii  da 
lui  componi  (i  rammemorano  dal  Menagio  e dal 
Crcfcimbeni^  oltre  ad  un’ opera franiefe  aflid 
giudiziofa,  fe  la  tortura  Jia  un  mezzo  Jìcuro>  per 
ifcopTìrè  i delitti  fecreti  y imprelTa  dopo  la  di 
]tn  morte  in  AmAerdara  • Egli  dunque  nell’ eia* 
me  di  iìmili  procedure  criminali  e nei  riprovare 
la  tortora  precedette  un  Montefquieu  ed  un  Beo* 
caria,  non  che  il  Prezzo  della  giujìizia  e del- 
t umanità  del  Voltaire  ^ ed  il  trattato  falle  leg- 
gi penali  del  Sonnenfels  profelTorè  in  Vienna  di 
economia  politica , e gli  ultimi  venuti  francefi 
Linguet , Sérvant , Letrofne , e firilTot  de  War* 
ville  è II  Genovefe  poi  che  ebbe  cura  di  tener 
conto  di  quanto  avvenne  in  Napoli  nel  1 647 , 
è Raffaello  della  Torre  nato  in  Genova  nel  1579, 
il  quale  i benché  fettagenarìo , ne  compilò  una 
Boria  latina  in  fei  lii»*i  nel  1649,  quale  ter* 
nùna  colla  prigionia  del  Duca  di  Guifa,  c porta 
queito  titolo  DiJJidentis , defcifcentis , 'recepta^ue 
ideapolisL  VI  (1)  * La  chiarezza  dello  itile  ed  una 
competente  eleganza  non  meno  che  un  compra» 
dioTo  racconto  dello  flato  econonuco , politico  e 
militare  del  noftro  regno  fotto  i Viceré  , rende 
cara  queA' opera  anche  a i più  iilruiti  nella  fio* 
ria  di  que’  tempi  « Queib  autore  fu  padre  deU’al* 
tro  RaÀaello  della  Torre  che  congiurò  contro  la 
libertà  della  Tua  patria. 

Tra  coloro  che  illuArarono  la  Boria  panico* 

lire 


(il  6’  impreffe  la  prima  volta  nel  1651  , e fi  tro^ 
nel  t.  Vili  della  coUezirae  del  Gravm . 
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lare  delle  provìncie  o città  del  noftro  regno  cd 
ebbero  gli  applaufì  degli  Araqieri  ^ è da  riporli, 
in  prima  Camillo  Pellegrino  nominalo  il  g’ovane 
nato  in  Capua  a’ia  di  gennajo  del  <599  -,  cd 
ivi  morto  a’.9  di  novembre  del  1663  in  età  di 
anni  <55  (1).  Iniziato  io  Capua  nelle  lettere  gre- 
che e latine  venne  in  Napoli  di  anni  diòanette 
ad  apprendere  la  ^loToiìa  e le  matematiche  nelle 
fcuole  gduitiche , iodi  la  gierirprudenza  t la  teo- 
logia e la  ftoria  ecclefiaftica . Prewalfe  però  nel 
Tuo  cuòre  lo  (ludio  della  Aorta  ftngQlarmence  de* 
mezzi  tempi  y la  quale  come  più  intralciata  ed 
oTcura  promettevagli  maggior  gloria.  Per  fecon- 
dare il  Tuo  pendìo  vifìtò  gli  archivj  dalla  Cava^ 
di  Salerno  y di  Benevento  y di  Montecaftno  e di 
altre  città  del  regno  ^ e poCcia  le  biblioteche  di 
Foma  ) ove  acquìAò  onorevoli  amicizie  di  Pre- 
lati e di  Letterati  illuAri  ) quali  erano  i’Olite- 
nio  y l’ Allacci  y il  Lafena , il  Cardinal  Barberini^ 
e molte  prove  di  faperc  e di  erudizione  non  voU 
gare  diede  in  varie  dotte  dlflertaziom . Frutti  <H 
tante  ricerche  e tante  veglie  fu  la  Tua  HìftorU 
Frincipum  Lungoburdorum , che  in  fatti  è piut- 
toAo  una  raccolta  utilifTima  di  varj  ppufcoli  in- 
torno  a'  Longobardi  Beneventani  y che  s' imprelTe 
in  Napoli  nel  tÒ43  • Annefle  alle  opere  in  elfa 
pubblicate  vanno  la  Cronologia  pojlremorum  Co- 
witum  Capute  y e ^temm*  feit  Genealogìa  Prinqu 
pum  Fangobardorum  « qui  ex  genere  pradierunt 

Q.  4 * Ate- 


(i)  V.  la  Vita  fcrittane  dal  Can.'  Pratilli  premdTa 
all’  edifione  della  H{Ji*  trm*  It/ngob,  del  mede« 
ém  Pclkirino . 


OÌ<  i ; 


tufi  Vicende  delia  Coltura 
lAtenulfl  Capute  Comitìs  ^ le  quali  fi  compilaro* 
no  dal  medefimo  Pellegrino  » Dovea  quelt'  opera 
efler  feguita  da  un  fecondo  libro  divilb  in  tre 
parti  ; ma  ne  ufcì  foltanco  la  prima  in  Napoli 
nel  1644^  che-confifie  in  una  difiertazione  lati* 
ha  dell’ iftituzione  e de’ confini  del  Ducato  Bene* 
ventano , con  una  carta  corografica  di  efso , ‘ ed 
Un  elenco  delle  difBeitazioni  che  doveano  pubbli* 
carfi  nella  feconda  e terza  parte  . Ma  quefte  « 
per  un  ordine  da  lui  ftefso  dato  alla  fua  fante 
in  una  grave  infermità  furono  confegnate  alle 
fiamme  dubitando  che  altri  potefse  approfittarli 
delle  fue  fatiche.  Nel  medefimo  anno  1643  pub- 
blicò in  Napoli  Serlés  ^hbatum  Cajinenfium  ab 
anno  720  ad  an.  1137  congiunta  còn  alcune 
Cajiìgationes  fu  Lupo  Protofpata  , fuU’  Anonimo 
CafinefC)  fu  Falcone  Beneventano,  e fulla  cronaca 
di  un  ignoto  Barefc , ovvero  di  quella  di  Lupo  Pro* 
tofpata  dall’ Anonimo  Barefe  in  parte  accrefciuta 
e in  parte  mutilata  (1)  * Non  abbiamo  la  di  lui 
Storia  di  Capua  dalla  fondazione  fino  alla  fine 
del  regno  de’ Normanni,  ch’egli  avea  diftefa  in 
tre  volumi;  ma  fi  bene  un  tyfpparato  alle:  ariti* 
chità  di  Càpua  , ovvero  Dìfcorji  della  Carfipagna 
Felice  con  annotazioni  iraprefso  in  Napoli  nel 
1Ò51  , e pofcia  inferito  nel  nominato  Teforo  del 
Burman  latinizzato  da  Aiefiandro  Oucherb  infie- 
me  co’fuói  difcorfi  fui  nome  Pofta  e filila  farai* 
glia  Colimenta  recati  in  latino  da  SigisbenoHa* 

ver* 

(1)  Quefta  preziofa  raccolta  fu  dal  Muratóri  Inferita 
nella  fua  degli  fcrittori  Rerum  Jtalicarum  nella 
par.  I del  t.  U e nel  t.  V , e dal  Barman  nel  t IX 
p.  1 del  Teforo  Antiguitatum  & Uijìor*  Hai,'  • 
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veVcanip#  Nell’ archivio  de’ Teatini  de*  SS.  Apó« 
itoli  di  Napoli  fe  ne  conferva  un’a  diflercaiione 
full’ incendio  del  Vefuvio  del  1631  (i) . Grande 
fù  la  di  lui  accuratezza  e lo  ftudio  d’ illuftrare 
i tempi  mezzani  ^ ed  il  di  lui  eferapio  l’ infpirò 
al  refto  dell’ Italia,  non  che  a’  noftri.  La  prima 
idea  di  raccogliere  le  antiche  cronache  felicemen- 
te efeguita  dal  Muratori , venne  dal  Pellegrino  (2)* 
Quindi  è che  da’ contemporanei  e da’  pofteri  non 
pedanti  rifcofle  elogj  grandi . PnecUrum  Ctpua 
ornamentum  l’appellò  il  P.  Mabillon  nel  fiio  Iti- 
nerario Italico  . J fTraw  dìgnìjjiméim  fu  detto  in 
un  Breve  di  Urbano  Vili  • Orazio  Bianchi  info- 
lentemente  ne  riprefo  là  poco  elegante  iatiniti 
e r infufficienza , contro  di  cui  lì  fcagliò  il  Fra- 
tini. Il'Martorelli  o il  Duca  Vargas  oftentò  ad 
ogni  tre  parole  fomrao  difprezzo  del  Pellegrino; 
ma  il  pubblico  ha  ferbato  fempre  la  Tua  Itima 
a quello  valentuomo  . B‘  febbene,  come  dice  il 
^Tirabofchi,  il  di  lui  name  non  è si  celebre  ca~ 
me  ejfer  dovrebbe  fra'  dotti  pure  di  giorno  in 
giorno  va  crefcendo  di  riputazione  appo  gl’  im- 
parziali e vien  chiamato  uomo  degnijjimo  di 
^er  jpbjio  nel  numero  de'  più  benemeriti  di  que* 
fiì  fradj  (3);  là  dove- i libri  pedantefchi  e -ca- 
ptftdoii  fono  morti  nafcendo. 

, -v^Vollè  anche  alla  ftoria  de’ baffi  tempi  le  fue 
.òésjjii:  \ t'  curC' 


(1)  Diverfe  altre  opere  incenerile  dalla  fua  fante  o 
dtfperfe  fe  ne  rammemorano  dal  Pafquale  , dal 
Fratini,  dal  Fontaninl , dal  Graffo,  dall’ Origlia 
e dal  Soria  . 

.(2)  V.  il  eh.  Tirabofehi  t,  VIU  1.  Ili, 

(3)11  citato  Tirabofehi. 


fl5P  Kcende  dtlU  Coltura 
' cure  Aotoiùo  Caracciolo  nato  nel'  1565  ia 
$aau  Malia  feudo  della  lua  ca&  in  Abbnuto 
citra  ) il  quale  in  Napoli  entrò  fra'  Teatini 
de'  SS.  Apofroli  ricevendo  l’ abito  relig^ofo  da 
S.  Andrea  di  Avellino , e morì  di  anni  77  a’  19 
di  marzo  del  1 649  y dopo  avere  languito  un  aii< 
no  in  una  imbecillità  e dimenticanza  prodigiolà 
de' piò  comuni  vocaboli*  Diede  nelle  fue  opere 
vantaggio^  pruove  degli  frudj  fìlofoHci  frtti  in 
Napoli  e de’  biblici  c teologici  > compiuti  in  Ro* 
ma  . L’amore  dell’ erudUione  facra  e profana 
l’ invogliò  a infiouarfi  ne’  più  rinomati  arebivj 
d’  Italia  e in  particolare  in  quelli  di  Roma  e dt 
Montecalìno  y da’  quali  tralfe  tanti  codici  e me* 
morìe  nmi  ancora  pubblicate^  che  il  pubblico  fi 
compiacque  della  di  lui  utile  diligenza  y per  la 
anale  poterono  leggerli  t patrii  fuccelTt  narrati 
da’ contemporanei  ) de’ quali  la  Aelfa  rozzezza  e 
barbarie  deftava  curiofità  e diletto  * Egli  pubbli* 
CÒ  in  Napoli  nel  i6a5  Antiqui  Ckronologi  qu<^ 
tuor^  cioè  Erchemperco,  Lupo  Protofpiata)  l’Ano- 
nimo Calìoefc  e Falcone  Beneventano  eoo  appetì»' 
dici  ifroriche  . Vi  aggiunfe  un  indice  di  nomi 
proprj  d’ uomini  e di  luoghi  con  una  ferie  di 
FooteHct  ed  Imperadori:  una  prefazione)  in  cui'' 
li  addita  l’ orìgine  delle  dioafrie  di  Benevento 
di  Salerno  e di  Capua:  un  catalogo  di  voci  bar>  ^ 
bare  coll’  interpretazione  : e le  memorie  intorno , 
a i nominati  cronologi  premelTe  a i loro  libri 
Camillo  Pellcg^rno  notò  qualche  errore  del  Ca*^- 
racciolo  ne’fuoi  Di/corji  dtlla  Campania  ^ e pu-  ., 
blicò  le  fue  correzioni  fu  quelli  autori*  Il  Mu* 
ratori  rillampò  l’opera  del  Caracciolo  nel  V tol 
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mo  della  (ba  Raccolta  delle  Oofe  italiane^  liotaa* 
done  altri  errori,  li  Canonico  Praiilli  altri  né 
oorrcfle  nel  reimprimere  i quattro  cronologi  rU 
feriti  nella  Storia  del  Pellegrino.  Ma  la  grata 
pofterità  , ad  onta  de*  nei  del  P.  Caracciolo  ^ 
!’•  ammirerà  come  eruditiflìmo  nelle  ofcurè  lìbric 
de’  baffi  tempi  e come  il  primo  a pubblicare  que- 
gli fcrittorì  negletti  e a darne  importanti  notizie 
itìoriche  e critiche.  Moltiffime  fono  le  altre  ope-’’ 
ré  impreffe  e non  irapreffe;  ma  bafti  a noi  di 
far  menzione  di  alcune,  rimettendo  il  leggitore^ 
al  pieno  articolo  formatone  dall’  Ab.  Sona  « La 
Tua  hiJloriCA  demonjiratio  intorno  alla  patria  di 
San  Gennaro  contro  le  aflerzioni  di  un  Beneven- 
tano, imprefìfa  in  Napoli  nel  1634, 
ad  una  difputa  letteraria  , in  cui  combatterono 
acremente  da  una  parte  il  Caracciolo  ed  il  To- 
tini per  foftenere  la  gloria  di  Napoli  di  avere 
un  tanto  Cittadino,  e dall’altra  un  Anonimo  , 
Mario  Vipera  ed  Ottavio  Bigotta  per  dimoftrar- 

10  nato  in  Benevento . Il  Kalendariutn  Ecclefue 
Nedpùlitarue  che  porta  il  nome  del  Cardinal  De- 
ci© Camfa  , fecondo  il  Bolvifo  appartiene  al 
P.  Caracciolo  , ma  l’Oldoino,  il  ChioccarelH  ed 

11  Mazzocchi  vogliono  che  fia  opera  del  Cara- 
fa  (i) . Ufcì  in  Colonia  nel  ibis  la  fua  colle- 
ziéne  Ulorica  De  Vita  Pauli  IV  con  quelle  di 
S.  Gaetano  da  Tiene,  dì  Bonifacio  del  Colle,  e 
di  Paolo  Configliero  fondatori  de’ Teatini  . Ma 
egli  lafciò  inedita  un’  altra  Vita  di  Paolo  IV* 
tratta  dagli  archi vj  della  Vaticana , del  Caopi- 

' • doglio 

(i)  V.  le  AsUiz,  del  Nicodemo  art.  Pteia  Cor  afa . 
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foglio  e di  Caiìello  S.  Angelo  , terminata  nel 
1613,  nella  quale  non  avendo  voluto  conculcare 
la  verità , coadus  eji , dice  il  P«  Bolvjto  -,  intra 
ìatebras  hibliothecarUm  nojlrarum  Ulani  condire  t 
Fanno  di  lui  onorevole  menzione  TUghelli  che 
l’ antepone  al  Chic^carelli , il  medelimo  Chiocca* 
relli,  il  Toppi,  il  Maracci,  il  Bilotta  Tuo  con* 
traddittore,  il  Lafena , il  Rogadeo,  il  Muratori 
cd  altri. 

Ebbe  il  Sannio  il  Tuo  Borico  in  Glo:  Vincenzo 
Ciarlanti  d’ Ifernia  Arciprete  e Dignità  della  Cat- 
tedrale della  fua  patria*  Ufcirono  in  queBa  cit- 
tà Tanno  1644  divife  in  cinque  libri  le  Tue  Mé» 
morie  ijìoriche  del  Sannio  chiamato  oggi  Princi- 
pato ultra,  Contado  di  Molife,  e parte  di  T'er- 
ra di  Lavoro  , provincie  del  regno . di  Napoli . 
Si  vede  dal  titolo  che  egli  compre/e  focto  il  San- 
nio ancor  que'  paeii  che  i Sanniti  occuparono 
ufcendo  dà’  confini  delle  loro  terre . Incomincia 
dall’  origine  di  queBi  popoli , e procede  parlan- 
do della  loro  potenza , delle  oBinate  guerre  avu- 
te co’  Romani , dell’  affronto  del  gmgo  che  fece- 
ro a queBi  foffrire , del  loro  Bato  pofcia  che  fu- 
rono da’  medefimi  Romani  foggiogati  , delle  co* 
Ionie  che  elTi  vi  deduffero,  delle  vicende  nella 
venuta  de’  Longobardi , e delie  dinaBie  da  coBo- 
ro  fondate  ; ne  omette  le  Chiefe , i Vefcovi , e 
gli  uomini  infìgni  che  vi  Borirono  nelle  armi  e 
nelle  lettere.  Ad  onta  di  qualche  inefattezza  la 
Boria  de’  mezzi  tempi  riceve  molti  lumi  dalTope- 
ra  del  Ciarlanti  . ^ 

Di  una  compiuta  Boria  de’ Marfi  ci  arricchì 
Muzio  Feboni  Abbruzzefe  di  Avezzano  morto  ^ 

X fa- 
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fecondo  Apoftolo  Zeno  ed  il  ‘Bunnan  y in  Roma 
nel  1675  y ,ma  per  quel  che  afferma  Asdrubale 
Feboni  di  lui  fratello,  nella  terra  di  Pifcina  nel 
Jó6s  (i).  Dividefi  la  fua  ftoria  in  tre  libri  j 
de’ quali  il  primo  fi  aggira  intorno  all’ origine 
di  que'  popoli  c.  alle  guerre , e fpecialmente  alla 
Sociale  y ■ a cui  diedero  il  nome  di  Marfic*  : il 
fecondo  fui  lago  Fucino , oggi  di  Celano  : ed  il 
terzo  rulla  ftoria  civile  e naturale  delle  loro  an- 
tiche e moderne  città,  e su  i perfonaggi  illuftii 
che  vi  fiorirono , Queft’  opera  che  Monfignor 
Petra,  ad  iftanza  di  molti  letterati,  perfczziond 
e conduffe  a . capo,  ufcì  in  Napoli  col  titolo  , 
J^util  Phoebonii  hijiorìte  Mur forum  libri  IH  una. 
eum  eorumim  Epìfcoporum  catalogo . JU’  autore 
alcuna  volta  fi  allucina  nello*  fceverare  le  ifcri- 
zioni  vere  dalle  apocrife  ; ma  la  fua  opera  eru- 
dita e copiofa  di  luqii  per  la  ftoria  de’  baffi  tem- 
pi fu  acclamata  dagl’  italiani  e .dagli  ftranieri  co- 
me generalmente  curiofa  ed  efatta  (9) , e come 
Jìcrìtta  con  accuratezza  mirabile  e degna  di  febof, 
al  dire  di  Pietro  Burman  . Scriffe  ancora  Febo- 
ni le  Vite  di  alcuni  Santi  Marficanì , che  s’ im- 
preffero  in  Roma  nel  1635  • L’Ughelli  che  il 
chiama  fuo  amico  ed  erudito  ed  efperto  nelle 
antichità,  della  fua  patria , confefTa  di  efferfi  mol- 
to approfittato  si  della  di  lui  Storia  de’  Marfi  che 
della  Vita  di  San  Rufino  (3) . I Bollandifti  co- 

men- 


(1)  V.  il  Monìtum  all'opera  di  Muzio  citato  dall’ Ab* 
iSoria . . ' , 

(3)  Cosi  Burcardo  Menckenio  nel  Suppl.  a^li  Stofici 
Napoletani  del  Lcngìet  « 

(3)  Ital.  Sac.  t.  1. 
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Aendano  il  Febod*  fingolarmence  per  le  memo- 
rie di  S.  Gemma  (i) . Lucio  Camatra  oe  elaita 
ia  perizia  nell’  Antiquaria . 11  Corfìgnani  che  rac- 
colie  le  di  lui  memorie  y benché  qualche  vc^ca  il 
ceoHiri , l’ appella  Marforum  lumen  (3) . 

Dietro  la  (corta  del  Barrio  piò  di  uno  impre- 
le  nel  XVII  fecolo  ad  illuftrare  la  (loria  ^lle 
Calabrie,  e fingolarmente  il  Maraiìoti  ed  il  Fio- 
■Xe  . Girolamo  Maraiìoti  Francefc^o  OlTervante 
impreflTc  in  Napoli  nel  1696  un’opera  iftorica 
col  titolo  Croniche  ed  antichità  di  Calabria , ove 
4 parla  de’  luoghi  degni  di  faperfì  di  quella  pro- 
vincia. 11  P.  Fiore  Cappuccino  nato  nella  terra 
di  Cropani  nella  Calabria  ulteriore  nel  1623,  e 
morto  nella  Tua  patria  nel  1683,  è autore  del- 
' )’  opera  intitolata  Calabria  ìllujìrata  divifa  in  tre 
volumi.  Il  primo  di  eiH  che  comprende  le  cofe 
naturali  e civili  di  quella  provincia,  a’  impre(Te 
in  Napoli  nel  1Ó91  , mai  non  avendo  voluto 
l’autore  pubblicarla.  Fu  il  P.  Gio:da  Iklvedere, 
che  volle  darla  fuori,  e vi  premife  le  memorie, 
della  vita  del  Fiore  ^ lui  compilate,  e vi  fece 
t|ualche  giunta  (ino  a’ Tuoi  dì.  Il  fecondo  libro 
che  ii  aggira  falle  colè  facce  , ufci  in  Napoli 
nel  1743  per  c^era  del  Cappuccino  Domenico  da 
Badolato  con  alcune  di  lui  aggiunzioni . Il  ter- 
20  inedito  fi  conlèrva  manofcritto  nel  convento  di 
Monteleone.  L’autore  per  lo  più  compilale  ope- 
re degli  autori  che  l’ hanno  preceduto  , e fingo- 

lar-  • 


(1)  Dìe  13  Mali. 

(q)  De  V%r.  illuftr.  Marf. , e nella  Reggia  Marfioana  • 
V.  del  Feboni  l’ articolo  che  nc  ha  compilata  il 
diligente  Scria . 
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Ibnnence  il  Barrto , benché  oc  rilevi  alcuni  er- 
rori. Lungi  dal  pafTare  il  Tuo  lavoro  per  una 
itoria  compiuta  e bene  fcritu^  può  fervire  ài 
tnateriale  a chi  con  più  ordine  ^ precidone  e ntti- 
éezci  fapede  imprendere  la  Boria  di  quelle  regio- 
ni . Tolfe  da  lui  il  Mayer  un  gran  numero  di  me- 
daghe  greche  che  inferì  nella  parte  li  del  Tuo  Ke- 
gno  di  Napoli  t di  Calabria  dejcricto  co%  medaglitm 
Limirandofi  a qualche  paefe  partioolare  vani 
altri  fcrictori  illuBrarono  le  anttchiti  t le  Borie 
Calabre . Vincento  di  Amato  di  Catanearo  dori 
dopo  la  metà  del  lèoolot  e coltivò  la  Boria  c 
la  poeiìa  t e fu  aocademico  tra  gii  y€gglrati  del* 
la  Tua  patria.  Le  lue  Memorie  IJioriche  delle 
città  di  Catanzaro  pubblicate  in  Napoli  nel  1670 ^ 
fono  fcrìtte  con  accuratezza  e giudizio  , ed  in  iBl- 
Je  meno  infelice  di  una  foa  ReUzìoae  delle  ft- 
fie  celebrate  in  Catanzaro  per  la  najcìta  del  pri- 
mogenito di  Filippo  IV,  Se  difeorda  dall’  Ughd- 
li  « dall’  Aceti  full’  antichità  di  Catanzaro  « fo* 
Ipettando  queBi  autori  che  poiTa  eiTere  Bata  un’ 
antica  coltMia  greca  , e credendo  l’Amato  che 
folTe  Bata  d^odau  da  Catterò  e Zaeo  capitani 
-Greco  Calahri  focco  di  uno  de’ due  Nioefbri  Ira- 
peradori;,  non  è si  facile  convincerlo  <ti  errore . 
Forte  ebbe  torto  io  aiièàre  che  i jiaracioi  non 
saai  vi  dominarono  -,  opponead<^li(t  l’ autorità  del 
croniBa  Arnolfo  Bfittore  del  X (ècolo , il  quale 
aferma  che  eflì  la  foggfogarono  nel  507  , e vi 
lì  foBennero  diciafTette  anni  . Ma  quale  Borico 
va  efente  da  ogni  abbaglio?  li  P.  SiiveBro  Po* 
iiti  Domenicano  teologo  nato  in  Reggio  di  Ca* 
labria  pubblicò  in  MeiTina  nel  iói3  una  cronaca 

la- 
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latina  della  Tua  patria . Lodevoli  e non  totalmen- 
te inutili  sforai  fece  Giambatifta  Kola-Mòliiì  di 
Crotone  per  illultrare  la  fioria  della  fua  patria. 
La  di  lui  Cronica  di  Crotone  pubblicata  nel  1649 
comprende  i fatti  dell’antichità.  Quando  anche 
una  penna  piià  felice  e più  dotta  imprendefìTe  a 
trattare  il  medelìmo  argomento  y non  dovrebbe 
defraudarli  quello  Icrittore  della  lode  merìcata 
per  aver  dato  qualche  paflb  nel  fempre  dubbio 
^ fcntiero  dell’  antichità . Un  altro  ftorico  Calabre- 
le  fu  Paolo  Bombino  di  Cofenza  , il  quale  fu 
prima  Gefuita  indi  Sommafco;  ma  fcriffe  in  la- 
' tino  alcune  opere  ilioriche  folla  Spagna  . La 
prima  parte  del  fuo  Breviario  delle  cofe  Ifpard- 
che  ufci  in  Venezia  nel  1634,  e fecondo  Leone 
, Allacci  avea  anche  perfezionata  la  feconda  , ol- 
tre a i dichKette  libri  àcWa.  Spagna  Aujìriaca{i). 

La  Boria  di  Taranto  dopo  di  Giovanni  Gio- 
vane non  acquiBò  nuova  luce  per  le  cure  del 
Domenicano  Serafino  Morelli,  che  in  un’opera 
rimafta  inedita  citata  dal  Tafurì  volle  trafcrive- 
re  quafì  interamente  l’ opera  del  Giovane  aumen- 
tandone le  fanfaluche  . Con  tutto  ciò  Gio:  Paolo 
Morelli  volle  compendiare  l’opera  di  quel  Domeni- 
cano che  portava  il  di  lui  cognome , e la  pubblicò 
in  Trani  nel  1623  , fenza  ripurgarla  dalle  ine- 
zie del  Domenicano  e dagli  abbagli  del  Giovane. 

Bari  ebj>e  fcrittore  più  felice.  Il-  Gefuita  An- 
tonio Beatillo  nato  in  Bari  nel  1570  e morto  in 

Na- 

(j)  Di  lui  vedi  la  Pinacofheca  dell’  Eritreo , e le  Apes 
iJrbana  dell’  Allacci  citate  da  Don  Nicolas  Anto-  ‘ 
nio  . Egli  fcrilTe  ancora  in  italiano  la  vita  di 
S,  Ignazio  Lojola*  . 
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Napoli,  di  anni  7»  nel  1642)  rcriife  e pubblici 
in  Napoli  nel  1635  Iftoriu  di  Bari  principal 
città  della  Puglia  . Incomincia  il  racconto  dalla 
fondazione  della  patria , che  per  Tuo  ayvifb  av* 
venne  quattro  fecoli  e mazzo  prima  di  Roma, 
e fcorrendo  per  li  di  lei  eventi  ne’jtempi  Roma- 
ni n’efpone  le  vicHTitudini  fatto  i Greci,  i Lon- 
gobardi , i Saracini  e i Normanni , e fatto  i Re 
Napolitani  ed  i Viceré  Spagnuoli  , e termina 
coll’anno  1630  . Vero  è che  egli  credette  che 
i Re  di  Puglia  Normanni  e Svevi  lì  coronaflero 
in  Bari  colla  corona  di  ferro , e ne  fu  derilò  dal 
Giannone  , Vero  è altresì  che  più  di  una  fiata 
il  colfe  in  errore  Mòniìgnor  Giufeppe  Simoniq 
I Alfemani  (1)  non  Iblo  in  quell’  opera  ma  nell’al- 
r,  K R tra 


(i)  Egli  ne  rileva  alcuni  abbagli  , ed  aifenna  che  il 
Beatillo  e *1  Mofca  fi  moftrarono  in  chroHologÌA 
farum  verjati  , & ad  credendum  fabellis  pLus  fujìa 
factliores.  Vedafi  la  p.  $98  del  1. 1 della  coHezic^ 

I ne  intitolata  Italica  Irlifloria  Scriptoret  (X  hi- 
I bliotheca  Vaticana , aliar umque  infignium  bibliothe- 
' carum  mst.  codicibus  , raccolti  ed  illudrati  con 
i Prefazione  e Note  dal  prelodato  Afleraani  , il 
I qual  tomo  I s’ intitola  De  Rebus  Neapolitanis  & 
Siculis  ab  anno  Chr,  quìngentejimo  adannumMCC, 
pubblicato  in  Roma  nel  1751  che  ci  convenne 
più  di  una  fiata  offervare  nella  Reai  Biblioteca 
di  Madrid  , ed  in  quella  de*  Teatini  de'  SS.  Apo- 
ftoli  in  Napoli  nel  1779  . Ci  fumo  rallegra 
ti  al  vedere  dall*  Ab.  Soria  citata  la  ftefia  compi- 
lazione , di  cui  avendo  noi  fatta  menzione  nell* 
Introduzione  di  queda  noilra  opera  , udimmo  dire, 
dopo  pubblicato  il  primo  volume , che  per  le  Li- 
brerie di  San  Biagto  ne  giva  facendo  alte  mara- 
viglie, e prorompendo  in  efclamazioni  ironiche 
certo  infetto  razionale,  benché  non  ragionevole  » 
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tra  pur  fua  Ifioria  di  S,  Sabino  Velcovo  & Car 
nofa,  nel  che  convenne  ancora  D.  Sabino  Barbe- 
rio  (i).  Nè  fuor  di  propofito  il  più  volte  loda- 
to Ab.  Soria,  non  negando  che  la  di  lui  ftoria 
di  Bari  fìa  di  qualche  merito  ^ maggiormente 
( 3ggi“gn®  ) farebbe  t fé  vi  Jt  ttovajfe  piti 
di  criterio  , e meno  cC  interpretazione  de'  divini 
configli  ( j'i  , Con  tutto  ciò  il  Beatillo  verfato 
nelle  lettere  latine  , greche  ed  ebraiche  , be^^ 
inerito  dell'  opera  degli  Atti  de'  Santi  de’  celebri 
BolJandifti , fcrittore  di  più  opere  riferite  dal- 
r Aìcgambe , il  primo  a dare  una  piena  iftoria 
di  Bari  che  pur  mancava  ».  e fi  deliderava  dal 
P.  Caracciolo  (3),  Beatillo,  dico,  non  è punto 
icrittore  fprtgevoìe  che  faccia  feorno  al  nofiro 
regno  ; e ben  fi  mentova  con  onore  dal  Chioc- 
carelli,  dal  Toppi,  dall’ Alegambe , da  Gio;  To- 
meo e dall'  Ughelli . Ma  Beatillo  Taccheggiò  i 
noftri  archivj  e le  librerie  di  Roma , fpogliando* 
le  di  molti  codici  originali  che  mandò  in  Fian- 
dra a}  F.  RoTweido  per  arricchire  di  materiali 
la  lodata  immenfa  opera  degli  Atti  de'  Santi y 
che  vi  fi  preparava.  Qpcfto  fpoglio  merita  T in- 
dignazione de’  buoni  compatriotti , E noi  :i  uni- 
remo Tempre  ai  nomato  Soria  ed  a chiunque  ami 
la  patria,  per  inveire  contro  coloro  che  rubano 

e de> 


fregiato  il  collo  di  un  monile  cileftro  , ed  afTeriva 
che  il  Si^ttorelti  citava  un  opera  non  mai  venuta 
alla  luce-  Intanto  è quefii  uno  di  quegli  animaletti 
peftifcri  che  qui  divorano  la  poca  mefle  che  do- 
vrebbe nferbarf]  agli  eflefi  fruttiferi  e benefici- 
(r)  Differt.  Critk  jflor.  del  Tripaldo  p.  41. 

(Q)  Vedi  il  di  lui  articolo  Beatillo . 

(3}  In  Homepcl,  ad  quat,  Chroa.  v.  Boria . 
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e depredano  il  proprio  paefe  ) o per  far  danaro 
0 per  mercar  lodi  intereffate,  che  non  avrebbe- 
ro ottenuce  dagli  Aranieri  fenza  tali  tradimenti 
alle  loro  patrie. 

Prefero  a teflere  ftorie  particolari  molti  altri 
compatriocci . 11  Qalìnefe  Hernardo  Clavelli  die- 
de alla  luce  in  Napoli  nel  1633  antica  Arpi- 
no  in  Tei  libri , inutili  non  fenza  ragione  reptir 
tati  dal  Cavalier  Rogadeo , £gli  impiega  il  ter- 
so, il  quarto  e il  quinto  libro  intorno  alla  fola 
vita  e alle  fentenze  morali  di  Cicerone , ed  altro 
non  fi  può  dire  in  di  lui  onore  , che  per  la 
fomma  pratica  eh'  egli  avea  delle  opere  di  que- 
Ao  fuo  gran  paefano  , rintracciò  mille  curiofe 
particolarità  intorno  a lui , e prevenne  gli  oltra- 
montani Midleton  e Morabln  nel  darci  fìcure 
notizie  della  di  lui  vita,  che  interefferà  Tempre 
la  pofterità  finché  non  venga  ricoperta  da  una 
caliginofa  barbarie  . Una  Storìu  dell*  cittì  di 
Chìeti  produfle  in  Napoli  nel  1657  il  giureconful- 
to  Girolamo  Nicolioi  che  in  efla  nacque . Increfce 
che  r autore  non  Tempre  ufi  in  quell'  opera  di 
una  giufta  critica . Chi  TofTrirebbe  a quelli  giorni 
che  nell'  origine  di  una  città  fi  udifle  parlare 
della  Dea  Tetif  Affermò  il  Toppi  che  il  Nicò- 
lini  avelTe  tutta  traToritta  la  Tua  opera  da  un' 
altra  intitolata  De  Metropoli  Theate  & Marra- 
cinorum  prtejiantia  di  Sinibaldo  Baroncini  Cano- 
nico di  Chieti  , nato  però  in  Rimini  (1) , che 
egli  diceva  di  avere  prefib  di  se  manoTcrittà . 
Ma  il  Conte  Mazzucchelli  e poi  l'Abate  Soria 
V R 2 di- 


lli Secondo  TUghelli  Ital,  Sa:r.  t.  VI. 
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difendono  il  Nicolini  dall’  accufa  del  Toppi . WB- 
glioFe  ftorico  ebbe  Chieti  in  Lucio  Gamarra  , il 
quale  nel  1651  produfle  in  Roma  1’  opera  De 
T beate  antiquo  Marrucìnorum  in  Italia  metro- 
poli. Con  ifcrizioni  , medaglie  ed  autorità  ilio* 
lira  i fatti  di  quello  paefe  congetturando  con 
dottrina  e fobrietà , Tempre  allontanandoli  dalie 
favole  di  Annio  di  Viterbo  che  allora  entravano 
in  tutte  le  origini  delle  città . Pietro  fiurman  in> 
feri  l’opera  del  Gamarra  nel  Tuo  Teforo  (i)  , • 
ne  comenda  il  giudizio  e l’erudizione  . Le  ifcri- 
zioni da  lui  rapportate  li  trovano  nell’  opera  del 
Rcinefio  (a)  . Le  medaglie  che  non  ben  li  raa- 
nifellano  di  eifer  greche  o latine  « li  credettero 
dal  Reinelìo  greche  e dal  Mazzocchi  (3)  latine. 
Le  jiejjìjjime  medaglie  ( dice  il  diligente  Abate 
Soria  (4)  ) veggonfi  aferitte  dal  Signor  ^Avvoca- 
to  Cima  glia,  ( oggi  Commi  ftario  di  Campagna  ) 
all’  antica  cittì  di  Tìano  nella  Puglia  Dauniai 
ma  Te  ne  bramerebbero  più  fondate  congetture . 
Il  Gamarra  rilevò  alcune  volte  gli  errori  del 
Kicolini  e del  Baroncini  i 

Acquiftò  preflb  gl’  intelligenti  contemporanei 
nome  dì  Tacito  novello  (5)  Paolo  Emilio  Santo- 
ro nato  in  Cafena  T anno  1 560  f e morto  Arci- 
vefeovo  di  Urbino  nel  2635  . La  Tua  Hìjiorta 

mo- 
li) T.  IX,  p;  IL 

(2)  Syntagma-antii.  inferi ft. 

(3)  Tab.  HeraeU- 

(4)  Art.  Camarra . 

(5)  Titeiti  immotar  a doSiis  ahfiue  invidia  Tacitns  4^- 
feltatur , li  dice  nel  Saniluar,  Capuan.  da  Michele 
Monaco . 
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monajierii  Carbonenjìs  Ordinis  S.  Bafilii  iinprtft 
la  ia  Roma  nel  i6oi  y molira  il  Tuo  ingegno  y 
l’ energia  e l’ aggiuftatezaa  del  fuo  penfare  , e 
Tane  di  colorire  con  vivacità  e.  foria  i ritratti 
de’  noftri  Principi  e la  tirannide  de’  Baroni . Ol- 
tre alle  Vite  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  y alle  do- 
dici  Vergini  e Martiri  ^ ed  al  Sinodo  Diocefano 
Cofentino  che  ufcirono  alla  luce  y flava  egjii  fcri- 
vendo  gli  Annali  o la  Storia  de' fuoitirif pi . Che 
direte  di  noi  ^ Monjìgnore  y nella  yojirà^  Jloriaì 
diflegli  Urbano  Vili  ; La  veritl  ( rifpofe  ) heu- 
tìjjimo  Padre  . Quefla  verità  in  ogni  tempo  sì 
temuta  lòtto  la  luna  fe  perdere  al  Santoro  il 
Cappello  Cardinalizio  (i). 

Fiori  in  Madrid  verfo  la  metà  del  fecolo  Pào- 
lo Antonio  di  Tarfia  della  città  di  Converfano  y 
di  cui  fcrifle  la  ftoria  intitolata  Hìjloriarum  Cu- 
perfaiienjium  libri  III  pubblicata  in  Madrid  nel 
1649  ’ ® riftampata  dal  Barman  (2)  e dal  Gior- 
dano (3) . Dell’  opera  fylle  rivoluzioni  di  Napoli 
impreffa  in  Leone  nel  1670  fcritta  in  Caftiglia- 
no , come  anco  del  Memorial  Politico  Hljìorico 
pubblicato  in  Madrid  nel  16^7^  e della  Vida  di 
Don  Francifco  Quevedo  Villegas  quivi’ pure  ira- 
prelTa  nel  1663  y e del  poema  latino  intitolato 
Europa  ufcito  nel  1659  y ^ opere  y 

vedi  la  parte  moderna  della  Bìbliotheca  Hìfpana 
di  Don  Nicolas  Antonio.  Le  Antichità,  di  Lecca 
fi  fcrilfero  dal  Cappuccino  Luigi  Taflelli  di  Ca- 
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(1)  Toppi  Bibl.  Nap, 

(2)  Thef.  t.  IX , i>.  V. 

(3)  Ih  Coliti,  Script,  Rer,  Neap, 
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làrano  in  terra  di  Otranto,  e fi  pubblicarono  ìa 
Napoli  nel  1 693  . La  Lecce  Sacra  di  Cefare  In- 
fantino ufcl  nel  1634.  Antonio  Mazza  di  Saler- 
no pubblicò  nel  1681  un’  opera  intitolata  Hijio-' 
rìarum  Epìtome  de  rebus  Salernìtanis  reimprefla 
nel  Telbro  del  Buiman.  L’ Arciprete  di  Rotiglia- 
no  GiO:  Antonio  Goffredo  parlò  dell’  affedio  che 
foffrì  la  città  di . Salerno  dall’  armata  Francefe 
nel  1648,  riferendo  il  buono  evento  unicamente 
al  Duca  di  Martina  fignore  di  Rotigliano  . Ma 
ne  fu  corretto  dalla  Bilancia  di  Afirea  opera  di 
Fabrizio  Finto  ufcita  colla  data  di  Milano  nel 
1649,  ® l’ affedio  fii  defcritto  dal  medefimo  nel 
1653  col  libro  Salerno  ajfedìato  da'  Francejì^ìn 
cui  rivendicò  la  gloria  de’ Salernitani  che  fi  dife- 
fero  bravamente  » Di  tali  fcrittori , come  altresì 
del  Gefuita  Gio;  Pietro  Pafquale  , e di  Agofóno 
Pafquale  Capuani  che  fcrifero  intorno  alla  loro 
patria , del  Conventuale  di  San  Francefco  Scipio- 
ne Bellabona,  e di  F.  Giacinto  di  Atripalda , e 
di  Sabino  Barberio  che  di  Avellino  e di  Atripal- 
da  trattarono,  di  Elifeo  Danza  che  compofe  la 
Cronologia  di  Montefufcolo , e del  Carmelitano 
Elia  Maruggi  che  fcriffe  una  lettera  intorno  all’ 
antichità  di  Nocerà  de’  Pagani  , noi  poflìarao  ri- 
mandare i leggitori  alle  Memorie  del  Scria , ba- 
llando al  noltro  argomento  1’  avere  accennati  i 
loro  nomi  per  moftrare  lo  (pìrito  che  allora  ge- 
neralmente prevalfe  fra’  noftri  di  confèrvare  le 
patrie  memo.ie* 

Per  non  incorrere  ia  -uaa  colpevole  omìlllone 
faremo  aJraen  brevemente  menzione  delle  fatiche 
imprefé , per  illuffrare  le  cole  napoletane  , dal 
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Tutun’^'dàl  Altomare,  dal  Sarnelli)  dairEnge** 
nio,  dal  Lellis  e dal  Celano,  Che  non  dovreb* 
bero'gli  amatori  delle  antichità  de’ tempi  tneaza* 
ni  al  Sacerdote  Napoletano  Camillo  Tutini  mot- 
to in  Roma  fetcuagenario  veèCo  il  lóó/i  fe  de* 
monumenti  da  effo  tratti  dagli  archivj  Benedetti- 
ni e Certofini  del  regno  e da  quelli  di  Roma  jS 
fofle  fèmpre  fervito  a rifchiararc  li  ftoria  ìa 
Vece  di  delirar  fovcote  ccn  gli  altri  getìesilogifti?< 
Malgrado  del  difetto  di  fana  critica  - è di  gufto 
e della  (celta  dell’oggetto  de’fuoi  lavóri ^ la  di 
lui  indefelTa  diligenza  ed  il  merito  delle  notizie 
icquiftatc  ha  rifcoflTe  non  ilcarfe  lodi  dal  Maz- 
zocchi", dall’  Ughelli  fe  da  altri  (i)«Cor(erO  mol- 
0 le  di  lui  Memorie  dell$  viti  miracoli  e culto 
'i  Siri  Giaitiiàrio  martire , ma  ebbetO  f^r  con- 
raddittori  l’Arcidiacono  Mario  Vipera  e fiarto- 
Jrameo  ChiocGarelli « L’Opera  àtìl' Origine  tfon.^ 
azione  de'  Seggi  di  Napoli  ebbe  allom  qualche 
oga , che  andò  pofcia  rallentaodofi . Il  fuo  Pro- 
^edìus  hijlorite  OrJinis  Carthufiani  ^ imprcfào 
■I  JÓ60  iti  Viterbo,  è ftato  impugnato  dal  ce- 
bre  Marchefe  Vargas  Maciucca  che  ha  termi* 
ta  la  fila  gloriofa  vitale  carriera  lo  fcorfo  an- 
*785  ^ nell' JS/2tme  delle  Carte  e Diplomi  di 
Stefano  del  Éofco  * Con  tutto  ciò  la  facra  c 
profana  ftoria  riceve  dalle  fue  opere  non  pò- 

4 ca 


Uomo  pérfpicaee  l’ appellò  il  Mazzocchi  nel  t t. 
De  S.  Nèap.  Eccl.  Effe*  approfitta ndofi  del  di  lui 
Iftorìco  racconto  dd  Fefeovi  ed  Àrcìvefeovi  di  Nd- 
foli . V fedita  J’ Ufibelli  nell*  /tal*  Saer.  t«  Vi  « 
coi<  ja 
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ca  luce  , qualora  la  buona  crìtica  fi  occupi  a 
fceverarle  dalle  capricciofe  (i)^i 
• Le  opere  iftoriche  del  Con%liere  Biagio  Al» 
comare  parimente  contengono  alcune  notizie  inte» 
reflanti.fra  molti  dclirj  genealogici;  ma  cedono 
però  a quelle  'del  Tutioi  per  iftile , coltura  e giu» 
dizio  . Scrifle  pure  delle  opere  legali  oggi  an- 
cor meno  applaudite  (2)  . Quefio  ^nfigliere  in 
fomma  laboriofo  foprammodo  non  meno  che  va- 
go di  farli  un  nome  fu  genealogica,-  e non  ifio- 
rico  > forenfe  e non  gìureconfulto  , e fcrivea  in- 
felicemente latino  ed  italiano . Il  di  lui  merito 
principale  fu  l’avere  attefo  di  ordine  del  Viceré 
all’  edizione  delle  Prammatiche . ^ c 

11  Vefeovo  di  Bilceglia  Pompeo  Saroelli  nato 
in  Polignano  in  terra  di  Bari  nel  1649,  e morto 
verlb  il  1724,  giacché  nel  fettembre  di  queft’ an- 
no ebbe  il  fuccelTore  nella  Tua  fede  ^ ha  ferino 
infinite  opere  di  diverlb  genere,  la  maggior  par- 
te delle  quali  fi  regillrano  dall’  Ab.  Soria . Le 
opere  iftoriche  fono  quefte  ; Antica  Bafilìcognr 
jìa  o notizia  della  colbuzione  delle  antiche  Ghie- 
fe  in  Napoli  1 6^6  \ Memorie  delf  infigne  collegio 
di  S.  Spirito  di  Benevento^  in  Napoli  i<588  ; 
Memorie  cronologiche  dd  Vefcovì  ed  Arcivejcovi 
della  Chiefa  di  Benevento  ^ in  Benevento  1691; 

’ Me- 


li) Oltre  ad  altre  <^ere  che  di  lui  fi  veggono  pub- 
blicate per  le  ftampe  , altre  fe  ne  trovano  ma- 
noferitte  nella  Biblioteca  di  S.  Angelo  a Nido  . 
Veggafi  di  lui  l’ articolo  che  ne  ha  compilato  il 
Soria . 

(2)  Vedi  fu  di  ciò  i Comentar;  de’  Giureconfulti  Napo» 
Jetani  ferita  in  latino  dal  eh,  Don  Vincenzo  Ariani, 
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Memorie  de'Vefcovi  di  Bifceglia^  e della  JleJfa 
città , in  Napoli  16^3  ; Cronologi*  degli  Arci- 
vefcovi  Sipontini,  in  Manfredonia  i68o;  Guida 
de  forejiieri  per  U città  di  Napoli  , in  Napo* 
li  1685  ; Guida  de'  forejiieri  per  Pozzuolo  , in 
Napoli  nel  medefimo  anno  . Scrifle  oltre  a ciò 
molte  vite  di  Santi , molti  tomi  di  lettere  eccle- 
iiaftiche alcuni  libri  gramaticali , varj  componi- 
menti poetici  latini , i rudimenti  delia  lingua  greca, 
e la  Pofilecheata  in  lingua  napoletana  nel  1684 
col  nome  di  Malìllo  Reppone  . Il  Toppi  lì  la- 
« mento  del  Sarnelli  perchè  fenza  citarlo  avea  tra- 
fcritto  dal  Tuo  libro  dell'  Origine  de'  Tnbunali 
moltiflìme  notizie  nella  nota  de’ tribunali  e de’Ve* 
(covi  del  noftro  regno  che  aggiunfe  alla  ftoria 
del  Summonte  riftampata  nel  1675  . Nelle  Me- 
morie di  Trevoux  , nel  Giornale  de' Letterati , 
e negli  Atti  di  Lipjia  li  fa  onoirevole  menzione 
delle  opere  del  Sarnelli . Il  Gimma  che  ne  di- 
ftcfe  la  vita  , il  Toppi,  l’ Origlia  , Monfignor 
Sanfelice , il  Zeno  , il  Coleti , il  Niceron  l’ han- 
IX)  colmato  di  lodi  e decorato  del  titolo  di  dot- 
to autore  di  moltilRme  opere  pregiate. 

Cefare  Engenio  Caracciolo  gentiluomo  Napole- 
. tano  morto  verfo  il  1650  iJluftrò  varie  parti- 
- colarità  appanenenti  alla  città  e regno  di  Napo- 
li. con  giunte  ed  annotazioni  appoftc  alle  Deferi- 
zioni  del  Regno  fatte  da  Arrigo  Bacco  e da  Ot- 
tavio Beltrano.  Soprattutto  lì  occupò  nel  deferU 
vere  le  Chiefe  ed  altri  luoghi  pii  della  nolira 
Città  nella  fua  Napoli  Sacra  impreffa  nel  1623  . 
Carlo  de  Lellis  di  Chieti  , morto  l’ Engenio  , 
fuppU  ad  alcune  di  lui  oraiinoai , diè  ragguaglio 

di 
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di  quello  che  in  feguìto  iì  era  alterato  ne'  Ìud< 
ghi  de/crìtti,  e degli  altri  (loftraici  novellamen- 
te, c pubblicò  in  Napoli  la  Parte  feconda  o fup, 
ftlemento  alla  Napoli  Sacra  é Lo  lielfo  de  Lellis 
ha  pubblicati  in  piò  volumi  Dìfcorfi  delle  fami- 
glie  nobili  del  regno  di  Napoli  y oltre  ad  un  li- 
bro cK  rime  intitolato  Applauft  poetiei  (i) . 

Il  Canonico  Carlo  Celano  nato  in  Napoli  nel 
a 6 (7)  • morto  nel  dicembre  del  léps  ^ affai 
verGuO  nell’ antichità  della  patria  attefc  con  iil- 
defefla  cuira  a rintraecciarle  non  folo  fvolgendo 
libri  e raaaofcritti^  ma  penetrando  nelle  profon- 
dità della  terra  e fuperando  le  cinte  inacceffibili 
delle  rupi.  Oltre  alfavere  fervito  di  (corta  a 
moki  illuffri.  viaggiatot*! , diede  alla  luce  io  Na- 
poli nel  lòfO  le  Notizie  del  bello  e delP  antico 
della  cittì  di  Napoli  in  dieci  giornate  compréfe 
in  (ette  vóluiiù  * Valendoli  dell’  opera  dell’  Enge- 
nio  per  li  luoghi  pii  vi  ha  aggiunta  la  defidera- 
ta  notizia  delle  pitture  e (colture  -,  e de’  Icu^o  au- 
tori colla  (còlta  del  famofo  Luca  Giordano  ^ il 
piò  idoneo  a diffin^^e  i caratteri  degli  antichi 
autori . L’ utilità  ed  il  diletto  che  reca  queiVope- 
ra  non  dee  (èdurre  il  leggitore  a giurar  Tempre 
nelle  parole  del  Celano  ) mólte  volte  credendo 
egli  buonamente  e Uionameiue  ripetendo  ciò  che 
gli  Veniva  raccontato.  In  alcune  edizioni  poffc' 
riOri  qualche  compatriottO  fi  ha  prefa  la  cura 
di  correggere  diverfi  abbagli  < Gli  ^Avanzi  della 
Pcjle  del  medefimo  autore  impreffi  in  due  tomi 
in  Napoli  nel  1Ò76  e x6Si  è un’opera  che 

irai- 

grsg,  'itiirf-  t8ar. 

(1)  Toppi  JBibl.  Nap. 
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imita  fefiza  sfrontatezze  il  Corriere  SvoPigiatoii 
Ferrante  Pallavicini . Era  ancora  il  Celano  al- 
quanto verfeggiatore , e nel  tomo  II  dell’ opera 
defcritta  fi  leggono  alcune  lue  rime.  Egli  cora* 
pofe  eziandio  delie  Commedie  in  profà  pubblicate 
(otto  il  nome  di  Don  Ettore  Càlcolon*  (i). 

Rimane  a parlare  di  alcuni  altri  laboriofi  cora- 
patriotti , i quali  hanno  illuftrata  la  ftoria  lette- 
raria di  qudto  regno  >,  cioè  del  Chioccarelli  y dei 
Toppi  y del  Nicodemo  e del  Craflb  . 

Bartolommeo  Chioccafelfi  nato  in  Napoli  ver>* 
fo  il  1575,  e morto  verlò  il  1647,  frequenti 
il  noftro  foro,  indi  vedi  gli  abiti  clericali  fini- 
za  ordinarfi  faceitlote , e ricusò  lòtto  Urbano  Vllt 
un  canonicato  nella  Bafilica  di  S<  Pietro  ed  an- 
che un  vefeovado . Fu  lungamente  Archivafio 
della  R.  Camera  della  Sommaria , e dal  Viceré 
Conte  di  Lemos  lotto  Filippo  III  di  reai  ordi- 
ne de’ 15  di  maggio  del  1616  ebbe  l’incarico 
di  raccorre  tutte  le  Icritture  giurifdizionali  per 
fervire  al  difegno  del  Sovrano  di  cóftituirne  nn 
particolare  archivio  nella  Cancelleria  Palatina  (2)* 
Filippo  IV  avendo  faputo  di  eflerfi  comprata  cosi 
utile  collezione,  comandò  ài  Duca  di  Alba-'Cho 
fi  conlcgnaffe  ai  Vifitatorc  AlaTcon  per  portarla 

in 


(1)  L’  accurato  Ab.  8oria  aflerifce  che  le  di  lui  com« 
medie  ( che  egli  iraferive  dal  Toppi  ) erano  fcriu 
te  in  ver  fi . Niuna  delle  citate  da  me  lette  é 
fcritta  in  verli . 

Il  difpaccio  leggefi  m fronte  del  libro  del  mede- 
fimo  Oiioccarclli  intitolato  1’  Archivio  impreilo  ùi 
Ntfoli , benché  fi  dica  in  Venezia  , nel  17QX 
per  cura  di  Angiolo  Rocchi  facerdote  di  Montal- 
to  in  Calabria  fottg  il  nome  di  Gio:  Carlo  Chino* 
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in  Ifpagna  <,  c collocarla  nell*  archivio  del  fiipre* 
mo  Coniìglio  d’ Italia , ciò  che  iì  efegul  nel  1631 . 
Il  Signor  Vincenzo  Meola  erudito  moderno  fcrit* 
tóre  della  vita  del  Chioccarelli  full'  autorità  di 
alcune  lettere  manofcritte  dell’autore  foftiene^che 
non  prima  del  1625  gli  fu  dau  la  prima  com* 
milTìone  di  raccogliere  tali  fcritture  ^ ed  il  Gian* 
none  parimente  aiferma  di  elferne  (lato  fpedito 
l’ordine  al  Duca  di  Alba  nel  1626.  Ma  in  tal 
punto  il  difpaccio  del  161 5 ne  ièmbra  deciiìvo. 
Il  lodato  Signor  Meola  ftima  che  a tale  imprefa 
farebbero  fiati  fuffidenti  i cinque  anni  codi  dal 
2625  ai  lési  ) e due  ancora , fecondo  il  Cava 
lier  Rogadeo  . £ certamente  fe  il  Chioccarelli 
aveife  dovuto  trarre  da  un  mucchio  di  fcritture 
già  raccolte  quello  che  inferì  in  diciotto  volumi, 
cinque  anni , Ce  non  due , avrebbero  ballato . Ma^ 
avùdo  dovuto  fvolgere  canti  codici  e protocolli 
negli  archivj  pubblici  e privati  del  regno  , Ce. 
non  altre  per  vedere  cogli  occhi  proprj , quan- 
to, al  dir  del  Toppi,  egli  ricavò  da’ libri  de’Reg- 
genti  De  Ponte , Villano , Lanario  , Curtis  ed 
altri,  non  dee  fembrar  foverchio  lo  fpazio  di 
quindici  anni . Volano  i giorni  irreparabilmente  ; 
e i nollri  paefi  non  ifear reggiano  di  efempL  di 
chi  per  picciole  pedantefehe  ricerche  , tuttoché 
fornito  di  prefìdj  e feorte.  precedenti,  ha  pur  la-, 
feiato  trafeorrere  più  luflrì  fenza  compiere  le 
promeffe  ed  i doveri . Un’  opera  d’ immaginazio- 
Tie ,'  per  mio  avvifo  , può  ben  condurli  a fine 
brevemente  da  un  ingegno  grande  e fervorolb, 
fbpplendo  alla  Icarfezza  del  tempo  l’amor  della 
gloria')  la  fantalìa  e reacufiafìnoé  Una  raccolta 
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della  natura  di  quella  del  ChioccarelU  efige  fom« 
ma  pazienta , diligenza  proliffa  ^ e fortuna  : fimi* 
le  al  cacciatore  che  in  un  dì  di  travaglio  fovea* 
te  non  incontra  occafione  da  {caricare  un  colpo 
folo  . Un  efemplare  efatto  della  medefima  col* 
lezione  ne  rimafe  in  Napoli)  il  quale)  per  con* 
tefa  inforta  traila  reai  Cancelleria  e la  regia  Ca* 
mera  della  Sommaria)  fu  depofitato  nell' archivio 
della  Segretaria  di  Guerra  , donde  fu , involato  > 
nè  più  fé  ne  Teppe  il  defiino  . 11  ChioccarelU 
che  vedea  la  Tua  immenfa  fatica  ufcita  dal  regno 
fenza  che  ve  ne  rimanelfe  pefta  ) dagli  (quarci 
ed  abbozzi  che  ne  confèrva  va  > ricavò  un  compen* 
dio  del  Tuo  lavoro , che  lafció  manòfcritto.  col 
titolo  di  %Archivio,  L’uomo  pieno  di  difinterefiè 
e di  amor  patriotico  e zelante  dell’onore  della 
Corona  ) febbene  accettaffe  una  gratificazione  di 
duemila  feudi  ) forfè  per  compenfo  delle  fpefè 
(offerte)  ricuaò  la  carica  di  «Giudice  di  Vicarìa, 
c poi  anche  di  Frefidente  di  Camera)  comeavea 
«cufato  il  Canonicato  e’I  Vefeovado.  Qual  uo* 
•ino qual  cittadino  ! qual  vafiallo  ! quale  archi* 
vario!  1 poderi  l’hanno  imitato  nella, diligenza) 
nel  difinterefle  ) e nell' onoratezza  Forfè  dall’ ac* 
connato  furto  della  ^intera  collezione  fatto,  nella 


Segretaria  ufeirono  le  diverfe  copie  che  qui  fé  ne 
trovano , una  delle  quali  è in  Sant’  Angelo  a Ni(b  , 
benché  giuda  il  Rocchi  tutte  fieno  mencanti  e con- 
traffatte . Il  compendio  fattone  dall’  Autore  fi  pub* 
blicò  nel  1701  con  quedo  titolo:  Archivio  dell^ 


Regìa  Giurifdizione  del  ^gno  di  Napoli  vitret- 
to in  ìndice  compendio/o , in  cui  Ji  riferifeono 
per  ordine  ed  in  breve  le  jeritture^  che  nel  me- 

de/i- 
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dejimo  Jì  eòntengono^  dì^commìjjione  regìa  rae^ 
Còlte  ) e in  diciotto  tomi  divffe . V altro  di  lui 
libro  De  illujlrìhus  ■ fcrìptoribus  qui  in  civitate 
& regnò  Neapolis  ab  orbe  condito  ad  annum 
ùfque  1646  fiorueruntf  f«M:ondk>  il  P.  Caracciolo 
m fin  dal  1626  quali  terminato;  ma  il  Chioo* 
carelli  ■ differì  fino  al  i($43  di  puU>licarlo,edaQche 
allora  ne  iù  difiolto  dalle  Tue  occupazioni  fino  al 
1^47,  quando  lo  fe  paflare  in  potere  dell’ Arcive- 
fcovo  di  Napoli  il  Cardinal  Filomarino  y nella  cut 
cala  rimana  il  manorcritto  per  la  im^rte  foprav* 
venuta  dell’  autore . A’  tempi  noftri  il  Signor  Du- 
ca della  Torre  pronipote  di  quel  Cardinale  ha 
voluto  pubblicarlo,  commettendone  l’efecozione 
«1  nominato  Meola,  il  quale  premettendovi  la  vi- 
ta- deir  autore  ne  ha  fatto  imprimere  il  primo 
tomo  nel  1780  che'  è riufcito  affai  fcorretto- 
Ma  per  non  efferfi-proporz-ionataraente  ripartUa 
l’opera,  dicefi  che  pel  fecondo  tomo  ne  fia  ri- 
maiìa  coaicpicciola  porzione,  che  non  fi>rmet eb- 
be la  terza  pane  del  primo , e finora  non  è ufci- 
co  alla  luce  . Vuole  il  Toppi  che  l’ autore  altro 
rton  abbia  fatto  in  queft’t^era  che  raccogliere 
quanto  fi  trova  in  un  manofcritto  di  Paolo  Re- 
-gio  e nella  biblioteca  del' Gefnero  ed  in  altre. 
Ma  da  ciò  prefcindendo  fi  vorrebbe  che  il  Chioc- 
«■carelli  avefie  attefò  con  maggior  diligenza  allo 
■ftHe  c alla  locuzione,  « ci  aveffe  data  un’opera 
più  ragionata  e piò  copiofa  . Delle  altre  opere 
* fhe  egH  lafciò  inedite , nói  ci  alìenghiamo  di  tra- 
ieri  vere  il  catalogo  che  fi  ha  nell’ articolò  del- 
l’Ab;  Scria.  Vivendo  il  Chioccarelli  altro  nou 
puiid)licò  che  il  libro  incitohKo  Antijiitum  pra- 
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cldr'^m»  \Neap9litarue  Ecclejue  caiàto^ùs  ai 
ylpojiolorum  temporibus  td  hurtc  af<jae  nofiram 
ietatem  -,  & ad  annum  1 <943  . Le  notizie  delit 
Chiefa  di  Napoli  e di  quelle  di  Cuma  e di  Mi* 
feno  avvalorate  da  memofié  originali  rendono 
quedo  libro  affai  intereffante , e l’autore  iìn  dà* 
primi  anni  del  fecolo  fi  era  dedicatò  a corna- 
lo, giacché  il  Capaccio  dal  ‘ 1614  fi  querèlava 
della  di  lui  foverchia  tardanza  in  darlo  fuòri. 
Il  Mazzocchi  la  ftimava  nn’ opera  cori4>ofi3  cóé 
ibmma  diligenza , benci^  ne  cenfurai&  alcuna 
tofa  non  meno  di  Monf.  Affemani  (i).- 
Un  altro  compatriotto  benemerito  della  noftifà 
fioria  letteraria  e delle  memorie  de’  roagifirati 
fu  Niccolò  Toppi  nobile  di  Chieti  nato  vcrfo  tà 
1^3  e morto  nel  1681  nell’ impiego  di  Arctó» 
vario  del  grande  archivio  della  regia  Gamerà 
che  avca  ottenuto  nel  1651,  che  dopo  tre  anni 
avea  perduto  per  li  maneggi  dello  Spagnuolo 
Gio:  Vafquez  , e che  riacquifiò  nel  1660  . A 
lui  dobbiamo  1’  utilifiima  opera  fu  i nofirì  tribn- 
oali , di  cui  ufcl  la  prima  parte  nel  1Ò55  ^ la 
ièconda  nel  lósp  , e la  terza  nel  tóóéj  la  qua- 
le contiéne  l’ origine  del  Sacro  Goniigliò  ^ della 
Vicaria,  della  Regia  Camera  con  tutti  i magi- 
ftrati  e gli  uomitii  illuflri  che  vi  hanno . prefe>> 
duto , Merita  quefi’  òpera  tutta  la  gratitudine  del- 
ì-  • la  - 

-| • I w.— I.  I . 

\t)  Degli  fariàori  che  hanno  fatto  onorevole  menzio- 
V ne  del  Chiocparelli , cioè  dell’ Atiafias) , del  Maz« 
; aocchi , del  Caracciolo  , del  Lafena  , del  Sum- 
monte,  del  Toppi  fterfb  e del  Giuliani,  lì 
la  vita  forittatje  dal'Meola  c l’ àtticólo  cifino  del 
boria . 
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U polierltà , fingolannente  per  li  diplomi  ed  al« 
tri  monumenti  che  contiene.  Quindi  traifero  i 
noftri  fcnttorì  tutte  le  notizie  che  ci  riguardano. 
Keir  articolo  del  Chioccarelli  afferma  il  Signor 
Soria  di  aver  egli  fofpettato  che  il  Toppi  aveC- 
fe  avuto  nelle  mani  i manofcritti  del  Chiocca*, 
relitte  che  (è  ne  foffe  approfittato , dal  dir  che 
fece  il  Tappi  che  colui  reliquie  omnia  indigejia 
& imperfedìa,  Queffa  fola  ragione  a me  fé  mòra- 
deboliflimai  per  arguirne  così  gran  cofa . Egli  in- 
tanto filma  che  tale  Tuo  fofpecto  fìa  fiato  con- 
fermato  e mejfo  prejfochè  in  evidenza  dal  Signor 
Gio:  Vincenzo  Meola  ^ pwchè  ofserva  che  nel 
digiuno  catalogo  de’  mss.  del  Chioccarelli  fi  tro- 
va regifirato  quefio  titolo  de  Sacro  Conjilio  Nea- 
folitano  y ejufque  origine  . Ma  di  grazia  balia 
l’ uniformità  di  un  titolo  per  aCerir  francamente 
che  il  Toppi  avejfe  copiato  1’  opera  del  Chioc- 
carelli ? Óifia  ai  Signor  Vincenzo  che  il  libro 
del  Chioccarelli  conteneva  le  notizie  fiefse  e le 
fiefse  pruove  inferite  nella  vafia  opera  del  Top- 
pi ? Qjando  pure  egli  potefse  provare  colla  pre- 
tefa  evidenza  che  nell’  opera  del  Toppi  fi  conte- 
nefsero  le  notizie  full’  origine  del  Sacro  Configlio 
raccolte  dal  Chioccarelli , quella  fola  parte  pote- 
va convincere  per  tutto  il  refto  deli’  opera  del 
Toppi  Che  abbraccia  ..anche  le  origini  della  Vi- 
caria) e della  Camera  della  Sommaria)  e le  fio- 
rie  de’  Giudici  de'  Configlieli  e de’  Ptefidenti 
« Capi  di  efll  .tribunali f £ quella  è la  quafi  evi- 
denza che  fifaò  r attenzione  ed  i fofpetti  del  So- 
na? Ma  il  ' Chioccarelli  ( fi  dice  ) fi  lagnò  che 
il  .fibra. gli  era  flato  involato  ed  avverfiv^  i 

po. 
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pojleri  di  riconofcere  il  ladro  fe  mai  fi  vedejfe 
pojio  alle  /lampe.  Ma  qual  nota  diftinciva  indi- 
cò  egli  per  far  che  i pofteri  riconofceflero  il 
fono  ? I Giudici  del  Ciiminàle  non  dichiareran- 
no mai  il  Toppi  reo  di  ladroneccio  su  tali  va- 
ghe afier^ioni  e sull'  Indialo  di  un  titolo  , ed  i 
Critici  rischiarati  hanno  altre  regole  per  fiutare 
un  plagio  manifefio  ; e quando  mancano  monu- 
menti o autorità  ficure  per  convincere  l’ incolpa- 
to , fi  guardano  bene  dal  riconoscere  nota  veru- 
na di  evidenza  ne'  capricciofi  sospetti . La  patria 
è debitrice  al  Toppi  di  un  altro  monumento  dei 
fuo  amore  verso  di  lei  nella  Biblioteca  Napole- 
tana che  fe  imprimere  nel  1678  « Mancava  que- 
il'  opera  alla  nofira  fioria  letteraria , ed  il  Top- 
pi merita  la  nofira  riconoscenza  per  aver  rac- 
colte tante  notizie  e tanti  nomi  , sebbene  nè 
tutù,  nè  accuratamente  avefle  potuto  descriver- 
li. Si  defidera  in  quell'opera  esattezza , giudizio, 
eleganza , grazia  ed  amenità  . Gli  fi  perdonino 
le  tante  omilfioni , che  talvolta  polTono  efiere 
effetto  di  discernimento  e di  delicatezza  : iK>n  fi 
abbia  conto  della  parzialità  usata  cogli  amici  e 
contemporanei-,  non  tutti  effendo  dotati  di  corag- 
gio e difinvoltura  per  roanifefiare  fenza  timore 
i]  proprio  avvilo:  fi  compatifcano  alcune  inefat- 
tezze  leggiere , perchè  in  opere  di  tal  natura  è 
delirio  il  prometterli  una  continua  infallibilità: 
non  fi  eliga  da  lui  nè  dizione  leggiadra , nè  gu- 
fio  fine , nè  Tana  critica  che  l' età  non  meno  che 
le  proprie  fòrze  gli  negarono . Tali  doti  fono 
rare  in  ogni  tempo . Ma  confeflìarao  nel  tempo 
itelTo  che  la  di  lui  opera  abbonda  di  abbagli  ma- 
T,  K S dor- 
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dbrnali  che  ci  fanno  fofpicare  una  nuova  Biblio* 
t^èa  Napoletana. 

Leonardo  Nicoderai  Napoletano  col  foccorfo 
di  Francefco  fuo  fratello  morto  nel  1710»  e di 
Antonio  Magliabecchi  che  notò  e correlfe  varj 
abbagli  del  Toppi , compilò  l’ erudite  fuc  copio- 
Ic  Addizioni  alia  Biblioteca  Napoletana  e le 
pubblicò  in  Napoli  nel  1683  (1).  Qucft’ opera* 
meritamente  reputata  dal  Fabricio  quantivis  pr^ 
tii  (2) , fervi  piuttofto  ad  illullrare  qualche  co- 
fa  intorno  agli  Autori  riferiti  dal  Toppi  > che  a. 
fupplire  alle  di  lui  omilTioni  (3) . 

E come  biografo  e come  iftorico  letterario, 
merita  che  fi  rammenti  il  Barone  Lorcnao  Graf- 
fo Dottore  Napoletano.  Oltre  alla  Vita  di  S.  Roc- 
co pubblicata  nel  1666,  ed  a quella  di  Suora. 
Qrfola  Benincafa  nel  1668,  egli  diede  alla  lu-» 
c«  gli  Elogi  ^uomini  letterati  in  due  parti  nel 
medefimo  anno , e la  Storia  de'  Poeti  Greci  e di 
quei  che  in  greca  favella  han  poetato  (4)  . Non 
fi  allontana  dal  vero  il  chiar.  Tirabofchi , allor- 
ché di  lui  e del  Capaccio  afferma  che  i.  loro 
elogi  deludono  l' erudita,  curiofità.  ; non  tanto  per- 


(1)  V.  la  lettera  del  Nicodemo  premefla  alle  fue  Ad- 

dizioni indirizzata  al  Configliero  Pietro  Valero 
Diaz  che  cai^didatnentc  riferifce  tutta  la  ftoria.del 
fuo  libro,  vivendo  ancora.il  Magliabecchi  fuo, 
fratello,  e diftrugge  le  aflérzioni  dell’Egìzio, 
del  Mabillon  , del  Gimma , del  Zeno  e del  Fon- 
tanini , i quali  rutta  'Srrowvano  la  gloria,  dellf 
opera  al  di  lui  fratello  ea  al  Magliabecchi,. 

(2)  Coìifp.  The/.  Lift.  Ital. 

(3)  Bernardino  Tafnri  ScritU  del  R,  C.  I. 

I4)  Toppi  nella  Bibl, 
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chè  ratte*  non  riferifcono  le,  vicende  de’ letterati, 
quanto  perchè  ne  tefibno  encomj  generici  che 
poflboo  convenire  a molti  ^ non  bene  caratteriz* 
zando.  il  merito  de’  perfona^»gi  efaltati  . Nonper- 
tanto egli  rifcuoterà  le  meritate  lodi  per  ciò  che 
rifchiarò  della  ftoria  letteraria,  benché  tutti  non 
compia  i voti  de’ leggitori  (i). 

. Altri  illuftri  Storici,  in  quefto  (ccolo  ci  fom- 
miniiìra  l’ ifola  di  Sicilia . Giufeppe  Bonhglio  Car 
valiefe  Meiiinefe  che  militò  con  lode  nelle  Fian- 
dre pel  ' Re  Cattolico,  Filippo  III , e vivea  an- 
cora nel  1613,  decorò  i natali  e ’l  meiiier  del- 
le armi  colle  produzioni  della  Tua  penna . I ven- 
ti libri  della  Tua  Storia.  Siciliana  divifa  in  due 
parti  che  giugne  fino  alla  morte  del  Re  Filip- 
po IL,  ufcirono  in  Venezia  nel  1604  , e nel 
1613  Te  ne  pubblicò  la  terza  parte.  La  fua  Aie/r 
Jina  defcritta  in  otto,  libri  s’ imprcffe  in  Vene- 
zia nel  ido6.  Filippo  Cluverio  ne  commenda 
l»',  diligenza  (2) . Meilìnefe  fu  ancora  Placido 
medico  filofòfo.  e poeta  e cattedratico  pri- 
aaridi' di.  iilorofìa  naturale  nel  pubblico  Itudio  di 
Mefiìna , mono  decrepito  nella  pania  l’ anno 
1671  . Scriffe  delle  Rivoluzioni  della  città  di 
JPalermo  avvenute  nel  IÓ47',  oocultandofi  col  no- 
me anagrammatico  di.  Andrea  Focile , come  anche 
di  quelle  dell’anno  feguente:  tre  parti  deile N’o- 
tizie  Ijloriche  della  città  di  MeJJina  : ed  altri 
opufcoli  di  vario  argomento  pubblicato  .dal  idsr 


(1)  Egli  ha  prodotte  diverfe  altre  opere  , come  Tj?- 
pijìole  Eroiche-,  U‘Eotfie  ec,  V.  la del  Toppi. 
(3)  In  epijì.  nuncupatoria  Siciltte  antiquét.,..'. 
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al  i66S  . Vien  celebrato  nelle  da  Gioi: 

Fraooefco  Loredano,  da  Diego  del  Ma^o.  (i)  « 
da  Leone  Allacci  (o),  da  Gio;  Ventimiglia  (3), 
ed  in  più  libri  da  Angelico  Aprolìo  Ventimiglia, 
il  quale  nella  Bthlìoteca  Aprèjiana  afferma  che 
traile  immagini  de’ letterati  più  illuftri  feiliavaiì 
nella  biblioteca  di  Ventimiglia  quella  del  ReU 
na  (4)  . Un  altro  Placido  cognominato  Carafa , 
il  quale  nacque  in  Modica  nel  1617,  e morì 
nel  1674,  viene  efaltato  dal  Reina  nella  Storia 
di  Meffina  . Laureato  in  Róma  nell’  una  e nel* 
l’ altra  legge  ed  in  teologia , diede  diverfe  prua* 
ve  di  dottrina  e di  erudizione  ne’  libri  che  prò* 
duffe . La  fìoria  gli  debbe  Motuce  illufiratte  de* 
Jcriptio  feu  delìneatio  pubblicata  in  Palermo  nel 
1^53  , Sicania  defcriptio  dtlineeaìo. , e Mo*. 
tiica  Sacra  (5). 

Nacque  in  Sacca  il  facerdote  Agoftino  lave* 
gca  nel  1595^  e morì  nel  1677  in  Palermo  do- 
ve lungamente  vifTe . Lafciando  altre  di  lui  ope- 
re e le  Dichiarazioni  ijioriche-  filile  medaglie  del 
Feruta,  che  egli  compofe  e citò  negli  Annali 
di  Palermo  y diede  alla  luce  dal  1649  al  1651 
le  feguenti  opere  iftoriche;  Annales  Regni  Sicr* 
lia  ; la  Cartagine  Siciliana  ; gli  Armali  della 
felice  città  di  Palermo,  divifi  in  quattro  parti  i 

cioè 


(r)  /«  caufa  Medicar urn  Poetarum  . 

(al  Epìji.  nuncup.  Poetarum  Jnti^, 

(3)  Poeti  Siciliani. 

(4)  Vedi  li'  Bibl.  del  Mongitore  quefti  e di  altri 

che  P hanno  lodato. 

(5I  Degli  altri  di  lui  libri  legali  vedi  il  t.  II  della, 
Btbi,  Sicula  • 
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tiòè  Pàiermo  Antico , Sacro  ) Nobile  ) Aujiria- 
co  ; la  Sicilia  Titolata  . 

Rocco  Pirro  nacque  in  Nero  nel  15771  e mò- 
ri nel  1651  in  Palermo,  dove  fiori  nelle  fcien- 
ze  c nell’  amena  letteratura . Filippo  IV  lo  pre- 
Icelfè  per  Cappellano  Regio,  c fu  Canonico  e 
Teforiere  della  Reai  Cappella  di  S.  Pietro  nel 
Palazzo  Palermitano^  ed  uno  de’ confultori  e cen- 
Ibri  dell’  Inquifizione  di  Sicilia . In  tali  dignità 
diede  non  dubbie  pruove  di  dottrina,  prudenza 
ed  onellà  , che  gli  acquiRarono  la  Rima  del 
pubblico  e de’  Viceré  e Prelati  contemporanei  * 
Si  occupò  principalmente  (ulla  Roria  facra  di  Si- 
cilia. Nel  1630  cominciò  a produrre  in  Paler- 
mo un’  opera  latina  intitolata  Chronologia  Re- 
' guOT  , penes  quos  Sicilia  fuit  imperium  poji  ex- 
ados  Saracenos . L’opera  che  gli  diede  maggior 
fama , fu  la  Sicilia  Sacra  fcritta  parimente  in 
kitino  in  quattro  libri  pubblicati  in  diverfi  tem- 
pi dal  1630  al  1649;  dell’ultimo  libro  che 
dovea  contenere  quattro  parti,  non  ne  ufcirono 
che  due  , per  la  morte  fopravvenuta  all’  autore . 
Coropofe  ancora  un’opera  pur  latina  Culla  Regia 
ed  Imperiai  cappella  di  S.  Pietro  del  Reai  Palazzo 
di  Palermo  , che  il  Mongitore  diceva  di  aver  pref- 
fo  di  fé  manOfcritto  : gli  Annali  di  Palermo  lòtto 
r Arcivefcovo  Ferdinando  de  Andrei  che  di  mano 
dell’autore  fi  confèrvavano  dalb  Reflb  bibliografo: 
un  libro  intitolato  Sinonimi  da  lui  compoRo  in  età 
di  anni  quindici,  e pubblicato  nel  1594  e piò 
volte  reimpreffo  : e 1’  ijloria  di  S.  Corrado  Ria- 
centino  in  italiano  pubblicata  un  anno  dòpo . 
!•’  erudizione  e l’ accuratezza  l' accompagnano  in 

S ^ ^uaa- 
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«uanto  racconta,  ad  onta  di  qualche  ii^ifpcnfebt* 
le  inefattezzai  che  in  tali  ricerche  riefce  diffici- 
iiffimo  <ii  sfuggir  fempre.  I contemporanei  ed 
ì pofteri  pregiarono  i di  fui  lavori  . Il  Moni- 
tore che  forni  a Vincenzo  di  Auria  una  lillà 
Icrittori  che  encomiarono  il  Pirro  , ne  cita  -le 
opere  nel  11  volume  della  fua  Biblioteca . ^ 

{ii  occupò  a Cbrivere  due  tomi  fulle  vite  de  San- 
ti Siciliani  tratte  da  monumenti  antichi  greci  e 
latini  e da  varj  codici  mtnofcritti  , ed  anche  un 
libro  intitolato  Ifagoge  ad  hìfioriam  facram  Si^ 
culam  , il  Gefuha  Siracufano  Otmvio  Gaetano 
de’  Marchefi  di  Sonino  e de’  Principi  dèi  Gaffaro 
nato  nei  1566  e morto  nel  1620  m Palernao  . 
Egli  acquiftò  fama  a’  fuoi  dì  meno  cogli  feruti 
che  colle  frequenti  miftiche  contemplazioni  e col- 
le appariaioni  di  Gesò  Crifto  crocifìffo  ^ di  S.  Igna- 
zio e della  Vergine  (i)  .- 

Pietro  Carrcra  della  terra  di  Milttello  nato 
nel  1571  c morto  nel  1647  in  Meflìna  > ha  drit- 
to di  effere  ramraenuto  onorevolmente  tra’  poeti 
latini  e lofcani  non  meno  che  tra  gli  antiquati 
e gli  ftorici . Della  fua  piena  erudizione  diede 
pruove  luminofe  in  Napoli , in  Roma  ed  in 
lermo  • Le  di  lui  opere  iftoriche  fon  le  f^^enti . 
M.emorie  i/ioriche  della  citta  di  Catania  in  due 

VDlU- 
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(1)  Vedi  di  ciò  il  Mongitore  che  Tiferifce  altred  le 
vrfioni  avute  da  una  miftica  matrona  di  uno  ftuo- 
. lo  di  angeli  che  circondavano  il  Oj**''*®  » * 
di  una  fchiera  di  fanti  che  ufcivano  dalla  di  lui 
bocca  ec.  In  quel  fecolo  in  Sicilia  non  rneno  cm 
iri  Francia  e nelle  Spagne  erano  frequenti  qucin 
Crafpoiti  di  pictofa  fanufia  « 
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voluiht  ) de’  quali  il  primo  contiene  ciò  che  in 
effa  avvenne  dalla  remota  origine  fino  al  tempo 
di  Crifto , ed  il  fecondo  divifo  in  quattro  libri 
fi  aggira  fulla  Vka  di  S.  Agata , ed  ufcì  nel 
1641.  Dovea  efler  feguita  queft’ opera  da  ufi 
terzo  volume,  ma  l’autore  non  volle  mai  pub- 
blicarlo-, perchè  fi  avvide  che  nel  trattare  delle 
nobili  famiglie  Gatanefi,  aveafi  preparata  copio» 
fa  materia  di  tìfle  e di  difpiaceri  . Nel  1642 
produfìTe  tre  libri  intorno  alla  jamiglìa  Teiefchr. 
DelcriflTe  in  altri  tre  libri  Ù Mongìhello  colla 
ftoria  degl’  ìncendj , che  3’  impréffis  in  Catania 
Bel  1636  (i) . Nel  idio  pubblicò  in  Palermo 
tre  libri  di  epigrammi^  i quali  due  anni  dopo  fi 
riftamparono  in  Venezia  colla  giunta  delle  eclo- 
ghe^  delle  odi  e degli  elogj . Nel  1636  fece  im- 
primere alcune  Poejie  intorno  al  Mongibcllo  ed 
al  facro  velo  di  S.  Agata.  Primeggiava  il  Car- 
ierà a fao  tempo  nel  giuoco  degli  fcacchi,  e nel 
1617  ne  pubblicò  in  Militello  i precetti^  le  ufcì- 
fe  ed  i tratti  postìcci.  Prefe  in  tal  libro  a com- 
battere contro  di  Aleflandro  Salvi  altro  famofo 
giocatore,  il  quale  nel  1634  pubblicò  in  Napoli 
un’  apologia  in  fua  difefa  ; ed  il  Carrera  1’  anno 
apprelfo  ftampò  la  Rifpojia  in  dìfeft  di  Don 
Pietro  Carrera  contro  Capologia  di  Alejfandro 
Salvi  (0)  . S 4 Si 

11  catalogo  di  varie  altre  opere  iftoriche  ri  malie 
manoferitte , le  quali  efiftono  intere  o a fquarci 
nelle  biblioteche  di  Palermo , di  Meflìna  , o di 
Catania  , veggalì  nella  Bìbl.  del  Mongitore. 

(b^  Da  Mario  Tortella,  nel  Difeorfo  De  Latrumulcrum 
ludo  impreflb  nel  libro  del  Carrera  il  Ciuo.co  de- 
£Ìt  Scacchi,  fi  fa  menzione  della  di  lui  Pafopadia 
m verli  latini  che  non  venne  alla  luce. 
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Si  volle  da  taluni  che  ^ Antica  Sìracufa  ìllu^ 
Jlrata  appartenefle  al  lodato  Pietro  Carrera  , ef- 
fendofene  egli  Aelfo  millantato  nella  Storia  di 
Catania.  Ma  quel  libro  ufcì  in  Meilìna  nel  1624. 
col  nome  di  Giacomo  Bonanni  Siracufano  Duca 
di  Moncalbano  morto  nel  lósó.  Dopo  della  di 
lui  morte  rivendicò  a fé  quello  libro  il  Carrera; 
ma  Giovanni  Ventimiglia  gli  rimprovera  T ingio- 
ila jattanza  (i),  ed  il  Mongitore  e l'Abate  CaC- 
finel'e  Michele  del  Giudice  (2)  fi  attennero  al  di 
lui  avvifo . 

lllufirarono  eziandio  la  fioria  patria  Silveflro 
Maurolico  , Pierantonio  Tornamira)  Coflantino 
Gaetano  e Ottavio  Arcangelo . Il  Maurolico  Mef- 
iìnefe  gloriofo  pel  celebre  Tuo  Zio  Francefco  e 
per  la  propria  dottrina  pubblicò  in  Meifina  nel 
1613  quefto  libro:  Ijioria  Sagra  intitolata  Ma^ 
re  Oceano  di  tutte  le  Religioni  del  Mondo , che 
Antonio  Teiffer  divife  in  due , ilimando  che  la 
Storia  Sagra  fofle  diverfa  dal  Mare  Oceano . La 
di  lui  fama  fin  dal  fecolo  XVI  cominciò  a fpan- 
derfi  nelle  Spagne  ^ dove  fu  condotto  nel  fiore 
della  Tua  età.  Filippo  li  nell'arrìcchire  nel  1583 
il  moniflero  dell'  Èfcuriale  di  una  copiofa  biblio- 
teca, fi  valfe  deir  opera  di  Silvefiro  per  raccor- 
re  da  per  tutto  manofcritti  greci,  latini,  caldei 
ed  arabici,  fècondochè  afferma  egli  fleifo  nell' 
opera  enunciata  ; ed  in  .premio  fu  aferitto  tra'  Re< 
gj  Cappellani,'  e nel  1586  fu  eletto  Abate  di 
S.  Maria  de  Gala  con  difpenfa  di  Siilo  V per 

non 


(i)  Ne' Poeti  siciliani  c.  5. 

(9)  In  Ob/erv,  ad  apparatum  Annui,  Sicul.  Ang,  lavegìu 


% 
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non  eflere  ancora  afeefo  alla  dignità  facerdotale, 
e nel  1592  conl'eguì  in  Sicilia  la  Badia  di  S.  Ma* 
ria  Róccamatore  deir  Ordine  Ciftercienfe . Coftan- 
tino  Gaetano  de’Marchefi  di  Sortino  Benedettino, 
il  quale  nacque  in  Siracufa  Tanno  1560)  e morì 
in  Roma  nel  ió5o>,  fti  un  diligentiHimo  inveiti* 
gatore  degli  archivj,  ed  illultrò  la  Boria  cede* 
fialtica  colla  diligenza  e coll'erudizione.  Le  di 
lui  opere  elìftenti  nel  moniftero  di  S.  Giorgio 
di  Venezia  confiftono  in  atti  e vite  di  S.  Bene- 
detto ) di  S.  Scolaltica , di  S.  Placido , di  S.  Gre- 
gorio Magno  ) di  S.  Pietro  Celeftino , di  S.  Tom- 
luafo,  del  Papa  Bonifacio  Vili  ec.\  le  quali  lì 
rammentano  da  Leone  Allacci  (i).  Altre  lè  ne 
rifèrifeono  dal  Marracci  (a)  e dal  Tornamtra(3). 
Altre  fe  ne  diffiderò  in  varie  biblioteche  ^ ed 
alcune , lui  vivendo  ancora  furono  rivendicate  da' 
temerarj  plagiar]  per  opera  dell’  Ambafeiadore  di 
Spagna  (4).  Traile  egli  ancora  dalla  polvere  de- 
gli archivj  molti  codici  prezioiì  per  la  Boria  che 
giacevano  negletti . Gli  li  debbono  pariménte  t 
quattro  volumi  delle  opere  di  San  Pietro  Damia- 
no da  lui  pubblicate  in  Roma  dal  1606  al  1640 
per  comando  di  Clemente  Vili  (5)  . Pubblicò 
Brailmente  in  Roma  nel  1616  i libri  De  ImìtA^ 
tìone  Chrijii^  e Bimando  che  li  appartenelTero  ^ 

non 


(1)  Nel  libro  intitolato  Apes  Vrbatuc» 

(2)  Bibl,  Mariana . 

(3)  Script.  Mar. 

(4)  Lcggefi  ciò  nel  di  lui  elogio  nel  f.  VII  della  Ri'* 

blioteca  Pmttficia  del  Roccaberto  . 

(5)  L’attefta  il  Baronio  nel  t,Xl  degli  Amali  al  Tan- 

no «065 , u, 
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con  al  de  Kempis,  ma  all'  Ab.  Benedettino 
vanni  GefTea,  vi  appofe  di  Tuo  una  difelà  a h,- 
vore  del  Benedettino . Gli  fi  oppoiè  il  Gefuita 
£ribeno  Rosweyd)  ed  il  Gaetano  fe  reimprìme* 
re  nel  idio  il  libro  con  una  rifpofta  apologeti- 
ca contro  di  lui . Seguirono  T avvifo  del  Gaetand 
il  Quatramari  e’I  Walgravi;  e quello  del  Ro» 
weyd  Gabriello  Naudeo , e l' Abate  Barlenfe  . Nè 
qui  terminò  quella  guerra  trojana . Il  P.  France- 
Ico  Delfau  Benedettino  della  Congregazione  di 
Mauro  con  un  libro  pubblicato  l’anno  1674 
ibllenne  tenacemente  1’  opinione  del  Gaetano,  nè 
mancò  chi  fi  appìgliafie  al  comune  avvifo  difelb 
dal  Rosweyd  e dagli  altri  (i).  11  Barone  di  Ja- 
conia  Gio:  Vincenzo  Tornamira  ebbe  dalla  con- 
iòne Porzia  Sarzana  due  figliuoli  Pierantoniò  e 
iKlvio,  n quali  diedero  il  loro  nome  in  due  co- 
fpicui  ordini  religiofi  , e fi  fegnalarono  per  la 
I^tà  e per  l’ amore  verfo  le  loro  religioni . Nae- 
quero  amendue  in  Alcamo,  Silvio  nel  e 

Pieranconio  nel  i6tS.  11  primo  nell’ anno  1Ó34 
£x  afcrìtto  alla  Compagnia  di  Gesù,  e’I  fecondo 
prefe  l’ abito  Cafiinefe  nel  monifiero  di  S.  Marti- 
no preflb  Palermo  nel  1640  . Morirono  entram- 
bi in  Palermo  nel  medefimo  anno  1681 , Silvid 
nel  di  7 di  gennaro^  e Pierantoniò  agli  otto 
di  agofto,  dopo  avere  di  fe  lafciata  cara  memo- 
ria tra’  loro  fratelli  e moltifllme  opere . Quell# 
di  Silvio  fi  aggirano  tutte  sulla  Compagnia,  che 

fi  pub- 


(i)  Riferifcono  qucfts  importantiffima  contefa  fu  di 
un  nome  Oio;  Mollerò  , Errico  Warron  ed  alttl 
appreifo  il  Mongitore  nell’  art,  del  Gaetano  • 
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fi  pubblicarono  dal  1679  1682)  delle  quaU 

la  pietà  fa  tatto  il  merito  . Pierantonto  dedicò 
la  fila'  penna  alle  gefia  di  S*  Rofalia , Campando 
più  volami  dal  1652  al  1674  . Ottavio  Arcan* 
gelo  nobile  Catanelè  lì  elèrcitò  nella  Itoria  e 
nella  poelìa  intorno  al  i6oe>  Se  ne  trovano  al- 
cune Canzoni  Siciliane  nella  P.  I delle  Mufe 
Sicule';  e le  Tue  Croniche  della  città,  dì  Catania 
in  due  tomi  fi  confervavano  autografe  dal  Senato 
Catanefe,  e Pietro  Carrera  le  cica  fbvente  nello 
fae  ftorie . 

lllufiró  la  Dona  letteraria  della  Sicilia  Gio> 
vanni  Venciroiglia  nobile  Meifinefe  nato  nel  1624 
e morto  in  Palermo  nel  1665  . Oltre  alle  poefie 
che  fcrifie  e pabblicò  in  Mefiìna  ed  in  Napoli 
col  titolo  Poejìe  volgari  degli  Accademici  dellé 
Fucina,  e ad  alcuni  (boi  Difcorfi  Accademici 9 
diede  alla  luce  in  Napoli  nel  1663  il  prìmo  li- 
bro de’  Poeti  Siciliani , ove  fi  parla  de’  iwcolicà , 
Be’ lirici  e degli  eroici  parlava  in  due  ahri  li* 
bri  che  rimafero  inediti  con  molte  altre  di  lui 
opere  regi  firate  dal  Monghore  nel  pcino  tomo 
ticlla  Biblioteca  Sicula . 

VI 

Accademie;  Lingue  : Poesia» 

POogafi  mente  al  numero  de’ letterati  di  qiM* 
fio  fecoio , ed  al  vederne  l’ immenlà  copia 
parrà  che  i nofiri  uomini  d’ allora  d’altro  a pro- 
va non  li  foflero  occupati  che  del  piacere  e del<< 


aé4  incènde  éellà  Colidri 
la  cura  di  promuovere  le  lettere  di  ogni  màhiefi  ì 
Se  ne  confronti  la  preftanaa  e '1  valore  con  quel^ 
li  del  precedente , ed  a foroiglianza  delf  oro  chft 
^adagnando  in  efteniìone  perde  in  folidità,  li 
Icorgerà  ad  occhi  la  decadenza  degli  ameni  Ha* 
dj . Niuno  più  fi  fregiò  dell'  alloro  del  Sanna* 
zaro,  del  Coftanzo^  di  Torquato.  Mancò  la 
protezione  ) o la  fcuola? 'L'una  mancò  dalla  par- 
te del  governo  ) l’ altra  fi  adnlterò  per  le  circo- 
ilanze.  Si  è veduto  finora  quanto  fearfi  prefidj 
ci  vennero  da'  moderatori  della  focietà  lontani 
t difiratti  per  le  guerre , e da'  Viceré  , alla 
maggior  parte  de'  quali  per  mai  configlio  parer 
dovea  l' ignoranza  de'  popoli  più  docile  ed  al 
fieno  men  ripugnante.  Appena  il  Viceré  di  Na- 
poli Luigi  della  Cerda  Duca  di  Medinaceli  allo 
Ipirar  del  fecole  e propriamente  nel  1698  fi  av- 
visò di  raccogliere  nel  reai  palazzo  un'  adunan- 
za di  valent’ uomini  che  per  alquanti  anni  vi  re- 
citarono lezioni  pregevoli  di  geografìa,  di  afiro- 
nomia  e di  fioria  , tra'  quali  fi  ^fiinfero  gli  mi- 
zilodati  Luca  Antonio  Porzio  ed  Antonio  Mon- 
forte  (i).  Appena  l’Accademia  At' Rìdcceji  dell* 
Sicilia  ebbe  per  promotore  nel  1622  il  Princi- 
pe Filiberto  di  Savoja  Viceré,  la  quale  fi  eftin- 
iè  nel  1682  (2). 

Tutti  privati  uomini  e nell'  Ifola  e nel  Con- 

tinen- 


(1)  Vedaii  il  Gimma  Ital.  Lett.  t.  II  < e.38  , che  cita 
il  Porzio  ed  il  Monforte . 

(a)  Vedi  il  Marchefe  di  Villabianca  nella  Sicilia' 
bile . 
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finente  furono  coloro  che  il  raccolfero  unicamen- 
te per  amor  patriotlco  a coltivar  le  lettere  ad 
iftruzione  della  gioventù  . Non  fordido  intereffe, 
non  avidità  di  peofìoni  traifegli  ad  unirli , a Au- 
diare  « ad  imparare , ad  infegnare . Di  nobile  di* 
fmtereife  e patriotifmo  dati  aveano  glorio!!  efem* 
pj  il  Porta  a’  fuoi  Segreti  Napoletani , il  Telefio 
e’I  Quatcromani  a’  loro  Cofentìnì , e Fabio  Co- 
lonna Viceprincipc  in  Napoli  dell’  Accademia  Ro- 
mana de’  Lincei , fra’  quali  fioriva  lo  fteflb  Por- 
ta , e Ip  Stelliola  in  compagnia  d’ un  Galilei  « 
Le  orme  di  coftoro  fenza  fperanza  di  premio  « 
fenza  ingordigia  ^ fenza  fcroccar  penfioni  ( tem- 
pi felici,  aurei  coAumi  nemici  dell’  oro  ^ rive- 
drete mai  più  le  fponde. .,?) feguirono di quà  dal 
Faro  il  Marchefe  di  Villa  GiambatiAa  Manfo> 
ed  il  Marchefe  di  Arena  Andrea  Concubletto . 
Il  Manfo  Cavaliere  Napoletano , degno  amico  di 
Torquato  Taflb , morto  nella  patria  a’  o3  di  di- 
cembre del  1645  fi  diAinfe  co’ fuoi  ParadoJlij  0 
dialoghi  deir  amore  pubblicati  nei  1608  in  Mi- 
lano , coir  Erocallia , che  fono  dodici  dialoghi 
dell’ amore  e della  bellezza  imprefli  nel  lóiS  in 
Venezia  ) col  Compendio  della  vita  del  Taffo 
ufeita  in  Napoli  nel  1619  > e colle  Poejie  No~ 
miche  date  alla  luce  in  Venezia  nel  1635  * So- 
prattutto moArò  la  fua  grandezza  di  animo  e’I 
fuo  puro  patriotifmo  e preAandofi  a’  bifogni  del- 
la gioventù  col  diriggerla  e illuminarla  ne’varj 
generi  letterarj  e negli  efercizj  cavallerefchi , e 
fondando  in  fua  cafa  l’ Accademia  degli  Oziofi , 
di  cui  fii  Principe  , ed  aprendo  in  Napoli  un 
Collegio  di  Nobili  alla  cui  fulIiAenza  provvide 

WO- 
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morendo  col  lafciarli  tutti  i fuoi  beni  (i)  . Del- 
la medefima  Accademia  fu-  poi  Principe  il  Duca 
di  Giovanni  Michele  Ca vaniglia  morto  l’an- 
ao  i663  . Nella  fua  frefca  età  avea  egli  coin- 
poiie  varie  commedie  e poefie  liriche  aifai  pre- 
giate che  egli  fteflb  diede^  al  fuoco  . Scrifl^  ao- 
'che  alcuni  ri  foretti  di  trattati  fcientifici  ; ma  non 
lè  n’  è conlcrvato  che  un  libro  di  Dijco^t  reci- 
tati nell’  Accademia  con  alcune  fue  lettere  dal 
1640  fino  all’  anno  della  di  lui  morte  . Dtcefi 
che  avelTe  anche  compoHo  in  buona  lingi»  ca> 
iiigliana  un  Parallelo  ricco  di  dottrina  politica 
del  Cardinale  di  Richelieu  e del  Conte  Duca 
Olivares . 11  Concubletto  parimente  Cavaliere  Na>- 
poietano  verfo  il  1 679  iflitul  in  fua  cafa  ma’  af- 
ìemblea  più  di  quella  degli  Oziofi  utile  alla  na- 
zione ) aggiraodolì  fulla  fìlorofìa  naturale  colla 
icona  dell’  efperienza  col  titolo  degl’  Invejlìganti, 
la  quale  avea  per  imprefa  un  cane  bracco  col 
motto  di  Lucrezio  vejiigia  lufirat  . Fiorirono  in 
efla  ) fenza  godervi  veruna  pendone , de-  noliri  il 
Cornelio,  il  Capua,  il  Pellegrino  V H Bartoli  , 
Francefco  di  Andrea  ed  il  Re^ente^  fno  fratello, 
il  Buragna  , Nfoniìgnor  Caramuele  , il  P.  Lizzar- 
di , ed  altri  iniìgnl  letterati  forefiàqrl  (s)  • Non 

li  pen  ‘ 

(l)  Di  lui  vedi  principalmente  V elogio  di  Lorenzo 
Graffo,  la  111  P.  della  Pinacoteca  dell’ Eritreo  , 
ed  il  dialogo  dell’  Amicizia  di  Torquato  Taffo . 

’ Un  elogio  latino  di  mefchino  ^fto  feceglì  Oiu^ 
leppo  Battila  Accademico  Oaofò  Tralcotto  dal 
Toppi  dalla  IH  Centuria  de,  i di  lui  Efiigramniu 
(fi)  Di  efla  vedi  Gio;  Alfonfo  Borelli  de  motionibut 
natur.  a grav.  penientìbus  , Leonardo  di  Capua  ne’ 
fareri  ed  il  Gimina  negli  Elogi  Àcc,  c neU’//<i/.  Lete. 
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per  QamlMare  o mercare  o iàrfì  un  nuovo 
di  rendita  , ma  per  innoltrarfi  nello  Audio  del« 
ranocomia,  adunaronlì  oltre  del  Faro  nel.  1^23 
alcuni  accademici  Falermitani  ; e baAò  ad  eliì 
che  il  Senato  vi  manteneffe  un  profeffore  di  ta- 
le fcienza  ad  iAruaione  della  gioventù  , al  qu^le 
poi  il  chirurgo  Baltaffarre  Graffo  o Graljìa  ag- 
giunfe  di  Tuo  altri  annui  feudi  cinquanta  . Paolo 
Pizzuto  nel  1645  creffe  un’altra  accademia  che 
iìngolarmente  coltivava  la  medicina  e la  chirur- 
gia ; ed  il  celebre  medico  e chirurgo  Ottavio 
Cattano  l’anno  1701  non  arricchì  di  penlìoni  gli 
accademici  ) ma  fe  coiicfuire  nuove  fabbriche  ed 
un’  aula  magnifica  per  le  adunanze  (i)  . JLrO  .Aef- 
Ib  fpirito  di  fomentare  ora  le  belle  lettere  ora 
le  feienze  > per  folo  nobil  desìo  di  gloria  ed 
amor  delle  loro  patrie)  aninfo  nel  npftro  regno 
le  adunanze  degl’  Incogniti  , de  i Difeordanti , 
de  i Ravvivati  e degli  Ofeurì  ) oltre  alle  altre 
già  nominate  di  Napoli;  AeH  Concordi^  c degl’/r- 
requietì  di  Salerno  : degli  Umili  di  Amalfi  : de- 
gli Arrifchiati  di  Araantea  : degli  Spenjierati  0 
degl’  ineurioji  della  focietà  Roflànefe  : degl’  Info- 
gniti , de’  Rigri  y e de’  Coraggioji  di  Bari  : de** 
^'Incolti  di  Agnone  di  Abbruzzo  : dtgV  Infiam- 
mati di  Bi tonto  ; de’  Trasformati  e d^li  Spioni 
di  Lecce  : degli  Audaci  di  Taranto  : de’  Pellegri- 
ni di  Trani . Nè  altra  men  gloriofà  Ipinta  ebbe- 
^ ro 


(i)  Vedi  predo  la  Sicilia  Nobile  del  Marchefe  Gaeta* 
jjo  la,  ftoria  che  di  tale  accademia  ha  formato 
Giufeppe  di  Gregorio  e Ruffo  Palermitano  nelle 
annotazioni  appoffe  ad  una  orazione  panegirica 
impreffa  iu  Palermo  nel  1749. 
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ro  nella  Sicilia  le  accademie  degli  *4cceji , Rìae» 
cefi  , .Agghiacciati  <,  ' Addormentati , Solitarj , Me- 
dici , f^cclefiajìici  , Animo/i  e Squinternati  di 
Palermo:  degli  Ebbrj  e della  Setta  de^Filofo-ft 
di  Siracufa  : degli  Ofjfufcati  di  Girgenti  : della 
Fucina  è della  Stella  di  Meliìna  . Un  diploma, 
una  divifa,  un  nome  era  negli  Accademici  di  quel 
tempo  la  mifura  di  tutti  i voti  ; ficcome  de’noftrt 
maggiori  e degli  altri  greci  fi  limitava  T ambi- 
zione ad  un  ferto  di  appio,  di  quercia,  di  allo* 
ro  , premio  di  tanto  fudore  e fangue  verfata 
nell’  arena  Olimpica . 

Privati  cittadini  furono  parimente  que’ genero*  ' 
fi  compatriotti  che  fovvennero  a’bifogni  di  tante 
accademie  col  profondere  con  fingolar  magnani- 
mità le  loro  ricchezze  o a raccòrrò  fcelte  e co- 
piofe  biblioteche  , mentre  che  oziolb  rimanevafi 
il  progetto  del  Conte  di  Lemos  ideato  fin  da* 
primi  luftri  del  fecolo  di  formare  ne’  Regj  Stud] 
una  pubblica  biblioteca  , o ad  intrapreodere  di- 
fpendiofi  viaggi  oltre  l’Europa  per  arricchirle  di 
ftranieri  prodotti  e di  cognizioni  pellegrine  . 
Tommafo  Niccolò  d’  Aquino  nato  in  Taranto  nel 
1665  e morto  in  Napoli  nel  1731  , autore  di 
molte  opere  in  vejrfo  ed  in  profa  latine  ed  ita- 
liane e del  poema  Delicitt  Taretitina  , raccolfe 
in  fila  caik  l’accademia  degli  Audaci  e diede  a 
tutti  il  comodo  ^i  far  u(b  della  Tua  fcelta  bi- 
blioteca (1  ).  Il  celebre  Giufeppe  Vailetta  raccol- 
fe ;in  Nap^i  feelià  libreria  per  comodo  do- 
gli Ruchofi  feaza  altro  impiufo  che  dell’  amor 


(1)  Vedine  F articolo  del  P.  d* Afflitto. 
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patriotico,  la  quale  oggi  forma  una  parte  della 
copiofa  biblioteca  de’  Gerolimini  aperta  al  pub- 
blico in  alcuni  giorni  , A’  Padri  dell’ Oratorio  di 
S.  Filippo  Neri  in  Palermo  lafciò  la  fua,  ricca 
di  circa  fei  mila  volumi , il  Sacerdote  Palermita- 
no Francefco  Sclafani  morto  nel  1648  onorevol- 
mente mentovato  dall’Inveges  y dal  Marciano  e 
dal  Mongiiore  ^ fottoponendogli  alla  condizione 
di  tenerla  apena  al  pubblico  quattro  ore  di  cia- 
fcun  giorno  . Di  private  fpoglie  fi  raccolfero  le 
famole  noftre  librerie  degii  Agoftiniani'di  S.  Gio- 
vanni a Carbonara  , degli  Olivetani  , de'  Teati- 
ni de’  SS.  Apoftoli  ^ de’  llenedettini  di  Monteca- 
fino , della  Cava  e di  San  Severino , rammenta- 
te con  onore  dal  Mabìllon  e dal  Montfaucon» 
Il  Cardinal  Cantelmo  Arcivefcovo  di  Napoli  , 
che  con  gran  fervore  occupodi  all’  iftruzione  de* 
Chetici  del  fuo  feminario,  unì  ancora  un  prezio- 
fo  Mufeo  di  ftatue  e medaglie  per  rifchiarare  lo 
ftudio  dell’  antichità . 11  Cardinal  Brancaccio  con 
lode  invidiabile  provvide  a’  bifogni  della  nazione 
colla  nota  libreria  eretta  in  Napoli  in  S.  Angelo 
a Nido , che  fulfifte  co’  di  lui  tóndi . Il  Cardinal 
Cafanatta  nato  in  Napoli  nel  1620  e morto  in 
Roma  nel  1700»  fu  il  fondatore  della  biblioteca 
Cafanattenfe  che  lafciò  a’ Domenicani  della  Mi- 
nerva con  un  fondo  di  quattromila  feudi  di  ren- 
dita pel  mantenimento  di  due  bibliotecarj , di  due 
teologi  e di  fei  altri  religiofi  del  medefimo  or- 
dine un  Italiano  , un  Francefe,  uno  Spagnuolo, 
un  Tedefeo,.  un  Inglcfe  ed  un  Polacco  (i).  Quan- 


(1)  Richard,  Bidiotu  EcdeJ,  t.  I predo  il  Tirabofchi'« 
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ta  à'  yio^  niun  foccorfo  ouennorp  dal.  gpyeniQ^. 
i fQpralÌodat;l:9pccone  e Cupani,  che  fì  el^feca 
in  tvui  pa^:  a’  rigori  del  verno  e della  ftacQ 
per  illuArare  la  ftoria  naturale,  delle  piànte,  del* 
le  pietre,  e de'  fpffili  . Tra’  più  illul^i  viaggiato- 
ri italiani  meritano  di  collocarli  i fratelli  Vep. 
duetti  Giambatifta  e Girolamo  nati  in  Cofenz^ 
di'  padre  Fiorentino ^ che  quivi  fì  congiunlè  con^ 
Laura  di  Tarda  (i) . Giambatida  che  ebbe-  pon 
maeftro  il  Telefìo  y corfe  più  volte  la.  Perfia  e> 
r-'Ejgitro  ad  iftanza  de’  Pontefici  Gregorio  X11I>. 
SUio  V e Clemente  Vili  , or  per  indurre  il 
Feriiano  a muover  guerra  al  Turco  y or  per  con- 
ciliare colla  Chieia  Romana  i Cc^i  iVlefrundtir, 
ni  . Lo  ftudio  che  fece  nelle  lingue  orientali  e^ 
f^golarmente  nell'  arabica  C'  nella,  perfiana;  .chQ 
polfedèva  perfettamente  y gli  acquiÀò  la  ftimàt 
untverfale  . Morì  in  Napoli  T anqp  idip.ferun, 
aver  lafciata  imprefìTa  opera  verunay  e fola  una. 
Relazione  della  Perda  fe  ne  conferva  manoG:^t<. 
ta.  nella  libreria  Nani . Girolamo  morto  dppo»  iL 
accompagnò;  in  molti  viaggi  il.  fratello,  e. 
daU’K^tto  rerà  molti  codici  Qnen£aU>  Scrifin.uat 
libro  de . anno  primjtìvo  y & Jacroritm.  tci^pomn^ 
rutene  y che  lo  foggettò  a'ri^i  deU’.lpqnidzian. 
ne.  e ad  una  prigionia  <U  alcuni  anni  9 da  cui 
liberò  ritrattando  la  di  lui  opinione  di  non 
re.  il  Redentore  un  dì  prima  della  Tua  morte  es-, 
lebrata.  la  folenne.  Cena  Fafquale  (et),- loirapje(«;< 

V.V.V-,  ,„.A 

{ij^^^vegga  la  IrfWpvi  di  Gifolamiióì^^^S?!?' 

Jacopo  Morelli  citata  dal  Tirabofcht  t.'VinV  1.  L 
(3)  L’ Eritreo  ne  favellò  con  lodi  nella  l Pt  ddhr 
• Pitfocofik 
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#ot  almeno'  cofioro  i loro  via^i  fotto  l' ombra, 
de-  Pontefìct  ohe  gli  afHdarono  i loro  difegni  , e 
leerifìmilfnente  ne  ;(bffrirono  la'  (pefa  . Ma  chi 
fpinfe'  r Avvocato  Napoletano  Francefco  Gemel- 
li Cameri  ) e chi  il  fovvenne  o premiò  pel  fuo 
eerribile-  Crf'ro  del  Mondo  compiuto  da  lui  folo 
» proprie  fpefe  felicemente  nel  1Ò98 , e defcrit* 
to  in  italiano  in  più  volumi  ed  impreco  nel 
»700?  Qpefta  letterato  viaggiatore  amico  de’ 
compatriotti  più  illofiri  del  fuo  tempo  e fìngo* 
larmente  del  Confìgliero  Amato  Danio  , cui  in* 
dtri&zò  più^  lettere  defcrivendo  a parte  i fucH 
Vì$iggi  dp  Europèi  y (»ò  innoltrarfì  più  di  tutti 
faviag^atori  di  quel  fecolo;  e di  vedere  la  nMg- 
^or  parte  delie  lontane  regioni  che  defcrive  . 
Servi  la  patria  come  ^ureconfulto  , come  viag* 
datore,  ed- ancor  come  Tolda  to  venturiere)  aven* 
do  nùlitato  nel  famolb  aHedio  di  Buda  tolta  da* 
gl’ Imperiali  agli  Ottomani  che  la.  difeforo  fìno 
alf  ultimo  fangue  • Ma  di  tanti  rifchi , di  tante 
iì^fe  ) e di  tanto  mondo  veduto  e defcrìtto,- 
qi^l-  oompenfo  riportò  il-  Gemelli  ? Varie  teftt* 
monianiie- de’fuoi  fervigi^  e- diverfe  comendatiaie 
deh  Sovrani'  £uropei  cui  ebbe  1'  onore  di  apprel^ 
fàrfìv  ed  in  patria'  un  biennio  di  auétoi'ato  ini 
provincia.  Fortunato  in  i»ne  almeno  « perchè 
vide  il  Tuo  Giro  dei  Mondo  oltre  modo  applau* 
ditO)  e più  volte  tilbampato' io. Napoli  (dove  pm 
le  ne  fece  un’altra  edizione  nel  1721  eoa  pre« 
fazione  del  celebre  Matteoi  £giz.io  ) e fatto  tra* 
durre  io  fnmcefe  dal:  Ubrajp  di  Parigi  Stefano 
Ganeau  ) e nel  1704  inferito  nel  tomo  quarto 
daUar  Raccolta  de’  viaggi  efeguita  in  Inghilterra , 
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ed  anche  in  più  tomi  delh  Raccolta  geoerale^^ 
viaggi  tradotta  in  francefe  e continuata  daU'nlIk 
Prevofto.  Ma  i dotti  eftenfori  del  Giornale  de’ 
Letterati  Italiani  oflervarono  (i)  che  il  Gemelli 
nel  parlar  di  Venezia  era  incorfo  io  alcuni  er- 
rori ; e quindi  s’ inferì  di  doverci  fidar  poco  di 
lui'  allorché  tratta  di  paefi  a noi  IcoooTciuti . Ma  di 
qual  viaggiatore  non  pué  rilevarli  qualche  abbaglio 
o inefattezza  ? Di  qual  di  elR  permette  la  buona 
critica  di  fidarci  fènza  cautela  P Di  quale  non 
può  afferirfi  che  non  abbiali  approfittato  delle  al- 
trui relazioni  ? Peggiore  è 1’  afl'erzione  del  famo-' 
fo  Robertfon  riguardo  al  Gemelli  , pretendendo 
nella  fua  Storia  dell’  America  di  efiere  flato  un 
impollore,  il  .quale  fenza  ufcire  dal  fuo  paele 
avefl'e  finto  di  correre  per  tutto  il  Mondo  . E 
chi  glid  rimproverò  de’  contemporanei  ^ £ chi. 
l’ha  rivelato  al  declinar  del  noilro  fecolo  ^ fi- 
lolbfo  e llorico  Inglefe.^ 

Ma  fé  alla  noncuranza  del  governo  fupplì  ta* 
iora  il  patriotifmo  de’ privati,  la  fcuola  giva  di 
grado  in  grado  alterancbli  , e cadde  in  fine  in 
una  enorme  corruzione  di  gullo  . Più  ncm  fi  ac- 
tinie r»e’ greci  fonti  quel  vitale  umore  che  all’ elo- 
quenza conferva  la  fanità  tl  brio  e la  vaghezza. 
Decadde  lo  iludio  della  lingua  greca , e fi  rallen- 
tò-l’ardore  del  deciroofefto  fecolo,  quando  l’Ita- 
lia tutta  parve  trasformata  nell’  antica  Grecia . 
Tutto  fi  trovò  tradotto  in  latino  o in  italiano  , 
e fi  flimò  inutile  uno  fludio  che  (fiù  non  avea 
lo<  ftimolo  della  curiofìcà  o del  bilbgno  per  com- 

• parire 
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pirire  erudito  . Può  dirli  che  col  làcerdotc  Ca- 
puano GiambatiAa  Attendolo  Abate  di  S.  Mar- 
cello morto  iafelicemcnre  fotto  le  ruote  di  un 
cocchio  nel  1593-,  il  <quale  era  peritiflimo  nella 
lingua  greca  e nelle  orientali  e nelle  volgari  mo* 
^rnc  , cominciafle  ad  intepidirfi  1’  ardore  per  le 
■greche  lettere.  Erano  reliquie  del  fecole  deci mo- 
iefto  Giulio  Gelare  Capaccio  , Fabio  Colonna  ed 
altri  noftri  grecifti  che  all’ Attendolo  fopravvifle- 
• l'o  . I pubblici  noftri  diTafki  pur  troppo  noci  die- 
dero maggior  pelo  aU’univerf^  cagione  per  cui 
in  Italia  languiva  lo  fpirit'e  del  palTato  ^cifmo. 
Si  giunfe  a tal  legno  ohe  alcuni  nati  nelle  ter- 
-re  che  oggi  fra  noi  grecizzano  ancora  corrotta^- 
mente  come  nella  Grecia  ^ roTpiravano  la  fcuola 
greca.  Il  F.  Aloflandro  Tomraafo  Arcudi  nato 
«el  1Ò55  *0  Galatina  di  Terra  d’ Otranto  quere- 
lavalì  in  una  Tua  opera  che  ufeito  di  madre  di 
.greca  progenie  non  ebbe  un  abile  -maeftro  nel 
dotto  linguaggio  materno  (t) . Ma  un  doraeftico 
dèmpio  ben  gloridlb  egli  ebbe  in  qualche  Tuo 
maggiore  nato  in  Solete  terra  «che  conferva  il 
greco  idioma  y appena  lontana  dalla  di  lui  patria 
un  miglio  . L’ Arciprete  Anton»  Arcudi , il  qua- 
le molto  viflè  in  Roma, e vi  pubblicò  nef  1598 
un  libro  dedicato  a Clemente  Vili  intitolato 
N*«j>  ArioKoyrov  y oflìa  -un  nuovo  Breviario  Greco 
per  recitare  le  ore  Canoniche , fioriva  nelle  gre- 
che lettere . Figliuolo  di  queft’  Antooio  fo  f d- 
tro  Arciprete  di  Soleto  Francefeo  Arcudi  morto 
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Vefcovo  di  Nurco , c defìgnato  Vefcovo  ^ <tì  Aft* 
dria , immaturamente  di  anai  quarantacinque  nel 
. éterifle  elegantiflìroi  vcrfi  gi'eci  (i)  ^ & 
/ommamente  perito  nelle  fcienae  eccleiiafiicke^ 
trafportò  in  latino  alcune  opere  de'  gr^  ^ ea 
l’autore  della  prefazione  greca  al  trattato  de  ti- 
more dìvinorum  juàiciorum  di  Giorgio  di  Ale^ 
fandro,  iiccome  coofeffa  Leone  Allacci  (s) . Co* 
fiantino  Sofìa , a cui  Pietro  Lafena  dedicò  il  Tue 
libro  de’  Vergetì , fu  a qas'  tempi  accreditato  può-  • 
feflbre  di  lingua  greca . Oa  Im  e dall’  Arci{n:%tc 
Antonio  Arcudi  apprefe  il  greco  il  preìodato  lar 
léna  di  origine  francefcy  ma  nato  nel  1Ó50  m 
Napoli , e qui  educato , e riputato  uno  degli  abt» 
li  noftri  avvocati  . Mori  in  Roma  Bibliotecario 
del  Cardinal  Francefeo  Maria  Barberini  ) dopo 
aver  dace  pienitCme  pruove  di  una  vafta  crudi* 
aione.  Stampò  in  Napoli  i (aoi  Vergati  ntì  i6ié> 
in  Lione  nel  1624  Homeri  Nepenthes  y Jive  da 
abolendo  luélu^  in  Roma  nel  163?  il  Cleombro- 
tus^  dilTenazione  filologica  intorno  a coloro  che 
SQuojono  nell’acqua,  la  quale  rimafè  imperfìtcca^ 
come  io  effa  fcrive  Gafparo  de  Simeonibut , qt 
lalciò  inedita  e non  limata  1’  erudita  opera  it»> 
liana  dell’  Antico  Ginnetto  Napoletano , la  <|ua- 
Ic  ufcì  dopo  la  di  lui  morte  in  Roma  nel  iÒ4i> 
dedicata  al  Cardinal  Barberini  dal  Cardinal  Bran* 
caccio,  a cui  l’avea  affidata  1’  autore . Nel Cleooir- 
btoto  fi  leggono  i titoli  di  altre  di  lui  opere  • 

non 

(1)  L’  Eritreo  Pinacoth.  P.  II , ed  il  Graffo  nell’  Jfio» 

- ria  de' Poeti  Greci. 

{2)  In  Diatriba  De  Geurgiis . Di  lui  vedi  il  Conte 
Maxzucchelii  ed  il  P*  d’ Afflitto. 
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ttsh  imprefR,  tìoè  -una  differtazione  filila  lingua 
gYeca  recttata  -neH’  àccadeitaia  Bafìlianà , 'de  Phra- 
triìs  .gr<cofnm  ^ de  Heòone  ^ de  Rhintbne  <,  dt 
Ffglinà  ‘Romdhemtm , de  Salapusìrs , i ftamnaentt 
'di  Archita  colle  note  ^ éd  in  italiano  un  opùfcò* 
1Ò 'delle  ifttprefe  poetiche  (i), 

‘^^tt’Ski  che  coltivarono  con  particolaré 
aihterè  iioefi’  ìdiomà  J merita  di  effere  prefctltó 
il  ‘dó^mtno  Gdnita  Giambatifta  Giattini  narò 
Ih  Pklcnho  nel  lóto  t morto  nel  i6'^2  nel  Col- 
legio Romano  ) dove  viiTe  ed  infignò  molti  anni 
ihatematica  ) fìlbfòfta , teologia  e lingua  greca  . 
Alla  perfètta  cognizione  che  avea  di  quella  ac- 
coppiì  r ebraica,  la  ‘caldaica,  la  li  naca  , e l’arà- 
bica  ; per  il  che  fu  da’  Fontcfici  adoperato-  àllà 
verlìone  arabica  dèlia  Sacra  Biblia  , èd  infieme 
'èel  Kirk^  e col  Maracci  ed  altri  dotti  uomini 
à dichiarare  alcune  ifcrizioni  arabiche  trovate  ift 
Ifpagna . Fonò  ancoba  da  Chio  il  V è ’j  VI  li- 
bro di  S.  Cirillo  AlelTandrmq  fai  Vangelo  di  San 
Giovanni,  dè’ quali  fi  valle  Cornelio  a Lapidei 
é méntre  fi  accingeva  a pubblicarli , fu  da  altri 
óiévehuto . Oltre  a molte  altre  opere  riferite  dal 
Mongitbréi  compofe  il  Giattini  molte  tragedie 
latine  rii  Leone  jftìofofà  pubblicata  in  Roroà  nel 
164^,  e tradOtra  in  italiano  da  Niccolò  Biffi; 
^‘afrèi  che  fi  recitò  cinque  volte  nel  Scihinarid 
Robano , ofeita  nel  1649;  *^'^tigono  nei  idèi; 
éd  Arìaànk  Augujln  nel  1662  , Leone  Allacci  > 
A Medi  Ione  del  Belijkrio  , di  S,  Idà  ^ di  T'e»* 
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doberto  ^ e di  S.  Venofreda  . Altre  di  lui  trage- 
die e commedie  ancora  rimafero  inedite  che  fi  re- 
citavano dagli  alunni  di  quel  Collegio . 

Ma  quefti  non  molti  grecifti,  ed  altri  de’ quali 
fi  è fatta  menzione,  non  battano  per  gareggiare 
per  numero  e per  eccellenza  con  quelli  del  XVI* 
In  Napoli  vi  volle  tutto  l’ amor  per  la  greca  an- 
tichità e tutto  il  patriotifmó  dell’ anzilodato  Giu- 
seppe Vailetta  per  indurre  nel  'i 683  il  Marchefé 
de  Jos  Velcz  Viceré  a riftabilire  nell’ univerfità 
|a  cattedra  di  lingua  greca  (i).  A quale  oggetto 
il  benemerito  cittadino  fe  venire  da  Brindifi  a 
proprie  fpefe  il  Sacerdote  Gregorio  Mefferi  dot- 
tiflìmo  in  quella  lingua  al  pari  de’  migliori  Ita- 
liani , per  cui  opera  riforfe  fra  noi  quefto  ttudio 
nella  fine  del  fecolo , e fi  rendettero  in  eflb  co- 
Ipicui  tanti  valorofi  letterati  ) fra’  quali  l’ Aulifio 
e ’l  Gravina  già  mentovati , e tanti  altri  che  or- 
narono il  fecolo  decimottavo . „ 

. Anche  il  credito  che  prefero  in  Italia  le  lin- 
gue orientali*  contribuì  a fcemare  il  nottro  ^er- 
■'  vore  per  la  greca  * Cominciò  da  allora  a regnar 
nell’orbe  letterario  1’  illufione  , che  .oggidì  pre- 
vale ancora  in  certi  paefi  * di  ammirar  come 
dotto,  pià  di  chi  pollìede  gutto  , ingegno,  dot- 
trina^ erudizione  ed  eloquenza,  un  uomo  che  fa- 
pefle  leggere  alcuni  alfabeti  efòtici  . Da  allora 
gl’impoltori , facendo  ecco  a’ veri  letterati  , co- 
minciarono a borbottar  gravemente  parole  Feni- 
cie, Cinefi,  Etiopiche,  del  Pelvi,  del  Tibet,  e 
a dedurre , colla  fimili  tubine  di  qualche  fillaba 

ti- 
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■tirata  cogfi  argani  da’  dizionarj  antipodici  , ctì- 
inologie  capricciofe  accolte  da’  favj  con  aperti 
cachinni  e piacevoli  ironie,  che  tali  impoftori fe- 
diti aveano  la  deftrezza  di  dilfimulare  . Da  allo- 
4*a  ottimi  e fanti  libri  altra  vo  ta  con  fobrietà 
ed  energia  tradotti  felicemente,  fi  guaftaronocoa 
nuove , infipide  e dilombate  verfioni  accompagna- 
te da’  coment!  e da  cicalate  . VHfe  allora  un  Ca- 
labrefe  che  facca  viaggi  per  l’ Europa  a fpelè 
altrui  : che  credeva  di  eflcr  poeta  , perche  facea 
de’ vedi  fciocchifilmi  , che  egli  lolo  ammirava , 
ed  anteponeva  a quelli  del  Tafso  e deil’Ariofto: 
che  era  igaorantilfimo , e fi  credea  filofofo  e 
teologo  ed  il  migliore  interprete  de’  (acri  libri  ; 
<he  mefcolava  ne’  tuoi  canovacci  diverfe  lingue  ^ 
e volea  che  fi  credclfe  che  egli  le  pofledea:  che 
pregava  i letterati  a citarlo  nelle  loro  opere , ed 
a fcrivergli  lettere  lodative  per  pubblicarle  egli 
fteflb  modeftamente . Ebbe  in  quel  fecolo  ^quelio 
Calabrefe  molti  compagni  ohe  pareano  il  fuo  ri- 
^*aito . Cihiamavafi  Antonio  Mai*afFa  (x).Infbm- 
nia  il  plaufo  riportato  da  un  nobiliflìmo  drappel- 
lo non  folto  d’  infigni  coltivatori  delle  lingue 
orientali , fpecialmente  dopo  il  lóao  iuftituita  che 
fu  da  Gregorio  XV  la  Congregazione  De  propa^ 
ganda  fide  a cui  fu  aggiunta  una  ftamperia  di 
quindici  caratteri  di  diverfe  lingue , infpiró  agl’im- 
poftori  la  voglia  di  ufurparne  le  fpoglie , e 
rppa  per  qualche  tempo  confufe  nella  moltitudi» 
ne  la  mafchera  e la  verità  « 

Non 


(i)  Vedi  r Eritreo  nella' P.  U.  della  Fìuaeotec*, 


) 


r 


Vxcenit  ieÙi  ' Coltura.  , 
Kònpfcitanto  ufcironb  dàlie  noftit  regióni  var| 
lenerati  che  ftppero  fondatamente  le  lingue  del- 
y oriente  e del  più  remoto  occidente  ancóra, 
iotQe  apparUce  dalle  opere  che  lafciaroab»  $èi^ 
iKa  cohtàt  fra’  hbftri  l’ ebreo  divenuto  crifriano 
iFUippo  di  Aquino  originario  di  Napoli,  ma  cbt 
nacque  ih  Car^ntràà , c viflè  molti  anni  in  Fhtii^ 
da  e fh  profeffore  di  lingua  ebraica  in  Pari^  ; 
Ili  fermanti  belle  ifcriaioni  ebraiche  , caldee  , 
lìriache , arabiche  , dnefì , greche  e latine  fatte 
in  mone  della  Marchefaha  di  firienza  nel  Mau- 
ifoleo  erettole  nella  CalaRiofefla  della  Società  (i) 
et  contenteremo  di  far  memona  di  Mario  da  Ca- 
laifció  in  Abbnizzo  citeriore  Minore  Olfervante  ^ 
teologo  e profeflbre  di  Ihigua  arabica.  Avea  egli 
nel  1617  ftampato  in  Róma  hn  Dizionario  ebruN 
tcMatioo,  ed  ivi  ancora  nel  idai  pubblicò  in 
Quattro  tomi  la  grande  opera  delle  Concordaniè 
ihtàìdie  dt^  fanti  libri  ^ di  cui  cogli  anni  fem- 
ore più  é crefcitlto  il  pregio , ed  una  nuova  ed- 
2ibne  fé  n’è  fatta  in  Lohdra  nél  1743  (2).  Und 
de  i dotti  uohùtti  che  travagliarono  poco  menò 
mezzo  fecolo  in  Róma  alla  ceiébre  verfìode 
arabica  della  Biblia,  fu  l’Aquilano  Antonio  deh 
l'Aquila  Mihore  Riformato  di  San  Francefeò,  il 
filale  Vi  fi  occupò  dal  1646  al  16^1  • £gU  pub« 
^bò  intanto  nel  1650  in  latino  bella  iiamperia 
• della  Propaganda  le  fue  nuove  metodici^  Iftìtà- 
zhni  della  lingua  arabica.  Il  Gèfuita  Fnuicéfèò 
Antonio  de  Angelis  di  Sorrento , il  quale  dall’liH 

dia 

. t > 


(1)  Partini  nel  Conte  C^ate  . 
(s)  11  Toppi , il  Tliabolchi . 
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4i*  Wt  tìiitò  Milionario  pafsò  nel  t(5o2  th  E«5- 
^a,  e fi  conciliò  T amore  òegH  A'btflìnj,  fra’’ qua- 
li viflc “òiciotro  anali  e mori  nel  1623  in  Co- 
lella  villaggio  deirEttopia,  traénfie  diverfi  libri 
«ella  ^ Etiopica  Àgacnfe  , tra’ quali  i ctf- 
•Hiencarj  del  Maklooat»  angli  Evangelj  di  Sati  Ma^ 
teo  e di  San  Loca  (1) . Alfbniò  di  Aragona  aa- 
cor  Gefaita  nato  in  Napoli  nel  1 585 , e tnortò 
oel  Collegio  della  città  dell’ Aflonzione  nei  PJt- 
raguai  Tarmo  compofe  della  lingua  g«a- 

rana  un  vocaboUrìo  le  particole^  le  regole  dé^ 
{»  corruzione  ^ t nella  fnedefima  lingua  alcuni 
Jèrmonìt  i diàloghi  de' Sacrtmenfì  e di  àitrì*  mi^ 
fieri  delia  Fede  ^ ed  alcorn  Inni  ?u  di  eflì 
L’altro  Gefeita  Ignazio  Arcamone  Barefe  nato 
nel  1614  andato  nell’ Indie  orientali  apprefè  hi 
Goa  la  lingua  di  Canata , e compofe  in  efla  va- 
ni fermoni  per  ifiruzione  di  qué*  popoli  ^ che 
*’  imprefièrp  in  Rachol  nel  Colle^  gdùìtico  nel 
IÒÒ8 , ed  un  comentario  dei  purgatorio  ìmprelfe 
nel  lòés  (3)  . Da!  Ma?zucchellì  e dagli  ftorict 
de*  Teatini  il  Silos  e U Vezeofi  , e dall*  Affitto 
fi  fa  menzione  di  un  altro  Milionario  che  fi  trat- 
tenne in  Cìoa  otto  aniù , cioè  del  Teatino  Anto* 
8io  Ardizzoae  Spinola  nato  in  Napoli  nel  iòo5« 
qui  morto  decrqiito  ne!  idpp*  Egli  da  Goa  fit 
inviato  a Lisbona  nel  1648,  e vi 'dimorò  fino 
«1  ij58o } e vi  fondò  la  prima  cala  del  fno  or- 
dine col  titolo 'di  Santa  Maria  della  Frowiden^ 

ui. 


(i)  Alegambe , Sotuello  Scrii.  S.I,t  il  Toppi , TAfflitto, 
ta)  Sotuello , Alegambe  , Toppi , Afflìtto  . 

<g)  Parlano  di  lui  il  Nazzucchelli  » il  Sotuello  iTAffiitto. 

i 
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za.  Egli  però  (crìfTc  in  portoghefè  il 
della  fiera  Comunione  che  recitò  nella  folennità 
del  Corpus  Domini  nel  1 645  in  Goa  e lo  pub* 
blicò  in  Lisbona  nel  1648  (i) . Vi  ftampò  an- 
cora un’  orazione  portoghefe  per  la  nafcita  di 
Don  Giovanni  IV  nel  1Ò49  ^ dedicata  alla  Re- 
gina. L’altra  opera  che  vi  s’imprelTe  nel  1652 
recitata  nella  medefìma  lingua  dall’  Ardizzone 
nella  Reai  Cappella  il  dì  ai  di  dicembre  del 
1648)  s’intitola  Saudades  da  India  manlfefiadas 
OS  Magefiades  de  Portugal  * ^ o'*-/  v 

Si  alterò  parimente  la  fcuola  (in  da*  primi  an- 
ni del  fècQlo  f perchè  la  gioventà  cangiò  di  mae- 
llri . Non  più  direfferò  alla  fapienza  le  tenere 
menti  un  Majo  , un  Monopoli  y un  Pomponio 
Leto  y un  Aurilpa  y un  Filelfo  y un  Guarino  , un 
Parralìo  ed  altri  iniìgni  filologi  e gramatici  de’  fe- 
coli  precedenti.  In  tutta  l'Europa  pafsò  la  gio- 
ventù ad  erudirfi  ne’domeftici  collegj  religiolì  e 
iìngolarmente  de’  Gefuiti . Quindi  nacque  y come 
Icriflè  Paolo  Rolli  al  Voltaire,  che  le  belle  arti 
degenerarono  y e fi  fmarri  la  via  del  gufi» . Vera- 
cemente non  par  che  avefle  torto  Bacone  daVe* 
rulamio  in  ofTervare  (o)  che  ne’  collegj  gl’  in|^- 
gegni  s’ inceppano  e s’ impicciolifcono  e quafi 
mi  efli  non  fi  elevano  all’originalità  che  giova. 

alle. 


(1)  Il  lungo  titolò  di  eflb  intero  e corretto  fi  legge' 
nelle  Aidiz,  del  Nicodemo  , ed  incomincia  Jer- 
mio  da  Sagrada  Comunhiu  que  na  Metropolitana 
€ Primacial  Se  de  Goà  pregou  0 Padre  Dom  Anto- 
nio &c. 

(2)  Nel  II  libro  del  ProgrelTo  delle  feienze  divine  ed 
umane*  . 


I 
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i.  Nelle  due  SìcHie  gof: 

«Ile  (cienze  e alle  arti  v e ^ fornt&e  al  governo 
uomini  di  fiato  formati  per  l’ardua  fetenza  po> 
litica  ed  economica  ^ donde  dipende  la  pubblica 
felicità  e la  gloria  de’  buoni  Prìncipi . I Rel^tofi 
divenuti  per  tali  collegj  padroni  dell'educazione 
della  gioventù  Europea , e perfuafi  non  meno  del- 
rànfallibilità  diiAriliotile  nelle  cofe  fìfiche  che 
della  gioftizia  di‘  foftenere  un  regno  particolare 
dentro  il  regno  de’  Sovrani , potevano'  mai  avviar- 
la agli  iludj  per  un  fèntiero  alieno  da’  loro  fìfìe- 
mi  ? E che  potevano  poi  infegnarle  che  degno 
fuffe  di  quella  clafle  generofa  che  fa  corona  a i 
troni  y perchè'  diveoiffe  -pofeia  un  femenzajo  di 
gran  politici)  di  gran  magi  fimi  - e di'^an  ca- 
pitani ^ Il  volo  delle  aquile  fi  apprende  dalle^ 
aquile  : i collegj  allora  diedero  collegiali . ' 

‘ Ma  furono  poi,  come  alcuni  pretendono, i Re- 
" ligìofi  e con  ifpecialità  i Gefuiti  i corruttori  del 
gufto  nell’  eloquenza  ? (^aell’  emulazione  da  eflì 
ottimamente  accefa  e fomentata  nelle  fcuole  col- 
le gare  de’  fìnti  imperi  cartagineji  e romani 
poteva  mai  nuocere  a ravvifare  le  vere  bellezze 
greche  c latine^  creder  mio  il  male  che  eiil 
fecero  fo  di  accendere  «ì  belle  faville  di  nobile 
emulazione  per  farle  poi  ad  un  tratto  eftinguere 
•*116  contefe  de’  ólitri  e delle  chimere  che  divo- 
reno  nel  vacuo  le  feconde  intenzioni.  Simili  de- 
•w)  cancellavano  in  un  mefe  le  grate  immagini 
W bello  tmpreffe  in  più  anni  nelle  menti  gio- 
iti da’ve^  di  Marone  e di  Fiacco,  da’ rac- 
conti di  Iti  vie  e dalle  aringhe  di  Tullio.  Del 
refto  ebbero  i Gefuiti , i Barnabiti , i Somafchì  ^ 
c i^  Padri  delle  Scuole  Pie  non  pochi  fcrittori  in 
'1  > profa 
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«d  in  verfo.  v p>tci  y eleganù  y ebe>  fi 
tcnnenoi  loocami  daila  oorru&ione>  fe^ne  1»  mag< 
gtor  parte  fegaKTe  la  eorreato;  deli?  età  che  gli 
rapiva.  Che  erana  eiS' difoordi  nell? elezione 
del  pcoprìo  lille'  y pocevanor  accordarfi  tutti  ad 
ioregnaB  la  goolìezza  e 1%  iix^vagaiizai! 

Altronde'  venne  il  contagio  timtdézaa  ^ 
tand  Cinquecenti (ii  inMiatOii  lètieiH  del  Petoarca 
prodoiTe  nè^?&rvidi  inge^  un  timore  delht  noi» 
iofa  e languida-  monotonia  y e un  <tefìderio  dà 
maggior  vivacità*  S' implorò-  il  (bocodo. di  un' ar>- 
^ te  rai&iata  per  trovare  le  IquiGtezze  che  noa 
prefenuva  la  natura . Ciò.  che  Afìnio  Poi* 
Itone.).  Cacano  ) Stazio  ^ Seneca  ^ Claudiano  a di* 
pardrfi  da  Cicerone  e da  Virg^io;  per  fegnire 
una  fahUmità:  gpgancelca.)  tralTe  ancoea  il  graa 
‘!&)r<)uaco  a.  Qwrgere  nel  fuo  poema  qualche  acu* 
tmiza  V di  coi  i contemporanm  a-  non  videro  a» 
non  vollero  veder  reccelTó  . U-  Guarim  tuttoi 
pur  volle  dice  ftudiatamcace)  e ’I  diUe  con  un» 
troppo  feduceate  el^nza  * il^xrrto.il  rentìeiK)  vi, 
eprfero  a piova  il  àmQy  iV  VenimO)  il  Zc^piO), 
cento  alcd  ^ C’  ardlÌQio  dlcofle.^  aumiirazione  yc  cor 
minciò  la  bella,  e noinle  femplicità)  Virgilianae  1* 
pecrarciudca>  loa^irò  e leggiadda  a parer  negli* 
ganza  e Janpidezz»:  nella  gutlh  che  accanto- a un» 
vtvaoe,  porpora-  f-  ad  uo  vàgorolp  carna&nio-  peo» 
dee  fembra  il  primato  nn  gentile  fuggitivo  colon 
di  rofa»*  ir  dimunatorii  de'  nollri  paelt  vi  fparrer» 
ben  prelipi  1»  fama  e le  opere-  del  fòcoodìirim» 
l^ope  Felice  de  Vega  Carpio  ugualmente  anunt* 
rato  in-  Francia  ed  imitato  nelle  gooiiezze  e ne’ 
^fibrmaA(i>|>rò  che  nelle  bellezze»  da?  fuoicom- 

pa- 
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p«Miotti . Imperciocché  Gcxigara  fulk  di  Im  tràcA 
ce  pji\  ardite  vaneggiò  poi  quafi,  Tempre  qsU» 
c^zqnl  pipdariche,  e nel  ^olìfimo  (i)  ; e 
yedo  in  tutto  alia  Tvelau  usò  lo  llile  colto  (3)^ 
e folo,  di  foppiauo  col  nome  di  FrAncifea  de  Itt, 
T/urn  pubblicò  un  picciolo  volume  di  poefìe  pit^ 
lèqiàte , parendo  di  aver  rotore  di  non  delira 
Tempre . 

Mentre  ogni  «>la  invitava  T Europa  alla  to^ 
tale  corruzione  del  gallo  y fette,  amò  dopo,  di 
Eope  nel  15Ò9  nacque  in  Napoli  QiambaciUa 
Marini  > il  quale  dieci  anni  prima  di  lui  nel 
1.095  terminò  di  vivere  . Dotati  entrambi  di, 
rarp  ingegno)  di  Uraordinarla  fanc^a)  di  poe^ 
cica,  eloquenza)  di  numero  fcorreyole)  e di  un^/ 
Ovidiana  felicità  di  tutto  dire  elegantemente  ) en,^ 
crambi  altresì  intemperanti  e.  fertili  lènza  modo, 
eipiò.di  una  volta,  olceoi  ) fi  conobbero  per  fa< 

n» 


(tl;Oggi  quello  è Tavvifi}  non  foto  della  lobrialiadia 
e della  Francia,  ma  della  Spagna  faggta  ed  im.> 
parziale  che  ammira  i fuoi  poeti  fenza  diyinia* 
aarne  i falli  , che  che  ne  pentì  il  moderniflìmq 
verieggiajcore  Don  Viunte  HueftM  , che  da?  fimi, 
wtii  chUmare  tl  Maoioltro.  ( il  majnadiero,  J de 
^ lìtiratura . E chi  afcolterà  lenza  ridere  un  u<v 
mo  che  ofa  aifermare  pubblicamente,  come  addU 
nmmo  nel  t.  I , p.  s8i  , che  trovava  più  poetìa 
• in  quattro  pagine  di  Lucano  che  in.  tutto  Virgi*. 
1k>?  un  uomo  che  ammira  Gongora  nel  fuo  Fo> 
itftmo  ? che  nella  fine  del  fecole  XVIIl  gongo» 
reggia  egli  fteflb?  che  nella  fua  Rachele  ha  date 
evidenti  pruove  del  fuo  falfo  e corrotto  gufto  ? 
Ma  di  collai  occorrerà  di  ragionare  altrove . 

(3)  Cosi  chiama vatì,  oltre  i pirenei  lo  /eeentijia . 
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ma  e fi  ftimarono  a vicenda  (i).  Fo  il  Marìrfi' 
T Ovidio  cd  il  Vega  degl’  Italiani  : fu  il  Veg* 
rOvicTto  ed  il  Marini  delle  Spagne;  furono  en- 
trami acclamati , lo  Spagnuolo  dentro  i Plrenei,‘ 
il  Napoletano  dentro  le  Alpi  e nella  Franda 
come  Principi  de’ poeti  della  loro  età  » Lope  pii 
generale  abbracciò,  Oltre. alla  poefia  lirica,  ept-* 
ca,  burlefca  e pafiorale,  anche  la  rapprelèntatt* 
1^:  il  Marini  non  attefe  al  teatro  i Ma  la  feru- 
Jalem  Conquìfiada  EpopeU  Tragica^  con  cui  tl‘ 
Vega  rinnovando  la  fevola  d' Icaro  pretefe  con»^ 
trapporfi  al  gran  Torquato  , perchè  nella  dig- 
ita Kierufixlemme  non  avea  fatto  metìzione  deglt 
jSpagnuoli  , rìmafe  tofio  dimenticata  ancor  fr»* 
ftoi  infieme  cm  gli  altri  faoi  poemi  minori  !’//?•* 
dro  e la  Virgen  de  la  ^muden»  ; là  dove  il' 
troppo  celebre  ^done  corfe  per  l’ Europa  avida*' 
mente  accolto  e uni  ver  fai  mente  applaudito  . Ed* 
oh  i’aveffc  il  Marino,  feguendo  l’avvifo  del  &• 
moTo  Cardinal  fientivóglio , purgato  dalle  ofce* 
lùtà  J Oggi -fi  lederebbe  ancora  ^ ad  cmta  delle 
falfe  iitunag^Q^f  òelle  mofiruoTe  metafore,  co>^) 
B^e  ad  opta' delle  turgidezze  di  Sdazio  e di  Lu* 
cano,  kg^aroo  la  Teba'ide  e la  Farsaglìay  e 
farebbero  pià  noti  i tratti  di  gran  poeu  e d’ in* 
gegno  grande  che  fi  fcorgono  in.  quel  poema  da 


(i)  Lope  gF  indirizzò  una  lettera  premefsa  alla  Com- 
media Vìttud  , Pobreia  y Muger  , nella  quale 
inierl  ancora  un  frarnmento  di  un’  Ecloga  pcfca- 
toria  intitolata  Amarillyda , come  racconta  l’èru- 
dito  Don  Nicolàs  Aotomo  riconofcendo  net  Ma»  , 
rini  Jummttm  Jtalorm  Jui  /acuii  Foetam  • 


Nelle  due  Sicilie.  S05 

chi  non  confonde  per  tradiiione  l’ oro  e T ori- , 
calco  (1) . 

Fa  qui  meflieii  di  ripetere  gli  eventi  princii 
pali  della  vita  del  Marini  ^ Baita  ricorrere  al  IX 
canto  del  di  lui  poema  per  vedervela  leggiadra- 
mente defcritta . Chi  per  altro  ignora  gli  applauii 
da  lui  ricevuti  in  Roma  ove  tu  Principe  del- 
l’Accademia degli  Umoriiti  > in  Torino  ove  fu 
onorato  colf  abito  di  Cavaliere  di  S.  Mauriaio, 
e Sau  Lazzaro  -,  in  Francia  ove  fi  ftampò  poi 
nel  1623  r Adone  , effendovi  egli  andato  nel 
1615  a’premuroii  inviti  della  Regina  Marghc- 
r,  K.  V rita, 


(0  E non  vinfe  egli  lo  ftefso  tuo  prediletto  Ovidio 
nel  defcrivere  nel  primo  canto  il  levarfi  del  fole 
ed  il  di  lui  palazzo? 

Ricoverato  al  ricco  albergo  Amor^ 

Trovò  , che  pojìo  a corridori  il  morjo 
Già  4 era  accinto  il  Principe  delP  ore 
Con  la  verga  gemmata  al  novo  cor/o  ; 

E i focofi  deflrier  sbuffando  ardore 
L'  altere  Jiibe  fi  Jcotean  fui  dorfo  , 

E Jdegnqft  <t  indugio  il  pavimento 
Ferian  co  i calci  e co  i nitriti  il  vento  ^ 

Sta  quivi  l'  anno  fovra  /’  ali  accorto  , 

Che  fempre  il  fin  col  fuo  principio  annoda  , 

E 'n  forma  d'  angue  inanellato  e torto 
Morde  l'  ejìremo  a la  volubil  coda  ; 

E qual  Anteo  caduto  e poi  rijorto 
Cerca  nova  materia  , oneP  egli  roda  , 

P'  ha  la  ferie  de  mefi  e i dì  lucenti  , 

1 lunghi  ^ i brevi,  i fervidi  e gli  atgenti, 

V aurea  corona  onde  /cinti Ila  il  giorno, 

Del  Tempo  gli  ponean  le  quattro  figlie  . 

Due  fchiere  ayea  eP  alate  ancelle  attorno,  ^ 

_ Dodici  bruiit  e iLdift  vermiglie  ec. 

Havvi  turgidezza  che  deturpi  si  ricco  qi;adro?E  non 
ebbe  ragione  il  Rolli  di  comendarlo  al  Voltaire  ? 
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fica  f che  ritrovò  cftinta , ed  avendo  nella  Re» 
gina  Maria  acquiftata  una  nuova  protettrice , per 
cut  influenza  confeguì  una  pendone  di  1500  fcu* 
di,  che  li  accrebbe  indi  dno  a duemila.^  Chi  non 
»a  he  tre  contefe  da  lui  foftenute  co’ letterari  del 
fuo  tempo  , che  produflero  tanti  Hbri  polemici 
oggi  fepolti  nella  polvere?  La  prima  fu  la  piò 
ridicola  , nella  quale  ebbe  torto  ugualmente  il 
Marini  nel  prendere  in  un  componimento  l’ idra 
di  Lerna  pel  leone  Nemeo  uccilò  da  Ercole,  e 
t di  lui  cenfori  nel  menar  tanti  fchiamazzi  per 
tal  freddura  e nel  dire  poi  efli  medefimi  tanti 
Ipiopodii  maggiori.  La  feconda  fu  più  che  let- 
teraria , anzi  tragica  e barbara  e vergognofa  pel 
Mortola  Genovefe , 

Che  fua  ragion  con  fceìlerato  ordigno 
Difender  voile  e difputar  colmarmi  (t), 
aflalendolo  però  da  traditore  e fcaricandogli  con- 
tro un  archìbugiata  j e gloriofa  pel  Marmi  che 
intercedè  magnanimamente  pel  traditore,  e gli 
lalvò  la  vita  vincendolo  per  gencrofità  come  per 
ingegno  il  fuperava.  La  terza  che  ebbe  col  Ca- 
valiere Stigliani  riefcl  parimente  comica  come  la 
prima,  perché  quelli  dipinfe  il  fuo  emulo  come 
Pefcìuomo^  e quegli  come  Cra/ù  lo  Stigliani  (2). 

Non 

(l)  Adone  Can.  IX , itan.  80.  ~ " 

(91  Dice  lo  dtip,lÌ3ni  nel  ino  Mondo  Nuovo: 

In  fuejìo  fumé  e per  lo  mar  viàno 

Vive  il  Pejciuom  con  Jue  mirabit  membra  ^ 
'Detto  altramente  il  Cavalter  Marina , 

Verace  bejiia  , benché  al  vulro  uom  Jembra 
Il  Marini  parla  di  lui  nell’  Adóne.,  c.  IX. 

Quando  ecco  fuor  tf  un  cavernojo  tufo 
. Sbucar  difforme  e rabbuffato  un  Gufo  ec. 

£ gli  rifpofe  ancora  con  le  fue  pungenti  Smorfie» 
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Non  iftimiamo  neccHario  il  parlar  delle  molte 
fue  opere  poetiche  e delle  Dicerìe  /acre  in  pro- 
fa t perchè  non  vi  è chi  non  le  conofca  y e Te 
ne  trova  il  catalogo  nel  Toppi  c nel  Nicodcmo, 
Lafciamo  parimente  di  far  parola  dell’ incrcdibii 
numero  de*  Tuoi  lodatori  eccellivi  y fra*  quali  vi 
fu  chi  compofe  delle  poetiche  ricavando  gli  efecn- 
pj  dalle  fue  rime  (1),  come  altresì  de’ ìuoi  imi- 
tatori e traduttori  (a) . Ballerà  indicare  che  quafì 
tutte  le  Accademie  delle  fcieo^e  lì  rivolfero  al* 
• r amena  letteratura  per  partecipare  della  di  lui 
gloria,  e divennero  Marìnijìe  (3).  Vi  farà  però 
in  quello  fecolo  qualche  altro  M*  Michaut  che 
abbia  il  di  lui  coraggio  per  reggere  alle  battitu- 
re del  chiar.  Tirabofchi  ed  alle  concordi  fifchiate. 
di  tutta  l’Italia, per  voglia  di  citar  di  nuovo  una 
n-aduzibne  letterale  di  qualche  altro  idillio  della 
Sampogna  del  Marini , ad  oggetto  di  dare  una- 
idea  del  genio  e della  poejia  Italiana  ì Di  gra- 
zia qual  DoHro  libro  dopo  la  fondazione  dell’  Ar- 
cadia di  Roma  e delle  di  lei  glorìofe  Colonie 
la  Seèezia  di  Napoli,  V Aternina  deli*  Aquila,  la 

Va  Te^ 


(j)  Veggafi  il  Ritratto  del  Sonetto  comporto  dal  Me- 
dico Federico  Mennini , che  ne  riduce  la  perfcz- 
zione  all’epoca  del  Marmi  . 

(i)  La  Strabe  defi'  Innocenti  fu  tradotta  in  verfi  eroi-  • 
ci  in  38  giorni  dal  Siciliano  Giufeppe  Prefcimonio 
che  contava  il  decimonono  anno  della  fua  età , 
e s’ impreflTe  in  Palermo  nel  1691. 

(3)  In  pruova  del  delirio  che  le  ilravolfe  , ferva  di 
efempio  1’  elogio  che  in  onore  di  Giainbatirta 
Manfo  d’  ordine  degli  Accademici  Ojiofi  compofe 
Giufcjipe  Battirta  regiftrato  dal  Toppi  p.  135,  che 
incomincia  ; /.  B,  Manfo  ttmparis  dente  non  xx\itLm 
iOt  Jed  totum  manfuro  per  avuta  (He. 
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Tegea  di  Ghieti  e l’ Oretea  di  Palertno , non  tn- 
lìnua  alla  gioventù  di  privarli  financo  delle  bel- 
lezze Marinefche  per  non  efporlì  al  contagio  che. 
fi.  refpira  ne’  di  lui  libri  ? Quale  edizione  lì  fa 
più  delle  di  lui  poelìe  , mentre  una  magnifica 
delle  opere  ^ non  meno  pericolofe  pel  buon  gu- 
fio , di  Lopc  de  Vega  fe  né  imprefa  pochi  an- 
ni fono  in  Madrid  fenza  terminarli  dal  credulo 
Antonio  Sancha  per  avvilo  del  prelodato  Gon- 
gorino  Don  Vicente  Huerta  ? 

Si  difiinfero  fra  noi  con  molti  lampi  di  vi*  * 
vace  ingegno  i feguenti  poeti , benché  nello  ftile 
appigliati  lì  foffero  al  Marinefco.  11  Cavaliere 
Tommalb  Stigliani  nato  in  Matera^  dopo  di 
avere  in  Venezia  nel  i6oi  prodotte  alcune  poe- 
fie  fili  buon  fenciero  <,  lì  fece  fedurre  dagli  applault 
dati  al  Marini  •,  e ne  difapprovò  la  maggior  par- 
te y e vaneggiò  nel  lunghilfimo  Tuo  poema  del 
Mondo . Nuovo  in  trentaquattro  canti  ufeito  in- 
tero in  Roma  nel  1628,  del  quale  y al  dire  del 
medefimo  autore  y il  Marchefe  Manto  fece  bru- 
ciare più  di  trecento  efemplari  y facrifìcandogli 
per  avventura  al  buon  gufto  oltraggiato . Non 
per  tanto  fu  egli  lodato  da  Virginio  Celarmi  e 
dal  Galilei  e da  altri  Accademici  Lincei  per  le 
fue  cognizioni  fcientifìche  (i).  Antonio  Bruno 
di  Cafai  Nuovo  in  terra  d’ Otranto , che  fu  Se- 
gretario dell’  Accademia  degli  Uraorifti , fralle 
macchie  del  tempo  manifellò  il  Tuo  valor  poeti- 
co nelle  Tre  Grazie  , nelle  Tre  Veneri  , nelle 
Rime  e nell’  Bpijiole  Eroiche  y delle  quali  la 

fet- 


(i)  Vedine  le  Addiz,  del  Nicodemo, 
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fettima  edizione  lì  fece  in  Roma  nel  1634  (0* 
Il  Canonico  e teologo  Melfinefe  Scipione  Errico 
nato  nei  15^3  , e morto  nel  1670  fi  diftinfe 
negli  ftudj  lacri  con  diverfe  opere  latine  e ne’ 
poetici  in  più  maniere . Diede  alla  luce  tre  gran*  ‘ 
di  poemi  eroici , \'  Iliade  o ,/fchille  innamora-^ 
ro  , la  Guerra  Trojaaa  in  veliti  canti»  e la  Bét- 
bilonia  dijlrutta  in  dodici  » che  per  diverfi  pre- 
gi » e fingolarmente  per  T armonia  e la  dolcea* 
za»  ad  onta  de’ fuoi  difetti  s’ imprefle. moltilfime 
volte . Pubblicò,  ancora  un  gran  numero  di  poe- 
metti , d’idillj,  di  poefie  liriche,  oltre  a’ com- 
ponimenti latini,  alle  profe,  e a i drammi  (2)* 
Gio:  Batifta  Bafile  Cavaliere  Napoletano , autor 
noto  dell’  opera  in  profa  nel  napoletano  dialetto 
Lo  Canto  de  I!  Cunte-^  ove  fi  abbandonò  a tut- 
te le  ftrane  jnetafore  e figure  del  fuo  tempo  » 
compofe  anche  in  lingua  italiana  ode  » fonetti  » 
madrigali,  un  epitalamio  alia  Regina  di  Unghe- 
ria Maria  d’ Aulirla  imprefib  in  Napoli  nel  1630» 
ed  il  Tiagene  poema  ufeito  in  Roma  nel  1637» 
oltre  all’ aver  fatto  imprimere  le  Rime  del  Cafa 
rilcontrate  co’  migliori  originali  » c quelle  del 
Bembo  con  le  fue  Ojfervazionì  » Giufeppe  Batti- 
fta  Sacerdote  delle  Grottaglie  morto  nel  1675» 
a cui  po(è  in  San  Lorenzo  maggiore  di  quèiia 
città  un  epitafio  Lorenzo  Crafib  , acquifiò  gran 
fama  per  li  Tuoi  epigrammi  latini  pubblicati  in 
Venezia  nel  J659,  per  le  Poefie  Meliche  più 

V 3 volte 

(i)  Di  lui  r Allacci,  1^ Eritreo , il  Ghilini , il  Craifo, 
il  Top|)i . 

(a)  Leggali  il  catàlogo  delle  di  lui  opere  diir.ezzs>tc 
nel  Toppi  e compiuto  nel  Mongitore . 
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volte  vivi  parimente  imprcfle>  e per  gli  Epìcedj. 
In  profa  vi  pubblicò  nel  1670  le  Giornate  Ac- 
cademiche fcritte  in  incifi  e lìnghiùzai  più  che 
in  periodi  e con  affettata  imitazione  di  Seneca, 
benché  piene  di  erudizione . Simone  Antonio  Bat- 
tila Tuo  nipote  un  anno  dopo  della  di  lui  mor- 
te diede  alla  luce  la  migliore  delle  di  lui  opere 
la  Poetica . Federigo  Mennini  di  Gravina  erudi- 
to medico  e poeta  anch'egli  adoratore  del  Ma- 
rini crucciato  contro  del  fiattiiìa  perchè  avea  cen- 
furate  le  di  lui  rime  con  una  critica  intitolata 
Affetti  Caritativi , nella  quale  pretefe  avere  a 
lui  il  Mennini  involati  molti  penfieri  e verfi  , 
gli  rifpofe  con  una  Critica  vigorofa^  e foftenne 
che  la  di  lui  Poetica  allora  inedita  era  un  cen- 
tone ricucito  di  ritagli'  del  Nifìeli . Le  poefìe 
del  Mennini  fono  marinefehe  ^ ed  ^ il  di  lui  Ri- 
tratto del  Sonetto , benché  contenga  molte  giu- 
diziofe  ofiervazioni  su  i poeti  che  precedettero 
il  Marini , fonda  poi  i fuoi  precetti  su  gli  efem- 
p]  tratti  dalle  di  lui  opere . Onofrio  di  Andrea  , 
zio  del  Configliere  Francefco  e del  Reggente 
Gennaro,  amico  del  Manfo,'  fi  accomodò  al  ga- 
llo del  tempo , benché  avefle  cognizione  de’  buo- 
ni fcrittori,  nel  fuo  Aci  poema  in  otto  canti 
ufeito  nel  ròaS , nelle  fue  Poefie  imprefle  nel 
1Ò3I  e 1634,  Italia  liberata  poema  in  ven- 
ti canti  ft.impato  nel  1Ó47,  e nella  Vana  Gelo- 
Jta  commedia  in  verfo  pubblicata  nel  'I635. 
L’Argoli,  il  Monforte,  gli  Aquini  de’ Principi 
di  Caramanico,  de  quali  parla  il  Creici mbeni  e 
r Affitto,  il  Ricci,  r Aitale,  rAcciani  e l’Alcio- 
ne poeti  del  noitro  regno  y ed  il  Merlii» , il  Bm- 

fcato  ) 
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&itO)  il  Migliaccio)  il  Tornamira)  il  Ventimi* 
glia  , il  VaJguarncra  della  Sicilia,  diedero  per 
le  ftampe  molte  prove  de’  loro  talenti  poetici . 

Bevvero  però  in  più  pure  forgenti  e con  mag- 
gior coraggio  fecero  fronte  alla  piena  che  mi- 
nacciava di  rapirgli , Marcello  Macedonio  Cava* 
licro  Napolitano  indi  Carmelitano  Scalzo  (i); 
Salvadore  Pafqualoni  Aquilano  di  Acumulo  che 
imprefle  in  Napoli  nel  1620  le  fue  Rime  fu  i 
limpidi  modelli  dell’ antichità  e del  cinquecen- 
to (2)  ; il  dottilTimo  Carlo  Buragna  che  benché 
nato  in  Sardegna  menò  la  Tua  vita  in  Napoli 
ove  mori  di  anni  49  nel  1 670 , dopo  avere  col- 
tivate le  fcienze  e la  buona  poelia  di  cui  fu  uno 
de’ primi  riftoratori  (s)j  il  Canonico  Pirro  Schet- 
tini nato  in  Abrigliano  preflb  Cofenza  e morto 
nel  167S  di  anni  quarantotto,  il  quale  alla  pri- 
ma po(^  il  piede  nella  pania  marinefca , ma  lo 
ritraiTc  felicemente  lenza  invcfchiarvi  le  piume» 
e rimenò  nelle  noftre  contrade  il  buon  gullo(4); 
e ’l  Barone  Antonio  Caraccio  nato  in  Nardò  fan- 
no 16^0  e morto  nel  1702  che  poetò  puramen- 
te verfo  la  fine  del  fecolo  e fcrilfe  m Impera 
Mendicato  poema  eroico,  e ’l  Corradino  Trage* 
dia  applaudita,  e prefervandoil  dalla  corru,^ioae 

V 4 pre* 

(1)  V.  l’Kritreo  che  nella  P.  I della  Finac.  ne  loda 

la  mirabile  fecondità . 

(2)  Di  lui  vedi  il  chiar.  Tirabofchi  che  fu  di  lui 
corretti  alcuni  abbagli  del  Quadrio  e del  Cre- 
fcimbeni . 

(3)  Di  lui  vedi  il  Mnwucchelli , il  Nicodemo  neirar-* 

ticolo  di  Leonardo  di  Capila , il  Giannone  e *I 
Tirabofchi . ..  i . * 

UH  Sginù , Ciaanone  j Tirabolchi  « 
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prevenne  il  riforgìniento  del  buon  gufto . Francè 
ico  Balducci  Palennitano  morto  nell’  anno  1649 
in  Roma,  dove,  al  dire  del  Crefcimbeni  (1) 
‘vifle  Jlimatyfimo  c sfortunatlffìmo  ^ fu  tronfio  e 
Urano  in  un  genere  e fobrro  " e' leggiadro  in  un 
altro.  Al  pari  del  Gongora  Spagnuolo  tanto  fu 
nelle  poefie  elevate  turgido  e pieno  di  ftranezae- 
quanto  nelle  canzonette  anacreontiche  fommamen 
te  gentile , corretto  e delicato . L’ uno  e 1’  altro 
fegui  la  bella  natura  nelle  poefie  delicate , e fi 
perdi  l’uno  e l’altro  nel  genere  pindarico  per 
oon  faper  difVinguere  la  gontiezza  dal  lùblime  (^}  . 

Di. 


(1)  Comenter)  P.  II. 

(2)  Per  faggio  delle  grazie  anacreontiche  del  Palermi- 

tano rechiamo  alcune  ftrofe  della  fua  Canzonetta 
detta  la  Rofa , dove  con  poetica  gentilezza  mo- 
ralizza : 

I J^on  perchè  per  man  Ji  Flora 
Se  ne  irrora 
La  Jiagton  vaga  odorata  : 

Flon  perchè  la  Verginella 
Far  più  Iella  ., 

Se  di  refe  è ingìàrlandata  i 
Ma  perchè  da  lei  fi  addita 
Nofira  vita , 

Koja  pur  caduca  e frale  , 

Quante  volte  Un  uom  che  na/ce  , 

Muore  tn  fa/ce , 

£ 7 Sepolcro  ha  nel  natale  ! . . • 

Vaga  Rofa  in  verde  chtoftro 
Ricca  <f  ojlro 

Se  ne  fiele  in  grembo  ai  prati  f 
E l Juo  trono  arma  di  /pina 
Qual  reina 

Tra' f ufi  pi  foli  odorati  • 

Lè  in'  poi  duro  biftlcq 
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Difcepolo  del  Balducd  nelle  amene  lettere  fu  il 
dotto  Vefcovo  di  Patti  Simone  -Rao  e Requefens 
nobile  Palermitano  nato  nel  e morto  nella 
fua  fede  nel  1Ó59.  Le  di  lui  Rime  s’imprcfTero 
•in  Venezia  nel  infierae  colle  Canzoni  SU 

cUrane  > nelle  quali  abbonda  di  leggiadria,  di 
poetiche  veimftà  e di  energia  (i).  Ma  i Sicilia- 
ni 


Fende  folco, 

0 che  hofea  Jf'.rt  od  aifìro  * 

Dai  fuo  Jìelo  in  fera  guija 
fia  d:vi/a 

0 dal  turbine  o dal  flauftro: 

Ah  non  fia  chi  fi  conjìde 
QMando  ride 

De  la  vita  un  bel  fereao  i 
Lo  disperde  un  aura  leve  » 

Quindi  è breve 

Più  che  lume  di  baleno  % 

(i)  Se  ne  veggono  molte  nella  Collezione  delle  Can-« 
zoni  di  Poeti  diverfi  Siciliani  del  MD  e MDC. 
• I leggitori  ne  vedranno  di  buon  grado  le  feguenti; 
lo  f oddiu  y e C ojiinatu  miu  difiu 
Anccfa^ti  difendi  ntra  ftu  pettu  ; 
lindi  s a caju  t' incontru  e taliu , 

Mi  crifci  cu  lu  sdegna  lu  diletta  ì 
Diletta  undi  m' affanna , undi  nC  afflin  » 

Chi  ni  avi  f alma  fpartuto  e f affetta  : 

Diletta , chi  nun  ha  nuddu  rìcriu. 

Chi  voli  eh'  io  ti  vogghia  à miu  dijpettn» 

pri  JuJpiri,  0 Icmgu  lagrimarì, 

Smoffi  0 placai  la  forti  mia  inclementi  j 
Uè  mai  rtfpufi  a tanta  mia  gridari 
La  Morù  provocata  da  li  ftenti  ; 

Anzi  cri'ju  chi  tima  <T  accujlari 
Mira  lu  mia  pettu  china  di  tormenti» 

0 cori  nenti  chiù  ti  pozza  fari , 

; chi  cui  nun  pà  muriti , nun  pò  nenti» 

. . Ag.» 
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ni  (bno  riechUltmi  di  beile  caiuoai  nel  loro  dia- 
letto y e polfono  feoza'  ribrezzo  rainmentarfì  do- 
po dei  famofo  Antonio  Veneziano  e dei  Rao, 
Luigi  io  Scavuzzo , Mario  Drago , Ottavio  Po- 
tenzono , Toramafo  Averfa  ed  altri  moltiflimi  che 
nelle  Raccolte  che  fe  se  fono  pubblicate  , figu- 
rano degnamente  « 

Chiudafì  quello  racconto  con  altre  due  famofe 
ichiere  di  felici  ingegni , l’ una  di  alquanti  inlìgni 
poeti  latini  ^ T altra  di  celebri  poetefTe  latine  ed 
italiane  . Nella  prima  , oltre  al  fopraccennato 
Ab.  Cappellari,  che  pel  fuo  raro  valore  nella 
poefia  latina  potè  elfer  credutp  autore  delle  fa- 
mofe  fati  re  di  Settano,  meritano  di  collocarfi  tre 
iiluftri  Gefuiti  nati  in  Napoli,  il  P.  A'cquaviva, 
il  P.  Strozzi , ed  il  P.  Giannettafio , terfi , puri, 
ingegnoll  poeti , i quali  non  furono  come  il  relìo 
de’ loro  confratelli  foli  imitatori  di  Ovidio  e di 
Marziale . Si  fece  ammirare  il  P.  Ridolfo  Acqua- 
viva con  un  bellilTimo  poemetto  intitolato  De  Jan- 
guinis  transfufione  dedicato  a Lorenzo  Magalot- 
ti . Vantaggiofiflìmaraente  ne  favella  in  una  let- 
tera fcritta  nel  1687  al  medefimo  Magalotti  il 
Senatore  Vincenzo  Filicaja  eccellente  poeta  lati- 
no 

Aggiungafene  un*  altra  piena  di  vezzi  in  un  altro 

genere:  , 1 

Guarda  eh'  è timpìftufa  fia  jigghioU . 

Su  cori  umani  chiffi , nun  su  auceddt  ; 

Pri  jiriri  ccà  Jauta  , e ddà  rivela  j 
Vali , e tutta  iu  fernu  li  marteddt  ; 

Tira  , cagghia  , fià  xiftu  frajchittola  , 

Pa  cala  fi'  Mchi , Jii  dui  farfaredià  t 
Cala  fi  occhi  uajlinti  , mariola  , 

0 falli  chià  curtifi  0 mancu  htddt* 
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no  ed  icaliuno  che  fì  iegge  nelle  di  lui  opere  (i)< 
Egli  afferma  che  Lucrezio  fiejfo  lo  riconvfcereb* 
he  per  fuo  (a) , e ravvifa  in  lui  attività  pari- 
mente ad  imitare  la  maeftà  Virgiliana  (3)  . Vo- 
letene  di  più  ( aggiugne  )?  Co  i verji  del  P» 
Strozzi  ) e con  quejìi  del  P»  *4cqutvìvt.  mi  sve- 
te  ritnejfo  in  grazia  i Gefuiti  . £d  in  fatti  il 
P.  Tommalò  Stro^^i  che  qui  fi  loda  dal  Filica- 
ja',  fi  fece  ammirare  come  elegante poeta  latino 
nel  poema  in  tre  libri  Alila  Cioccolata  ( di  cui 
lì  recano  molti  bei  verfi  dal  Redi  nelle  Annota- 
zioni al  fuo  Ditirambo  ) , nella  verfione  de’  Treni 
di  Geremia  , ed  in  altre  poefie  pubblicare  in  Na- 
poli nel  1689  . Di  maggior  nome  e più  disia- 
to per  fecondità  ed  eleganza  fu  il  P,  hficcolò 
Partenio  Giannettafio  nato  in  Napoli  nel  1648 
e morto  nelle  vicinanze  di  Maffa  nel  fettembre 

del 


(1)  Il  chiar.  Tirabofehi  traferiffe  la  maggior  parte  del« 
la  di  lui  lettera  nel  t.  Vili  , 1.  IH.  Ne  ha  in  fc- 
guito  favellato  il  Dottor  Targioni  Tozzetri  nel- 
1*  Arfrandimenti  delle  Scienze  Fi  fiche  accaduti  in 
Tqfama  , ed  il  P.  d’  Afflitto  1’  ha  inferita  nel  fuo 
articolo  del  P.  Acquaviva . 

(a)  Ne  adduce  per  efempio  quelli  veri! , in  cui  parisi 
del  can  bracco  : 

Qui  latebras  latrare , & p^adaifi  prtmui  acuta 
Nare  folebat  odorati , raftareque  morju . 

£ queftt  altri  ; 

Sint  jufti  calami , & perir aRetur  canta  ante 
Molli  /ape  manu , fefeque  a^nofeat  amari  * 

(3)  Ne  rCCT  per  pruoya  il  verfo 

Sed'jam  opere  in  tanto  Junt  ^ qua  plurima  curtu 
£ gli  altri  ove  fi  volge  al  Magalotti  i 
feu  tibi  Jtfetrujca 

Fumus  tv  ambitto , flrepitufque  arriferit  Vrbi$t 
! ’ €eu  dulttt  inter  ptmofum  tm  ni*«rts  umbraS, 
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del  1715  • Gli  acquìdarono  fama  immortale  i 
Cuoi  leggiadri  poemi  pubblicati  in  Napoli  , cioè 
Piscatoria  & Nautica  nel  16^5)  Halieutica  nel 
lóbp  t Mjìates  Surrentìne  nel  1697  > Bellica 
nel  medefimo  anno  ^ Autumnus  Surrentinus  nel 
1698,  Ver  Herculanam  nel  1704^  oltre  al  Car- 
men Jteculare  ad  Innocenzo  XII , ed  al  Panegi- 
rico nella  di  lui  morte . Ma  la  Tua  Storia  Napo« 
letana  latina  in  tre  tomi  ufcita  nel*  1713,  ben- 
ché corrifpondeife  alla  fama  da  lui  acquiiVata  in 
queir  idioma,  non  foddisfece  ai  voti  ed  all’alpet- 
tazione  de’ letterati  per  la  narrazione  e rimafe 
nafcendo  obbliata . Matteo  Egizio  e Pietro  Gian- 
none  gli  hanno  rimproverato  a ragione  che  egli 
non  fece  altro  che  mettere  in  buon  latino  la 
fioria  del  Summonte  e di  qualche  altro  ignobile 
autore . Fiorì  ancora  nella  poefia  latina  non  me- 
no che  nella  italiana  e ficiliana  Filippo  Parata 
nobile  Palermitano  morto  nel  1629  . Se  ne  ac- 
colfe  con  applaufo  Angolare  l’ elegia  De  ^Antonio 
Venetiano  a Pyratis  capto , che  fi  legge  nella 
fcelta  di  verfi  latini  di  varj  illuftri  autori  impref- 
fa  in  Palermo  nel  1656  ; e la  Celia  del  mede- 
simo Veneziano  da  luì  la  prima  volta  trafpotta- 
ta  in  latino . Ma  egli , al  contrario  del  Gìannec- 
tafio,  debbe  la  Tua  rinomanza  maggiore  alla  Si- 
cilia defcritta  con  Medaglie  che  fece  imprimere 
in  Palermo  nel  1612  ad  impulfo  del  Viceré  Du- 
ca di  OlTuna  * A lui  fi  afcrive  la  gloria  di  aver 
dato  il  primo  elcmpìo  di  defcrivere  le  città  col- 
le medaglie  * Pfuova  dell’  univerfal  gradimento 
fi  é che  tante  volte  fi  é veduta  ufcire  pér  le 
lUmpe  in  Roma  ed  in  Liooe  , dopo  le  aggina- 

zioni 
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zioni  fattevi  da  Leonardo  Agoftini  ; nè  piccioU- 
gloria  reca  al  Parata  T effcrfi  in  quelli  ultimi 
anni  occupato  felicemente  intorno  alla  di  lui  ope* 
ra  , aumentandola  mirabilmente  , T eruditiifimo 
Principe  di  Torremuzaa  tanto  benemerito  dell? 
Siciliane  Antichità . 

Vanta  eziandio  la  bella  fchiera  delle  poeteife 
di  quel  tempo,  nella  quale  ebbero  onorevol  luogo 
Caterina  Codanza  Napoletana  e Giovanna  Gel- 
trude  Rubino  Palermitana  (t)  , una  coppia  illu* 
lire  che  fi  occupò  nella  poefia  latina , cioè  Mar» 
gherita  Sarrocchi  e Marca  Marchina  Napoletane  • 
La  Sarrocchi  fcriife  con  eleganza  molte  poefie 
latine  applaudite  nelle  accademie  Romane  e Na* 
poletane  e fu  chiamata  la  Sirena  Etrufea  pel  va- 
lore modrato  nel  Tuo  poema  delle  geda  di  Scan- 
derbech  intitolato  ScAnderbeide  impreffo  in  Ro- 
ma nel  1626.  Quanto  era  dotta  ed  elegante  tan- 
to fi  dimodrò  nelle  accademie  vana  e fuperba 
contradando  acremente  co’  letterati  « Ebbe  contra- 
rio il  Marino  prima  da  lei  amato  , il  quale  ne 
motteggiò  neir^donf  (2)  chiamandola  iQquActJJi- 
ma  Pica . L’  Eritreo  che  ne  forma  il  ritratto  e 
ne  loda  la  dottrina,  fparge  qualche  dubbio  fu  L 
di  lei  codumi  (3)  . Ma  vergine  onorata  per  U 
pudicizia  non  meno  che  per  la  dottrina  ed  i ta- 
lenti poetici  fu  la  noflra  Marta  Marchina  morta 

in 


(1)  Si  nominano  con  lode  dal  Quadrio  e dal  Tira» 

bofehi . 

(2)  Canto  IX  d.  187. 

(3)  Ea  fudiclti<  fama  fuit , qua  folent  effe  Poetrta  , Fi- 
dietnes , Cantrices  , eaque  quas  pingendi  fingendifut 
ars  a lana  & colu  eduxìt . P 'mac.  R 1, 
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in  Roma  i«l  1646.  Secondo  1’ Eritreo  tanta- fò 
r eloquenza  de'fttoi  verfi  latini  c greci  c cosi 
verfaca  in  quelle  lìngue  e nell’  ebrea  che  appre- 
ftda  fe  fcnia  raaeftri,che  fu  il  primo  e’I  mag- 
giore de’ tre  prodigj  del  luo'ftcolo  (i).  Galparo 
de  Simeonibus  fcriffe  T onorevole  epitafio  che  fi 
legge  nella  Chiefa  della  Vallicella  di  Roma  de’ 
Padri  dell’  Oratorio . Diverfi  elegantilTimi  epi- 
grammi latini  ne  reca  in  efempio  il  P.  Carlo  di 
S.  Antonio  delle  Scuole  ?tt  nel  Tuo  libro  De 
arte  epigrammatica* 

VII. 


Arti:  Feste:  Spettacoli. 

Ninna  cofa  maggiormente  manifefta  l’indole 
della  coltura  di  quel  lècolo , quanto  le  fe- 
lle e gli  fpettacoli  , per  li  quali  principalmente 
fiorifeono  le  arti . Sono  tali  cofe  altrettante  af? 
lèmblee  generali  ->  ove  tutto  tende  all’  uniforme  , 
ove  la  nazione  fi  riconofee  e fi  fpecchia  in  fc 
medefima.  In  effe  ciafeuno  rifpetta  il  guardo 
del  vicino  ) fofpende  ogni  particolar  pendio  ^ com- 
pone filli’  altrui  il  proprio  gufto  > e fi  accomoda 

alle 


(i)  Il  fecondo  appartenne  parimente  al  noftro  regno  , 
cioè  Benedetto  di  Virgilio  nato  nel  1605  ne  mon- 
ti deir  Abbruzzo  bifelco  nelle  tenute  Pugliefi  de 
Gefuiti  del  Collegio  Romano  1 il  quale- leggendo 
l’Ariofto,  il  Sannazzaro  ed  il  Tallo  divenne  poe- 
ta e coinpofe  diverfi  poemi . Il  terw  prodigio  fu 
«n  fanciullo  Modanefe  chiamato  Giacomo  Marti- 
no di  fette  anni  che  in  tre  anni  apprefe  la  teolo- 
gia e la  filoiofia  . 
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alle  maniere  più  generali  . Forfè  perciò  Anfìo« 
tile  ne’  libri  Politici  infinoa  che  fi  mangi  ift 
cjompagnia . I Romani  cenavano  pubblicamente 
celebrando  le  loro  fellp  • La  tavola , diceva  Mae* 
co  Catone  (i),  è una  madre  Òhe  tanti  amici 
partorifee  quanti  fono  i convitati  ; or  la  tavola  < 
di  un  popolo  intero  fono  appunto  gli  (pettacoli 
feftivi.  Nel  fecolo  dLcui  favelliamo  fi  erano  , 
per  le  frequenti  già  deferitte  calamità  e per  la 
mutua  guerra  de’ Baroni  e del  vaflTa  11  aggio , alte- 
rati i putrii  cofiumiy  e fra  quell’ antica  nativa 
dolceaaa  e propenfione  al  travaglio  ^ all’  ofpita- 
lità,  all’ amor  (belale)  trovodi  mifta  e confufa 
cena  barbara  ferocia  veniticcia  , la*  fete  del  {àn- 
gue ) uno  fpirito  di  fèdiaione  , di  tradimento  ) 
di  vendetw  che  moltiplicò  le  ftragi  ad  ogni  jhc- 
eioio  urto . Ora  i Viceré  che  amavano  di  ren- 
derfi  popolari  almeno  in  apparènza)  Audìaronfl 
di  moderare  e rammollire  i popoli  con  pubbli- 
che fefte  per  correggerne  la  bile  cfaliatU)  per 
riunirne  gli  animi  ) e per  divertirli  dal  penfare 
alle  loro  feiagure . La  morte  o la  nafeita)  l’ar- 
rivo 0 la  partenza  de’  gran  perfonaggi  , tutto 
diede  motivo  a’  pubblici  iracteniment'i  fplendidl 
e difpendiofi . Imprefero  ancora  molte  opere  pub- 
bliche per  mofirarfi  interefiaii  nelle  glorie  delle 
provincie  che  reggevano)  e per  lafciarvi  memo- 
ria della  loro  magnificenza . 

Ma  il  dominio  Spagnuolo  invecchiato  neU’Ifb- 
la  e nel  Continente  innefiò  in  ogni  cofa  al  na- 
zional  carattere  Napolitano  e Siciliano  il  gufi» 

che 


(i)  Fiutare,  in  Pìt, 
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che  fioriva  olir?  i Pirenei  . Quindi  tutto  fecefi- 
alla  Spagnuola . L’ iqevitabil  traffico  d’ interefiì 
de’  noftri  regni  colla  nazione  doininatrice  y comu-^ 
nicò  ad  effi  molte  virtù  infierae  con  diverfe  ufan> . 
ze  e difetti  a (^efta  peculiari  (i) . Quindi  yen-, 
nero  i puntigliele  formalità,  \' etichette  y le  ma- 
niere ;mifie  di  gentilezza  ed  alterigia , l’arte  di 
condire  alcuni  cibi  y le  ve(U  continuate  ancora  in 
gran  parte  nel  XVIII , la  Ipada  ed  il  pugnale 
aUla  cintola-,  un  trafporto  maggiore  per  la  fther--i 
ma,  la  magnanimità,  il  fallo,,  l’ orgoglio  , U] 
cortefia  verfo  il  bel  fefio , la  gelofia , i duelli  y, 
le  vendette  infidiolè  . (^indi  ci  vennero  ancora 
le  fefte  de’  tori , 1’  evoluzioni  di  quarantotto  Ca- , 
valieri  divifì  ora  in  quattro  ora  in  otto  quadri-^ 
glie  a fomiglianza  de  las  Parejas  di  Spagna,  le 
arabe  mafeherate  che  fervivano  d’ introduzione  a 
cornei,  le  ferenaM,  o ferA0Sy\t  rapprefentazioni , 
che  fra  noi  fi  chiamarono  Reali  e le  Vite  de’, 
Santi  polle  fulla  leena  (2) , il  proteggere  l’ onor 
delle  donzelle  da  uqa  parte  e l' infidiarlp  da  un’ 
altra- 

Si 


(1)  £’  lloria  : fe  ne  offenderanno  ancora  i trafportati 
Apologilli  tranfalpini? 

(3)  E’  iloria  ancora . Al  dir  di  Don  Blàs  de  Nafarre, 
gli  Spagnuoli  ne  aveano  le  migliaia  tte  0 quattre 
Jteolt  prima  che  i Fratelli  della  Pacione  compar if- 
Jero  in  Francia , Per  averlo  accennato  fe  ne  of- 
fenderà qualche  novello  Lampìllas  ? qualche  Huer- 
ta  , che  non  effendofi  d*  altro  occupato  a'  (iioi  dk 
che  della  fioria  letteraria  della  propria  nazione , 
r ignora  ancora  ? qualche  Don  Ramon  La-Crn:: 
ciclico  verfificatore  che  fcrive  .ì  los  chijperos  ? 
Non  fe  nt  trffefero  però  Don  Thotnh  Yriarte  eru- 
dito 


Di. ' i;,  Gii.  !-jIe 
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• Sì  videro  dunque  in  Napoli  prima  delle  rivO" 
luzioni  tornei  ^ fercnate , danze  e conviti  fontuofi 
nel  governo  deir  accorto  Duca  di  Ofluna  (i);gio* 
Are  lotto  il  Duca  di  Alba  palTandovi  Uladislao 
iìgliuolo  di  Sigismondo  III  Re  di  Polonia  (2): 
fotto  il  Duca  di  Alcalà  nel  1Ó30  y per  onora- 
re la  PrincipelTa  Maria  forella  di  Filippo  IV  > 
che  andava  in  Allemagna  ad  efler  Regina  di  Un- 
gheria e di  Boemia  -,  la  famofa  mafcherata  di 
48  Cavalieri  efeguita  fu  fpaziofo  teatro  , in  cui 
comparvero  due  grandi  ftatue  dell’Onore  e della 
Gloria  (3).  Corfc  l’anello  lo  fteflb  Viceré  Duca 
di  Medina  las  Torres  nel  1039,  e nel  carnevale 
del  1641  fi  fecero  gioftre , danze  e tornei  , ed 
un  carro  trionfale  dal  Marchefe  di  Caftelvete- 
re  (4) . Dopo  i tragici  Ipettacoli  de’  popolari  tu- 
multi fi  rinnovarono  nel  carnovale  le  mafchere 
lòtto -il  Conte  de  Onate,e  s’ introduflero  le  Ope- 
T.  K X re 


dito  autore  dell*  elegante  poema  didafcalico  la 
Mufica. , non  il  mio  defunto  amico  Don  Nicolàt 
Moratìn  il  moderno  Anaciconte  Cafligliano,  non 
il  gentil  poeta  Don  Giufeppe  Cadahaljo  y Falle 
uccifo  dal  cannone  Inglefe  nell'  ultimo  adedio  di 
Gibilterra  ec.  Ma  quelli  fono  veri  letterati  che 
onorano  la  loro  patria  . ^ 

(i)  Parrini  Teatro  de'  Fic. 

(q)  Lo  fteffo  nell’  opera  citata . 

(3}  La  defcrifle  il  Parrini  nel  Duca  di  Alcalà  1 e ne 
formò  una  preziofa  dipintura  il  noilro  abilidlmo 
Domenico  Gargiulo  'detto  Micco  Spataro  , la  qua- 
le fu  portata  oltramonti  effendo  (lata  venduta  350 
feudi . Vedine  il.  Dominicis  nel  r.  111  Fife  de 
Prof.  Napol. 

(4)  Parrini  nel  Duca  di  Medina  de  las  Torres  • 
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re  ia  mufica  nel  i6s%  (i)  . Sotto  il  Conte  dì 
Caftrillo  dopo  del  contagio  fi  corfe  l’anello,  e’I 
facchino  : fi  fecero  carri  dell’  abbondanza  , 

' valcate , carùfelli  : una  leggiadra  bìfcia  così  dei* 
tà  da  i torniofi  agiliffinù  avvolgimenti  delle  qua- 
driglie de’  magnati  che  l’ efcguirono  mirabilmente  : 
una  fefta  di  tori  nel  1658,  in  cui  Don  Emina- 
nuele  Carafa  figliuolo  del  Duca  di  Nocera  d’uo 
colpo’ di  fcimitarra  abbattè  un  toro  che  veniva 
àd  Invertirlo  di  nuovo  dopo  di  avere  aperto  il 
ventre  al  di  lui  cavallo  : fi-  rapprefèntò  una  com- 
media ridicola , ed  un'  opera  in  mufica  intitolata 
la  Gara  de'  Sette  Pianeti  ; c fi  celebrò  finalmen- 
te il  più  folenne  tornea  di  quel  (ècolo  (2) . Il 
terzo  Principe  nato  nel  lóòr  dalla  Regina  Cat- 
tolica fotto  il  Conte  di  Penaranda  diede  occafio- 
ne  alla  cavalcata  della  Piazza  del  Popolo  detta 
r JnCAmkidta  di  cene  inquanta  cittadini  precedu- 
ti da  tamburi  e trombette  e feguiti  da  due  car^ 
Tt  di-  mufici , che  rotto  del  Reai  Palagio  canu- 
rono  le  lodi  del  nato  Principe  teffute  in  verfi 
dal  Dottor  Giufeppe  Cartaldo . La  cavalcata  del- 
la Nobiltà  per  tale  occafione  fi  fece  nel  ródo* 

- e fi  corfe  ancora  l’ anello  e’I  fàcchino,  e fi  fe- 
cero var]  altri  efercizj  cavallerefchi  da  48  Ca- 
valieri divifi  in  otto  quadriglie . Traile  Vaghe 
mafehere  del  1664  fuvvene  una  affai  notabile 
della  Piazza  del  Popolo  divifa  in  cinque  quadri- 
•glie , delle  quali  fi  componeva  la  prima  di  quac- 
iro  leoni  coronati  che  portavano  Ritto  i piedi 


(1)  Il  citato  Parrini  nel  Coate  de  O^ate . 

le)  Vedine  il  citato  Farrini  nel  governo  del  CartrtUUh 
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«n  dragone  e nella  deftra  ' una  fpada , la  fecoa* 
da  di  quattro  (irene  ^ la  teraa  dì  quattro  vec- 
ckìcy  la  quarta  di  Tartari,  e la  quinta  di  tutte 
la  più  curioia  rapprefentav^  i Me<^à  più  fasKiii 
della  città  coaì  bene  effi^ati  che  non  il  diilin* 
guevano  dagli  originali  (i) . Senza  tralafciarlt  le 
mardiere  e le  quadriglie  del  carnevale  fotto  il 
Cardinale  d*  Aragona  nel  1664  ^ rapprefentò 
nella  &la  reale  dagli  orfani  del  conìbrvatorio 
di  S.  Maria  di  Loreto  l'opera  in  muilca  del 
Martìrio  dì  San  Gennaro  ^ e nel  1665  l’altra 
di  Jtaata  Titnpa , Ma  la  morte  di  Filippo  IV 
cangiò  gli  allegri  trattenimenti  in  uq  icMtuofo 
fpetcacolo  funebre  dato  nella  Chiefa  di  S.  Ghia* 
ra  , nel  quale  non  fi  mifchiarono  l Gefuiti  a 
comporre  le  iicriaioiù.  Tutto  il  carico  deli’ia- 
venzbne  e ddl’  efeeiuionc  fa  dato  all’  erudito 
Configliere  Marciano  , il  quale  volle  per  com- 
pagno il  dotto  CofeiKitm  Ig^zio  Sambiafe,  ed 
etefie  per  T archlcetrura  il  Ferrarefe  Francefco 
Antoaio  Ficchiatti  , e per  le  pitture  il  famofo 
Napcdetaao  Loca.  Giordano  (2)  . Giuochi  di  cor- 
da, commedie,  finti  combattimenti  ed  afied}  fi 
Àcero  a Fofilipo  Tocco  il  Marche^  di  Afiorga; 
cavalcane  , fefie  di  cori  mafehere  , carofelli, 
lance,  aodlo*,  ÀcebLnq,  ed  anche  una  comme- 
dia, U Gran  TamerimOì  Gotto,  il  Marehefe  de  los 
Veles  ; nè  fimili  Àfie>  mancarono,  (òtto  gli  ultimi 
Viceré.  Traile/. altre  fede  della  Sicilia  fi  efalta- 
^ : X 2 00 


4x)  Carrini  nel  Confjo  di.  PeHaranJa  . 

(2)  V.  le  Pompe  funebri  dell'  Unìverfo  ec.  deferitte  dal 
Marciano , ed  anche  il  Parrini  nel  Cardinal  d"  Ara^ 
£ona  r 
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no  le  gioftre  del  1649  in  Meffina  fotta 

il  Viceré  Don  Giovanni  d’ Aultria , quella  del  ió3o 
celebrata  in  Palermo  pel  matrimonio  di  Carlo  II 
e Maria  Luifa  di  Francia  ^ e le  altre  nelle  fe< 
conde  nozze  del  medefimo  Re  colla  Principefla 
di  Neoburgo , effendo  Viceré  il  Duca  de  * Uceda , 
Ebbe  dunque  ragione  nella  fua  Srcilia  Inventrice 
Vincenzo  Auria  in  aflfermare  che  i tornei  e la 
gioftre , non  meno  che  i giuochi  de’  tori  conti» 
nuarono  nell'  Ifola  fino  agli  ultimi  anni  del  (è» 
colo  paffato . 

Delle  opere  pubbliche  lafciace  da’  Viceré  nell» 
capitale  e nel  regno  di  Napoli , per  non  andar 
dietro  a tutte , rammenteremo  le  ]mù  notabili  « 
cioè  il  magnifico  edificio  degli  Studj  pubblici  di» 
retto  dal  Cavalier  Fontana  architetto  di  prima 
clafle  fotto  il  Viceré  Leraos  ; le  cui  iferiziont 
gefùttiche  porfero  occalìone  al  Lalèna  di  fpiegare 
molra.  erudizione  nel  fuo  Gtnnàjto.  Napoletano  i 
il  fanale' del  nolfro  porto  detto  la  Lanterna  del 
Molo  che  fotto  del  Duca  d’ Alba  fi  riedificò  nell» 
forma'  che  oggi  fi  vede  : la  fontana  Medina  cosi 
denominata  dal  Duca  di  Medina  de  las  Torre» 
che  la  fc  collocare  dove  ora  fi  trova  nella  for- 
ma prefènte:  le  porte  della  città  ornate  dalle 
dipinture  immortali-  del  Cavalier  Mattia  Preti  che 
non  fenza  fofpiri'  degli  amatori  delle  belle  arti 
oggi  veggonfi  quali  tutte  o abbattute  o cancella- 
te : 'la  mirabile  Guglia  di  San  Gennaro  eretta 
fotto  il  Conte  di'Penaranda  avanti  la  porta  pic- 
ciola  deir  Arcivefeovado  nel  1660,  opera  pregiata 
dello  fcalpello  del  Cavalier  Fanfaga  Bergamafeo 
che  fra  noi  viffe  C fe  degli  allievi  ; la  Darfens, 

. capa* 
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capace  di  ben  venti  galee  che  il  Viceré  Pietran- 
tonio  d’ Aragona  , lottando  contro  le  diiHcoItà  e 
contro  r avvilo  di  Giannettino  Doria , fe  coftruire, 
oltre  al  riftabilimento  de’  bagni  di  Pozzuoli  che 
a lui  pur  fi  debbe.  Sin  dal  i6©o  al  Vicerè-Du- 
ca  di  Maqueda  debbono  i Palermitani  la  bellilTi'' 
ma  iirada  del  Gigaro  ) che  tagliando  in  croce 
l’  altra  detta  Toledo  del  Viceré  Garzia  di  Tole- 
do , divide } per  dir  così  -,  in  quattro  picciole  cittì 
lo  fpazio  contenuto  nelle  mura  di  Palermo  (1). 
Al  Principe  Filiberto  di  Savoja  fi  debbe  il  già 
fiiperbo  anfiteatro  di  Melfina  fatto  cofìruire  nel 
i<5o3  ; cioè  quella  vaga  continuazione  di  molti 
edificj  tutti  a quattro  piani  eretti  intorno  al  por- 
to . Al  Conte  di  S.  Stefano  Francefco  Benavide» 
riconofciuto  Viceré  in  Palermo  verfo  la  fine  del 
1679  fi  attribuifce  il  penfiero  di  collruirfi  nella 
medefima  città  la  fortilTima  cittadella . Al  Mar- 
chefe  de  los  Velez  fon  tenuti  i Palermitani  del 
belliflìmo  teatro  della  Marina  dalla  pona  Felice 
al  primo  baloardo  della  loro  città , adornato  di 
liatue-,  di  archi , di  colonne  e di  fónti . Si  al- 
zarono innoltre  per  ornamento  di  Palermo  tutte 
nel  paffato  fecolo  le  pregevoli  ftatue  di  marmo  e 
di  bronzo  che  vi  fi  veggono.  Le.  Tedici  marmoree 
che  rapprefeniano  i Santi  e le  Sante  di  Palermo 
nella  gran  piazza  della  Chiefa  Metropolitana , vi 
fi  pofero  nel  1651  . Dal  1630  fi  era  eretta  la 
flatua  di  bronzo  di  Carlo  V : quella  di  Filippo 
IV  pur  di  bronzo  con  altri  dodici  fimulacri  di 
’ X 3 niar- 


il)  V.  il  Carufo  P,  IH  , t»  Il  , hi  delle  Memorie 
dtlla  binila,  .....  ..  . 
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«armo  nel  i66o  : quella  cqueftre  di  Carla  II 
formata  del  bronzo  della  campana  del  Palagio 
Senatorio  di  MeiTina  fotto  il  Viceré  Gonzaga 
nel  1681:  quella  di  Filippo  V,  (ebbene  alzata 
nel  1701 , fu  pure  opera  del  paflato  fecolo  (i) . 
Failtama  ad  additare  i noftri  infigm  artefici  di 
quel  tempo . 

K ebbe  la  Pittura  nelle  noftre  contrade  ? Ome* 
fo  e Virgilio  non  tolfero  l’ immortalità  a Teocri- 
to « a Pindaro,  ad  Orazio,  ad  Ovidio,  e quindi 
al  gran  Torquato  , aU’Ariofto  , al  Petrarca . 
Apelle  e 2^ufi  non  la'  tollero  a RafiaeVo  da 
Urbino . Raf&ello , CcMTeggìo  , Michelangelo , Ti- 
ziano non  la  rapirono  mai  ad  Annibaie  Caracci, 
a Guido  Reni , al  Domenichino , al  Lanfranco , 
al  Veronelè , al  Tintoretto , nè  al  Rubens  Fiamin- 
jgo,  al  Fallino  Francelè  iltioiito  in  Italia  , allo 
Spagnuolo  Velalco.  Al  pari  de’ nominati  conta  il 
inondo  tra  gl*  immortali  artefici  di  quel  fecolo  i 
feguenti  fublimi  fpiriti  nati  in  quello  regno  : Giu- 
ftppe  Ribera  detto  lo  Spagnoletto , Fabrizio  San- 
tafede , il  Cavalier  Mallìmo  Stanzioni , il  Cava- 
lier  Mattia  Preti  detto  il  Calabrefe^  il  Cavalier 
Giulèppe  Cefare  d’ Arpino  , Andrea  Vaccaro , 
Aniello  Falcone , Salvador  Rolii , Luca  Giorda- 
no. De*  loro  etenù  lavori  fono  piene  le  Gallerie 

Ita- 


li) Di  tali  opere  e di  altre  moltiflìme  di  fcultura  e 
- di  architettura  fi  veggano  il  Fia££Ìu  dell’  arudi- 
tiiSmo  Principe  di  Bilcari  Don  Ignazio  ^temò 
mancato  ultunamente  con  feniibil  rincrefeimento 
■■  e dolore  de’  buoni  e degli  eruditi , la  Sicilia  No- 
' • ^bile  del  Marchefe  di  Villabiaaca , e lo  Stato  ftaa- 
finte  della  Sicilia  dell’ Ab,  Arcangiolo  Lesu^, 
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Italiane  ed  Oltramontane  y nè  s’ ignorano  i piik 
minuti  eventi  della  loro  vita,  benché  meno  inte- 
reiTanti  della  preftanaa  de'  loro  pennelli . A noi 
baiti  accennar  di  ciafcuno  qualche  circoitiinaa  che 
limeremo  più  utile  o più  dilettevole. 

In  Gallipoli  della  provincia  di  Lecce  nel  1593 
nacque  il  famofo  Spagnoletto  dal  Valenaiano  Àq< 
tomo  Ribera  Uffiziale  di  S.  M.  Cattolica  nel  Ca< 
fkello  di  tal  città  e da  Dorodea  Caterina  Indelli 
Gallipolitana  (i).  Paflato  il  Padre  in  Napoli 
Ciufeppe  Audiò  lòtto  Michelangelo  da  Caravag* 
gio  y indi  in  Roma  falle  pitture  di  Ral&ello  y ^ 
in  Lombardia  fui  Correggio;  ma  ritenne  Tempre 
la  maoiera  del  primo  maeAro  nell'  impalare  i 
^lori  (ommamente  denti  y e nel  dipingere  dai 
paturale  con  forza . Il  primo  quadro  da  lui  efpo* 
Ito  a bello  Itiidb  pretib  ai  palagio  reale  fu  H 
martirio  di  Saq  Bartolommeo  tirmandoviti  Efp^hol. 
Il  Viceré  Qlfuna  ammirò  queA' opera  creduu  dà 
un  compatriotto  e lo  dichiarò  Pittore  di  Cortf 
con  ièAaota  doble  al  mefe.  Fece  molte  opere 
pccellenti  lavorando  con  a^o  e con  faAo , ed  ar> 
jricchl  e viife  con  magnificenza.  La  gloria  del 
Cuo  pennello  ili  offiifcata  dalla  naulèante  alteri- 
e dall'invidia  che  lo  dominava.  1 poAeqi 

X 4 «9» 

(i)  Paolo  de  Matteìs  preffo  il  Dominicis  l’ attdla  ne’ 
fuoi  Hianoicritti  . 11  fatto  AcfTo  lo  manifefta  . 
Don  Antonio  non  tornò  più  in  Kpagna  , ni  era 
ca^  quando  andò  di  guarni;doae  nel  Caftello 
.di  Oallipoli;.  11  Palombino  s’ ingannò  nel  credere 
Spagnuolo  Gio:  Kibera  , e traile  in  errore , non 
. jche  il  Lampillas  , il  Sandrart  e T Orlandi  c 
rAlgaroiii  e 'i  Tyaholiidù  ^ Ip  Apdo  f^avalier 
Mengs. 
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non  r ammireranno  mai  fenza  deteflarne  le  inll- 
die  da  lui  e dal  Corenzio  tcfe  contro  Annibaie 
Caracei , contro  Guido  Reni  e Francefco  Ceffi 
di  lui  difcepolo,  e contro  il  Doraenichino  ed  il 
Cavalicr  d’ Alpino  , quando  furono  chiamati  in 
Napoli  a dipingere  ( i) . Opprefle  tutti  i pittori 
Napoletani  che  da  lui  e da  Belifario  non  dipen- 
devano . Contefe  eziandio  col  Cavalier  Maffimoy 
il  quale  per  mortificarlo  fu  coftretto  a rimprov- 
verargli  una  fcorrezione  di  difegno  fcappatagli 
in  un  quadro  dipinto  nella  Certofa  di  San  Mar- 
tino , avendo  fatto  un  braccio  lunghiffimo . Lun- 
gi dal  correggerlo  volle  confìrmarlo  ponendovi  la 
fua  imprefa.  S’ignora  il  luogo  e l’anno  della 
di  lui  morte.  Avendo  Don  Giovanni  d’Auftria 
veduta ) amata,  e condotta  in  palazzo,  indi  in 
Palermo  la  di  lui  prima  figliuola  Maria  Rofa  , 
il  Ribera  ne  concepì  tal  dolore  che  fi  ritirò  da 
prima  a Pofiiipo  , indi  ne  partì  con  un  fervo , 
sé  altro  fé  ne  Teppe . Era  di  anni  cinquantafei 
nel  1649  quando  s’ -involò  agli  occhi  di  tutti. 

Fabrizio  Santafede  dotto  collettore  di  meda- 
glie e pittore  eccellente  nacque  nel  1560  , e 
morì  nel  1634.  Dopo  avere  ftudiato  in  Napoli 
col  padre,  di  cui  parlammo  nel  volume  prece- 
dente, e con  Francefco  Curia,  vide  i miracoli 
del  pennello  in  Roma,  in  Lombardia,  in  Tofca- 
na , in  Venezia , e divenne  anch’  egli  pittore  ini 
figne.  Francefco  Santafede  ( dice  Paolo  de  Mat- 
teis  y da  alcuni  non  è pojio  nella  prima  rigay 

e pu' 


'(i)  V.  di  tutto  ciò*' il  Bellori-,  il  Baldinucci  , il  Mal* 
valla , il  Dominius  nelle  opere  rifpettive . 
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e pure  Ji  portò  così  bene  in  un  quadro  dell'  Af- 
funta  colla  Triade  che'' l' incorona  ed  una  gloria 
eP  angeli  ^ che  a primo  tratto  vien  creduta  da- 
gV  intendenti  per  opera  di  Tiziano  . QueJF  opera 
( che  rifcofle  ampie  lodi,  non  che  da  altri,  dal 
famofo  Cavalier  Calabrefe  ) è fituata  nella  JfoJit- 
ta  di  S.  Maria  la  Nova  in  Napoli.  Fu  egli 
ancora  TApclle  Napoletano  pel  fuo  valore  nel 
far  ritratti . Le  Tue  dipinture  per  ricchezza  di 
compofizione  gareggiano  con  quelle  del  Ribera, 
il  quale  fii  dal  Santafede  fuperato  per  nobiltà  di 
cuore  , per  bontà  di  coftumi  e per  dottrina . 
Scorgefi  il  fomnio  credito  delle  di  lui  pitture  dal 
rìfpetto.che  rifcofTero  dalla  lìefla  plebe  inferoci- 
ta nelle  rivoluzioni  del  1647.  Si  volea  incen- 
diare la  cafa  di  Niccolò  Balfamo  nella  ib'ada  di 
Monte  Olivete  ; grida  uno  de’  follevati , qui  fono 
le  pitture  di  Santafede  , e la  furia  plebea  decli- 
nando paiTa  oltre  e lafcia  la  cafa  intatta. 

Quando  tutte  divoralfe  il  tempo  le  dipinture 
del  Cavalier  MafHmo  Stanzioni  nato  in  Napoli 
nel  1585  e morto  nel  1656,  a moftrarlo  degno 
contemporaneo  de’  Caracci  , del  Zampieri  , del 
Reni  e del  Lanfranco,  bafterebbe  l’ eflere  flato 
tra’ gran  pittori  della  fua  età  prefcelto  da  Filip- 
po III  per  uno  de’  dodici  da  lui  deflinati  à di- 
pingere in  altrettante  tele  i fatti  de’ Romani  (i). 

Egli 


(i)  Effi  furono  Gioacchino  Sandrart  , Guido  Reni , il 
Guercino  da  Cento  , il  Cavalier  d’  Arpino,  l^ieip 
da  Cortona  , Francefeo  Albani  , Andrea  Sacelli  , 
Niccolò  Puflìno,  Domenico  Zampieri , Gip;  Lan- 
■ . franco,  il  Cav.  Maffimo,  ed  Orazio  Gcntilefchi . 
y.  V Abecedarh  Fittmeo  dell’ Orlandi . 
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Zaffano  a confe*vargli  la  fama  «fi  «flo  ie’  più  pel* 
kgrìnl  artefici  della  Tua  età  (i) . ' 

L’ ultimo  degli  ottimi  pittori  di  quel  iècolo  fi 
pretende  da*  pia  fagaci  olfervatori  eflcre  fiato  il 
Cavaliere  Gerofo!  imitano  Fr.  Mattia  Preti  deto 
dalU  patria  il  Cdahrefe , eflendo  nato  in  Taver- 
na città  della  Calabria  ulteriore  a*  24  di  fel^- 
jo  del  1613.  La  cofiante  efattezza  e profondi^ 
nel  difegnoy  la  copiofa  invenzione  ^ la  fomma  il- 
telligenza  del  chiaroTcuro  , la  forza  tragica  dsl 
Tuo  pennello , e la  terribil  maniera  di  rìtrave 
ièmpre  con  energia  e nobiltà  la  natura , carate- 
rizzano  il  pittorico  valore  di  al  nobile  artiib . 
Fu  difcepolo  amato  del  Guercino  y viaggiò  jer 
le  città  Italiane  più  ricche  di  gran  pittori  y te 
cercò  in  Francia  e in  Allemagna  y vifitò  Pietò 
Paolo  Rubens  in  Fiandra.  Pieno  di  lumi)  e rb- 
co  di  fapcre  tornò  in  Italia  e dijnnfe  molto  cól 
fommo  applaufb  . Il  Tuo  «fifegno  del  trionfo  di  Ot- 
ri gii  ottemie  il  primo  premio  neU’ Accademia  i 

S.  Lo*  I 


ta  Superiorità . Queft*  elogio  è veramente  eccede* 
te  ! ma  il  lodato  quadro  di  Ma£Emo  leduce , tr> 
- fterta , fa  innarcar  le  ciglia  quante  volte  fi  goal 
di . Chi  non  ammirerà  la  forza  di  un  vero  geni 
al  vedere  un  congreflb  di  monaci  tutù  bianct 
animato  colla  più  leggiadra  varietà  , armonia  ^ 
verirà  si  che  diletta  quanto  mai  potrà  fare  colli 
magìa  de*  più  vìvaci  colori  il  pennello  del  Cor( 
tona , del  Giordano  , di  Francèfehiello  ? I 

(s)  Del  di  lui  amor  patriotico  moftrato  nelle  Ofiérvsd 
zioni  fatte  full’  opera  del  Vafaà  , e nelle  bmvj 
ma  fedeli  memorie  de*  nofiri  profeUori  da  lui 
raccolte , fi  è altrqve  ragionato . 
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S.  Luca  in  Roma  . Dipinfe  il  Coro  di  S.  Andrei 
della  Valle,  dove  erano  le  pitture  del  Zampieri 
e la  cupola  dipinta  dal  Lanfranco  ; ma  feguendo 
il  configlio  di  Pietro  da  Cortona  fece  le  figure 
tioppo  gigantefche,  e per  efTere  fiotto  gli  occhi, 
al  onta  del  mirabile  contorno  , dell’  invenzione 
e del  colorito , increbbero  agli  fipettatori  ed  an- 
ele a lui  ilefib  divenuto  vecchio  . Se  ne  hanno 
opere  egregie  in  Modena,  in  Malta  ed  altrove* 
Il  Napoli  ic  ne  confiervano  non  poche , malgra- 
d(  dell’  invidia  , della  gelofia  e dell’  impoilura 
de  fi  sforzò  di  ficemare  il  pregio  delle  fue^pic* 
tire , che  va  creficendo  cogli  anni  quanto  perdo- 
ni alla  giornata  le  tele  piu  incantatrici  de’  pitto- 
r'  di  maniera  . Luca  Giordano  imitator  felice  di 
titti  i caratteri  de’  pittori , riufici  afiai  male  nei 
ontrafTare  la  maniera  dd  Calabrefie  , e ficonciò 
ma  di  lui  preziofà  tela  poifeduta  da  Carlo  della 
Torre,  cangiando  in  ima  Flora  manierata  l’ec- 
ellente  figura  di  Marte  che  rapprefientava  Lui- 
ji  XIV.  Per  infinuazionè  di  alcuni  invidi  e ma- 
;gni  fieguaci  del  medefimo  Giordano  , le  Reli- 
(iolè  di  S.  Sebaliiano  rifiutarono  il  quadro  del 
:lalabrefie  che  rapprefientava  quefìo  Santo  trafitto 
(alle  fiaette  fieduto  fiopra  di  un  fiafib  . Ma  quello 
[uadro , che  oggi  fi  trova  nella  prima  cappella 
. finillra  entrandoli  nella  Chiefia  di  Santa  Maria 
l’Ognibene,  è la  regola  della  gioventù  incam- 
ninata  alla  perfezione  del  difiegno  e alla  bella 
imitazione  della  natura  . £'  noto  il  contrailo  che 
ebbe  co’Celellini  di  San  Pietro  a Majella  per  le 
dipinture  della  fioffitta  della  loro  Chiefia  . Life 
non  vi  farebbero  Hate  ] le  onoratamente  Andrea 
’ Vac- 
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Vaecaro  e Francefco  di  Maria  Tuoi  eccellenti  con* 
temporanei  non  avelfero  accurato  i monaci  del- 
r inimitabile  maeftria  di  que’ colpi  di  pennello  che 
fi  filmavano  rifemiti  ed  imperfetti , e fe  lo  iief^ 
fb  Luca  Giordano  non  ave^e  loro  ’ fn-opofio  di 
altri  dipignerne  di  Tua  mano  ritenendo  per  fé  t 
quadri  del  Calabrefe  . Balli  ciò  che  abbiamo  ri- 
ierito  per  moftrare  l'eccellenza  di. quello  elimio 
artefice  morto  in  Malta,  dove  vilTe  molti  anni) 
a’ 13  di  gennajo  del  1699  (i). 

Giufeppe  Ge&re  d’ Alpino  nacque  nella  patria 
di  Cicerone  e di  Cajo  Mario , e non  già  in  Ro- 
ma come  alTeri  il  Cavalier  Baglioni  Tuo  difce- 
polo  nel  delcrivernci  le  opere  (2)  . Riufcl  unva- 
lorolb  pittore  ed  architetto  , e da.  Filippo  111 
fu  eletto  tra  i dodici  inlìgui  anelici  per  rappre- 
fentare  i fatti  de'  Romani  antichi  . Dipinfe  mol-  . 
' . . tilli* 

(j)  Della  di  lui  gagliardia , del  brio  e del  coraggio, 
della  perizia  fomma  che  ebbe  nella  fcherma  , del- 
le riffe  e delle  vittorie  riportate  per  effa  , della 
fentinella  uccifa  da  lui  nel- cordone  del  contagio 
del  1656  , della  condanna  di  morte  da  cui  fcam- 
» pò  come  eccellente  nella  bella  arte  della  pittura, 
delle  fue  morali  virtù,  e delle  limoline^ da  lui 
fatte  che  afcefero  , al  dir  del'  Matteis  , a cento- 
mila feudi , del  gran  numero  delle  di  lui  opere  , 
vedi  la  P'ita  che  ne  compofe  Bernardo  de  Domi- 
. nicis  che  ebbe  la  forte  nella  prima,  fua  età  di  v^ 
derlo  e favellargli  in  Maln  in  compagnia  di  Rat- 
mondo  fuo  padre.  ' 

(9)  Il  Dominicis  rileva  la  contraddizione  del  Bàgliom, 
che  una  volta  lo  dice  nato  in  Roma , ed  un’  altra 
afferma  che  in  Arpino  egli  fece  molte  buone  fal>- 
briche  in  onore  della  fua  patria  e det fuo  nome^. 
Certamente  egli  fleflb  fi  diffe  Arpinatc  falla  por- 
tp  della  fua  cafa , JoJeph  Arpinas  . 
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eìflbio  io  Reni»»  ed  egregiamente  in  Napoli  oeK 
hi  vola  della  fagrefi^  ed  in  quella  del  coro 
della  CbicTa  de'  ^rto6m  . Qpl  avreU>e  anche 
c^JÌnn  la  cappella  del  Teforo  di  San  Gennaro) 
fecondo  la  rkMeita  fattagliene  da  i Deputati) 
avendooe  fetti  anche  t cartoni  ; ma  di^uiìato 
dagl’  ntfanù  maneggi  del  Greco  Belifario  Coren* 
aio  fègnito  da  altri  pittori  Napoletani,  tornò  in 
Roma  fia  feconda  patria.  In  Franàa,  dove  an- 
dò col  Cardinale  Aldobrandini , donò  al  Re  un 
San  Giorgio  ed  altri  quadri  e fu  onexato  dell' or- 
dUie  di  San  Michele  ) che  egli  portò  nel  petto 
noito  alla  croce  di  quello  di  Crilh)  ottenuta  da 
Clemente  Vili  , Vqicra  della  fala  de'Confeo- 
vatort  nel  Campidoglio  , die  avea  promefTo 
terminare  in  quattro  anni  per  l’apertura  delfanf 
DO  famo  .del  1 600 , ed  era  incominciata  maravtp 
gltcfemente  colla  liória  della  lupa,  di  Romolo  e 
Remo  e del  paAore  FauAo,e  colla  battaglia  de’ 
Romani  e de*  Sabini , terminò  quaranta  anm  dio* 
fo  non  con  ugual  vigore  e feliciti,  febbene  con 
pari  iocelligen^  e roaeftrìa.  Morì  nel  1640,  e 
4u  fepolto  in  Araceli . 

Andrea  Vaccaro  nato  in  Napoli  nel  1598  c 
'morto  nel  1670  , fu  cb  prima  difcepolo  di  Gi- 
^colamo  Imparata  , indi  Audiò  e praticò  con  feli- 
cità l’ofcura  terribil  maniera  di  Michelangelo  da 
Caravaggio  , fìnchò  alla  faggla  iniìnuazione  del 
Cav.  'WUmmo  non  fi  rivolfe  tuuo  allo  fìile  de- 
licato di  Guido  Reni  , nel  quale  lèrmofii  e di- 
pinfe  Tempre  da  valentuomo . Le  fue  dipinture 
ad  dìo  ( p«chè  a frefeo  non  dipinfe , c riufcl 
^snalc  ^ande  vi  fi  volle, provare  in S. Paola mag- 
‘ ’ gio- 


Nette  due  Sìcìtie,  335 

giore  ) gar^gìano  colle  migliori  dì  quel  tempOf 
ficcome  dimoftrò  fmgolarmente  col  fuo  Giudizio 
di  Salomone  pofiÌKlùto  dal  Duca  Giordano  che 
ottimamente  accompagnava  il  quadro  della  Re* 
gina  Saba  del  Cav.  Calahrefe . Entrambe  quefte 
fquifite  pitture  furono  da  quel  Duca  donate  nel 
1728  al  Viceré  Conte  di  Harac,  che  le  mandò 
a Vienna  (i)  . Tre  dipinture  fingolari  , per  av* 
vifo  degl’  intelligenti , badano  a manifeftare  il 
di  lui  gran  valore  : la  Crocififlione  del  Redento- 
re della  Cfiofbtemità  del  Rofario  in  S.  Tom* 
mafo  d’ Aquino  maravigliofa  pel  gran  crnnponi- 
nacnto?  per  l’eccellente  colorito  e per  la  perfè- 
zione  del  difegno  y nella  quale  trionfa  1*  elpreflio* 
ne  del  dolore  della  Vergine  Madre  e la  fì^ni 
, di  un  Centurione  a cavallo  tHfègnato  e dipinto 
a maraviglia:  la  Sacra  Famiglia  di  figure  gran- 
di al  naturale  nella  Chiefa  di  S»  Maria  degli 
Angeli  de’ Teatini,  nella  quale  tutto  è eccellen- 
temente ideato  ed  efeguito , e fingolarmente  l’aaio^ 
ne  del  Bambino  che  lafcia  di  poppare  per  mirar 
S*  Giovanni  che  gli  tocca  il  piede , e la  nobile 
^ bella  figura  di  San  Giufeppe  di  mezza  tinta: 
e la  Depolizione  del  corpo  del  morto  Redentore 
da  me  veduto  ne’  primi  anni  in'  cafa  di  Don  Fe* 
derigo  Pifanelli  Duca  delle  Pefehe,  efeguita  con 
maravigUofa  efpreiliva  deganza , che  tutta  defìa 
)a  tragica  compaiTione . 

Non  men  famoib  del  Cavalier  Preti  nella  fchcr* 
ma  e nella  bravura  conw  neP  maneggiare  i ppn- 
Hdli,  riulci  il  Napoletano  gnidio  Falcone  nato 

nel 


(i)  V,  la  Vita  del  Vaecaro  nell’  opera  del  Domioicis  • 


Digilized  by  Google 


^6  Vicende  della  Coltura 

nel  1600  e morto  nel  1665  ^ il  quale  apprefe 
dal  Ribera  Tarte  di  fìudiare  il  naturale  ed  il 
vero  che  forma  i gran  pittori . Lafciando  ilare 
ch'egli  fi  diilinre  come  capo  della  compagnia 
della  morte  nelle  rivoluzioni  del  1647  corapofta 
di  bizzarri  inconfiderati  pittori  fchermidorl , egli 
lì  regnalo  con  più  gloria  e vantaggio  nella  pit- 
tura , fpecialmente  efprimcndo  azioni  militari , on- 
de acquillò  , ringoiare  celebrità  e fu  riconofciuto 
come  ì' oracolo  delle  battaglie.  Il  Cavalier  Preti, 
Pietro  da  Cortona  -,  il  Lanfranco  ^ il  Giordano 
ileffo  comperavano  a caro  prezzo  le  battaglie  del 
Falcone . Il  Sandrarc  lodò  rommameme  il  marti- 
rio di  S.  Gennaro  che  il  Falcone  avea  dipinto 
per  Carparo  Romer  ricchilTimo  negoziante  Fia- 
mingo  ed  appaifionato  della  pittura  ed  intelligen- 
te conorcitore  dell' ottimo  . Lo  fielfo  Giacomo 
Correre  Borgognone  rinomato  nel  medefimo  ge- 
nere e chiamato  anch’  egli  il  Pittore  delle  bat^ 
taglie  volle  conofcere  il  Falcone  ammirandone 
le  opere , e chiere  due  delle  di  lui  battaglie  ri- 
compenrandolo  con  altre  due  proprie  (1)  . Si 
vuole  oflervare  che  quello  medefimo  famolo  Bor- 
gognone non  altronde  prefe  il  gufto  per  quello 
genere , che  da  una  dipintura  di  Salvador  RoGi 
dirccpolo  del  . Falcone  (2).  Dalla  fcuola  del  Fal- 
, cone  fondata’  sul  vero  e sulla  perfezione  del  di- 

regno  i 


' (i)  Deir  incontro  del  Borgognone  col  Falcone  feguito 
o in  Roma  fecondo  alcuni  o in  Nat>pU  fecondo 
altri  , vedafi  il  citato  Dominicis  nel  T.  111. 

(3)  L’  afferma  Filippo  Baldinucci  nella  Vita  del  Ro/a 
aggiugnendo  che  nc  toife  di  pejo  eziandio  alcune 


\ 
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fègno  ufcirono  valorofi  difcepoli  j come  Carlo 
Coppola  y Paolo  Porjxira , Andrea  di  Leone , e 
Giulèppe  Tiombatore  che  dalle  battaglie  del  FaU 
cone  fi  rivolfe  poi  a ftudiare  iAorie  col  Cav.  Ca- 
labrefe  . Ma  tutti  forpaùò  i condifcepoli  nella 
perfetta  imitazione  del  vero  ed  in  celebrità  Do- 
menico Gargiulo , olfia  Micco  Spataro  , le  cui 
maravigliofe  dipinture  di  gran  componimenti  in 
picciole  ligure  li  acclamano  come  capi  d opere , 
e trovanli  ibvente  congiunte  colla  prodigiofa  in- 
cantatrice architettura  del  celebre  Viviano  Co- 
dagora  (ij.  Chi  vuol  Capere  in  un  colpo  di  oc- 
chio la  ftoria  napoletana  più  notabile  del  paflato 
fccolo,  vegga  i quadri  maravigiiofi  del  Gargiulo 
eloquentilfimo  poeta  fenza  parole  dell’  incendio 
del  Vefuvio  della  pefte  , delle  rivoluzioni  di 
Napoli-,  degli  sbarchi  de’  Turchi  e de  i devafta- 
menti  de’ Banditi  (aj.  Liberata  Napoli  dal  con- 
tagio egli  ornò  una  volta  delle  ftanze  del  Priore 
della  Certofa  con  una  vaga  dipintura  della  Ver- 
gine con  S.  Gennaro  e ban  Brunone , nella  quale 
Viviano  dipinfe  coll’ufata  eccellenza  alcuni  por- 
tici colla  città  in  lontananza,  e Miqco  lìtuo  Cot- 
to di  quelli  i 68  monaci  col  Priore  di  quel  tem- 
po, il  Cardinal  Filomarino  e fe  fteflb  ed  il  fuo 
amato  Viviano  quafi  tutti  ritratti  al  naturale  fo- 
migliantiflimi  ad  onta  della  picciolezza  delle  hgu« 
T.  K Y re. 


ì.  I ■"  ' -4 

(l)  Veggonfi  molte  di  fimili  tele  d’ architettura  di  Vi, 
Viano  con  figure  del  Gargiulo  nella  cala  del  più 
volte  lodato  dottilllino  Magiftrato  e fagace  coiio- 
fcitore  e poflertbre  di  ottime  pitture  il  big.  Mar- 
chele  Don  Angelo  Granito  . 

(a)  Vedine  la  Uita  che  ne  deferifee  il  Dominicis . 
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ir.  Mafaniello  ancora  fu  da  lui  inirabilmeme  fi» 
tratto  in  picciolo  avvivo  tO»  mentre  i Fraa- 
canzani  y Andrea  Vaccaro , il  Marulio,  il  Falco^ , 
il  Rofa  lo  ritralTero  al  naturale,  - 
• Del  celebre  Salvador  Rofa  , altro  infigne  di* 
fcepolo  del  Falcone  ed  anche  del  Ribera  nato 
in  Napoli  nel  16150  morto  in  Roma  nel  1673  (qt), 
è troppo  nota  la  vita,  la  copia  di  opere  famo- 
fe,  il  valor  pittorico  ed  il  poetico  nella  facira, 
e l’ eccellenza  nel  rapprefcntar  cotnmecUe  alfim- 
proyvifo  , per  averne  defcritta  la  vita  piò  di 
uno  fcrittore  (3).  Lavorò  rooltifiirao  in  Roani 
ed  in  Firenze , ed  acqui  ftò  fama  ^nde  e fio* 
chezze,  avendo  -alzati  a ben  caro  prezzo  i iàoi' 
lavori , che  Tempre  più  fono  andati  ■ crescendo  df 
pregio.  Fu  certamente  uno  de’ gran- pittori  eroài 
ci , ed  egli  ambiva  di  efier  tenuto  per  tale  al 
pari  de-  gran  maeftri . Singolarmente  pelle  inveii 
zioni  morali  ed  allegoriche  vinfe  la  maggior  par- 
te de’  contemporanei , eflendo  poeta  e letterato  , 
In  ima‘  tela  di  otto  palmi  poH^utà  diA  Carthaal 

Ghigi 


til  Uno  di  quelli  piccioli,  ritratti  di - Mafaniello  latfp 
,,  dal  celebre  Spadaro  fi  trova  in  cafa  del  mi<> 

€o  Don  Domenico  f)aniele.,Mililotti , il  quale  fuo- 
le  falutar  le  mufe  ed  imitar  felicemente  ne’  fuoi 
foneni  l’ ingegnofa  inairiera  di  argomentare  e ki 
. leggiadria  c la  patetica  tenerezza  di  Angelo  di 
Coftanzo , pregio  rarifsimo  a’  noftri  giorni  . 

(a)’ Secondo  V iTcrìzÌòne“pbftagU  ih  S. "Maria  degli  tuSm 
geli  alle  Terme  di  Diocleziano.  • ' ; 

ii)  L?  fcrifsero  i fuoi  contemporanei  Giambatifta  Paf- 
feri  , Leone  PafeoH  nel  I tonno  delle ' 

Pittori  t Filippo  Baldinucci  nel  V Decennale  della 
I P.  del  fecoio  V , oltre  a Bernardo  de  Domini- 
cis  nel  III  t.  delle  Pitt  'te  prof.  Nap, 
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Gbigi  dipinfc  eccellentemence  la  Fragilità^ uma- 
na con  diverfi  ingegnofi  lìmboli . Faraofo  fii  il 
quadro  della  Fortuna  che  ebbe  il  di  lui  amico 
Girlo  de’Roifi,  onde  prefero  gl’ invidi  motivo  di 
nuocergli.  Dal  corno  dell’ abbondanza  che  ha  in 
mano,  verfa  la  Fortuna  i più  preziofl  invidiabili 
tefori,  i quali  vanno  a cader  giù  fopra  divcrfi 
animali , e quelli  pafconfi  di  rofe  e di  perle , e 
calpeftano  allori  ^ libri  e pennelli  . Nelle  batta- 
glie divenne  eccellente  quanto  il  fuo  maeftro 
Falcone  , e fervi  di  modello  e di  fcuola  di  ot- 
timo gufto  al  rinomato  Borgognone.  Una  bcllif- 
firaa  pittura  di  quello  genere  ferbava  tra’  fuoi 
quadri  il  Principe  della  Tofcana  Ferdinando  Me- 
dici, nella  quale  il  Rofa  pofe  il  proprio  ritrat- 
to. Accompagnato  da  un  maravigliofo  Baccanale 
dipinto  in  Volterra  egli  nella  fella  della  Roton- 
da efpofe  in  Roma  un’  altra  egregia  battaglia 
riufcita  di  fingolar  perfezione,  in  cui  non  dipin- 
ta la  roifchia  ma  vera  l’avrefti  detta,  parendo 
al  guardarla  di  udirfi  le  grida  de’  feriti  e i ni- 
triti de’  cavalli . Mirabil  contrailo  a tali  oggetti 
di  orrore  faceano  le  vaghe  collinette  che  l’ac- 
compagnavano vellite  di  albufcclli , e le  nuvole 
maellrevolmente  toccate  . Non  d arreneremo  Tul- 
le lodi  da  lui  meritate  per  l’ eccellente  quadro 
fitto  al  Marchefe  Nelli  per  la  Chiefa  de’  Fioren- 
tini del  martirio  di  S.  Cofrao  e Damiano  in  cui 
era  un  nudo  mirabilmente  difegnato  e dipinto  che 
gli  valfe  una  borfa  con  mille  feudi  ; nè  sull’  altro 
del  martirio  di  ’ S.  Gennaro  polTeduto  dal  Cav.  Pi- 
fcifcello , in  cui  trionfa  un  guerriero  su  di  un  ca- 
vallo bianco  cd  un  Capitano  tutto  veftito  d’ar- 

Y a mi 
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mi  che  pajono  di  ferro  vero . Dirò  folo  che  egli 
giuftamente  confeguì  rinomanza  di  gran  maeftro 
ad  onta  di  qualche  inefactezza  che  talora  ii  fcor- 
ge  ne’  contorni  di  alcuna  figura  grande  , c di 
certo  colorito  che  nelle  carni  fi  vorrebbe  piò 
naturale . Aggiugnerò  che  egli  nel  dipinger  paefi, 
marine  ed  altre  limili  vedute  , fu  il  Rafiàello 
de’  l'uoi  tempi  e de’  pofteriori , cioè  il  primo  e 
' l’ ultimo  in  farle  sì  vaghe , vere  e graziofe , e 
fu  imitato,  fenza  efier  pareggiato,  non  che  vin- 
to . E chi  potè  ap'prefiarglifi  nel  colorir  le  acque 
in  tutte  le  circollanze  con  ogni  accidente  di  lu- 
ce ora  ondeggianti  nel  mare , ora  correnti  ne’  fiu- 
mi, or  cadenti  dalle  rupi,  or  ne’ laghi  imprigio- 
nate , fprizzanti  , rotte  , ombreggiate  da  colli 
alberi  fabbriche  e bofcaglie  ? Chi  lo  pareggerà 
mai  più  ne’  faffi  e ne’ tronchi?  Chi  più  poetica- 
mente  ed  evidentemente  defcriverà  l’ aurora , il 
fol  nafcente  , l’ occafo , il  meriggio  ? Quando  fi 
vedranno  marine  , navigli  , pefcatori , remiganti 
con  più  grazia  e maeftria  rapprefentate  al  natu- 
rale? Quanto  alla  grazia  inimitabile  ed  agli  ar- 
tificj  comici  pofTeduti  dal  Rofa  ed  alla  parte  di 
Formica  che  rapprefentava  egregiamente  airim- 
prowilb,  veggafi  la  Vita  citata  del  Baldinucci . 
Del  pregio  delle  di  lui  fatìre  fcritte  in  gran  par- 
te in  l'ofcana  , benché  abbiano  qualche  neo  di 
que’  tempi , non  è chi  dubiti  , cffendo  egli  fiato 
allora  il  Giovenale  de’  Napoletani  come  lo  fù 
Benedetto  Menzìni  della  Tofcana.  Il  ritratto  del 
Rofa  fu  dipinto  raflbmigliantiflìrao  nel  1651  dal 
fiorentino  Lorenzo  Lippi  fuo  grande  amico  auto- 
re del  MalmantiU  . Un  ritratto  in  picciolo  (fi 

ter- 
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terra  cotta,  che  confiftc  in  una  tefta  col  fuo  br- 
ilo,  ne  fece  anche  il  Cavalier  Bernini  uguale 
ad  un  altro  in  cui  queff  egregio  fcultore  effigiò 
fe  fteflb  (i). 

Tutte  le  doti  più  rare  che  coAituilcono  un 
gran  pittore  fi  accumularono  nel  folo  Luca  Gior- 
dano Napoletano  nato  nel  1632  e morto  nel 
1705;  ma  per  caratterizzarlo  non  v’ha  aggiunto 
che  più  gli  convenga  che  quello  di  prodigìofo  . 
Non  fu  una  fpecie  di  prodigio  il  dipignere  afre- 
feo  fenza  averlo  apprefo , in  poco  d’  ora , in  eii 
di  otto  anni  , i due  pettini  della  cappella  di 
S.  Onofrio  in  S.  Maria  la  Nova  ? Non  fu  prodi - 
giofo  il  fuo  dono  di  contraffare  lo  ftile  de’  pitto- 
ri più  rinomati  e d’ ingannare  i più  acuti  cono- 
feitori;  come  avvenne  al  Romer  Fiamingo  ed  al 
Priore  della  Certofa,con  cui  ebbe  lite  nel  Sacro 
Configlio  per  un  fuo  quadro  venduto  per  feicen- 
to  feudi  come  fuffe  di  Alberto  Durerò  ^ Prodigio 
fu  il  dipignere  in  una  notte  in  Madrid  , dove 
andò  nel  1690  e dove  fu  fatto  Cavaliere , un 
quadro  alla  maniera  del  Bafiano  vecchio  per  ac- 
compagnarne un  altro  del  medefimo  autore  fecon- 
dochè  avea  defidcrato  il  Re  Carlo  II  . Prodigio 
fu  il  San  Michele  dipinto  alla  prefenza  dello  flef- 
lò  Sovrano  in  poche  ore  . Prodigio  il  condurre 
a fine  in  una  notte  ed  un  giorno  e mezzo  la 
maravigliofa  pittura  di  S.  Francefeo  Saverio  per 
campare  dall’  indignazione  del  Viceré  Marchefe 
del  Carpio  , Prodigio  il  dipigner  eccellentemente 
«olle  fole  dita  e fenza  pennello , come  fece  talora  in 

Y 3 Ilpa- 
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(j)  V.  la  yi/a  del  Bernini  defcritra  ad  iniinuazione  deU 
la  Regina  Criftina  dal  Baldinucci . 
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Ifpagna  alla  prefenza  del  Re  . Prodigio  il  fiire 
fui  momento  i ritratti  a perfone  che  non  T atten- 
devano, e quello  della  propria  moglie  che  ftava 
in  Napoli  mentre  che  dipignendo  rifpondeva  alla 
Regina  Cattolica  che  gli  chiedeva  delle  di  lei 
fattezze . Prodigio  l’ incredibil  numero  di  lavori 
fatti  in  Napoli,  in  Ifpagna,  e per  l’Italia  tutta, 
oltre  a quelli  mandati  in  Francia . Prodigio  l’aver 
compiuto  in  meno  di  quindici  di  , cagionevole 
come  era  e nell’  avanzata  età  di  anni  fettantadue, 
l’ infigne  trionfo  di  Giuditta  che  raollrando  la 
tefta  d’ Oloferne  fpinge  alla  vittoria  i pochi  abi- 
tanti di  Betulia  contro  le  immenfe  fchiere  degli 
Affirj , opera  fuperiore  ad  ogni  lode  della  Sacre- 
Ria  del  Teforo  in  San  Martino , che  par  dipinta 
d’ un  fol  colpo  di  pennello , e per  l’ infieme  ma- 
Tavigliofaracnte  accordato  e per  lo  fpirito  l’efpref- 
fione  ed  il  brio  fa  innarcar  le  ciglia  a’  profefTori 
c dilettanti , a’  nazionali  e liranieri  (i) . 

Non 


(i)  Cet  ovvrage  ( dice  M.  De  la  Lande  nel  fuo 

yage  en  Italie  nella  deferizione  di  Napoli  c.  VII) 
a le  meri  te  ^ue  l'  on  trouve  a fez  rarement  en  Ita* 
Ite  , c'  ejì  qu  en  generai  le  figuret  y plafonnent 
nffez  bten . Soggiugne , è vero,  che  vi  fi  Sfiderà 
alcuna  cofa  in  più  di  un  luogo  si  per  la  profpet> 
tiva  che  per  le  altre  parti  dell’arte.  Ma  gli  am- 
miratori di  quello  miracolo  de’ peimellì  moderni 
fe  ne  -confoleranno , Capendo  che  per  lui  Coveote 
Lanfranco  ( nelle  pitture  del  Reai  Palagio  ) f» 
ia  Vergine  troppo  picciola  e ’I  Bambino  troppa 
grande;  Annibale  Caracci  fa  le  Tre  Grazie  ma- 
nierate , di  cattivo  colore  e feaza  effetto  , e nel 
di  lui  Baccanale  di  Capo  di  Monte  una  mano  di 
un  Satiro  è difettofa,  le  forme  fon  grandiofe  ma 

.r  prU 
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Non  ci  arrcfieremo  fulle  di  lui  opere  maravi* 
gUofc  fatte  in  Jfpagna  nell’ Efcuriale  e nel  Riti- 
ro (i),  ed  in  Napoli  , avendole  tutte  dcfcritte 
pienamente  U Dominicis  e nella  l^ita  che  ne  fcrif- 
ic  nel  1726  C nelle  yite  de'  Profejfori  Napoli- 
tani . Diremo  folo  che  egli  ftudiò  in  Napoli  col- 
lo Spagnoletto  ^ ed  in  Roma  con  Pietro  Berci- 
tini  da  Conona,  ed  in  Venezia  s’  invaghì  fìngo- 
tormente  del  vallo  componimento  di  Paolo  Vero- 
iKfe  • La  di  lui  bella  incantatrice  maniera  a gui- 
fa  di  una  gran  face  luminofa  fopraffece  i lum> 
minori  dc’fuoi  contemporanei.  Fu  mirabile  nella 
maggior  parte  de’  fuoi  lavori , perchè  poffedea  ia- 
gegno  grande  e fantafia  poetica , ed  avea  fatti 
profòn^  lludj  fulla  natura  e fu  i gran  modelli . 
ju  ineguale  , perchè  dipigneva  fèmpre  rapida- 
mente ) nu  non  Tempre  coi  pennello  d' oro  o ad- 
,H  i Y 4 meno 


prive  di  grazia , la  di  lui  Venere  è fenza  effetto» 
d’  un  color  fallo  e dura  che  j)ar  tratta  dal  mar- 
mo ; il  Correggio  nello  fponfalizio  di  S.  Caterina 
fa  ja  teda  della  Vergine  troppo  picciola  rifpetto 
agli  Angeli  ; Solimena  quafi  lemine  è debole  e 
freddo  ; la  Maddalena  di  Tiziano  ( in  Capo  di 
Monte  ) ha  la  teda  bella  c le  braccia  fecche  e 
’ ■ «offe  ; che  più  ? Raffaello  nella  Sacra  Famiglia 
■ dovea  dare  più  nobiltà  al  Bambino  Gesù  » ed  ef. 
ta  fere  nel  difegno  men  lecco  » nel  legnare  i contor- 
^ fii  meno  affettalo  , più  vero  e naturale  nel  colo- 
^ rito  . Non  lembra  Érodrato  che  manda  in  fumo 
u un  punto  il  gran  Tempio  di  Diana  ? Perchè 
■'  qued'inligne  Adronomo  vede  si  bene  il  cielo  , e 
;^cosl  folcamente  le  belle  arti?  Perchè  egli  offerva 
' il  cielo  co’ propri  occhi  e le  arti  coll’altrui. 

^1)  ;Qiielle  delia  Chiela  di  $.  Antonio  de’  Portogbe- 
ii  in  Madrid  non  corrilpoodono  agli  altri  «api 
d’ opera  delle  lue  mani . 


344  Vicenni  della  Coltura 
meno  di  argento adoperando  molte  volte  quello 
di  rame  per  accomodarfi  alle  richiefte  ed  al  prca- 
20  (i)  . 11  celebre  Cavalier  Mengs  che  ha  arric- 
chito di  maraviglie  il  Palazzo  Nuovo  di  Madridi 
ed  ha  ugualmente  dipinto  e fcritto  fulla  pittura 
all’ immortalità  , par  che  raffiguraffe  la  decaden- 
za dell’arte  nell’epoca  del  Cortona  e del  Cava- 
lier Giordano  . Ma  all’  indefeffa  ofiervazione  del 
vero  del  Mcn^^s  , alla  di  lui  affìdua  diligenza  di 
ritrarre  Tempre  in  bello  la  natura,  all’ elattezza 
del  di  lui  difegno  , ed  al  Tuo  vago  e naturai  co- 
•lorito  » fe  fi  accoppiafle  l’accordo  inimitabile  del 
Giordano , la  magia  de’  (ùoi  colorì , la  prodi  gioia 
vaftità  della  compolìzione  ^ la  di  lui  franchezza 

• e ricchezza  y il  di  lui  infieme  fpiritofo , qual  nuo- 
vo impareggiabile  divino  artefice  non  ne  forge- 
rebbe?  Sovvengaci  di  ciò  che  avvenne  con  Gior- 
dano all’eccellente  difegnatore  FranceTe  Mr.  La 

’Fage  . Dipingete  ( quefii  quali  disfidandolo  gli 
' diffe  ) quefto  mio  difegno  alT  antica  dell’  adora- 
zione del  ferpente  di  bronzo.  Fatelo  voi  ftelTo 
( replicò  il  Giordano  avendogli  preparata  la  ta- 
volozza ) ; ma  il  Difegnatore  egregio  vi  fi  pro- 
vò in  vano  . Ecco  ( allora  ripigliò  feftivo  il 
Pittore  ) quel  che  fa  fare  il  Pittore  ; e bizzar- 
ramente in  breve  animò  il  diligencilfimo  di  lui 

• difegno  colla  moderna  Tua  magìa  . Indi  trafpor- 
tato  dall’  entufiafrao  creatore  delle  opere  immor- 

‘ tali  ) volle  mefcolare  ( al  Tuo  dire  ) alcuna  cofa 

mo- 


(il  (Quelli  tre  pennelli  diceva  il  Giordano  di  avere 
per  li  grandi  , per  li  mediocri  e per  la  plebe  de* 
compratori.  V.  il  Dominicìs, 
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moderna  a.  quelP  antico;  c vi  dipinfè  nn  gruppo 
principale  di  figure  raorfe  da’  fèrpenti  che  ricol- 
mò La  Eage  di  ftupore . Lo  ftudio , la  pazienaa» 
la  diligenza  formano  il  gran  difegnatore:  l’inge- 
gno, r immaginazione , rentufiafmo  formano  il 
gran  pittore  come  il  gran  poeta . Ebbe  il  Gior- 
dano i fuoi  nei  , ma  fono  come  i difetti  di  O- 
’mero  e di  Ariofto  nella  poefìa  ; più  che  fi  ripe- 
tono , più  fi  dilata  e fi  perpetua  la  celebrità  de* 
loro  nomi . ^ 

Ricchi  di  molte  doti  che  coftituifcono  i valo- 
rofi  artefici , furono  parimente  i feguenti  . Beli- 
fario  Corenzio  Greco  di  origine  e forfè  di  na* 
fcita  (j) , Italiano  di  fcuola  e Napoletano  di  do- 
micìlio, buono  e copiofo  pittore  benché  non  leci- 
to nè  uguale , e pefiìmo  uomo  , e cacone  alla 
noftra  città  di  vergogna  infìeme  collo  Spagnolet- 
to pel  trattamento  che  vi  ricevettero  Annibaie 
■ Caracci  , Guido  Reni , Francefeo  Geflt , il  Cava- 
lier  d’Arpino  ed  il  Domenichino:  Girolamo  Im- 
parato e Giambattìftiello  Caracciolo  che  debol- 
mente ne  fecondarono  i rei  maneggi  : Ippolito 
Borghefe  eccellente  dilcepolo  di  Francefeo  Curia: 
Francefeo  di  Maria  egregio  difegnatore  ed  intelli- 
gentiffimo  di  anatomia  ; Cefare  e Francefeo  Fra- 
Ganzano  eccellenti  dilcepoli  dello  Spagnoletto  ed 
autori  di  ottime  pitture,  benché  poi  caduti  ia 
milèria  ne  facefiero  di  molte  affai  deboli  : il  Ca- 

valier 


(i)  NeH’epitafio  che  gli  fi  pofe  , fi  dice  e*  anttqma 
Arcadum  genere . Paolo  de  Matteis  lo  diffe  di  na„ 
x'tone  Albanefe  ma  nato  in  regno  in  un  luogo 
della  provincia  di  Lecce  abitato  da*  Greci  che  v» 
paflarono  in  tempo  dei  Defpota  Giorgio  Scanderbec. 
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34^  Vicende  della  Coltura 
valier  Farelli  «mulo  del  Giordano  e famolb  di* 
Iccpolo  di  i^ndrea  Vaccaro  : Andrea  Malinconico 
difcepo’o  del  Cav^  Malìlrao  ^ ed  il  Cav.  Nicola  Ma- 
linconico fuo  figliuolo  che  da  lui  apprefè  e poi  imitò 
Luca  Giordano  y nè  fo  fe  fia  flato  difcepolo  di 
Paolo  Veronefe , come  accenna  Mr.  de  la  Lande 
sei  Tuo  Voyage  en  Italie  : Giacinto  Brandi  di 
.Caeta  che  fiorì  e mori  in  Roma  , di  cui  dice 
1’  Ab.  Pafcoli  che  fu  bravo  profeflbrc  e che  (àreb- 
he  flato  ancor  più  grande  avejfe  dipìnto  meno  : 

Bernardo  Cavallino  ottimo  difcepolo  del  Cavalier 
MafTimo  morto  immaturamente  di  anni  31  nel 
1654  ì dice  che  farebbe  diventato  il 

fjiù  gran  pittore  de’ Tuoi  dì  avendo  nelle  fue  pit- 
ture t al  dir  del  Matteia  , unita  l’ armonìa  del 
Hubens  ^ le  belle  idee  di  Guido  ^ ed  il  Jorte  di 
Tiziano  ,(i)«  Tra’  Siciliani  fi  diftinfe  fingolarmen- 
ee  nella  pittura  Luigi  iRodrigo  difcepolo  di  Beli- 
làrio  Corefiaio  lodato  per  alcune  pitture  in  prc* 
fiaroaa  del  maeftro  che  per  iftrana  invidia  l’av- 
vdenò;  Gio:  Bernardino  detto  d’ic/7/««o  nipote  di 
Luigiv  che  in  Napoli  da  lui  apprefe , indi  dal 
Domenichìno,  e poi  in  Roma  fludiò  falle  opere 
de’  Caracci  y c fu  ancora  fcultore  : Michele  Rego- 
lia  che  fu  parimente  difcepolo  del  Corenzio  t 
fece  molte  opere  lodate:  e Pietro  del  Pò  Paler* 
jnicano  eccellente  difegnatore  e pittore  che  flit- 
,4iò  lotto  il  Domenichino  > e Pietro  Novelli  <U 

Mon- 


(1)  Noi  fotw  da  ometterli  i nomi  di  Paolo  Porpott 
c di  Giaml«tifta  ^oppoli  fuo  fcolaro  ed  emulo» 
eccellenti  pittori  di  fiori , dì  fluita  , di  pefcagioo 
pe , come  altresì  di  Giufeppe  ReccQ  ancora  fai 
molo  in  ^ueflo  genere  « 
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Monreale  detto  \ì  Monrealefe,  Acche  k lùeSar* 
rocchi  e le  Tue  Marchine  ebbe  in  quel  tempo  U 
pittura  nella  celebre  e fventurata  Annella  di  Ro- 
fa  difcepola  del  Cav.  MaiTiroO)  Suor  Laifa  Cst* 
pomazza  difcepola  d'  Ippolito  fiorghefè  y Eicon 
Rccco  figliuola  del  lodato  Cavalier  GiufeppC)  e 
Suor  Maria  de  Doininicis  difcepola  del  Cav.  Ga« 
labrefe  ^ che  dipinfe  e fcolpì  in  Roma  ed  efpo< 
fe  con  lode  al  pubblico  le  fue  opere  mentre  colà 
fiorivano  un  fiemini  ed  un  Maratta. 

Quanto  a que’ valentuomini  che  in  tal  tempo 
efercitarono  egregiamente  la  fcultura  e l’archi- 
tecttu'a  e fortirono  in  quelle  contrade  i natali  ^ 
non  reca  poca  gloria  alia  noftra  città  che  il  Fio- 
rentino Pietro  Bernini  pittore  e fcultore  non  vol- 
gare congiuntoli  con  Angelica  Galante  Napolita- 
na  ne  aveffe  avuti  più  ngliuoU)  e fra  gli  altri 
il  Buonarroti  del  XVII  fecole, cioè  il  Cavaliere 
Gio:  Lorenzo  Bernini  qui  nato  il  di  7 di  dicem- 
bre del  1 598  e morto  in  Roma  a’  a8  di  novem- 
bre del  16 So,  dopo  di  avere  col  (uo  fcalpello 
colmata  di  maravìgUa  l’ Europa  (i).  Nella  fcuo- 
la  de' Bernini  e colla  protezione  del  Cavaliere 
Gio;  Lorenzo  cominciò  in  Roma  a lavorare  Co- 
fmo  Fanfaga  nato  io  Bergamo  nel  1501  y che 
fiori  lungamente  io  Napoli,  ove  termino  ^ vi- 
vere nel  1678  , lafeiando  opere  inlìgni  di  fcol- 
tura  e di  architettura,  ed  un  figliuolo  per  nome 
Carlo  ancor  pregevole  fcultore  che  mori  giova* 

V ne 


(i)  Vedine  le  opere  nella  l^ita  che  d’ordine  della  Rci?. 
gina  Cti(\ina  ne  fcriife  Filippo  Baldinucci. 


348  Vicende  della  Cóltura 
ne  in  Ifpagna  (i)  . Ottimo  difcepolo  del  Fanfa^ 
ga  fu  Andrea  Falcone  che  fece  la  fìatua  della 
Vergine  col  Bambino  nel  frontefpizio  della  Chie- 
fa  del  Monte  della  Mifericordia , e le  Aatue  del* 
la  Prudenza  e della  Temperanza  nella  Ghiefa  di 
S.  Paolo  . Ufcirono  pur  anco  dalla  di  lui  fcuola 
Domenico  Antonio  Cafaro  e Niccolò  Fumo  , i 
quali  lavorarono  in  Napoli  ) per  la  Sicilia  ed 

an- 


(1)  Napoli  è piena  delle  opere  del  Cav.  Cofmo  . Sì 
noverano  traile  migliori  1’  altare  della  cappella 
di  San  Francefco  Saverio  nel  Collegio  de’  Gefui- 
ti  , oggi  detto  il  SalvaJore  , e le  due  ftatue 
dell’  Ifaia  e del  Geremia  : la  ftarua  della  Conce- 
zione nella  Cappella  del  Reai  Palazzo  : la  fonta- 
na ordinata  dal  Conte  di  Monterey  nella  ftrada 
che  dal  Palazzo  Reale  fcorge  a S.  Lucia  a mare: 
le  opere  della  Certofa  di  S.  Martino , e lingolar- 
mente  la  ftatua  del  S.  Brunone  col  maravigliofo 
tefchio  incavato , non  avendo  il  marmo  che  la 

f;rolfezza  dell’  offb  naturale  d*  un  cranio  umano  ; 
e opere  della  Cappella  del  Teforo  di  S.  Gennaro 
colla  porta  di  bronzo  col  bufto  del  Santo,  e la 
Guglia  avanti  la  porta  picciola  dell’  Arcivefcova- 
do  che  fofiiene  la  (fatua  di  bronzo  fatta  da  Giu- 
liano Finelli . E'  veramente  queft’  opera  copiofa 
c forfè  troppo  di  ornamenti  ; ma  non  fono  però 
tritumi  o ecceflì  ftravaganti  introdotti  in  quel  tem- 
f)0  dal  Boromini  che  può  dirh  il  Marini  o il'Vo* 
ga  dell’  architettura  . La  femplicità  non  isdegna 
gli  abbellimenti  che  non  mancano  di  ragionevo- 
lezza . M.  De  la  Lande  la  vitupera  fenza  riferva 
come  opera  une  forme  tourmentée  & du  fluì 
ntauvais  go&t.  Egli  la  confonde  colla  Guglia  eret- 
' U nel  1758  avanti  la  Cafa  Profefla  de’  Gefuiti 
in  onore  della  Concezione  Immacolata  di  Maria. 
Egli  dunque  non  feppe  diftinguere  la  natura  de* 
, felloni , de’  cartocci , de’  tritumi  di  quell’  ultima 
dagli  ornamenti  ragionati  di  quell’ altra . , 
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anche  per  la  Spagna . Ma  il  più  degno  difcepolo 
del  Fanfaga  fu  certamente  Lorenzo  Vaccaro  nato 
in  Napoli  a’  io  di  agofto  del  1655  > ed  uccifo 
nel  1706  con  due  archibugiate  nella  Torre  del 
Greco,  al  dir  del  Dominicis,  per  invidia  e mal 
talento  di  alcuni  fcellerati . L’ opere  principali  che 
lo  manlfeftano  non  inferiore  di  merito  al  fuo 
maeftro  , fono  la  ftatua  del  Gjnfigliere  Francefco 
Rocco  polli  nella  Pietà  de' Turchini  da  lui  fatta 
in  età  di  anni  ventitré  ; le  quattro  ftatue  d’ar- 
gento ordinate  dal  Conte  di  S,  Stefano  e man- 
date in  Ifpagna  al  Re  Carlo  II  : le  due  Ratue 
di  marmo  polle  nella  Chiefa  di  S.  Martino  nella 
cappella  di  San  Giovanni , che  rapprefentano  U 
Grazia  e la  Provvidenza  : la  llatua  del  Davide 
in  S.  Francefco  Saverio  de’Gefuiti,  oggi  S.  Fer- 
dinando : e foprattutto  la  llatua  equellre  cololTale 
di  Filippo  V lituata  nella  piazza  del  Gesù  Nuo- 
vo nel  1705,  che  nel  1707  brutalmente  fii  ri- 
dotta in  pezzi  dalla  plebaglia  nell’ entrar  che  fe- 
cero i Tedefchi  nella  Città. 

Ebbero  i Siciliani  un  famotb  fcultore  in  Vin« 
cenzo  Gagini , il  quale  fregiò  de’  prezioli  monu- 
menti del  fuo  fcalpello  Palermo,  Meflìna,  Mon- 
reale , Alcamo  c la  maggior  parte  delle  città  del- 
la Sicilia  . Uno  de’  pregevoli  (cultori  fu  ancora 
Giufeppe  detto  il  Palermitano . Agli  fcultori  Pa- 
lermitani lì  debbe  1’  arte  d’ incaftrare  i marmi 
con  pietre  mifchie  colorate  variamente  dalla  na- 
tura, che  elfi  inventarono  nel  1626  nella  loro 
fontuofa  cappella  di  S.  Rofalia.  E come  artefice 
raro  c come  dotto  nell’  anatomia  merita  gli  enco- 
mj  della  poilerità  Gaetano  Giulio  Zumbo  Siracu- 

fano 


350  Vicende  delU  Coltura 
fano,  il  qaalc  nel  1701  prefentò  all’  Accademia 
delle  fcieoze  di  Parigi  una  tefla  umana  di  cera 
in  cui  egli  ing^gnofamente  efprelTe  ogni  pià  mi* 
nuta  parte  del  capo , le  vene , le  arterie  , i ner- 
vi, le  glandoie  y i mufcoli  , -avendo  ogni  cofa 
colorita  al  naturale  . Vcrfo  la  fine  del  fecolo 
avea  egli  in  Genova  lavorato  anche  in  cera  e 
colorito  colla  medefima  indufirìa  due  opere  ma* 
ravigliofe  ^ cioè  una  Natività  del  Redentore  , v e 
una  Depofizìone  dalla  Croce  che  furono  indi  tra- 
IjxHiate  a Parigi  (1).  Non  diffirail  gloria  in  mo- 
dellare in  cera  acquiftò  1’  ingegnoiiillma  Anna 
Fortini  Palermitana . 

Per  compiere  il  ritratto  della  coltura  di  quel 
tempo  conviene  parlare  degli  fpeitacoli  (cenici . 
La  copia  ci  opprimerebbe  nel  volerne  parlare 
partitamente  y e la  noja  di  chi  legge  ne  farebbe 
il  frutto  indubitato  y non  'efiendovi  fiato  allora 
ira  noi , nè  in  Italia  tutta , nè  in  Allemagna  y nè 
in  Ifpagnay  chi  alcun  poco  fi -approlfimalle  a So- 
focle o a Menandro.  Gf  innumerabili  Accademici 
o nulla  facevano  y contentandoli  vergognofamente 
di  pofTederne  la  patente  e di  portarne  fieramente 
il  foto  norncy  o (chiccheravano  a migliaja  (bnetti 
« canzoni  y e drammatici  componimenti  ricchi 
fiiltanto  di  decorazioni  e di  mufica  . Il  gufio  fo- 
luio  degli  antichi  avea  ceduto  al  gufio  Lopenie 
e Calderonioo  . È chi  non  fi  farebbe  indultrìato 
di  piacere  a'  coloro  ìche  governavano  quefii  paefi 
cd  aveano  la  chiave  deHc^  grazie  e degli  onori  ? 

Non 

infignc  artefice  vedi  preffo  il  Tirabq- 
fclu  r Hijtoire  de  t Accaderhle  di  Paridi  > <d  il 
' •-  fepplcmento  al  Journal  des  Savana  an.  1707. 
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Non  è maravìglu  adunque  che  i noftrl  fi  fmap* 
rifl'cro  dietro  alle  fcorte  ; ma  al  bene  che  alcuni 
pochi  ofaflero  attenerfi  al  buon  fentiero.  Furonvi 
pertanto  tragedie  , paftorali  , commedie , rappre- 
fentazioni  reali , opere  in  rnufica  ed  attori  eftempo- 
ranei , che  comparvero  per  ogni  parte  ne'pubblict 
teatri,  nella  lala  de’ Viceré, nelle  cale  de’privati. 

Xra  molte  centinaja  di  f'ife  di  Santi  fconcia* 
mente  afFaliellate  in  un  dramma  e frammifchiate 
di  groflblane  buffonerie  de’  Fra-Citiacconi  c de 
Sarchiaponi  pcrfonaggi  zannefchi  equivalenti  al 
Poi  illa  e al  Camuefo  de’  teatri  fpagnuoli , noi  tro- 
viamo alcune  poche  tragedie  Gnltiane  degne  di 
rammemorarli  . Tali  fono  il  Chrijìas  Judex  del 
Vefcovo  di  Bovino  Francefco  Curzio , l’ Ildegarda 
di  Monfignor  Niccolò  Lepori  , il  Martirio  di 
Santa  Dorodea  di  Orazio  Perfio  di  Matera,  e 
quelle  del  P.  Morone  e del  P.  Scamacca  . F.  Bo- 
naventura Morooe  da  Taranto  nominato  al  feco- 
k>  Don  Cataldo  poeta  non  ignobile,  come  dimo- 
ftrano  le  fue  Rime  ed  i Capitoli  poefie  lontane 
dalle  arditezze  de’ fccentifti , pubblicò  in  Bergamo 
nel  lòti  il  Mortorio  di  Crljlo  tragedia  regola- 
re che  eccita  utilmente  la  compaflione  convenien- 
te al  grande  argomento , Lo  ftile  è nobile  benché 
fiorito,  ma  non  luffureggiante  , la  verfihcazione 
fonora  rimata  liberamente  , gli  affetti  fono  ben 
maneggiaci  ed  i caratteri  folìenuti . S’  iraprefle 
con  quattro  tramezzi  del  medefirao  ricavati  dai 
fatti  del  Vecchio  Teftamento  « ‘ Animato  indi  il 
Morene  dagli  appluufx  che  rifeofle  quello  primo 
fao  lavoro  Icenigo , compofe  in  feguito  la  Giujii- 
na  in  verfi  fcioltl  pubblicata  in  Milano  nel  1617 

con 
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coD  altri  quattro  tramezzi  y e V Irena  ufcita  in 
Napoli  nel  1618  colla  dedicatoria  alla  città  di 
Lecce . Niuno  intelligente  ha  (inora  ricufato  di 
tributare  le  dovute  lodi  al  Morone  per  le  Tue 
tragedie  di  criftiano  argomento  y ed  il  P.  Bian- 
chi meritamente  le  collocò  traile  più  felici  di 
quel  fecolo  (i) . Il  P.  Ortenzio  Scaraacca  Gefui-; 
ta  Siciliano  compofe  intorno  a quaranta  tragedie 
pubblicate  dal  1632  al  1051  . Le  facre  fono: 
AleJJio  y S,  Agata  , t ^pofìolo  della  Spagna  y 
Corrado  y Crìjio  Morto  y Crìjlo  Rìfuf citato  y Eu‘ 
jìrajia  y Euplio  y Eutropia  y S»  Gio:  Decollato  y 
Giufiino  y Leone  Taumaturgo  y S.  Lucia  y Mar- 
gherìtay  Neomenia  y Parto  della  Vergine  y S. Pla- 
cido y Rofaliay  i Santi  Fratelli  yTommafo  Moro. 
Le  morali  fono  : Demetrio  in  Trabifonda  y Edui- 
no  y Ernando  y Goffredo  y Rohoamo  y Sufanna  y 
Teodelinda,  Sono  imitazione  de’  Greci  gli  Era- 
clidiy  le  Fenìffe  y Filottetey  Ifigenia  in  Taurisy 
Orejiey  le  Trackiniey  Polifemo  , Tutte  rifpettano 
le  regole  ed  il  decoro  tragico  y benché  vi  fi  veg- 
ga molta  languidezza  nell’  azione  e (bverchia  lun- 
ghezza nel  dialogo  i 

Il  Giorgio  del  celebre  Giambatifta  della  Porta 
è pure  una  tragedia  crifiiana  e delle  migliori  di 
quello  fecolo  ) effendo  (lata  pubblicata  in  Napoli 
l’anno  1611  , benché  lo  fieffo  autore  dica  di 
averla  compofta  alquanti  anni  addietro  . Contie- 
ne la  vittoria  miracolofa  di  San  Giorgio  ripor- 
tata di  un  mofiro  , a cui  facri  ficava  la  città 

di 


il)  Vedi  la  di  lui  opera  fu  i Difetti  del  Teatro.-  • 
Ì9)  Il  citato  P.  Bianchi  parla  ancor  di  quelle  con  onore» 
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di  Sllena  le  fue  donzelle  . L’  autore  fagacc  vi 
ha  faputo  inneftare  un  imitazione  dell’  Ifigenia 
in  Aulide . L'  (jiijfe  è un’altra  di  lui  tragedia 
imprefla  nel  1614  anche  in  Napoli,  Dell’  una  e 
deir  altra  fi  loda  la  fobrietà  dello  Itile  j la  rego- 
larità ed  il  patetico  . 

Produffero  innoltre  Orazio  Perfio  il  Pompeo 
Magno  ^ Filippo  Finella  la  Cefonia  , Antonio 
Bruno  il  RjtdamiJio  , Antonio  Mufcettola  la 
Belìji  mentovata  dall’  Allacci  e lodata  da'  Oldau* 
ro  beioppio  cioè  da  F.  Angelico  Aprofio  , ed 
alquante  altre  tragedie  ufeirono  nella  Sicilia . La 
Carichia  di  Don  Ettore  Pignatelli  è tragedia  re- 
golare tratta  dal  romanzo  greco  di  Cariclea  e 
Teagene  ufeita  in  Napoli  nel  1Ó27  . L’  autore 
s’immcrfc  nella  ferie  degli  eventi  narrati  da  E- 
liodoroj.e  vi  accoppiò  le  fila  neceflarie  per  lo 
nuovo  fcioglimento  e per  1’  agnizione  che  dal 
palco  di  morte  conduce  Carichia  e Teagene  al 
talamo  nuzziale  ed  al  trono . Innoltrandofi  il  Ih- 
colo  il  gufto  dell’antica  feroplicità  divenne  fpre- 
gevole  a fronte  del  romanzefeo  introdotto  nelle 
feerie  oluamontane , Lungi  dal  porfi  freno  all’ulo 
che  fi  fece  nel  cinquecento  degli  ornamenti  li- 
rici ) fi  avanzò  oltremifura  degenerando  di  ma- 
no in  mano  nella  più  sfrenata  boria  di  gran- 
deggiare a forza  di  ricercati  o falli  concetti  e 
delle  metafore  più  ftravaganti . Benché  varj  trat- 
ti fobrii  e nobili  ci  apprefti  la  Carichia  , come 
farebbe  il  difeorfo  del  Capo  dc’Ginnofofifti  nel- 
l’ atto  li  ) la  bella  difefa  prefa  di  Carichia  dalla 
Regina  Perfina  nell’  atto  IV , e le  querele  d’ Ida- 
Ipe  e Perfina  per  la  molte  della  figliuola  nell’at- 
T,  V,  ’ Z to 
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U'i  VìiiW  Jith  tdWat 
,x’v- pórrai  «I*  «óiira  ae’«>)ic«in*Stiijl  >» 
&AW,  t.^g66='[»iragW«-tt  -to 
Lice  e ^ce  'poi  'che  'ifedé  venir  fuée-  - ^ 

^ ‘ ' Cori  lui  tintore  ''rìe'nóite  ^ Orrore  l- 

^-óùal  - è pft^i“nc5tré  quèft’  o/ròre  i Dù^  Etìn» 
vi  Acafto  ed  Id^rpe  ch^  fopfàggitìngotìq 'f 
Sifìimo  ‘ concettò  che^  tdritf  vcdte  entrò -Le^  còni!^ 
Slmeòti  fcrìw'  fui  ^ft,ó  Caldcreàlirò 

toi-e‘ Accademica  Óllòfò  e'i  WtJtdtV  tfella^' $itó 
eVa  Cieca  éd  italiana  thémaròno?  ‘lui  Ww 

l^ia  puri  'e  dàtce  nmo  fìH\  è 

Ìeìle  parole  \ Ma""ììél|a-  {èetà  ttKU 

t;  'ì  ■-  ;,i-.’;.'.i  ao<.l  ;-5  vusvì<j..ì 

^ -'^^Cotanto  at^er^f^^^^ 

'-H4Ìm«  farciati  ; , 

^^afefar  cafCh  'fraYe^  itaJiana?'Kròl^'? 

tr«mtà  ^ feiVitin  cèrte ‘%ròi^àzi«>iM  'Acéa^ 

Scmiciie  cambiatfe'  daf  .tenfoo!-' 

dilla  TeCoìo^fl'f^ròfer^Atf. 

iotìb  C^acèÌQ.  Bardnè  àt' ’^a«à  «avaliere'  <K 
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Volea  r autojt' li^a^arfi' “ è '^fieUVepica»  snella 
tragJtW'pbc^ìa^^  nm^'per  [irìma’ ti^prefa -comfe  me- 
no mah^tvott' 4kv6rò'  il^fuo^  poana*  eroico  l’ im- 
paro f^enJltSttà'^^'pér  c^U  dictva  ) 

ed  abil^àVe -iiC  ftnte^àf  ait'ùrJìtara'  oi  ''utui  ^breve 
e rijiretta  ^roAr  ’ tt^tralfe  la  fknefta 

morte  del  legittirao  padr^^né-ddle^SicUie'Corra- 
éiflo'TDifc'tt'  tìi*^fctvèvia  fa^eàdb  < che 'l’i Angioini 
Carlo  ir qtfal*  d»''l’«dBe  *fuolo  prigionieri: 
iJluftri  foffe  Corrat^nd'- e:  i}ua)e  Federigo  Duca  db 
Auftria  f e'  <^»irklr  graffe  ^ varici' fituiwioni  intcreP 
fttti  .i  li  ‘prologo  è iformapo  dall* Ombra  di'iFedei 
rigoiH''irtiperadore-'da  lai  dipim-ó  con  • pennellof 
Qtìeifo  :'''  "■"  ; l'  - H.  !i'.i  ^ l 'i.  u:  *.- ■ e 
•‘'  J^  ' ter/iir  tdf  i'  JSki>v/ia^‘  odio , dei  mondo 
f5i.3v^4  tèttìlpo  ti  pejié  dé'’P  amano  germe y'  " ' •* 
Dal  più  JbzeO’^di'Jiigè  orrido  dago 
De'  FMxti  rkttto^  dtglt  ^Àtreis  'V  ''^ 
OmiyV'dt  'Fìdtrlgo  «' trm*  enue'rgo'k 

Una  iwnìtazione'de'terrori'  ’ notturni'  d’  Alvitft  nel 
Totoijm'àndo^ì  'Ta#fo\  ftorgeS''nella'  (cena ' quar- 
ta detratto  I>  dell ’ro/rtfiMy;  Il  lettore 'offervèS 
và'da  rd  fteffo' A^  àd^ui  l’originale  : ‘ >' 

r-J^J/k'  'chéiapherOi'  it'  ìlangui'iP  occhi  al  fonno‘  ' 
io^o\khe  ■•immagini  funejie  ' -^ol 
‘ Mi-iappr^méiil  finno , d»  larvi  orrcndo^-^ 

- il  ' M#i  romfdnó'i-H  itipt^''  e ^'la 'quiete  .*  , '•<•'1 

'^Spèjò  eìederomP‘Jèim&ra<Wt  ampio  'ffiàré'^  i 
i'  i‘'Did>vMt%^o0èiifi  i<'irl  <2^  éyràr'^dijpétjl.''  ? 

‘ ^tiOf Fi  gtòbkidi  '/péizMte'ihèùi^i  Ji' 
i.  é'  f 'piàntt  ''  ' 

‘ i-'K-CAì»  pttCuoopfiìpi>i>Ìegnè=^  'd^ÌHg&ian  f òHdei^ 

< ^^glìo'''talo^  tu^Axfie  i/kntO ‘'I  * 
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In  UR  profondo  baratro  caduto 
Da  fe  medejmo  ; ed  do  con  tanta  fretta 
Spìngo  le  incaute  mani  a dargli  aita  « 

Che  il  ricopro  di  fajf  e di  ruine . 

Talor  veggio  catene  e ceppi  e fcuri  , 

E di  funefie  carceri  le  mura 
Grondar  tutte  di  fangue  « 

Notabile  è 1’  aito  IH  per  la  bella  fcena  quarta 
tra  Federigo  e Corradino  . £'  queAi  deAinato  a 
notte  ) ma  Carlo  non  fa  ancora 

Chi  Corradino  Jia  e chi  il  Cugina  ^ 
Federigo  pcnfa  di  prendere  il  nome  di  Corradino 
per  ialvarlo  a Tuo  rifchio;  ma  queAi  nobilmente 
sdegna  la  vita  a tal  presto.  Tu  puoi  vendicar-! 
ni  fe  vivi  ( gli  dice  Federigo  ) , ' ma  fopravvi- 
vendo  io  che  potrà  mai  fare  per  te  ? £ bene» 
reAifi  pi^re  , ripiglia  Corradino  ^ 

Rejiyi  inulta  pur  la  morte  mia , 

DefaJato  P Impero  , i regni  ejiinti  ^ 
eh'  io  mai  non  patirà  eh'  altri  s' ufurpì 
La  morte  mia  , fia  pure  acerba  e frana  . 
Ma  Corradino  ft  ritira  a fcrivere  alla  Madre 
r ultimo  addio,  ed  intanto  l’amorofo  Federigo 
credendo  di  andare  a morte  A fa  condurre  da' 
foldati  in  di  lui  vece  . Il  Re  però  chiamava 
Corradino  perchè  1’  avea  deAinato  fpofo  alla  fi- 
glia ; e Federigo  fi  vede  in  obbligo  di  raanifeAa- 
re  di  non  effer  egli  Corradino  . Il  Re  fe  nc 
«degna  penfando  che  Corradino  voglia  oAinarfi  a 
tacere  . Il  CuAode  de’  prigionieri  chiama  Corra- 
dino, e queAi  perfualb  di  dovere  effer  menato  a 
morire , dice  io  fono  . Federigo  che  è tornato 
alla  prigione  > pen(a  che  fia  condotto  alle  qpz.ae  ) 

e lo 
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« !o  lafcia  andare.  Corradino  pateticamente  pren- 
de da  lui  commiato , gli  raccomanda  la  Madre  , 
« per  ultime  parole  dice, 

Federico  addìo  , 

lo  voi  per  più  non  rivederti , addio  . 

Incredibile  è il  numero  delle  favole  paftorali 
« pefcatorie  ufcite  fino  alle  rtvolutioni  e alla 
pelle  fulle  orme  dell’  Aminta  e del  Pajlor  Fido. 
'La  prima  a comparire  fu  1’  Alfji  Jòrfennato  di 
Scipione  Ponzio  pubblicata  in  Napoli  nel  1601  , 
•c  dopo  tre  anni  ufcà  in  Venezia  la  Dichìorgìa , 
<ioé  il  comrafto  dello  sdegno  e dell’amore  dei- 
T Aquilano  Pompeo  Interverio . Non  appartieiie 
a quello  luogo  1’  Amor  Giulio  di  Silvio  Fiorillo 
vfeita  in  Milano  nel  1605  , perchè  fu  femplice- 
TOente  nn’  ecloga  come  appunto  vien  chiamata 
•fcritta  ptH*tc  in  lingua  italiana  generale  e parte 
tiel  dialetto  napoletano  (i).  Seguirono  1’ 

Z 3 o l'  A- 


(jt)  Semplice  celoma  napoletana  è parimente  la  Farsa 
de  li  Malfari  de  Felardmìello  manoferitta  che  con- 
fervafi  dal  Signor  Principe  Lagni  di  Capoffela. 
V intervengono  tre  Villani  Antuono  , Jame  e 
Rienzo  , « fi  credeva  di  Giulio  Celare  Cortefe . 
A me  non  fembra  a niun  patto  parto  della  di  lui 
penna.  Ciò  che  dice  un  villano  è ripetuto  quali 
•colle  ftefle  figure  dagli  altri  , la  qual  cola  forma 
una  collante  nojola  monotonia  . Pur  v’  ha  di  mol. 
te  energiche  maniere  napoletane  . Rechiamone 
per  faggio  un’ottava: 

SSo  munno  fa  li  faute  comm'  a pollece  , 

£ femlia  ( tcI  ms.  dice  /ciuuola  ) 
chiù  che  maneco  de  cctela . 

Non  mettere  ma]e  gatto  apfrie  fo  a Jorece , 
Nè  manco  J\^ra  a Jico  na  focetola  . 

No 
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•<e  \] ,Amoir  'CaJianf«'  éi,i^*X9Ado: 

, no  dft'.  TJalraoto • <s  J» / h^^rlita..  di liGtìWftppc  hVflc- 
chi  di  Laurino,  e Ja- •Trr^^ai^ccdtì .:^^^PQ^cp^¥> 
Fabio  Ottincltì  lNoiv  fo.  qua!  vanità  prendefle  que- 
lìo  auiotó' nel  ipobblicarla: .ne4'i^6iS\,  pur  pre» 
itetè ' di;  effere  flato  U f rjm«rr<* . iikfr^ttrr^ 

Oli  ih  Satiro  ed  H Gùtoco  delibi  jCifCOny  , 
è noto,  a’ barbieri 'cbe- il  Satiro  eowpafve  nell’nT- 
wmrtfvanai  fuj  daPiXV  feeolo  finViifc  ticll\p 
,dcl  Eoliziano<>_  ed  ! il  j\ji«ocaii;dellar,(tìiw^.'fl  ept 
, introdotto  V nel  i^e^orv  l?/ii<i.:iiinpre0b->-pcJ  •i-.sp^ 
e compofto  più.>  ^ quM*aiica  . anni  ' prim^  della 
•^rei$zÌ4.  . Fiìincofco  2iaiflarai  .^^2,ift,.£^qaiteij 
.Filippo  .Finella',  .Onofrio..  4\AndFf^,i 
.d’ Amati  nel  ‘produrre,. Ami  li  -feyele  ipresedetteifp 
^Domenico  Bafile:  ;ehe  tradufle  napoietaao..,ià 
Pajìor  Fido  i6a8  e ì\itdv\uò:^4  M 
^dt  Io  M/Joht.^  cioè  .a^\t  quattro 
de’ prinoipali  fiumi  chq;  fi  xraraìravano  nel  Molo 
di  Napoli . _e  , furono  trajl^rtatc  Jn  Ifpagna^  e 
forfè  fpno„,quellc  quattro^  flatue^ 

^vei'fano  acqua  di  càrafiterc 
telo-  dte  lì  trovano  nella  Ca^a  dei  Campo  di 
■S.  M.  Cattollea  in  Madrid  al-  di  là  del' Manza» 
’narè . N(?T  fnedefitfio  *ànhó^  Giarn^tilfa'  ^^«zza« 
jjno.  Napoletano  bai-Ì5Ìere.,dd  cèì&re  Pop,J^nno 
Caracciolo  Principe  d’ Avellili,  diede -alla :tecc  la 
'lua  Sojchp'ecdia  marittima  itttitolata*  Dardo Fa/' 

'tale  ; e lièl  'idSb  il  Vendicàtò^sdei^n^^^ 


I/o'Jiregntre  mifc  fta^HCii  co  Joaece  t 
, v:»'  Ca  Jtmprt  mai  (•  cod-  ) ta/ciffa  ua.parpetola» 
Sto  munno-  fauta  e ud  da  folavinpa/eca  : 
w >;  C/i/  no  lo  jeanza  Jempe  fc  net  mmerteca  » 
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£§vinel;  i657'  Jc  Vaììc  Fartunt  iiofiffiow**» 
c€^«tnbMÌ^;yal^tiiio  nella  de,  U Mt$a- 

cann*  nominò  con  oodrej  q«eft«  nBrogWwanofje 
3Giocio'<S«(riìo'r  1.’  Autore  )det.  D^iàletf.xWtpéUta- 

••sii  Att  nfetifce^i  ouerl?  e rftggiu^crj  vipis 

<vftripi-Ì7èy?rf'yre/4^ori^Fja'BcefcO;-GMrfla  ft  GiaO^- 
fliftai-Bieg^zMno -7»oa  ppiìtta^'tiatréccf^e 

fitè  '/fi  Offre  -ni^veruBB  nathià  . ^ Ma'*  del  firegat- 
'EMÒ«A  Bergaaaanò  bea  pore vi  - averne'  dalf  lAl- 
rlàcei<  • jlai  ì Toppi  jqoi-  'cittci  ;r.  e ddl  ili  i«t  pot- 
'nn  S*cco^‘'*rrBg§Lt!to:€ontr*  VordiiB  falA^fuviQ 
i«bbixtia'  inoi  > k» ^adlo . volimei  fatto  menzione  «pe 
Tavea  fàtt»  ndlc  fue  ■; Memorie.  ìl  Sdria  Di  Fraa- 
•<»fi»  .Giulio  iàppiamc]  ancora  che  in  .KapoH  pel 
•htollotls’itìjprefie  nei  adflfeiùnaPdi  lei  favohi  bo- 

■fcì^eteeca^^ìStpHtà  G'àii^ and*  ■IneBntBM'.  Il  G** 
«melè;'^GatxìbsAifia'^  Manna  r poeta 'ne  pittore, 
eaoftxri  nelti&i^.^pabhlioò  in  Roma  nd  s6$i| 
■LÙMridro  .tnigicòmmedia;paftoralc  . Nell’ tntervai- 
i<r’à*tllv>>lv!Dlaiio'Bl  ed  il  contagio  di  Ni^di  dis 
Iritn  <tffdU3al''|mbhHcainno  ptaflorali  , ^ctoènFUl^ 
M^iMugnosiicbe  ftce  imtxiaEiere  in- Roma -a^ 
a^5cr  *iic»r  e cLIJfa  f,  C' Spione  ]&rrico:.Tche  pi*b- 
hhcò^-pómaidDel volte  in  Meffina,e>poida  terza 
voludvBsmx  iiel  l’  ArUioaU  .<£\Amor» 

rd  i-'le  rhin  Z’  .4  »;  r ..;  - 


dkPfnti^  F AÌiacci  nella  4)rAamaturgia  .fjj 
_A_  l'ùj'iévio  Infernale  alt^ 

into  del  Éregaziatlò  1ii  *vcf^ 
«■5  >feiè?d  ^'rtoVatO  i 

l^li  fdiMitoÌBoAcxÉdefiao  :Vmor\fiB.-:t[\^miiaJÌK0 
cib  Roma,  OUnfo  di  Napoli,  Eiaccefo  di  Palermo 
cct  Bei  paflaporti  per  .l’imjnortalita  ! Il  Re  . di 
'^■^^tJlftócjsrs'rrrrnd  iTfnofe  dèìT  VuivnTòy&ié  noft 
è che  un  vano  e ùdev^l . titolo 'il 
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pregevole  per  una  femplicità  ingegnofa  e per  una 
fefta  quinquennale  , in  cui  fi  gareggia  col  canto 
per  conquifirare  una  bella  ninfa. 

Ma  Giulio  Celare  Cortefe  Napoletano  autore 
<di  tre  poemi  napoletani  Micco  Pajfaro -,  la  Va- 
jajjeìdt  e lo  Cerriglio  Ncantato , e del  Viaggio 
' de  Parnafo  ^ fin  dal  1621  avea  data  alla  luce  in 
Napoli  la  fua  Rofa  Chelieta  Pofelechefca  che  no 
Tojcanefe  diciarria  favola  bofchereccia  0 pajiora^ 
le-,  benché  li  fofle  poi  imprefla  nel  1625 , 1635» 
ed  anche  in  Roma  nel  1648  ^ e nella  decima- 
quinta  edizione  di  tutte  le  Tue  opere  in  Napoli 
nel  1666  . Il  Gravina  l’efalta  (1)  e per  li  ca- 
ratteri contadinefchi  e per  gli  affetti  ottimamen- 
te maneggiati.  Se  la  famofa  Tancia  del  Buonar- 
roti il  giovane  gareggia  colla  Rofa  per  la  dipin- 
tum  de'  cofiumi  di  contado , alla  favola  napoleta- 
na cedo*à  la  tofcana  per  T energia  delle  paffioni 
e per  l’ interefle  che  l’ anima  . Quanto  all’  azio- 
ne la  Refi  rafibmiglia  alla  Cintia  di  Carlo  Noci 
da  noi  riferita  nel  volume  precedente  . Rofa  al 
pari  di  Cintia  prende  fpoglie  virili,  e s’it^nua 
nella  famigliarità  di  Male  già  Tuo  amante  che 
non  la  ravvifii  e che  ha  volto  il  (ùo  amore  ad 
un’  altra. . La  Cintia  del  Noci  incorre  nell’  indi- 
gnazione del  Tuo  amante  perchè  parla  alla  fua 
a*ivale  a favore  di  un  altro:  la  Rofa  del  Cortefe 
da  Mafè  è creduta  Tuo  amico  falfo,  perchè  Leila 
da  lui  amata  fi  è intalentata  di  Rofa  creduta 
Titta  . Rofa  viene  ferita  dall’  amante  per  cafiigo 
•del  tradimento  precelo , iiccome  Cincia  fii  dal 

filo 


(1)  Ragion  Poetica  .1.  II,  §.  23. 
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filo  desinata  alla  morte.  L’uoa  c l’altra  avven- 
tura conduce  al  riconofcìmenio . Il  Cortefe  meri- 
ta le  lodi  confeguite  per  gli  affetti  e pel  coftu- 
me;  ma  per  mio  avvilo  debbe  cedere  per  lo  iti- 
le al  Buonarroti  ed  al  Noci  . Non  è già  che  noi 
diiapproviamo  l’ avere  in  vece  del  tofcano  lin- 
guaggio  ufato  del  patrio  dialetto  , Capendo  noi 
per  lunga  prova  ed  oflervazione  efier  quello  no- 
flro  idoneo  del  pari  ad  efpriracre  le  rifentite  buf- 
fonerie che  le  graziofe  piacevolezze , e le  genti- 
, li , le  delicate  e le  patetiche  paflìoni . Il  Cortefe 
ha  ben  moftrato  quanto  egli  valefle  nel  maneg- 
gio del  noitro  dialetto  y ma  pagando  il  tributo 
ai  fecolo  in  cui  vifle , e talora  pofpofe  f efpref- 
lìone  vera  e naturale  all’  affettata  e alla  falfa  . 
Ecco  qualche  efempio  di  locuzione  riprenfibilc . 
Dice  Mafe  nella  fcena  prima  dell’  atto  1 : 

Tra  li  delliegge  ammore 
Jocaje  da  vero  ; e fe  tiraje  de  chiatto 
Couze  de  ponto  ; e già  la  vita  mia 
Hanno  puojlo  a lo  ncanto 
, Speranza  e doglia^  e adefa 
Camme  a plus  offerente 
Se  fiuta  la  cannela  a lo  dolore» 

Ciò  ilarebbe  bene  ad  un  innamorato  curiale  in- 
telligente de  i termini  della  licitazione,  non  già 
ad  un  villano;  e forfè  nè  anche  al  curiale  con- 
verrebbe quando  la  paflìone  Coffe  eccefllva  . Se 
Rofà  non  moriva,  dice  lo  fteffo  Mafe  nella  fe- 
conda fcena  dell’  atto  II , io  non  l’ avrei  mai  la^ 
foiata  ; e Ibggiugne  : 

Ma  da  pò  che  fia  rofa  è lammìccata 
A lo  recipiente  de  na  foffa , i'- 
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-E  m ■m''a^èh-))rr)ÌHjt^c^iùtó' 

S^'tàlrè  Àd^ffÉHif^à  vota'*  i-  *' 

■fàmziuòcctlé'^i^  ti'rójk  ^’" 

Epn'^Ct  fdrrìà  '-^ 

3 l’oncncurt  :à 

:““  ^'Cò  Ì}dld  dPWcàfa  di  -Jio^  òm^ 

*11  ^tcìpknte\  'ìf  ‘pbtrt1jbe°M!fcre’  .Itami- 

^né  acfópé^tà  bène  ‘da'  nti  òWrtico'V^la  '^•* 

‘jdàlè’v  riò>^  3a  iin 'bbntiìdltfoi’OQtréàctìè 
'liónt  gra^de'-'ftoh*  dà-^lilògò- à fitìiiU  hiètafofe  trS^- 
’tó' 'lónt^ne.' n*  r^c/pflwit(f’'pbi  e da  fipùtturà'  fono 
«ae  ideb'Wroppó  tnaléricéoMite  iijfiertJB’*.  Lò'ltet^ 
‘fd‘  ’Waflf  nfcjrà'>r%iià*fceni'’deil’ittò  V'i  “ • '' 

‘ "An:^'iuOtto'  ÈOarrtà^  **  ^'  ' ^ “ 

‘ ' nòn  '^MéJ^i'tritoh-  vàttÈtè  * ^ 

. v;»ii  fi-  c jfr'-Ji*»  f.,  ì 

Etite' td’ Jkaka'lftidi  ‘ ^ : n tu  W a.^.U 

A U carne  ngra^aid  iìt'ii 
Ed*‘.ìFà  [g- terirkda^ònntHd  pinta  ìf'^^ 
El^V^e  Hd'htìiriM'lpàriìé  Vf  fi^^ 

De  cordovafìEjéncé')  \ 

Stomacano  fimilìAiiilhaginl-^^'r 'non  ’l*  ignorava  lo 
fteflb  Cortefe  . Egli -'nci^veanro-^VI  *<tel  Viaggio 
di,  P^rpafo  'dèi  i-ftio^^ 'tèmpo  che 

i iib/dhl  ii^ptegtw^  iài^ 
toiUnt  yipfttP- 

If  'ieccHit^Mà  BÉìkW  à4  tìWd» .»  Non*  è - mkidrt 

aìiabitff^cfeirf  egii 

W JtiòiHe  ^'^dh  c^HfélAià  ^idhcat^'^eltf  'invttné\ii 
f ei-tó**néW!fa'‘d«M  ^Wmavàrsf  t mio 

ne  ngrajfata  co  la  fauza  rer:/#^“^^tìlafctt(>‘''-#Hè 
poleiah»^«^«!)pa^cir>  VBghì^  odlort  '-pei*  deSrivere 
poeticamente  ac  iJo  tutta 
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la  favola  della  Rofa  fjlTe  dettata  :ia , quello  i;tt9* 
ro,  pon  «i  CMrA«»i»«.'.ltt'‘'di-.«ir^  »»  folo 

iftante.  Ma  efla  pei;  Ja^s^^lll^gk)ri\^atte  v>'4  ricca 
di{iqi;kadri'.  otnBiamefue  celanti  t fu*  ìgaodelli  della 
natura  ed  animati  con  , cQireilìoaiu  metafoiàche  e 
iìgura^Ct  iDa  nflatoraU  ^diaioft  . oL^.  Tocfia  pri* 
fl»  : .dell’  jt-  ia , cui,.  Foqao , confi^  J} 

ÀlalÌL  » volgere  ajMDvc  if  fuo  anK>fitm  il>»;oW^ 
Ift,  wviicW  di  una  lingua:  piena.  d’Jnwwgiiii  èj‘4 
iìgutìe  j nacurali , feaaa  cadere  ip  maniere, 

, Bello  quaot» . proprio  della;,  poelv^-  draipf 
snetka  ^i  il  .racconto,  che  del^ruo  .uipopq 

innamorapiectoti  o\  ->w 

Orsù /IO  juatno,<Jitaa:Qni..i  i.i  .sVulioì  ni 
.p;.f  ihnjfrt  téntó  , frivolo  tA/cio^éCao  o',in>\) 
■^:u:  vJifj0ÌktdUi  giojét'  tp^^  pendeM,*  t . ^ 

ni  i/o  ì^/^^o  ^rMKn!.urni0.i).jmn3  ^ 

•VK  ne  ìfitOì  ctf{d!^n/ufo  iìw\Ìa<\ 

.^ril  Sotta'\lniVérvd  y]e  .Acqppor^ile.yePiifcÀ/outiv 
('{itniiXq  igir»tff0j.«ppe^fftjl(i)  >I.I.’'JÌ>  aicJ.bJ  oinr-d 
ói  Q.neono  /acotaxà^irol  ^fijnr.  fb 

ni  : nn-U'^sl 

^'AishSChe  u.^av 

j»v\  -Ufia'ìdà-^ll^rt^;j€>xhià  pe'iM'f  nJ, 

-iM  Oré^i:btj[l^  nrrh^^  ì lì  ( ao.h  tigs) 

9ms■■)lsNMl%^)  aiiije.o^ifpede  iCatk  ^ |wdic>  o\^ 
o cA.Unéidt.  Horo  fdìjji-ì^]irri  3Ì1k>j  oijnn.'l  on  al 
-dì  cifigUnlAi]  cgmtftttrMÈa.y  inm  non  u r 
-iiri;;  £n:Jhi  fcioi^iH;  Ui'fikHtor  è^y  à^m^à •»Z-zi 

-03  i:-q  ;n.  io  o.-.)A'n'.-  jl3  i 3 fi 

-n^nt  ni  L.:  ,’j  Av V\  ii  K '3  ^l^:  1 .i;'..':.'-  to...:* 


ìMe»,pAer.'>jr.eajaBadfcaà  I iiifil.!-uafeaBÌasds^^ 

*tìiy  l^ttòVcf&a  aciòne'  di  Vin"  c'òhtàeHno*  acl^óleratà 

(s^'ieafra  una  delle  reliquie  del  grccifmo  napoletano» 
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£ poco  appreflb  : 

Io  che  maje  tale  femmena  avea  vijlo  ^ 
Pocca  ejfa  è forajiera  ^ 

Subbeto  appezzaje  /’  aocchie  a chella  rara 
Bellezzecofa  e dìjfe , 

Da  quale  cielo  è chiuoppeto  Jio  beneì 
A quello  bellilTimo  Iquarcio  di  bella  elocuzione 
aggiugneremmo  il  patetico  racconto  di  Rofa  a 
Prcziofa  deir  avere  in  Napoli  trovato  Mafe  inna- 
morato di  un' altra  ) ed  il  dialogo  di  Leila  con 
Prezinfa,  e foprattutto  la  dipintura  vera  energica, 
clpreiTiva  ed  elegante  che  incomincia  dal  verfo 
Me  lo  diceno  fi' uocchie  tentolille^ 

(è  lo  fofFrifle  la  natura  di  quell’opera. 

Quanto  alle  Commedie,  debbelì  il  primo  luo- 
go a quelle  del  Porta  sì  per  eflerlì  rapprefentate 
e compoftc  nel  XVI  e XVII  fecole  e tutte  in 
quell’ultimo  pubblicate,  si  per  eifere  a mio  av« 
vifo  le  più  pregevoli  di  que’  tempi . Pompeo  Bar- 
barito  editore  della  di  lui  Penelope  aveapromelTo 
di  pubblicarne  anche  le  Commedie,, e nominò  le 
l^guenti  : la  Fantefca , lo  Spagnuolo , il  Negro~ 
mante  y'-ì"' Afirologo  ^ Y ^chimifia  , il  Pedante  ^ 
la  Notte , la  Cintia , la  Strega  , eh'  è pur  fua 
(egli  dice)  ed  è fiampata  fiotto  il  nome  di  Ma- 
rio Cdrduìnò  detta  la  Santa  . Di  quelle  alcune 
fe  ne  hanno  traile  imprefle  , ed  altre  fono  o 
imarrite , o non  mai  interamente  ferine , ma  fo- 
lo.a  foggettò.  pér  ufo  dell’ onorata  brigata  di  ami- 
ci che  rapprefentavano  nella  di  lui  cafa  per  co- 
mune diporto . Tale  era  la  Notte  di  cui  fe  men- 
zione il  Ghirardelli  nella  difefa  dei  fuo  Cofianti- 
no  ; E"  fiato  ( egli  dice  ) lodatìjjimo  il  Porta 

*-  , nella 
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nella  faa  Notte , che  con  un  fol  /affo  fe  nafcere 
tanti  varj  fuccejfi^  che  infieme  dejìavano  il  rifo 
e la  maraviglia  degli  uditori , Aggiugne  il  Nico- 
dcmo  che  elfa  folca  rapprefentarfi  all’  improvvifo 
ne’  pubblici  teatri  e nelle  cafe  private . Ebbe  pa* 
ri  mente  il  titolo  della  Pietra  , perchè  in  effa  una 
pietra  data  per  fegno  di  una  cala  e rimofla  o 
per  accidente  o per  malizia  faceva  nafcere  i gra- 
ziolì  equivoci  e fucceiii  mentovaci  dal  Ghirardelli* 
Quattordici  di  lui  commedie  interamente  fcrit- 
te  ne  abbiamo  nell’ edizione  napoletana  del  Muzio 
del  1736,  le  quali  fono,  la  Trappolaria ^ la  Tér 
èernaria^  ÌA  Chiappinaria  ^ la  Carùonaria  ^ i Fra- 
telli Jtmili  <,  la  Cinti  a y la  Fantefca^  iì  Olimpia  ^ 
V Aflrolago  ^ il  Moro  i la  Turca  ^ la  Furiofa^  i 
Fratelli  rivali^  la  Sorella  . Mollrò  in  effe  di 
avere  ben  conofciuti  i comici  greci  e latini  e di 
efferfi  compiaciuto  dell’ arte  dell’ Ariolìo  . Per  lo 
più  feguì  Plauto  nel  maneggiare  il  ridicolo  ; ma 
nel  viluppo  talvolta  lo  forpaffa  d’  ingegno  e di 
verifimiglianza  . V AJlrolago  e la  Trappolarla 
avrebbero  fatto  una  brillante  comparfa  traile  fa- 
vole Plautine  , Si  elevò  talvolta  a un  genere  co- 
mico più  nobile  Fratelli  Rivali Furio- 
Ja  e nella  Cintia , Trattò  eziandio  la  commedia 
tenera  nel  Moro  e nella  Sorella  : in  quello  tra» 
forcando  al  teatro  comico  Tevenimento  di  Rug- 
giero e Leone  per  le  nozze  di  Bradamante  nar- 
rato dall’  Ariofto  , del  quale  poi  fi  fervi  anche 
l’immortale  Mctaftafio  pel  teatro  muficale  nell* 
Olimpiade  e nel  Ruggiero  ,0  nella  Sorella  aven- 
do trattato  colla  piacevolezza  comica  fenza  per- 
venire all’orrore  e alla  compafilone  tragica  l’azio- 
- ne 
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M'dcU’  Èidt^'^V'Sofcxiìè'^.^  Quamd-'tt)tb<‘’IVilè''^ 
gàtnrràle  è <oiM(é9  e'^0àrar^>  qu^>^tòirfpNff '^foi 
èi^frchi» 

Hiaì0ier»i‘PlaBtin8  V'  Diì^igtie'  beniflihio ']«  deHcttli2^ 
9E«l<te^^gbv^rvinn^niòrati'  ,‘^<be»ch4è  di  qui^ddo  iiv 
^irukpgit  adndai  tr<3pp6''^ig{tìh^vbti>  toit  iiKrefcU 
fhentò’dtgr  intelligenti-,  Ì qu^li  ifoncl  perfua<ì<die( 
ift  > natura' poelar  eon  ‘più  tbhd  la  volit^ 

ifiediu  è U>  gemere' 'poetkto<idie>'tti0ho'  da  4ei'  fì>'dl^ 
ló(lttina  \ - di  vtK)le^perà<’06nfefr^  c4te'  il  l^ta 
^IfMinid}  tink^dali'fòndb^^det^  itA>re  lìnnàtio  -eerti 
ttairti  deKcaiioflt  .^liv.  dtivilàppb  eoni  tal'  natuntle^aè 
ohe  ^ rteTcòfiD  «iaimkaèili-;  ^pwcfiè'A^  bn:^  ipaeca^giftd 
gné  ' a - bc^Iiert  <^l)nealnctici^  ^ù^olbri  V ' efll.  toV 

polloRO  iibitatfìr  elm  Oofi^  1»  <ripbiaM,< 

ohe  -'non  iì  gudftihb . .Gkèa^>a!l  Mnguàggio.  itinliuiù 
generale  V il  è:  quali  «rdmprb  naiumlé  «prua 
pÉ-ia'v  ma  iiion/paro  colbntetfteitte  ^ • lòggeitdò^i 
Okuoa'  voka^  dalbu^penna  formoleL><»-Vèci-4Sàù  aa£^ 
itiefie  da^jrigorctfi  1?ol<;a<il  piOiroa'  au'  poi^naggl 
NapaletaAn  il'^FortavtnW 'ih-  qliefta'  eitcà;eprààcia 
di  tatuila- gfaaÌB’ e to^|>roprini  del' inolh!bt^»dkfl 
lecco  .fgij;  parbóB^oon 'pucezasl  c fipoce‘^-e^>ttM 
eùtw  d’ffltcicifito'pktrtò'';'^' ^ i il  oai.M 
i i^  Tralooloct)  xbe'  fi  appneflh'rono^^  * 

dorala  giotia  comks  del  PorUH^ ^ooflea 
il,  fialenaattaso  'Luigi  ' Kredttf-'-'iutorO'''ictt>'«a|^ 
aici9  Trsftfiùlai^  redta<a<coh  ifqntuofiylappaitQI 
HeJM  aoaxe  adi-^  Pon-  Loretao  rLdìtatf  'e«  l)aiiii 
'^£iifabeiita.fiari-elì:  de'  ciopti  idii'MttRbitoieq'tiecltU 
jPavaliete  ^Napoleuno  .Giulio  Ceftttt  Tot-etì^'^''àÌ^  , 
tprp  di  una  - vaga  < commedia  : ìQtkoUta'  '!’■  ùducoHa 

• c''*  1 ' >'•  ■’  '.:  J ;^4wk-.o  .1,. 
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éìie>Sfèi1tr  ^ §èf 
nel  4n  l^poii^e«^'àet  V46oéy'J* 

Venezia 'J(i)  .i''-  ''■i  0.  ^ '.V  l'^r, 

'*  Plaeevtìle  mi  on-  aittó  ^enwe  che  'in«reflì|f(M« 
ttinto  ri  c^to'^te-i^Letcerativ  i ({ùalif  polTond' gciftax^ 
nei  mbt reggi  #*')•  4l^«c«esìae  , 'fu  la  coUnnedÌE» 
d«U  fopratodato-  Meflìadf**  S«ipi<#e  ErrteoP^^infi* 
colata  le:  PJv^te^di  '/Vr/m/ó  V Qvieft«"^voM 
fcrict»  coll®  IJririto  ^eP-'  Ariitefttìb'ficontSene  «t» 
gtaziofa  criticai  de’  principali  pbeti  ‘ItartaMt  ’ enfiti* 
golarménte  dèi  -Marini  poAA  kl  aeidnel.^'Cailioqtìtf 
4uol  prender»  marito  '>éd  ' èi"  preteft  » da ' tatti'''l 
poeti  epici  >delP  Indiar*  ^sikvKnatOv  MélpòrMnè 
ed  Urania  ibnd  mnàmdrtee'  no)rt  «corrif^ite'’ itel^ 
P Aridftcr  dèi  Marini  %'  det  Trinino  > e def  ' TàtìiKi 
t' quali  tutti  fol^JUTarw’ie^ntóze'dr^  ;-Ld 
ftile  è comico', vii' pbn^nà  fie'  fòiìir  i'tiKMtè^ 
golati  dal,  babil  gaito  ^ fio# 'WliOttò''  dal 
Oomagiofd , Ga^M  ivnirtolf  'Recitar  ifproto^ì 
ed^  i pferròà»ggt'‘fon(»':‘  Il  Gavalier Marini 5 
re'  Caporalcr  pèftinajò',  *Elutoq'  'Fili»  f ’Melpodlé^ 
ne  ^ Urdriiaf,**tlal1ip^  i''ApdHo'^\l'tri*jairo^  Boccia 
ni  Madro  Notajo  di  Parnafo,  Petrarca  Oahtè  v 
SdccacCio^' Tommald  dà'M»fiiiarT-'AriedlGi','i  llrif- 
^ Torquato*  Taffo  v‘  Francefeo*  &^«HolinÌV<^ 
mero  )!  Kntto  Petracci,:  Invece  idi  u't^  >analifi'rilb 
noh  'ci  è permeifa  al^^  prefctite  > ^ ^ 4er'addùrremo 
(Jualche**  rqaarciò . ‘Nell’  aito  l^trentono  £pici’<Icà* 
ijiìtni  chiedono ‘-odienzai  da'  Galliti')  ‘lalqaaie  dieé 
iri'  iGB]|>ora)t  che' «Ila  ' kfoplteiià  fdcalito  ' I ^iòf  fk^ 

lL''.j  , i /i  i;  j I '-li;,  ijilt  'C*  K moli  y 

1.  t,-.  /,  t , : \ |.  V i,  l't' 

f ' •!  ■ ■;  ■^fcpgpyir.  .-t.  f • ;)f»nr*TrTy^wyrTP^ 

ffPMetdi  que^o  càyaliarp  fu. , celebrato.  da^S^fr 
fono  (luattromani , C con  un  fonetto  ne  piante 
‘‘  la  morte  il  Marini . 


$68  Vicende  della  Coltura 

nofi  t col  patto  che  con  metafore  e metonimie 
non  mi  confondano  il  cervello  con  chiamarmi 
animata  neve , o viva  felce , non  mi  facciano  le 
girandole  di  liquide  perle  e di  liquefatti  argenti 
e di  molli  rubini  e di  teneri  diamanti,  di  terre- 
ftri  ftelle  e di  gemini  foli , e di  altre  fimili  baje. 
Nell’ atto  II  il  Boccalini  prega  Apollo  perchè  fi 
difpaccino  i memoriali  della  Poefia  Italiana  che 
rimangono  non  firmati  . Apollo  fi  fcufa  dicendo 
che  la  colpa  non  fu  fua  , ma  di  Lope  de  Vega 
che  venne  con  una  moltitudine  di  poeti fpagnuoli 
a perturbarmi  il  cervello  , domandando  che  le 
tragedie  e commedie  loro  fojfero  degne  delP  im- 
mortalità , ancorché  non  fojfero  conformi  d pre- 
cetti d'  Arijiotile , ed  altre  leggi  poetiche  che  le 
altre  nazioni  ojfervano , mi  chìefero  licenza  che 
il  tempo  delle  azioni , in  vece  dello  fpazio  di 
un  giorno  , pojfa  ejfere  il  termine  di  trecento  o 
quattrocento  anni  , la  fcena  non  fojfe  in  loco 
determinato  , ma  in  tutto  il  mondo  , e nel  me- 
defimo  tempo  fojfe  or  camera  fecreta , or  pubbli- 
ca loggia, 

11  foprannomato  Niccolò  Lepori  Vefeovo  di  Sa- 
lazzo  vien  lodato  per  la  commedia  del  Finto 
Moro  , il  Configliere  Scipione  Teodoro  per  gli 
Amanti  ingelofttii,  Girolamo  Comes  per  la  fua 
commedia  nel  dialetto  Siciliano  lu  Bravazu  , il 
Capuano  Lorenzo  Stellato  lodato  fingolarmente  dal 
Gravina  pel  Furbo  e pel  Ruffiano  > Don  Filippo 
Gaetano  Duca  di  Sermoneta  per  la  Schiava,  per 
1’  Ortenzio  e per  li  Due  Vecchi , ed  il  Sacerdo- 
te Francefeo  d’ Ifa  di  Capua , che  fcriffe  la  For^ 
tunia  imprefla  nel  o come  fi  legge 

nel 
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fièl  FdntaAìiil)  X divida  pubblicata  nél  i6ió,  II' 
Flaminia  nel  i€ti  > la  Ginevra  nel'idii  in  Na- 
poli, e nel  ÌÓ30  in  Viterbo,  che  è l’editione 
recata  dal  Fonranini^  ed  il  Malmaritato  fe- 
condo il  Toppi  s’imprefle  nel  lóid  col  titolo, 
di  Malmaritata  che  le  conviene  meglio  (i);  tut* 
te  però  fi  pubblicarono  col  nome  di  Ottavio  Tuo 
fratello  i 

Ma  il  gufto  di  cjucfté  commedie  Che  fi  appref- 
fàno  alla  regolarità  latina , dopo  la  metà  del  fe- 
Colo  divenne  più  raro  , e generalmente  cangiò 
d’ afpetto , iniro dotte  che  furono  ad  iraitaiionC 
del  teatro  fpagnuolo  le  favole  romanzefche  mifte 
di  tragico  e di  comico  e piene  di  ratti,  di  duel- 
li ) di  avvenimenti  notturni . Nè  fapendofi  a-  qual 
genere  riferirle  s’  inventarono  i nuovi  nomi  di 
Opere  Regie  ^ Rapprefentazloni  Sdtii^che  ^ Opere 
Sceniche  ^ Opere  Cvmìche  ^ jtzìoii  Regicomi- 
che  , fotto  de’  quali  fi  pubblicarono  moltifllme 
commedie  di  Lope  e di  Calderone  0 tradotte 
ih  profa  o liberamente  imitate  . Tali  furono 
quelle  di  Giambatifta  Pafea  Napoletano  il  Cava" 
Iter  7'raf Curato  Taciturnità  loquace  ^\\  Figlio 

della  battaglia^  la  Falfa  accufa  data  alla  Dj- 
chtjfa  di  Sajfónia:  tali  quelle  di  Raffaele  Tauro 
nobile  e accademico  Bitontino  le  Ingelofite  fpe" 
tanze^  la  Contejfa  di  Barcellona^  il  Fingere  pei' 
sincere if  la  Donna  pià  cojiatlte  ^ la  Falfa  AJlro* 
hgia  : tali  il  Finto  Incanto  di  Leonardo  de  Leo* 
Té  K A a nar- 

III  a ifhw  ■ «II-  Il  III  ■ I ■ 

(1)  L’  Allacci  ed  11  Fontanini  regiflrano  del  Malidit-i- 

tato  r edisione  del  1633, 
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nai'di»  1 e 1*  Necejfità  aguzza  C ingegno  di  Q^pfno  di 
Cafìro:  «ali  le  copimedie  alla  reale  del  Canonico 
Carlo  Celano  Dall'  amore  [ ardire  , P Ardito  ver* 
gognojb^  Chi  tutto  vuol  tutto  perde  Forza  del 
/angue  , l' Infanta  Villana  ) la  Zingaretta  di  Ma- 
drid^  Proteggere  P inimico  ^ Non  è Padre  ej/en- 
do  Re  , il  Conjiglier  del  fuo  male  ) gl’  Inganni 
fedeli  y la  Forza  della  fedeltà  y Effetti  della  cor- 
tejia  ; tali  quelle  del  Dottor  àà  le^e  • Andrea 
Ferracci  e Fardella  Siciliano  che  fiori  in  Napo- 
li > *1  Convitato  di  pietra , CompUre  colla  fua 
obbligazione  y Cofianza  nelle  /venture  y la  Stelli- 
daura  ridotta  in  profa  col  titplo  la  Vìva  /epoltay 
e la  Ro/dura  y ovvero  Chi . non  ha  cuore  non  ha 
pietà:  tali  per  finirla  quelle  del  Napoletano  Giu- 
feppe  di  Vito  P Amante  del  morto  omicida  del 
vivoy  gli  Errori  della  Gelofiay  la  Conteffa  Rei- 
na y ed  altre  ^ Quelli  ed  altri  imitatori  Siciliani 
delle  commedie  fpagnuole  ne  tolfero  veramente 
la  grazia  della  locuzione  Caftigliana  e l’artifìcio 
del  verfo  y ma  ne  correlTero  ancora  al  poiflbile 
i difetti  principali  circa  le  unità,  come  fi  rende 
evidente  confrontandofi  la  Vida  es  /ueno  del  Cal- 
deròn  colla  Fal/a^firologia  del  Tauro  ^ e lecom* 
medie  del  Celano  con  quelle  di  Lope^  del  Cal- 
deròn , del  Solis , p come  additammo  nella  Sto* 
ria  de’  Teatri  e provammo  nel  Difeorfo  Storico* 
critico  al  Lampillas.  Furono  in  oltre  di  poca 
durata  ) perchè  cominciarono  dopo  che  da  noi  fi 
conobbero  le  produzioni  fpagnuole  y cioè  intorno 
alia  metà  dei  fecolo,  ed  alla  fine  di  elfo  anda- 
rono in  dimenticaoia  al  conpfeerfi  Moliere  % &a'> 


• MeìU  iut  StCtlk  it  Sfi 

ftnodni  veriò  la  metà  del  fecoloiclie  dalle 
ftt6orali  ehe  ivon  fi.  cantavano  interamente  ^ i no- 
Ari  prefwo  a coltivare  i drammi  muficali  tutti 
cantati . De*  Siciliani  vi  fi  diftiDCerò  Scipione  £t>* 
eico  colia  Deidamia  rap|>Fe(èntata  in  Venezia  nel 
4644  colla  mofica  del  Veneziano  Fraacefco  Ca- 
aralH:  Antonb  CotrOna  di  Siracufa  Arianna 
SJrac'j/and  : i PalernaitaBÌ  Vincenzo  Qiattini  eoa 
S%  'CtcllU  e diverfi  oratoi  j e dialoghi  rQUiìcali  ^ « 
1-orenziO  Arpa  col  Mondo  VHip^o^  e Marc’ AH* 
«onio  Catania  col  Severo  in  Roina-^  t Antonio 
Salamooi  colla  Rojidora  -e  Cajfaadra  in  Babìlo» 
ni4,e  Ottavio  Belila  e State Ùa  colla  Lidaurn  < 
oolf  Andromeda  : il  Cacamefe  Ignazio  -Tetterchi 
Patemò  col  Crfonte:  il  nominato  Andrea  PeéruO' 
cà  colla  Stellìaaura  polla  in  mufica  dal  Kapolcr 
tano  Francefeo  Provcnzate,chc  1?  cantò  nella  Sa* 
la  de’ Viceré  di  Napoli  nel  idfS  » e cOU’Kpo* 
tahìonda  cantato  nel  K584,  e colla  Sirena  con^ 
Jòlata  iétenau  , e col  £eio  mimato  oratorio* 
De’  Napoletam  fi  dedicarono  a quefio  genere  An- 
tonio Bafib  autore  del  Pomo  di  Venere  cantato 
ad  1645  ndte  nozze  di  D«  Placido  e D*  Ifa* 
Sella  di  Sangro  : Gio:  Francefeo  Savaro  dd  Piz- 
zo dw  fe  imprimere  nel  1 646  Amor^  non  ha 
pollo  in  mufìca  da  diverfi  maeilri;  Gin* 
fcppe  d Palma  autore  dell’  Arianna  i Giulio  Ce- 
£ux  Sorrentino , il  cui  dramma  le  Magie  tt/noro 
Jt  aidcchito  di  profpeiiive  , di  macchine  e di 
balli  fi  rapprdentò  ed  imprefle  in  Napoli  nel 
1^3 > «d  U eli  lui  Ciro  fi  recitò  ranno  fegeen* 
te  in  Venezia  colla  mufica  di  Francefeo  Cttvallo, 
e fi  replicò  negli  anni  feguenti  in  Genova  , 1^1 

A a » Ve- 
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Venezia , cd  in  Bologna  cogl’  intermezzi  di  Gian* 
pietra  Cremata  : Gennaro  Paolella , il  cui  Ratto 
di  Elena  fi  produfle  in  Napoli  nel  1655  colla 
mufica  del  Napoletano  Francefco  Cirillo  : Giufep* 
pc  Anale  che  compofe  la  Pajìfe  ^ ovvero  V In> 
jioJJibile  fatto  poffiìile  recitato  in  Venezia  colla 
mufica  del  P.  Daniele  Caftrovillari  ; Nicola  Vac- 
caro  figliuolo  del  famofo  pittore  Andrea  ^ pafian- 
do  per  Tua  Tventura  dalla  pittura  alla  poefia  ^ pro> 
duffe  il  fuo  Nerone  che  fi  cantò  nel  ió8ó  nella 
Sala  de’  Viceré , e quindi  prefo  dalle  cofè  teatra- 
li ebbe  occafìone  d’ innamorarli  di  una  cantatrice, 
che  lo  fconcertó  e lo  riduffe  a mal  partito  con 
fargli  prendere  l’ imprefa  del  teatro  di  San  Bar- 
tolorameo  per  ultima  fiia  rovina.  In  quelle  ed 
altre  compofizioni  che  fi  tralafciano,  fi  vede  no- 
vità di  argomenti  e fpirito  d’ invenzione  per  appa- 
gar rocchio  e fecondar  la  mufica,  ma  ancora  una 
continua  galanteria  che  le  ammollifce^e  un’  efprefi 
fione  manierata  che  addormenta . Gli  autori  nomi- 
nati agevolarono  il  fentiero  a quei  che  fono  venuti 
dopo , e non  furono  peggiori  degli  altri  poeti  muli- 
cali  d’ Italia  ; ma  non  adombrano  i pregi  di  un 
Zeno , di  un  Quinauc , di  un  Metafiafio . 

\Tantano  paiimeme  le  Sicilie  infigni  attori  di 
commedie  fcritte  o recitate  all’  improvvilb  , e 
più  celebri  degl’ Ilìrioni  di  profeflìone  riufcirono 
molti  illullri  perfonaggi  ed  onorati  Cittadini  che 
fe  ne  dilettarono  (i).  Si  è 'già  accennato  che  le 

com- 


(ij  farà  ciò  vergogna  a’  loro  nomi  ? Quelle  barbare 
idee  fono  lungi  dalle  contrade  culte,  od  a ragio- 
ne il  chiar.  Signor  Conte  Fantoni  canta  cosi  ne* 

fuoi 
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commedie  a foggetco  del  Porta  fi  animarono 
efiemporaneamente  colie  parole  da  una  onefia 
brigata  di  fuoi  culti  amici . Al  pari  degli  attori 
mentovati  nel  precedente  volume  n diftinféro  mol- 
ti illuftri  individui  delle  Accademie  Napoletano 
e Siciliane  del  l'ecolo  XVII  nel  rapprefentar  com- 
medie o fcritte  o all’  improvvifo . Andrea  Fer- 
rucci afferma  (i)  che  le  leggi  dell’  accademia  degli 
Squinternati  di  Palermo  erano  che  fojfe  ajirctto  chi 
v'  interveniva  a recitare  alt'  improvvifo  quando  chia- 
mato vi  fujfe . Il  famofo  Cardinal  Giulio  Mala- 
nni Miniftro  di  Francia  nato  iu  Avellano  nell’ 
Abbruno  citeriore  l’anno  1Ò02.  e morto  nel  i66r» 
nella  Tua  frefca  età  fi  difiingueva  fra’  coetanei 
nel  rapprefentar  commedie  ^ ficcome  attelfa  l’Ab. 
Giuftiniani  (2).  11  Cavalier  Vernini  fi  fece  am- 
mirare ancora  per  l’ arte  di  ben  rapprefentare  di- 
verfi  caratteri  falla  fcena  recitando  in  compagnia 
di  alcuni  amici  in  Traftevere  (3),  FI'  troppo 
•l'iìyìtj  ~ A a S nota 


fuoi  belliflìini  fciolti  al  Marchefe  Malafpina  di 
Fosdinovo  iraprelfi  ultimamente  : 

Tacciati  coloro  , tl  cut  maligno  orgoglio 
Sf  rezza  f arte  di  R.qfcio , e folle  infidi* 

Di  Garriìc  alla  gloria  . Uno  di  Tullio 
Fu  t amico  e il  cliente,  e nc  fuoi  fajii 
Libera  Roma  cittadin  lo  feri  (fé'. 

, Caro  fu  f altro  fu'l  guerrier  Tamigi 
. Di  fervttù  nemico  al  volgo  e ai  fagft . 

(1)  Nella  P.  Il  àsW  Arte  Rafiprejentativa  , eà  il  Mon- 

gitorc  nelle  Giunte  alla  Inventrice. 

(2)  Inveirono  contro  queft')  famofo  Miniftro  foreftie- 
re  gli  Sforici  Francelì  , ma  ne  ha  riparati  i toni 
con  lettere  originali  il  Signor  Molter  Biblioteca- 
rio  di  Carlsroubc. 

{3)  Vedine  il  Baldinucci  nella  di  lui  l'ita . 
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i«a  }a  mirabile  arte  di  rapprefentare  air  improv- 
vifii  fielb  parte  del  Pa/artello  e del  Formica 
•he  ebbe  T eccellente  (bprallodato  Fmore  , Inct- 
fòre  e Poeta  fatitìco  Salvador  Rafa  , Eglr  apri 
In  Firenze  nella  propria  cafa  un’  accaduta  cR 
lettere,  di  pittura  e A rapprefeotazione , V’in- 
tervenivano Evangelifta  Torricelli,  Carlo  Dati, 
Gio:  Batiila  Ricciardi , Valerio  Ghimentelli  ed  al- 
tri letterati  nominati  dal  citato  Baldinucci  . In 
alcuni  raefi  dell’  anno  recitavano  rpirirofe  eona- 
mcdie  all’  improvvifo  . Rapprefentavénfi  in  effe 
( aggiugne  il  Baldinocci  ) jbggetti  ìio^ill  e gra- 
vi , fenz4  f aggiunta,  di  parti  ridicole , che  riit- 
fervano  sì  ben,  portate  che  ern  cofi  da  > fiupire  , 
Gli  attori  delle  parti  piti  ferie  erano  FietroSaCi 
chettii , Agnolo  Pbpolcfphì  j Carlo  Dati , e Gkr 
Batifla  Ricciardi . Il  Donpr  Vtviam  fratello  di 
Vincenzio  faceva  la  parte  di  Pafqueìta  . Luigi 
Ridolfì  inventò  la  parte  di  Schìtìni , cioè  di  nn 
contadino  goffo  che  feropliceroente  fenza  affetta- 
zione o caricatura  e con  gello  naturale  ragia- 
pa*  Quanto  poi  al  Roft  ( fegue  il  biografo  ) 
non  è chi  pojfa  mai  dir  tanto  che  bafin  , dico 
della  parta  eh' P fece  di  Pafcariello;  e Francefeo 
Maria  Agli  negoziante  Bolognefe  in  età  dì  fef- 
fant'  anni  portava  a maraviglia  quella  del  Dottor. 
(Graziano  ; e durò  più  anni  a venire  appojìa  da 
Bologna  a Firenze  , lafciando  i negozj  per  tre 
meji  intieri , fqlamente  per  fine  dì  trovaifi  a re- 
citare con  Salvadore  ; e facea  con  effo  feene  tali , 
che  le  ì^a  che  alzavanfi  fra  gli  ajcoltanti  fenza 
intermìjjiòne  o ripofo  e per  lungo  fpazio  impane- 
vajio  Jilenzio  talora  aB  uno  talora  alP  altro  « Ed 
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ia  che  in  quei  tempi  mi  trovai  col  Ra/a  , ed 
ufcoltai  alcune  di  quelle  commedie , fo  che  verìf- 
Jìina  cofa  ftt^  che  non  mancò  alcuno  , che  per 
Joverchio  di  violenza  delle  mede/ime  rifa  fu  é 
pericolo  di  crepare,  Aoch«  in  Volterra  folca  il 
Rota  far  delle  commedie  all'  improvvifo  nella  fuf 
cafa  accorrendovi  avidamente  un  fìoritiflimo  con* 
corfo  fin  da  Firenre.  A competcnaa  del  Cava» 
Her  Bernini  ne  rappreièotò  parimente  in  Roma 
nella  vigna  de'  Mignarelli  fuori  la  porca  del  Po* 
polo  co’  fiioi  compagni  > fra’  quali  diftinguevafi 
Valero  piuor  napoletano-  Marito  Mafturzo,  Mi* 
chdangelo  Fracanzano  figlio  di  Cefare  fi  difiinfe 
talmente  nel  rapprefentare  all’ improvvifo  la  par- 
te di  Pulcinella  che  divenne  celebre  in  efla  al 
pari  di  Andrea  Calcefe  detto  Andrea  Ciuccio 
canto  applaudito  in  Roma  (1)  c di  Francefeo 
Baldo  » di  Mattia  Barra  celienti  ancora  in  tal 
oarattere . Egli  ac^ifid  come  recitante  quella 
celebrità  e qud  fofiegnq  che  non  pqjtè  ottenere 
come  pittore . Nella  minorità  di  Luigi  XIV  fu 
chiamato  in  Francia  , ma  non  corrifpofe  alla  pre* 
venzione  de’  Francefi , che  non  potevano  pren* 
der  gufio  delle  grazie  di  un  dialetto  tutto  nuo* 
vo  ed  ignoto , nè  di  un  carattere  goffo , di  cui 
fra  fe  Beffi  non  trovavano  aicumi  idea . 11  folo 
giuoco  pantomimico  fommamente  graziofo  e ridi* 
colo  ma  naturale  baffo  a far  loro  comprendere 
il  valore  del  Fracanzano,  e gli  fu  continuata 
nobilmente  la  peniione  di  mille  luigi  d’oro,  col* 

A a 4 la 


(i)  Vedafi  di  lui  Andrea  Ferrucci  ueìi’  Arte  Rffpfre,> 
Jentaùva  . 
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h quale  fodenne  il  Padre  t tutta  la  famiglia 
che  chiamò  a Parigi , fi  rongiunfe  in  matrimo- 
nio con  una  donna  ben  nata,  n'ebbe  de' figliuoli 
e morì  affai  vecchio  verfo  il  1685  (t).  Affai 
maggior  nome  acquiftò  in  Parigi  un  altro  napo- 
litano nato  l' anno  1 608  . Fu  quelli  Tiberio  Fio- 
'rillo  conofciuto  in  Francia  col  nome  di  Scara-i 
muccia  . L’ applaufo  univerfale  che  rifcoteva , fa- 
cea  che  i Parigini  lì  affollaffero  nel  Teatro  Italia- 
no nel  tempo  lleffo  che  Moliere  faceva  in  quella 
città  ammirare  il  fuo  giuoco  fcenico  ed  i fuoi  capi 
d' opera  . Il  Terenzio  della  Francia  apprefe  da 
Scaramuccia  i più  fini  mideri  dell'arte  di  rap- 
prefentare . Egli  non  mai  lalciava  di  aliìllere  al- 
le rapprcfentazioni  del  valorolb  Fiorillo.  I Fran- 
ccfi  riconobbero  in  lui  ne'  caratteri  ridicoli  l’ al- 
lievo di  Scaramuccia  . La  Menagiana  parla  di  co- 
flui  in  tal  guifa  : Puà  dirji  altrettanto  di  Scara- 
muccia che  non  campar  i/ce  più  sul  teatro^  homo 
non  periitj  fed  periit  artifex.  Fu  cojiui  il  più 
perfetto  Pantomima  che  fi  fia  veduto  4’  nojiri 
giorni,  Moliere  originai  Francefe  non  perdè  mai 
una  rapprejknt azione  di  quefS'  originale  Italiano  . 
Scaramuccia  che  partiva  dalia  Francia  per  qual- 
che mefe , faceva  affollare  i Parigini  ad  afcoltar 
Moliere;  Scaramuccia  che  tornava,  facea  reftar 
folo  Moliere , J1  folo  naturalo  graztofb  giuoco 
’ rii  Scaramuccia  controbilanciava  il  merito  di  un 
Moliere  come  autore  e come  attore  . Carico  al 

line  Scaramuccia  di.  gloria  c dì  ricchezza  rinua- 

• % 
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(})  Vedi  di  lui  il  Doininicis  nella  VitadiCeJare  Fra* 
canzano  . 
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iiò  al  teatro , c mori  vecchio  in  Parigi  T anno 
i6p4v  iafciando  ad  un  Tuo  figliuolo  Sacerdote  il 
valfeirte  di  più  di  centomila  feudi  (i). 

‘ In  lìmil  guifa  nelle  Sicilie  a traverfò  di  una 
profonda  ofeuritù  fpnntavaqo  da  di  ver  fé  bande 
copiofi  raggi  di . vivida  luce  che  abbellivano  in 
certo  modo  lo  fletTo  orrore . La  barbarie  guada* 
gnava  gran  terreno  dietro  la  feorta  di  un  gover- 
no invecchiato  negli  abuù  irrimediabili  e incapa* 
ce  di  eccitar  1’  emulazione , per  cui  falò  riforgono 
le  arti  , il  gufto  e le  feienze,  e vicino  a fog- 
giacele all’  audacia  di  un  popolo  ormai  ' di  fer- 
vitù  impaziente.  Veniva  fecondata  dal  contagio 
più  disruttore , da'  tremuoti  più  funedi , dàlie 
penurie  più  eflrerae , da’  banditi  ^ da'  turchi , da’ 
baroni  e dalle  guerre.  Il  folo  genio  naturale  di 
.una  nazione  piena  di  fpirito  leiifte  e pugna  ben-  ^ 
chè  con  ifvantaggio  contro  tanti  nemici  ( qual 
prode  guerriero  affretto  a combattere  in  un  Cuoio 
inftabile  e fangofo  ) e del  fuo  fcuàa  ricopre  l’ab- 
battuta f la  giacente  coltura  per  ferbarla  a i trionfi  * 
Quefìo  genio  vittoriofo  appena  l’erudizione  e la 
dottrina  nel  Caflello  Capuano  per  mezzo  di  un 
Francefeo  d' Andrea,  di  un  Auliiio,  di  un  Gra- 
vina : profegue  la  guerra  contro  il  Peripato  coll’ 
opera  del  Campanella  ; ofa  , indaga,  oflerva, 
ef^erimenta  col  Bartoli,  col  Tozzi,  col  Capua, 
col  Porzio:  erboreggia  col  Bocconi  e col  Cupa- 
f ni  ; calcola  , mifura , pefa , legge  nel  cielo  col 

, . Mon- 


(i)  DI  lui  vedi  le  Memorie  Julia  Vita  di  Moliere , la 
Menagiana  , ‘ c la  Vita-  che  ,ne  fcriffe  up  fuo  gp.. 
nofeenre , 
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Mooforte,  tfol  Cornelio,  col  Fontana,  eoiremu* 
lator  felice  delle  grandi  imprefe  del  Galilei  Al- 
fbo(b  irretii  : oftenta  nel  Santoro  un  T^ito 
iiK)derno  : erra , per  cosi  dire , lurainolàmeate 
col  Marini:  rientra  in  fentìero  col  Buragna,  coi* 
Io  Schettini  : calza  degnamente  il  coturno  col 
Caraccio  c collo  Scamacca , ed  il  Tocco  feftivamen- 
te  col  Porta , collo  Stellato , col  Gaetano , col- 
rifa:  orna  l’ Europa  collo  (carpello  del  Cavaliec 
Bernini  e di  Lorenzo  Vaccaro,e  co* pennelli  del 
Albera  , del  Preti , dello  Stanrioni , di  Andrea  Vac- 
caro  c del  Giordano . Chi  tanto  fperava  in  tanto  lut- 
to? Ma  tempo  è di  ufcire  (klle  rellanti  tenebre 
viceregnali  per  veder  tornato  il  regno  e renduta 
a Napoli  la  regia  fede,  e per  ripofar  nel  porto. 

CAPO  IL 

"Ultimo  periodo  del  Grovemo  VìcertgnaU  nel 

fecola  xnn. 

I. 


Polizia  % LEcrstAziowE  ; Commercio 
E Marinta  , 

TRe  Principi  di'Iegnaggio  diverfo,  mancato 
il  giovane  Carlo  II  lonza  fuccelTìone,  per 
vna  non  atte!»  combinazione  regnarono  fra  noi 
■da  lungi  dal  novembre  del  i7cx>  al  1734.  Fi* 
lippo  V Borbone  I che  afeefe  fui  crono  di  Spa- 
gna 
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tma  pe>  teffemeaio  di  Carlo  II , p«t 
dc‘CaftigUaot  e per  gli  sfoBii  cti  Lmgv  XIV  : Cartff 
Arciduca  d’ Auftria  ftgUaolo  dell’ Impcradore  Leo- 
poido,  ed  Irnperadofc  egli  ftefifo,  nwrto  Gmfep- 
pc  I foo  fmello  »el  171X  » di  Caela 

VI , che  s’ impadronì  co»’  armi  di  (piefto  regno  e 
quindi  della  Sicilia  : e Vittorio  Amadeo  Duca  dt 
Savoia  che  ottenne  qoeft’  Ifola  per  ua  trattato  e 
che  per  un  altro  dc^  cimjae  armi  la  commuta 
eolia  SardegtB  » Princ^»  ottiir»  che  oriwrcnia 
f Europa  e la  loro  età  , infiggi  ? 

per  guao  doti  e gran  virrjk  reali  > e capaci  dt 
formare  la  feluàrà  de’  forgetti , vi  6 adoperare» 
PO  con  ardore  e la  confeguirono  arioora  io  qu^ 
IO  pertnifero  le  loro  graa  contefe , diftorma 
d«’  partiti  che  ebbero  per  fe  *kI  <*>r« 
cUifi  Carlo  c Filippo  y e la  lèmpre  ad  effe  tarale 
pwcrÉi  kjntajianaa  del  Sovrano,  Do  diftaccameo- 
to  dell’elèrcito  imperiale  coowndaici  dal  Come 
Daan  tolfe  Napoli  a FiHppa  a’  7 
17157;  e la  Pace  di  Utrecht  nel  i7*3  I 
gò  a cedere  la  Siciiia  al  Duca  di  Savoja  • ^ * W- 
padroni  egli  di  nuovo  dell’ Itola  kI  171&, 
Carlo  VI  la  fottomife  al  tuo  dominio  nei  170# 
e riuniu  .al'  regno  <tìf  Napoli  la  tenne  fino  «l 
1734  allo*^  quando  ricuperate  da  Filippo  cntrao»» 
bc  le  Sicilie,  pafsò  fona  e l’alt»  corona  al  ca- 
po del  fuo  gran  figlio.  CAHXO  UI  natoglt  dalla 
Regina  Elifabeua  Farneie  » . , • ji 

Oftarono  tal»  vìciflicipdrai  alla  compiuta  leficiW 
di  quefti  regni . Solleciti  i gran  rivali  di  con- 
fervare  o racquiftare  quefti  prexiofi  raomli  delle 

lor»  Corone, non  focer»  tutto  il  bene  che  poteva 

atteft- 
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attenderfi  dalla  loro  virtù  e fapienza  politica. 
Nulla  guadagnò  in  tal  breve  periodo  la  marina 
ed  il  commercio , rimanendo  T una  nella  paflata 
debolezza , e facendoli  l’ altro  fenza  incoraggi- 
mento  per  ufo  più  che  per  fiftema  ben  ragiona- 
to . La  tregua  fatta  dall’  Impero  col  Turco  e 
r amifìà  della  Germania  potè  infpirare  lo  ftabili- 
mento  di  qualche  fcala  franca  nei  noflrt  porti  9 
porca  renderci  in  fcguito  più  commercianti;  ma 
bifognava  cominciare  dal  rimuovere  gl’ incagli 
interiori , e per  tutto  ciò  mancò  1’  agio  ed  il 
tempo  . Niun  follievo  ebbero  i provinciali , che 
trovavanli  fuori  del  reai  demanio  9 contro  del  di- 
Ipotifmo  baronale,  nè  l’uno  nè  l’altro  Principe 
volendo  farli  de’  potenti  nemici  inteftini . Anzi 
rAuftriaco  regnante  li  conciliò  l’amore  del  Ba- 
ronale non  iòlo  confermandogli  i privilegj  pal^ 
fati  , * ma  difendendo  la  fuccelTìone  feudale  per 
tutto  il  quinto  grado  e dapdo  contro  del  pro- 
prio Fifeo  tutto  il  valore  alla  preferizione  cen- 
tenaria ancor  nelle  regalie  . Nulla  potè  Iperame 
la  legialazione , che  reftò  qual  era  varia , incer- 
ta', raoltiplice  ed  efpofta  agli  arbitrj  de’  Magir 
llrati . Sulfiftettcro  le  fteffe  fonti  Longobarde  9 
Frànciche  , S ve  ve  9 Romane , Angioine  , Arago- 
neli  7 >Spagnuole  , le  quali  continuarono  ora  a 
combatterli  ora  ad  accordarH,  ad  andare  in  difu- 
fo  'ed  :a  rinnovellarli  come  la  fenice  , a fornire 
in  lèmma  indiflferentemente  autorità  alle  decilio- 
fH  cmitraddittorie  de’  tribunali , e alle  interpreta- 
zioni de’  fòrenli , La  polizia  non  foffrì  veruna 
alterazione . I tribunali  furono  gli  flefli . L’ Auftria- 
•‘'(o  Sovrano  rimolfe  foltanto  dalle  cariche  i ma- 
‘ gì  fra- 
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giftrati  eletti  dal  Borbonico , e vi  (bfiituì  nuovi 
foggetti  * Le  Segretarie  continuarono  col  mede- 
iìrao  metodo  ufando  il  medefimo  linguaggio  fpa- 
gnuolo  ne’  difpacci  e nelle  cedole . Solo  i Viceré 
e gli  Ufficiali  delle  truppe  di  naaiooe  tedelca 
moftravano  il  cambiamento  di  dominio  . Il  Con* 
figlio  d’ Italia  che  prima  era  in  Madrid , fi  eref- 
fc  in  Vienna,  dove  da  qui  fi  fpedl  il  Reggente 
che  folca  mandarli  prefib  il  Re  Cattolico . 

Non  pertanto  rilevanti  grazie  e privilegi  ot- 
tenne il  regno  e la  noftra  città  da  Carlo  VI  * 
I nazionali  furono  preferiti  a’  foreiììeri  nel  con- 
ferirli  i benefìzj  e le  cariche;  e poiché  ebbero 
ì Sedili  ottenuta  quella  grazia,  per  .confervarne 
r effetto  , chiefero  ancora  che  lì  poneffe  freno 
alle  naturalizzazioni  che  la  rendevano  inutile  (i)« 
Faccanfi  efcurfioni  contro  al  R.  Exequatur  malgra- 
do della  vigilanza  del  Collaterale  e de’ Viceré 
nel  fecolo  precedente,  e nel  1695  Roma  cercò 
di  far  valere  nel  regno  un  fuo  editto  fenza  quel- 
r inevitabile  requifito  ; ma  Carlo  ne  fu  il  piò 
férmo  foltegno,  e nel  1708  e nel  1709  con  di- 
verfe  carte  lo  ilabilì  refidendo  in  Barcellona.  Si 
oppolè  ancora  con  rifoluzióne  alle  intraprefe  • che 
lì  facevano  per  introdurre  in  regno  gl’Inquifitori 
almeno  occultamente  . Ordinò  in  prima  al  Car- 
dinal Grimani  Viceré  d’ invigilare  affinchè  non 
a’ introducefle  fenza  regio  placito  provVilìone  al- 
cuna di  Roma  che  potelTe  fin  anco  darne  fofpet- 

to 


(i)  Elfi  ne  addulTero  quella  ragione  : Nt  Jcanàalum^ 
detur  cìvìbus^.fi  presti  ejictantur  filii  , ut  ettìerì 
forum  f*Mm.  degluUant^  - 


$4»  yicindt  Co  hard 

io  (i)  . Indi  per  iìoiria  di  un  colpo  confènnà  i 
{MÌvUegj  coQceduci  alia  Città  da  Filippo  li , ed 
ioipoCè  al  Viceré  Dominato  di  non  pernaeitere 
•be  in  colè  appartenenti  alla  noftra  (anta  Fede 
altri  s'ingefilTe  fé  non  gli  Ordinar)  corno  Ordì- 
Jiarìos  cgn  U vìa  ordinaria  que  fi  proteica  al 
hs  otros  delitos  y caujas  crimiaales  Ecclejiafii- 
6as  (s)«  Per  lui  tacque  alla  perfine  il  tribunale 
della  Fabbrica  di  San  Pietro  i per  di  lui  ordine 
fpe^to  da  Vienna  nel  ipi7  ufci  dal  regno  in 
«4  ore  il  Nunzio  che  .era  ancor  Comtnelfario  di 
tal  tribunale  ; per  lui  tornò  quefio  Nunzio  nei 
1719  a condizione  che  fi  rimetteflTe  il  folo  tri- 
bunale della  Nunziatura  con  molte  relirizioni  » 
rcAaodo  per  Tempre  chiufo  quello  della  Fab^ 
èrica  (3)4 

Non  minor  fermezza  éd  amore  vedo  i Sici- 
liani modrò  Vittorio  iVmadeo  ne'  pochi  anni  che 
regnò  oeir  Ifbla , aveOdo  folienute  più  liti  colla 
Corte  di  Roma  intorno  alle  immunità  Ecclefìa* 
Riche.  Clemente  XI  nel  1715  fulminò  contro  il 
regno  il  moiùtorio,  ed  una  Bolla  formidabile  per 
1*  abolizione  del  tribunale  della  Regia  Monarchia, 
La  Sicilia  fi  divifè  : i Regj  Miniflri  fòfiennero 

le 


(i)  Il  Viceré  non  folamente  obedi  in  qtiefto  , ma  fe- 
condando le  iilanze  del  Popolo  cacciò  via  dalla 
città  fra  due  giorni  e dal  regno  fra  otto  Fr.  Mau- 
rizio Terefiano  fcalzo  che  £ vantava  dicffer  Com- 
meifario  del  S.  Uffizio  di  Roma.  Egli  ne  diede 
avvifo'alf  Eletto  con  fuo  biglietto  che  leggeli  nel 
t.  Il  Capitoli  e Gtaiie  di  Napoli. 

(a)  Vedafme  il  diploma  nel  citato  t II  de’  Capìtoli  t 
Grazie  di  Carlo  Pi. 

(ji)  Leggonfi  ancora  fimili  provvidenze  di  Carlo  Vt 
nella  Stor.  Ctv»  1.  XXXII  cap*  9 , t L XL  ca^p.  6. 
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]e  ragtooi  del  Sovrano  : i Prelati  cd  altri  Eccle* 
ftalici  diferero  T interdetto  e la  pretenfìtxie  della 
Corte  di  Roma  . Toccò  allo  lieiTo  Imperadorc 
Carlo  VI  divenuto  padrone  della  Sicilia  d' impor» 
re  lìlenzio  a ul  contrailo  ; ma  panarono  più  an» 
ni)  nè  prima  del  1738  ottenne  da  Benedetto XIII 
la  conferma  dell' antichillìmo  privilegio  della  JKe* 
gU  Monarchia, 

li. 


Scienze:  Belle  Lettere. 

E Filippo  V e Carlo  VI  lontani  ancora  e di. 

ilratti  rivolfero  le  loro  cure  all'  illruzione 
della  gioventù  e all'  univerlìtà  de'  pubblici  Rudj , 
non  ignorando  che  quindi  forgono  gli  Uomini  di 
Stato  ) i Conlìglieri  dei  Sovrano  ileifo,  i Magi* 
ilrati  ) i Generali , i facri  Pallori  de'  Popoli  , e 
che  la  mediocrità  de'  pubblici  profelTori  è quali 
iìcuro  indizio  della  decadenza  della  nazione. 

Il  Duca  di  Afcalona  che  governava  quello  re* 
goo  in  vece  di  Filippo,  rimofTo  il  Duca  di  Me* 
dinaceli , dopo  di  avere  Tulle  negligenze  intro- 
dotte negli  Studj  aTcoltato  Andrea  Guerrero  de 
Torres  Reggente  del  Collaterale  ed  annua!  pro- 
tettore di  eifi , con  Tua  prammatica  emanata  nel 
febbrajo  del  1703  ordinò  TolTervanza  degli  lla- 
tuti  del  1616  del  Conte  di  Lemos,  e Tegnata; 
mente  ciò  che  in  elH  lì  preferive  intorno  al  prov* 
vederfì  le  cattedre  quadriennali  e perpetue  tutte 
per  concorro f per  ovviare  al  danncvole  abulò  di 
porvifi  per  biglietto  un  ToRituto  per  lo  più  jio* 
CQ  degno  I U.  quale  vi  continuava  lungo  tempo . 

Sot* 
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Sotto  Carlo  VI  •,  malgrado  di  tali  pt'ovvédN 
menti  ; erano  crefcìuti  gli  abufi  a fegno  che  nel 
1614  la  Città  ed  il  Baronaggio  -porfe  al  Viceré 
di  quel  tempo  una  fupplica  per  la  riforma  degli 
iludj  pubblici , la  quale  fi  rimife  al  celebre  Du- 
da  Gaetano  Argento  allora  Cònfulrore  del  Cappel- 
lano Maggiore . Quefta  fupplica  fa  onore  al  no- 
Uro  pubblico  , perchè  fagacémente  toccò  -la-  for* 
gente  del  male  col  riflettere  che  mal  corrifpon- 
deva  alla  luce  delle  fcien^e  diffufa  per  T Europa 
l’inutilità  di  moltè  cattedre  della  noflra  Uni* 
verlità  e la  mancania  di  altre  di  fomma  neceifi- 
tà.  Dopo  il  Galilei  e ’l  Borrelli)  e nel  fiorii? 
del  Newton  e del  Leibnirz. , mancava  ancora  a noi 
una  cattedra  di  fifica  fperimeatale  , e s’  infegna* 
va  coll’  autorità  di  Ariftotile  : fi  defiderava  una 
cattedra  di  botanica  : la  chirurgia  fi  dettava 
fcarfamente  dal  profèflbre  d’anatomia  : fuffifteva 
la  cattedra  della  teologia  di  Scoto  : ve  n’  era* 
no  due  delle  Decretali  ed  una  del  Decreto  di 
Graziano.  Innoltre  giunti  erano  a trentacinque 
coloro  che  davano  il  voto  nel  conferirli  le  cat-» 
tedre;  ed  i profeflbri  di  legge  votavano  ancora 
per  quelle  di  medicina  o di  matematica  ed  alla 
lor  volta  gli  altri  profeflbri  per  quelle  di  giu- 
rifprudenza  o di  altre  fcienze  aliene  dalle  proprie 
facoltà  é Per  colmo  di  mali  molti  di  effì  erano 
fiati  convinti  di  aver  indegnamente  venduti  i 
proprj  fuffragj  . Su  tali  articoli  ed  altri  contenu- 
ti nella  fupplica  della  Città  diede  il  Duca  Ar-* 
gemo  provvidamente  il  fuo  avvifo  al  governo  ; 
e propofe  fingolarmente  che  fi  lafciafle  a’ profef 
lòri  di  filofofia  la  libertà  di.  abbandonare  Arifio- 

tile 
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tilc  per  fèguire  gli  ultimi  moderni  filofofanti  gui- 
dati dall' elperien^e  e dal  calcolo:  che  fì  riduce!^ 
k la  teologia  a due  fole  cartedre  , l' una  di  S. 
Tommafo,  e l’altra  Domraatica;  e che  fi  (bppri* 
melTe  qualche  cattedra  inutile  ^ aggiugnendone  due 
importantinime  ^ la  Criminale  e tutto  il  Dritto 
Municipale  . Da  molti  degli  additati  abufi  che 
fuflifterono  nell’ univerfità  dopo  la  rapprefentanza 
dell’Argento  e la  fupplìca  della  Gttà , rilevali  dì 
eflerfi  gli  efpedienti  propelli  o ricufati  o debol- 
mente efeguiti  . Nel  1732  Cario  VI  conferì  la 
carica  di  Cappellano  Maggiore  al  dottìfiimo  Ce- 
leAino  Monlignor  Celeftino  Galiani  pieno  di  fa- 
pieoza  non  meno  che  di  zelo  patriotico , il  qua- 
le conculcando  i propri  e gli  altrui  lumi  propoCe 
un  nuovo  piano  di  riforma  > fu  di  cui  il  Sovrano 
informato  dal  Viceré  il  Conte  di  Harac  e dal  Col- 
laterale diede  la  Tua  approvazione  imponendone 
l’efecuzione;  ma  quefta  era  riferbata  a CARLO 
III  Borbone  , nelle  cui  mani  pafsò  il  freno  di 
queAi  regni . 

Con  tanti  inconvenienti  la  naturale  attività  di 
queAi  popoli  e 1’  emulazione  accefa  dall’  efempio 
de’ vicini  fecero  sì  che  la  coltura  letteraria-  lì 
avanzafle  col  Cecolo  a gran  palfi  e promettefTe 
vicino  un  puro  giorno  . Studiavanfi  con  ardore 
le  fìfiche  feoperte  italiche  e tranfalpine  . I Ge- 
fuiti  AeAì  ed  i profeflbri  attaccati  per  iAituto  ad 
AriAotile  approlittavanfi  per  proprio  ufo  del  rao- 
, derno  làpcre.  Mentre  aggiravanfi  i concorfi  delle 
cattedre  di  medicina  Culla  dottrina  di  Galeno  e d’ 
Ippocrate,  leggevanfi  con  trafpono  le  opere  de’ 
medici  recenti . Coloro  che  infegnavano  la  teolo- 
T,  V,  B b già 
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già  di  Scoto,  fi  attenevano  alla  dottrina  de’ SS. 
Padri , a i Concilj  e alla  Storia  Ecclefiaftica  die- 
tro la  fcorta  della  tnigliore  Europa  . Quindi  è 
che  in  quefto  primo  periodo  del  fecolo  prefente 
cominciarono  a fiorire  in  ogni  facoltà  infigni  pro- 
fè  fiori  che  illuftrarono  le  patrie  contrade . 

Vantaronfi  gli  Studj  Sacri  del  teologo  Gafinelè 
Alfonlò  Mariconda  che  occupò  la  cattedra  del 
Tefto  di  San  Tommafo  fin  dai  1720,  e fu  poi 
promofib  al  vefcovado  di  Matera  : del  Domeni- 
cano Cafimiro  Vitagliano  che  dal  1713  infognò 
nella  cattedra  primaria  di  teologia  : del  Sacerdote 
Napoletano  Gaetano  Mari  nato  ne]  1681  , che 
fu  il  primo  ad  infegnar  la  teologia  fulla  dottri- 
oa  de' Padri,  fulla  Santa  Scrittura  e fui  Concilj, 
t lofie  prima  nella  cattedra  primaria  di  teologia, 
indi  in  quella  de’ Canoni  dopo  di  avere  per  la 
fua  fantiià  nel  >730  rinunriato  il  vefcovado  di 
Giovenazzo  : del  Domenicano  Arcangelo  Maria 
Ciccarelli  che  lefie  la  Sacra  Scrittura  fino  al 
1731  ed  indi  divenne  Arcivefcovo  di  Lanciano: 
e dell’  Agoftiniano  Giacomo  Filippo  Gatti  che 
benché  iuTégnafie  nella  cattedra  di  Scoto , ricco  di 
vero  fapere  piò  che  fcolafiico  fi  difiinfe  nella 
facra  eloquenza  . 

Quanto  all’  avvocaaione , alla  ginriffvudema  c 
alla  magiftratura,  mentre  ancor  fiorivano  l’Auli- 
fio  e’I  Gravina, fi  fegnalarono  luminofamente  di- 
verfi  altri  giureconfulti  che  gli  foprawiflTero . 
Pafii  additare  il  raro  fapere  di  Gennaro  Gufano 
che  occupò  con  applaufo  la  prima  cattedra  di 
dritto  canonico , nella  quale  fedè  anemr  degna- 
mente Niccolò  Galizia  fino  al  2730  anno  della 

fua 
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fi»  morte  e la  profonda  dottrina  e i gran  taleof 
ci  di  Domenico  Gentile  ammirato  univerralmente 
nelle  cattedre  di  dritto  civile  che  occupò  > e con 
ifpezialità  nella  primaria  vefpertina:  e la  fcienza 
legale  e fpecialmente  ecclefiaftica  e la  vafta  eru- 
dizione di  Aledandro  Riccardi  Reggente  Fifcalc 
del  Goniiglio  d’Italia,  detto' di  Spagna , in  Vien- 
na, morto  in  Verona  nel  i72Ò,di  cui  parla  con 
molte  lodi  Apoftolo  Zeno  in  più  lettere  : e le  cogni- 
zioni teologiche  e fìiolotlche  e nelle  materie  bene- 
ficiarie del  dotto  Collantino  Grimaldi  autore  delle 
JJifa^oni  Ifìoriche  e T (alogiche  fcritte  contro 
le  Lettere  Apologetiche  dell’ Aletino  Gefuita  (i). 
Ma  gloria  maggiore  acquiftarono  nelle  cattedre 
Niccolò  Capafio,  e nel  Foro  il  Duca  Argento 
‘e  Pietro  Giannone  . Il  Capaflo  nato  in  Gruma 
f>icciolo  villaggio  preflb  Averla  1’  anno  1671  e 
morto  in  Napoli  nel  1746  riparò  la  grave  per- 
dita da  noi  ^tta  nel  Gravina  e neU’Aulifio.  £- 
gli  foftenne  nella  noftra  univerlità  la  vera  fapien- 
za  legale  ornata  di  ogni  più  Icelta  erudizione. 
Egli  infegnò  prima  di  ogni  altro  , come  ben  di- 
ce il  Giannone,  il  dritto  canonico  gialla  i prin- 

B b 2 . cipj 


(i)  Volendo  egli  nel  1725  farne  una  piena  riftampa 
benché  foffe  Hata  proibita  in  Roma,  i Gefuiti  ed 
il  Nunzio  Pontificio  ottennero  dal  Cardinale  Vi-  • 
cerè  Althan  che  la  facefle  fopprimere  dal  Collate- 
rale , ufando  a quel  degno  Magiftrato  molte  in- 
degne violenze  . Egli  ebbe  ricorfo  a S.  M.  C. 
e coir  intert»ofizione  del  Cavalier  Garelli  Biblio- 
tecario imperiale  e coll’ opera  di  Pietro  Giannone 
ottenne  piena  giuilizia  e rijnrazione  del  fuo  ono- 
re . V.  la  Vita  del  Ciar.nons  ferina  dall’  eruditi f- 
funo  Ab.  Leonardo  Fanzini . 
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cìpj  ficuri  tratti  da’  Concilj  e da’  Padri  col  fòccor* 
fo  della  ftoria  ecclefiaftica  ) e fecondo  l’ interpre- 
tazione de’  più  culti  Canonifti  . Egli  poi  fucce- 
dette  all’  Aulifio  nel  1717  nella  cattedra  prima- 
ria vefpertina  di  dritto  civile  dotata  di  annui  do- 
rati iiooi  non  per  raggiri  c maneggi,  nè  per 
voti  comprati,  nè  per  biglietti,  ma  per  un  con- 
corro fommamente applaudito, perchè  febbene  dot- 
tiffimo  nel  greco  linguaggio  non  vi  pronunziò 
verfi  di  Omero  o di  Eliodo,  ma  vi  Ipiegò  la  ne- 
cefsaria  pompa  della  più  ripoAa  dottrina  legale  e 
deli’  erudizione  più  foda  (1).  Una  eloquenza  mi- 
rabile , una  chiarezza  rara  , un  nitore  iìngolare 
di  linguaggio,  tiravano  ad  afcoltarlo  un  numero 
di  fcolari  e di  curioiì  forfè  maggiore  ancora  dei 
predcceflbre . Senza  la  fcienza  legale  il  Capaifb 
avrebbe  acquillato  nome  immortale  ancor  per  la 
perizia  della  lingua  greca  e latina  , nelle  quali 
fcriveva  eccellentemente  in  verfo  ed  in  profa , e 
pel  gufìo  petrarchefco  fenza  affettazione  nella 
poefia  tofcana , e per  1’  atticifmo  patrio  pieno  di 
vezzi  ufato  nell’  interpretare  graziofamente  fette 
libri  dell’  Iliade  di  Omero  in  . napoletano  , del 
qual  dialetto  lepidiflìmamente  lì  valfe  ancora  nel 
motteggiare  co’  fuoi  sdruccioli  a Giangurgolo  le 
tragedie  del  Gravina,  e ne’  fonetti  contro  l’A- 

roenta 


(1)  Ìj'  autore  della  di  lui  Vita  fcritta  in  latino  pre- 
melfa  alle  di  lui  Poefie  afferma  che  egli  avea  43 
anni , quando  ottenne  la  cattedra  dell’  Aulifio  i 
ir.a  quelti  mancò  nel  1717,  come  abbiamo  di  fo- 
pia  narrato  ì dunque  il  Capaffo  avea  allora  oltre- 
pafsati  gli  anni  45,  eflendo  nato,  al  dir  del  me« 
ddimo  biografo,  nel  settembre  del  1471. 
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menta  (i)  « Nacqae  in  Cofenza  verlb  la  line  del 
166 1 il  celebre  Cjaetano  Argento  dall’  Imperado- 
re  Carlo  VI  nel  1707  dichiarato  Coniìgliere  y nel 
1709  Reggente  di  Collaterale  e nel  1714  innal- 
eato  al  Tublime  grado  di  Viceprotonotario  e Pre* 
fidente  del  Sacro  Confìglio  col  titolo  di  Duca^ 
il  quale  1’  ultimo  di  di  maggio  nel  1730  termi- 
oò  in  Napoli  il  fùo  corlb  mortale.  Nella  patria 
attefe  alle  lettere  umane  fotto  T illuftre  poeta 
Pirro  Schettini,  ed  in  Napoli  agli  ftudj  legali  ed 
alia  pratica  forenfe  lòtto  T altro  infigne  fuo  comÌ- 
patriotto  Serafino  Bifcardi . I contemporanei  l’eb- 
bero concordemente  per  un  avvocato  infigne  e 
per  un  magiftrato  incomparabile  per  la  grando 
eloquenza,  per  la  maravigliola  memoria,  per  la 
valla  erudizione  , per  la  profondità  della  dottri- 
na. Soprattutto  in  lui  conobbero  una  fomma  peri- 
aia  nell’  arce  di  governare  , ed  una  manifelìa  fu- 
periorità  fra’  più  famofi  Reggenti  che  il  prece- 
dettero, il  Villani  , il  De  Ponte,  il  Revertera, 
il  De  Curtis,  nel  difendere  i reali  diritti  a lui 
.affidati  come  Delegato  della  Reale  Giurisdizio- 
ne (3),  Di  lui  rimangono  inedite  preflo  i negli- 
genti eredi  molte  dottifilme  coofultazioni , ed  ap- 
1 B b 3 pena 

(i)  Egli  Icriffe  molti  comcntarj  legali  notabili  per  la 
dottrina  e per  la  chiarezza  mirabile,  i)cr  T erudi- 
zione e per  l’ eleganza  latina . Le  di  lui  Poejie 
Varie  confiftenti  in  vcrfi  latini  , greci , tofcani  , 
napoletani  , fidenziani , maccaronict  x ne'  fette  li- 
bri dell’  Iliade  fcritti  in  grazia  del  Configliere  Mu- 
zio di  Majo , s’ impreflero  nella  ftamncria  Simo- 
niana  l’anno  1761.  Altte  moltiliìme  ne  fono  cor- 
fe  inanofcritte . 

(s)  Di  ciò  vedi  Pietro  Giannone  Star,  C/v.  I.  XL,c5< 
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pena  fe  nC  trova  impreffa,  benché  fenzs  il  di 
lui  nome,  l’opera  eccellente  De  Re  Beneficiaria^ 
che  coniìfte  in  tre  diflertaaioni , nella  prima  del- 
le quali  iì  dimoierà  che  i Beneficiarf  debbano  ri- 
federe nelle  loro  Chtefe  , nella  (èconda  che  gli 
Stranieri  debbano  allontanarji  da'  Sacerdozii , nel* 
la  terza  che  al  Sovrano  appartenga  il  dar  leggi 
intorno  a'  beneficj  cosi  per  la  petejii  economica 
che  pojjìede , come  per  la  dìfefa  delle  cofe  /acre 
a lui  commejfa  , Egli  fu  fepolto  in  S.  Gio:  a 
Caibonara  nella  cappella  de’  Re  Magi  da  lui  eret- 
ta, e la  defcrizione  de’  fuoi  Funerali  %'  impreifc 
pel  Mofca  nel  1731  con  una  Raccolta  di  com- 
ponimenti in  fua  lode  fcrittl  in  divede  lingue  , 
e coir  orazione  fùnebre  italiana  del  celebre  P. 
Giacchi  Cappuccino  che  iì  recitò , e colla  latina 
di  Biagio  Trolfe  (i).’ 

Illuftre  filo  difcepolo  nel  foro  fu  lo  fventurato 
non  meno  che  immortale  avvocato  Pietro  Gian* 
none  nato  a’  7 di  maggio  del  1 676  in  Ifchitella 
villaggio  del  Monte  Gargano  in  Capitanata , e 
mono  nella  cittadella  di  Torino  a’  17  di  marzo 
del  174S  privo  della  patria  alla  balia  di  un  So- 
vrano ftraniero  che  1’  alimentava  e gli  toglieva 
la  libenà . La  Vita  che  pienamente  ne  fcriffe  con 
giudizio,  eleganza  e veracità  l’ eruditi ifimo  Ab. 
Fanzini  premefia  al  fecondo  tomo  delle  di  lui  Ope- 
ra 


(1)  Di  lui , oltre  al  citato  Giannone , parlano  il  Conte 
Mazzucchelli  ed  il  Marchefe  Spiriti , e un  Ano- 
nimo che  ne  fcriffe  la  Vita  in  italiano . Anche 
il  P.  d* Afflitto  ne  ha  formalo  un  articolo. 
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re  Pojhtme  (i),  ne  difpenfa  dal  trattenerci  fulle 
vicende  che  1’  agitarono  in  Napoli  dal  punto  del- 
la pubblicazione  della  di  lui  opera  ) lavoro  di 
venti  anni , nel  mefe  di  naario  del  1713  •' 
ii  lui  perioolofa  furtiva  dipartita  dalla  patria  che 
mai  più  non  rivide  : fullà  dimora  che  fece  in 
Vienna  dove  colla  protezione  del  Principe  Euge- 
nio di  Savoja  e coll'amicizia  del  Cavalier  Ga> 
felli  1 all’  ombra  di  Cario  VI , fi  foftenne  intorno 
a due  luftri  coir  annua  penfione  di  mille  fiorini 
che  godè  fu  i proventi  della  Segretaria  di  Sici- 
lia fino  all’anno  i734:fulla  partenza  per  Vene- 
zia , donde  con  oltraggiofo  modo  fu  cacciato  nel 
*735  loquifitori  di  Stato  : fulle  di  lui  ftrev 
tezzc  in  Modena  fotte  il  nome  di  Antonio  Ri- 
naldo 1 ed  il  di  lui  arrivo  a Ginevra  ove  atiefe 
a perfezionare  l’opera  del  Triregno-,  nella  quale 
•aÀle  in  quegli  errori  di  religione  onde  va  efen- 
tc  la  Storia  Civile  : filli’ infame  tradimento  fatto- 
g‘‘  dal  Savojardo  Giufeppe  Guaftaldi  in  Vefnà 
villaggio  della  Savoja  lui  Lago  Lemano,  dove 
proditoriamente  il  condufl'e  : fulle  fue  occupazio- 
lù  letterarie  nel  caftelio  di  Miolans  , in  cui  rc- 
fxò  dall’ aprile  del  1736  fino  a’  13  di  fettembre 
*737?  traducendo  T.  Livio  y e componendo 
fu  di  elfo  alcuni  ragionamenti  fulla  religione  e la 
prudenza  civile  e la  fapienza  politica  de’  Roma- 
ni , oltre  alle  memorie  fulla  propria  vita  y ed  al- 
cune traduzioni  di  libri  francefi  : fui  di  lui 
trafporto  nella  cittadella  di  Torino  , per  cui 
fi  b 4 re- 


ti) Trovafi  nella  Raccolta  del  libraio  Gravier  nei 

CMno  XXV. 
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reftó  divilb  dal  figliuolo  Giovanui  riraeflb  in  H* 
bercà  : filli’  Abjura  che  gli  fi  fece  fare  fponta* 
neamente  nel  1738  : filila  nuova  Tua  translaaione 
nella  fortezza  di  Ceva  nel  1741  : fui  ritorno  che 
fece  nel  1745  alla  cittadella  di  Torino,  ove 
pervenne  all’anno  1748,  nel  quale  conapiè  il 
fettanrefimofecondo  della  fila  tra  vagì  iofilfima  vita 
immolata  alle  reali  preminenze  da  lui  difele. 
L'  applaufb  generale  onde  fi  accolfe  dalla  miglio* 
re  Europa  la  Storia  Civile  y mentre  che  fe  ne 
perfeguitava  con  felice  evento  l’autore  quali  da 
per  tutto  ; l’ edizioni  fattelène  feoza  numero  nel- 
I«  città  pià  cofpicue  ; la  traduzione  Inglefe  del 
Capitano  Jacopo  Ogilvie  imprefi'a  in  Londra  nel 
2729,  e la  Francefe.  ufcita  colla  data  dell’Aja 
nel  1743 , e l’ Alemanna  eh’  era  pur  vicina  a 
pubblicarli  ; la  feverità  della  proibizione  di  elTa 
rallentata  nella  ftelTa  Roma  da  Benedetto  XIV 
a patto  di  leggerli  accompagnata  dalle  cenfure 
del  P.  Bianchi,  le  quali  non  potea  ignorare  il 
dottifiìmo  Pontefice  quanti  fcarli  lettori  ■ avrebbe- 
ro trovato; 'la  protezzione  che  n’ebbe  nel  mini- 
ftero  del  Marchefe  Tanucci  il  Cattolico  attuai  re- 
gnante CARLO  III  allora  Sovrano  delle  Sicilie, 
il  quale  a diverfe  confulte  dell’immortale  Mar- 
ch e (e  Niccolò  Fraggianni  la  difefe  contro  le  no- 
minate ingiufie  cenfure  del  Bianchi  e dell’ arci- 
vefeovo  Tria  ; foprattutto  l’ ultima  provvida  per- 
mifiione  del  noftro  auguAo  Re  FERDINANDO 
IV  data  fin  dal  i7òt  , a vantaggio  della  gio- 
ventù dedicata  al  foro,  filila  confulta  del  mento- 
vato Delegato  della  Reai  Giurisdizione  , d’ infe- 
rirli dal  Gravier  nella  Raccolta  degli  Scrittori 

Na- 
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Napoletani  ; tatto  ciò  y dico  y rifparmia  a noi  il 
travaglio  di  efporne  il  contenuto.  £d  a chi  mù 
oggi  è ignoto  l’artificiofb  dottifllmo  piano  di  ope* 
ra  cosi  clafiica  efèguito  con  fomma  erudizione  (i) 
che  manifefta  il  fennoy  il  laperey  T ingegno  fia- 
golare  dell’ autore,  e tanto  lo  folleva  (opra  la 
bafla  fchiera  de’  collettori  e compilatori , quanto 
al  di  fotto  di  lui  fono  coloro  che  colle  inferme  pu- 
pille non  poflbno  ravvilàrne  appieno  lo  (plendore? 
Meno  ci  arrederemo  full’  imputazione  mal  fondata 
che  il  Giannone  lì  folTe  approfittato  degli  fcritti 
di  Domenico  Auliiìo  fuo  maedro,  noto  eifendo 
che  non  prima  del  17x9,  cioè  dopo  Tedici  an- 
ni (pefi  nel  fuo  lavoro,  gli  furono  donati  dal  di 
lui  nipote  (s)k  £ molto  meno  ancora  full’ altra 
che  nella  Storia  Civile  a vede  avuta  gran  parte 
il  Duca  Argento  y edendo  parimente  roanifedo , che 
anzi  y avendone  quedi  avuto  contezza  dopo  termi- 
naca , modrò  di  difapprovare  l’ imprefa  con  quelle 
fue  parole  ; Signor  i^ietro  , voi  vi  Jute  pojio  nel 

COr 


'l 

(i)  ló  lafcio  a’pedantini  affettatuazi  e delicati  il  ba- 
dare fu  qualche  neo  dello  dile  e del  linguaggio , 
che  dii  non  fo^liono  vedere  in  fe  ftelH  e che  pur 
rimproverano  a grand’  uomini  . I Taciti , i Mac- 
chiavelli,  i 6arpi,  i Qiannoni , poffono  aver  del- 
le macchiette  luminole  , ma  faranno  Tempre  Soli« 
Angolarmente  per  le  talpe. 

(»)  Fu  allora  che  cedui  il  quale  era  dato  tenuto  nel- 
le carceri  due  anni  come  avvelenatore  del  di  lui 
zio  per  impazienza  di  ereditarne  i beni  , ricorfe 
al  patrocinio  del  Giannone  * V.  la  lodata  Vita 
del  Gianmmtt  . 
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capo  una  corona  y ma  di  fpine  (i)  . Accennere- 
mo foltamo  che  effendo  ftaco  per  tale  opera  il 
Caannone  fcomunicato  dalla  Corte  Arciveicovìle 
di  Napoli  per  non  avere  dall' Eccleiìaftico  otte- 
nnta  licenza  di  pubblicarla , li  formò  una  ikaor* 
dinaria  Giunta  di  Giartfdizione  compofta  dal  Car- 
dinale Viceré  Althan  come  capo  y da'  Reggenti  del 
Collaterale , dal  Delegato  della  R.  GiurUdizione^ 
da'  due  Filbali  del  R.  Patrimonio  e della  Vica- 
ria, da' quattro  Ciq)i  delle  Ruote  del  Sacro  Coor 
figlio,  e dal  Confultore  della  Curia  del  Cappelr 
lano  Maggiore , per  efaminare  fe  i fovrani  diric- 
n rimanevano  oltraggiati  dalla  fulimnata  fcomu- 
sica  . Ma  reliò  pure  tanto  apparato  fenza  vera- 
80  effetto  , perchè  dopo  il  doctidlino  voto  del 
Prendente  Argento  e de  i due  Fifcali , fui  pre- 
tefto  dell'  ora  tarda , ie  ne  rìferbò  la  conchrafìo- 
ac  ad  un'  altra  alTemblea  che  mai  piè  non  ir  ten- 
ne. Aggiugnercmo  che  l’ ammirare  l’opera  dd 
Giannone,  di  cui  ogni  nazione  vorrebbe  averne 
una  limile , non  abbaglia  sì  gl'  intelligenti , che 
non  ne  veggano  più  di  un  neo , e fingolarmente 
la  mancanza  di  efattezza  nella  cronologia , la 
frequente  ripetizione  delle  fue  mafllme  favorite* 
e la  foverchia  acrimonia,  onde  iaveifce  contro 
gli  ordini  che  attacca  (a),  la  quale  può  iparge- 

re 


(l)  Tante  akre  non  meno  dottiflEme  fcritture  iwbblU 
cate  dal  Giannone  dopo  la  morte  iteli'  Argento  » 
convincono  di  faliifà  e iVravapnza  quella  voce 
fparfa  da’  fuoi  nemici , e dimoftrano  che  e^li  non 
abbi  fognava  che  di  ie  ftedb  per  produrre  Itbri  di 
polfo. 

(a)  V,  il  lodato  Autore  della  di  lui  Vii*» 
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re  dabbj  (ùlla  di  lui  Aorica  imparzialità  ^ alte» 
coTa  eitendo  aringar  da  avvocato,  altra  narrar 
da  itorico . Innoltre  il  difetto  di  fìlolbfìa  nel  pe« 
netrare  negli  arcani  degli  evenimenti , e T ioTerire 
che  fa  nel  fuo  libro  di  molti  fquarci  delle  Aorie 
del  CoAanzo  e del  Summonte  e del  Parrtni , del 
quale  ripete  poco  ragionatamente  varj  elogj  de’ 
Viceré  e copia  il  metodo  di  narrare,  fono  cofe 
che  rendono  l’ ultimo  volume  meno  erudito  e mea 
vigorofo  de’  precedenti . E conchiuderemo  dando 
grazie  a’ di  lui  perfecutori  ed  agl’ impugnatoti 
poco  felici,  il  Dottor  Vitagliani,  il  P.  SebaAia- 
no  Paoli,  il  torbido  Moniìgnore  AnaAasio,  il  ri* 
Nicolo  P.  Sanfelice  . Senza  di  tali  Aimoli  non 
avrebbe  egli  prodotti  altri  eccellenti  componimenti, 
cioè  il  trattato  de’  Rimedj  contro  alle  fcomunicht 
invalide^  quello  del  Concubinato.,  la  ProfeJ^one 
di  Fede , la  forte  Rìfpofia  alle  Annotazioni  Cri~ 
tiche  del  P.  Paoli  . Ma  quali  grazie  meritano 
alcuni  piccioli  collettori  di  memorie  mal  digerite 
che  ne  oltraggiano  ancora  la  memoria  prendendo 
un  melato  tuono  tartudìanoP  £ qual  valentuomo 
per  elfi  verferà  dell’ inchioAro  che  ci  arricchifea 
di  qualche  bell’opera^ 

Kelle  feienze  Àlordiche  , matematiche , mediche, 
oltre  a quelli  già  da  noi  riferiti  che  aveano  co» 
minciato  a renderli  chiari  nel  fecolo  precedente, 
o che  in  altre  facoltà , come  il  Capalfo  e l’ Au- 
lifio,acquiAarono  maggiore  celebrità,  fi  di  Ainfero 
tra  gli  altri  in  quefio  periodo  AuAriacoi  feguen» 
ti  valentuomini . Giulio  Accetta  AgoAiniano  Ca- 
labrefe  di  Reggio  che  recitò  alcune  orazioni  in 
Siena  e nell’  Accjidemia  degli  ApatiAi  di  Firenze 

alia 
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alla  quale  era  alcritto , e fu  profeflTore  di  matematica 
fin  dal  1730  nell’ univeriìtà  di  Torino  ove  morì 
nel  fettembre  del  1752  (1).  Gaetano  Tremiglioz- 
li  che  appprefe  le  fcienze  nel  noftro  pubblico 
ifudio  e la  medicina  Galenica  fotto  del  celebre 
Luca  Tozzi,  c poi  fi  rivolfe  alla  filofofìa  di  Gaf* 
fendo  ed  alla  medicina  infcgnata  fnirelperien- 
ze , dopo  di  avere  afcoltato  Sebafiìano  Barcoli 
il  quale  in  una  dimofirazione  anatomica  parlava 
di  alcune  parti  del  corpo  umano  da  lui  non  più 
intefe  e della  circolazione  del  fangue.  £^li  era 
membro  della  Società  Scientifica  di  Roffano , e 
ne  difiefe  le  Memorie  Ijìoriche  (c),  e nella  di 
lui  Nuova  Staffetta  da  Farnafo  fi  trova  il  pri- 
mo catalogo  degli  Accademici  Rolfanefi  detti 
^ Incurìoji  (3)  . Erano  quelli  derivati  dagli  Spen- 
Jierati  della  medefima  città , e fi  aveano  eletto 
a Promotor  Generale  Giacinto  Gimma  nel  1695» 


il  quale  con  ottimo  configlio  dalle  fole  belle  let- 
tere gli  rivolle  anche  alle  fcienze.  Egli  ne  ideò 
e difiefe  le  leggi  aggiugnendovi  la  loro  dilucida- 
zione , e le  pubblicò  con  due  tomi  di  Elogj  Ac- 
cademici nel  1703.  Diede  poi  alia  luce  nel  1714 
due  difiertazioni  fatte  per  la  Società  intitolate 


De  Hominibus  fabulojis  ^ 


e de  fabulofis  Anima- 
libus  9 


(1)  Vedine  il  P.  d* Afflitto,  il  quale  perciò  ftima  po- 
fiuma  1*  Oliera  de*  fuoi  Elementi  di  Euclide  con 
gli  Elementi  d’  Algebra  pubblicata  nella  medefima 
città  nel  1753. 

' (a)  Si  leggono  dopo  le  leggi  di  quefi’  accademia  nel 
T.  II  degli  Elos)  del  òimma . 

(3)  V.  del  Tremigliozzi  l'elogio  compofto  dal  lodato 
Cimma  negli  Elo^  Acc* 
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lièas  ) nelle  quali  manifefìò  le  favole  introdotte 
nella  fìloloHa  fperimentale  e ipecialmence  nella 
fioria  naturale  degli  uomini  e degli  animali  (1). 
Compofe  ancora  per  la  medefìma  Società  le  al* 
tre  diflertaaioni  De  PUntìs  jahulojis  e De  Mi* 
neraliòus  jabulofis , e la  Storia  naturale  delle 
Gemme  e delle  Pietre,  Dcbbefi  al  medefimo  la- 
boriofb  letterato  il  bel  vanto  di  avere  in  due 
forni  in  quarto  pubblicati  in  Napoli  pel  Mofca 
felicemente  abbozzata  la  prima  Idea  della  fioria 
deW  Italia  letterata^  comprendendo  nel  primo  la 
letteratura  Italiana  lino  al  140O7  e nel  fecondo 
dal  1501  lino  all’anno  1723.  Dllpofe parimente 
egli  folo  e compilò  in  fette  volumi  un’  opera 
ancor  più  ardita , fpendendovi  molti  anni , di  una 
Nuova  Enciclopedia^  in  cui  trattò  di  tutte  le 
.fcienze  divine  ed  umane  e delle  arti  liberali  e 
mecaniche,  oper^  valla  poco  felicemente  tentata 
da  Arrigo  Alftedio  (3),  e che  pofcia  è ftatain- 
traprefa  in  Francia  col  preiìdio  di  tante  braccia . 
Dopo  di  Fabio  Colonna  gli  iludj  botanici  fi  era- 
no particolarmente  coltivati  in  Napoli  dal  cele- 
bre nollro  medico  Mario  Schìpani  grande  amico 
dei  romano  viaggiatore  Pietro  della  Valle  che  gli 
dedicò  i fuoi  Viaggi , In  quello  periodo  il  gover- 
nadore  dell’Ofpedale  della  Nunziata  di  Napoli 
Don  Francefco  Filomarini  fece  piantare  un’  orto 
botanico  nel  luogo  detto  la  Montagnuola  pofcia 
arricchito  di  molte  piante  da  Tommafo  Donzel- 
li 


(1)  Se  ne  favellò  con  lode  nel  Giornale  de'  Letterati 
dell'  Italia  ne’  tomi  XV  , XX  , XXI. 

(3)  Cosi  diflfe  di  quello  Luterano  Lorenzo  Cradb  che 
ne  formò  l’ elogio . 
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H (i) . Giambatifla  Guarnierì  altro  rinomato  me* 
dico  e cattedratico  di  Napoli  coltivò  ancora  con 
applaulb  la  fcienaa  delle  piante  ne' tempi  Autlria* 
ci . Profeffore  primario  di  matematica  nel  noftro 
Studio  (2)  fii  il  Napoletano  Agottino  Ariani  na- 
to nel  1672  da  Anna  Maria  Macchia  e Marcan- 
tonio Ariani  valorofo  meccanico  de'  giorni  fuoi . 
Agoftino  ottenne  la  cattedra  per  concorib  contan- 
do appena  23  anni  della  fila  età:  iù  da  Filippo 
V decorato  col  grado  di  Procurator  Fifcale  del 
Reai  Patrimonio  nel  1700^  e da  Carlo  III  nel 
J739  di  Giudice  onorario  di  Vicaria  : e mori 
a’  13  dì  dicembre  del  1748.  Diede  pruove  del 
fuo  valore  nelle  fcicnze  e nelle  lettere  amene 
nell’ Accademia  del  Duca  di  Medinaceli,  recitan- 
dovi componimenti  poetici  e lezioni  fcientifiche 
fulle  perle , fui  mar  Cafplo , fulle  mofete , falla 
vita  deir  Imperadore  Ottone , (fx  quella  di  Vìtel- 
|i> , fijpra  Aurelio  Alejpindro  Severo , full*  utilitì 
deli*  geometria^  ed  un  Parere  intorno  alla  qua- 
dratura del  Cerchio  deW  Oiwetano  Ereola  Co- 
razzi (3) . Ufcì  parimente  alle  llampe  nel  169^ 

una 


il)  V.  le  Lettere  Memorabili  del  Bulifon  e la  Star, 
Civ.  1.  , c.  6. 

(2)  Secondo  le  Memorie  che  ne  ha  fcritte  il  di  lui 
vivente  erudito  figliuolo  Don  Vincenzo  Ariani 
feguito  dal  P.  d’ Afflitto , Agoftino  ottenne  nel  1695 
interinamente  la  cattedra  in  mancanza  del  P.  Ago- 
ftino di  San  Tommafo  d*  Aquino  delle  Scuole  Pie, 
ed  in  proprietà  nel  1705  ; e fecondo  1’  Origlia 
Tebbc  nel  1696  morto  Girolamo  Locatelh. 

<3)  Q^ft* ultimo  breve  opufcolo  s’impreflé  colla  de- 
dicatoria al  Viceré  Marchefe  di  Villena  . Gli  al- 
tri riferitt  efiftono  iminofcrittì  con  qualche  altro 

in 
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nn*  epiftola  ^Hkomatematica  al  Cappdlano  Mag* 
gioie  A Vidania  De  virium  incremento  , come 
anche  le  Tue  Ojfervazìonì  fu  di  and  letvtrd  di 
Antonio  Monferte  , in  cui  Ji  approva  il  nuovo- 
metodo  geometrico  di  Paolo  Mattia  Doria  ptf 
trovare  fra  due  tinte  date  infnite  medie  conti- 
nue proportionali . 

Corre  un  volgac  romore  tra’  poco  efperti  mU 
fopatri  comunicato  di  bocca  in  bocca  a'  forelHe* 
fi  ) che  le  matematiche  pure  non  fieno  mai  fiate 
retaggio  de’  Napoletani . Oggi  ancora  fi  fanno  da 
noi  deridere  alcuni  fedicenti  genti  (iraoicri  e na* 
zionali,  i quali  vanno  leggiermente  trombando  ia 
mezzo  a’ loro  nebuloni  corteggiatori)  che  folle 
fponde  Sebezie  a’ ignorino  fin  anco  le  nozioni 
trigonometriche  . Che  dobbiamo  noi  rifpondere 
a'  cotali  franchi  cicaloni  ^ Se  effi  ignoim)  la 
iioria  letteraria  e fingolarmente  delle  materna* 
tiche,  è colpa  forfè  «fella  troppo  oltraggiata  Si- 
rena, di  cui  alcuni  di  eift  fono  ben  in^gni  fi- 
gliuoli? Se  elfi  mai  non  feppero  la  dottrina  in- 
regnata  all’  Europa  da  i Fona  , da’  Maurolici  ) 
da’  Fontana , da’  BorrelH  ) da’  Capua  , da’  Porzii , 
da’  Mbnforti , poffiamo  noi  altro  dire  ) fe  non  che 
efTt  nominano  per  tradizione  le  matematiche  y il 
Newton , il  Leibnitz , i Bernulii  e gii  Enleri  co- 
me fanno  i parrucchieri  della  Senna  ed  i conta- 
dini dell’Arno?  Giacinto  di  Crifiofitro  nato  is 
Napoli  nel  165O)  che  vifle  quali  per  tutto  U 

perio- 


in  un  volurne  donato  dall*  autore  a «Silvcrio  Giu- 
feppc  Ceftari , il  quale  oggi  fi  conferva  dal  loda- 
to Bon  Vincenzo  fup  figliuolo  r 
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periodo  AuftriacO)  è uno  degl’ illuflri  matenmtici 
dell’  età  in  cui  fioriva  lo  ftellb  Newton , lìccome 
è manifefto  a chi  non  vuole  ignorare  elfef  egli 
autore  del  trattato  De  conjlrudìone  tequatìonum 
pubblicato  nel  170O)  e dell’ altro  Della  dottrina 
de'  Triangoli  ufclto  nel  1720  • Sanno  coloro  che 
falutano  almen  dalla  fòglia  le  matematiche  •,  che 
il  Criftofaro  nel  primo  trattato  , dopo  che  il 
Vieta  ebbe  neU’analifi  int/rodotto  V algoritmo  fpe- 
ciofo  ) infegnò  con  nuova  maniera  a cofiruire  i 
problemi  di  qualfivoglia  grado  coll’  interfeiione 
delle  curve , aggiugnendo  facilità  all’  eleganza  del 
metodo  del  Canelio'  col  toglierne  la  necefTità 
dell’  annichilazione  del  fecondo  termine  , e ren< 
dendolo  generale  fenza  bifogno  della  complica- 
zione de’fegni  ufati  dallo  Sluiio  e dal  Bakero(i). 
Kel  fecondo  trattato  de  i triangoli  egli  ingegno- 
famente  riduce  tutti  i problemi  di  trigonometria 
ad  uno  ; e per  ufar  fàcilmente  de  i feni , e del- 
le tangenti  e fecanti  del  Quadrante , dà  un  nuovo 
modo  di  coftruire  la  tavola  de’  feni , c per  ado- 
perare un’  equazione  che  comprenda  tutto  il  pro- 
blema y una  ne  forma  y colla  quale  fcioglie  per 
approflimazione  il  problema  di  trovare  il  feno 
dato  t arco  y e f arco  dato  il  feno  . 11  fàper  ma- 
tematico di  quello  giureconfulto  ignoto  agli  ulti- 
mi Antinapoletani  m beniillmo  conofciuto  in  Al- 
lemagnay  come  11  vede  per  ciò  che  fé  ne  dilTe 
«on  lode  negli  Atti  di  Lipfìa  del  1701  : dn  Ita- 
lia y 

(l)  Il  Signor  Barbieri  nelle  lue  Notizie  ne  ha  giydi- 
ziofameme  addotto  un  efetnpio  sulle  tracce  di  ciò 
che  ne  (criife  io  fledb  Ciiflofaro  nella  lettera  a 
Nicola  Caiiiia*  . 


Digilized  by  GoWjlc 


Nelle  due  Sicilre  , 401 

lisy  offendo  flato  chiamato  come  gran  matematl* 
co  in  Lombardia  per  dirimere  la  famofà  controver» 
lìa  del  Po  (1)  : ed  in  Francia  , dove  in  villa 
della  di  lui  opera  della  coilruaione  deirequaaio* 
ni  la  Reale  Accademia  delle  Scienze  diede  una 
gloriofa  tellimonianza  della  naaellria  dell’  Italia 
in  tali  materie  ) e dei  merito  del  Criftofaro  (2). 

A ferbare  intanto  alla  nollra  patria  1’  antico 
vanto  di  produrre  in  ogni  tempo  qualche  infigne 
medico  da  figurare  tra’  più  famofi  dell’  Europa  « 
nacque,  in  Gruma,  patria  del  Capaflb,  nel  1671 
Niccolò  Cirillo,  che  folo  ballò  a confolarla della 
perdita  fatta  del  Cornelio , del  Capua  e del  Por- 
zio . Coltivò  i Tuoi  gran  talenti  naturali  da  pri* 
ma  appo  i Padri  della  Compagnia  attendendo  al< 
>Ìe  belle  lettere,  alla  filoroha  , ed  agli  elemen- 
ti  di  matematica  infegnatigli  dal  chiaro  Niccolò 
Partenio  Giannettafìo,  di  poi  nello  Studio  Napo* 
T,  y.  C c leta- 

li) Gìorn,  letter.  Ital,  t.  XXXIII,  par.  II. 

(q)  In  una  lettera  che  gli  fcrilTe  l’ Accademia  agli  8 
di  luglio  del  1701  cosi  favella  : Il  nous  n paru 
qit  on  ne  s y appliquoit  pas  au/ft  wlontier  en 
He  qu  en  F rance , en  An^  Ut  erre  , ou  en  Allemagne', 
mais  fi  le  fatt  ejì  vray  , nous  fiommes  tres-^erjua-- 
dès  , qù  il  ne  manque  aux  Italiens  que  de  / applt- 
quer  y & vous  nous  faites  bìen  voìr  , Mcnfiteur  , dt 
quòi  ils  font  capables.  Infinite  belliffime  [coverte 
( vi  fi  aggiugnc  ) in  fiiica  ed  in  matematica  fono 
ufcite  dall’  Italia  . Anche  un  nuovo  metodo  geo- 
metrico che  chiamali  degl'  Infinitamente  piccioli  ^ 
ovvero  Calcolo  Differenziale  , il  quale  comincia 
ora  ad  aver  gran  voga  ne’  noftri  pacfi  , ha  molta 
relazione  colla  Geometria  degl'  Indivijibtli  del  Ca- 
valieri . Il  Barbieri  che  reca  interamente  1’  ad- 
dotto palTo  , cita  eziandio  il  Montucla  che  loda 
il  libro  del  Criflofaio  come  eccellente . 
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Jctano,  dove  apprefe  daU’erudiio  Gregorio  Mef- 
feri  la  lingua  greca  , e dal  faipofo  Luca  Tozzi 
la  raadicina  . Il  dottiflìrnQ  Cartefiano  Gregorio 
Caroprefe  gii  apri  la  via  all’  intelligeqza  della 
fìlofofia  di  Renato , Con  tali  prefidii  e con  una 
indefefla  diligenza  raddoppiata  a mifura  de’  lumi 
che  giva  acquiftando  ^ crebbe  la  di  lui  dottrina 
ornata  delia  più  pellegrina  erudizione  infieme  col- 
la fama  , Ebbe  l’onore  di  effere  foftituito  al 
Tozzi,  quando  fu  chiamato  alla  cura  d’ Innocen- 
zo XII  , ed  ottenne  per  concorfi  nel  1705  la 
cattedra  di  fìfìca  , due  anni  dopo  la  feconda  di 
medicina  pratica  ) e nel  17171  mancato  il  Toz- 
zi , la  primaria  di  medicina  teorica  . Ma  la  pri- 
maria di  medicina  pratica  vacata  nel  1726 , men- 
tre fi  accingeva  a concorrere  , gli  fu  conferita 
per  diploma  imperiale  venuto  da  ATienna  a con- 
templazione del  di  lui  troppo  noto  fapere  e per 
gli  ufficii  del  Cavalier  Pio  Niccolò  Garelli  me- 
dico e bibliotecario  di  S,  M,  Cefarea  . Egli  poi 
che  giovanetto  ancora  avea  meritato  il  raro  ono- 
re di  efiere  apimefio  e pregiato  al  pari  di  tanti 
confumati  letterati  nell’  Accademia  del  Duca  di 
Medìnaceli , maturo  già  di  anni  e di  fapere  fiì 
prclcelto  dalla  Regia  Società  di  Londra  a regi- 
lìrare  l’ efemeridi  meteorologiche  del  cielo  Na- 
poletano . Egli  r efeguì  ?Qn  alapritù  e fucceflb  fe- 
lice dal  1 728 , ed  in  premio  dopo  qualche  anno  ven- 
ne alcritto  tra’ Soc]  di  quell’ infignecongrefib,  ove 
prd'edeva  ancora  l’ immortale  Ifacco  Newton  (i), 

' Ad 

(1)  Il  merito  non  equivoco  del  Cirillo  non  baftò  a 
farlo  dichiarare  Accademico  in  Londra.  Bifognò 
Ijf  prq- 
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Ad  infinuaziotie  della  raedefima  Società  fcrifle  li 
difiTertazione  De  reéÌQ  Frigida  in  jebribus  ufu^ 
intorno  al  qual  metodo  già  da  gran  tempo  ado- 
perato in  Napoli  non  fapevano  ancora  i Medici 
Inglefi  che  cofa  doveflero  ftabilire  (i)  . Compo- 
fe  eziandio  per  la  medefìma  Società  un  breve 
comentario  fui  terremoto  del  1731  che  fcofleuna 
gran  parte  del  regno  (2).  Accefe  la  di  lui  gran 
fama  in  Vittorio  Amadeo  Re  di  Sardegna  un 
vivo  defiderio  di  tirarlo  ne’  fuoi  domimi , diìegnan- 
dolo  profeflore  primario  di  medicina  nell’  univer- 
sità di  Torino  e medico  del  Principe  Reale  Tuo 
figliuolo . Ma  nà  il  M^rchefe  di  Breille , cui  fa 
data  la  cpramiffione  di  efpugnarlo , nè  gli  altri 
Inviati  che  gli  fuccedettero , poterono  dal  Cirillo 
ottenere  che  al  natio  paefe  preferifle  gli  offerti 
vantaggi  della  Conc  di  Torino  , Egli  intanto 
attendeva  alla  pubblicazione  delle  opere  mediche 
di  Michele,  Etmullero  da  lui  arricchite  di  dottif- 
fime  e giudiziofe  annotazioni  , che  videro  la  lu- 
ce dopo  dieci  anni  nel  1728  . Univerfalnaente  lì 
ricevè  con  applaufo  quanto  il  Cirillo  avea  detto 
dell’  Etmullero,  ad  eccezione  del  di  lui  figliuolo 
Michele  Ernefto  cenfore  de’ libri  medici  negli  At- 
ti di  Lipfia  ) il  quale  squum  de  parente judictum 
a Cirillo  prolatum  , come  riferifce  il  Serao  nel- 
la Vita  che  ne  compofe  , «equo  animo  jerre  non, 

C c a pO' 


procacciarfeio  col  travaglio  , e dopo  qualche  anno 
gli  li  accordò  per  onorevole  guiderdone  . 

(1)  Leggefi  la  di  lui  difiTertazione  nel  volume  XXXVl 
delle  Tranfaztoni  Filofojiche . 

(0)  S’ imprelfe  nel  volume  XXX VII  delle  medefime 
Tranfazioni . 
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potuit  ^ e trattò  poco  onorevolmente  il  noftro 
Cattedratico  . Contro  del  cenfore  che  con  forze 
troppo  difuguali  difendeva  la  caufa  del  padre  y 
diftefe  il  Cirillo  un’  Apologia  che  s’ irapreffe  in 
Napoli  nel  1732  . Ma  la  morte  del  giovane  Et- 
mullero  tèrminò  la  contefa . Dichiarato  Monfignor 
Galiani  Cappellano  Maggiore  e Prefetto  de’Regj 
Studj  da  Carlo  Vi  ^ pensò  ad  ornare  la  nodra 
patria  di  un’  Accademia  delle  Scienze  fimile  a 
quelle  di  Parigi,  di  Londra  e di  Bologna  , pre- 
valendoli fmgolannente  dell’  opera  del  Cirillo, 
E l’ uno  e l’ altro  ne  fcriffero  al  Cavalicr  Garel- 
li ed  a Pietro  Gianpone  in  Vienna,  e dal  car- 
teggio del  Giannone  e del  Cirillo  fi  rileva  che 
r Iniperadore  con  reai  diploma  ne  approvò  l’ifti- 
tuzione  ed  i regolamenti  (i)  . Fu  di  quefta  ri- 
fpettabile  Accademia  eletto  Prefidente  il  Cirilla 
per  unanime  confenlb  de’  valentuomini  che  la  com- 
ponevano (a)>  e benché  per  iftituiioqe  non  do- 
vcffe  durare  che  un  anno , fu  confermato,  il  fecon- 
do ed  il  terzo  anno  ancora  nella  carica  rublime^ 
e fe  morte  non  l’avefTe  tolto  alla  noftra  patria 
ed  alle  fcienze  nell’  autunno  del  i734  * egli 
avrebbe  continuato  a reggere  l’ Adcademia  . L’ ul- 
timo di  lui  lavoro  letterario  fu  1’  edizione  de’ 
fuoi  Con/alti  Medici^  a’ quali  fi  aggiunterò  le  dif- 
fertazioni  dell’  Argento  vivo , e del  Ferro  , che 
non  ebbero  dal  valorofoi  filolbfo  l’ultima  mano^ 
Tra’  meriti  dei  Cirillo  col  noftro  paefe  dee  con- 
tarli 


(i)  V.  la  lettera  de’  a di  maggio  del  1730  fcritta  dal 
Giannone  al  Cirillo  . 

(a)  Serao  nella  l'ita  del  Cirillo, 
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tarfi  Tavef  raccolta  una  fcelta  e coplofa  biblio» 
teca  /òpra  privatam  Jortunam  infignem^  come  fi 
ipiega  il  Serao , deftinata  non  al  femplice  orna- 
mento della  cafa , ma  al  proprio  comodo  e degli 
amici . Ebbe  parimente  un  Mufeo  di  fioria  natu* 
rale  , t delle  parti  del  corpo  umano  raccolte  dal 
(bprallodató  Giambatifta  Guarnieri , che  folca  di- 
moftrare  agli  fcolari  in  certi  giorni . Gli  fi  deb- 
be  eziandio  un  orto  botanico  formato  nella  Tua 
cafa  coll’  opera  del  di  lui  nipote  Santulo  , e co* 
ferai  delle  piante  richiefii  in  Fifa  , in  Padova» 
m Bologna  e fin  anco  in  Inghilterra . Fu  fepol» 
to  nella  chiefa  di  S.  Gio;  a Carbonara  » ove  fi 
Veggono  i tumoli  del  Re  Ladislao , del  Duca  Ar- 
gento e di  altri  gran  pcrfonaggi . Francefco  Buo- 
nocore  fuo  difceptrio  gli  pofe  l’ifcrizione  marmo- 
rea che  vi  fi  legge  , e Fi*ancefco  Serao  infigne 
di  lui  difcepolo  ancora  ne  fcriffe  con  impareggia- 
bile eleganza  la  vita  . Ma  vediamo  lo  fiato  del- 
l’amena  letteratura  . 

Oflerviamo  dopo  dell’  erudiiifiimo  Apoftolo  Ze- 
no che  i Napoletani  diedero  fovente  il  tuono  alla 
poefia  italiana,  e che  due  volte  la  corruppero  e 
due  la  rifiabilirono.  La  prima  corruzione  fu  in- 
trodotta da  Serafino  Aquilano  nel  XV  fecolo  , il 
quale  ebbe  in  Italia  moltiflimi  feguaci  ed  imita- 
tori ; ma  il  primo  antidoto  di  tal  contagio  ulcl 
dal  noftro  medefimo  regno  per  mezzo  del  San- 
nazzaro,  dell’ Epicuro , del  Tanfillo  , del  Rota 
c del  Coftanzo  (i)  . Venne  la  feconda  corruzio- 
' G c 3 ne 


(l)  Di  ciò  vedi  la  ftoria  del  chiar.  Tirabolchi  , ed  il 
IV  volume  di  qudta  noftia  opera . 
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ne  dal  Marini  , perchè  il  di  lui  grande  ingé- 
gno diè  pelo  alle  ftravaganze  che  correvano 
nel  paflató  fecole  per  1’  Europa  tutta  . Ma  vi 
apportarono  riparo  opportuno  nel  finir  dèi  me- 
defimo  fecole  i noftri  regnicoli  il  Gravina  , 
r Aulifio  ) lo  Schettini , il  Caraccio  , il  Capaf 
io  ) ed  altri  che  tanto  col  Crefeimbeni  ^ col 
Guidi  convertito  ) col  Leonio  ■,  e col  Lorenaini  con- 
tribuirono al  rilòrgiménto  del  vero  gufto . L’  Ai^ 
cadia  volendo  rimenare  gl’  ingegni  al  buon  fen- 
riero  miglior  modello  prefentar  non  gli  ieppé 
dopo  del  Petrarca  delle  poefie  del  Coftanto^  La 
prima  raccolta  di  buone  Rime  fatte  in  Italia 
nel  noftro  fècolo  fu  quella  de’  Poeti  Napoletani 
del  1701  pubblicata  in  Napoli  dall’Abate  Gio- 
vanni Acampora  . Egli  vi  nacque  nello  feor- 
fo  feeolo,  t vifle  nel  periodo  Auftriaco;  giacché 
Ottone  Menckeniò  ne  favella  con  molta  lode  co- 
me morto  da  qualche  tempo  nel  1736  ^ quando 
impréfle  in  Lipfia  la  fua  Hìjìorìa  vit<e  & in 
lìteras  meritoram  Angeli  Politiani  col  foccorib 
di  alcuni  letterati  Italiani  e fingolarmente  dell* 
Acampora  per  mediazione  del  Giannonc  (i)  ^ Al- 
V Acampora  ( dicefi  nel  tomo  I del  Giornale 
de'  Letterati  et  Italia  ) dobbiamo  ^uejia  raccolta 
( in  cui  li  trovano  componimenti  di  Marcaurelio 
Severino  ^ di  Sertorio  Quattromani , di  Carlo  Bu« 

ragna , 


(i)  Vedi  nella  Fifa  del  noftro  Storico  Civile  la  letteu 
ra  eh’  egli  fcrive  a Carlo  fuo  fratello  ne’  06  di 
giugno  1728  , e quelle  dell*  Ab.  Bottari  all’ Acam- 
pora de’  13  di  agofto  del  medefimq  anno , e del 
Bottari  ancora  a Bartolommeo  Intieri  del  1739  , 
oltre  a quelle  del  Menckeniò  al  Giannone . 
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Wgna^  di  Torquato  Taflb  ec.  ) per  cut  fi  vede 
quanto  nella  fua  patria  fiorìjfe  in  ogni  tempo  il 
buon  gufo  delP  Italiarìa  poejia . L’  Acampora  ftef- 
fo  la  coltivò  feliceinente  su  gli  ottimi  modelli 
del  buon  tempo  ^ iìccome  appare  da’  Tuoi  fonetci 
ed  altri  componimenti  che  s’ inferirono  nella  rac« 
colta  per  le  nozze  del  Duca  Argento  colla  fo* 
irella  del  Principe  di  Teora  Coftanza  Mitrili ^ e 
nel  II  volume  delle  Rime  Jcelte  di  varj  illujln 
Poeti  Napoletani  impicfle  nel  1723.  'Intefc  af- 
fai innanzi  quello  letterato  fulla  noUra  lingua; 
ma  allora  volendola  purgare  dalle  impurità  che 
la  deturpavano  ) i nollri  fcrittori  li  diedero  allo 
Audio  ruperliiziofo  del  Vocabolario  della  Cinifca 
e degli  autori  del  Trecento,  e riufcirono  a feri- 
vere  tofeanamente  quanto  far  potrebbe  un  tofea- 
no  ftelTo  che  ftudiafle  la  propria  lingua  s ma  non 
eonfeguirono  di  fcrivere  in  iftile  non  affettato  e 
abbellito  dalle  naturali  bellezze  del  volgare  ita- 
liano ; altra  cofa  elfendo  fcrivere  puramente , al- 
tra còli  grazia  eleganza  e leggiadria  che  invita 
a leggere  . V Acampora  , il  Reggente  Riccardi 
e molti  lóro  contemporanei  componevano  in  pu- 
ro linguaggio  italiano  con  affettazione  crufehevo- 
le  : Il  fondatore  e ProcaAode  della  Colonia  Se- 
bezia  degli  Arcadi  fin  dai  principio  del  feco- 
lo  Biagio  Majoli  d’ Avitabile  ne  uni  l migliori 
eomponimenti  in  due  Raccolte  che  fece  qui  im- 
primere . Le  di  lui  Rime  fi  trovano  nella  rac- 
colta del  Lippi  di  Lucca , in  quella  degli  Arca- 
di ed  in  altre  >,  Al  di  lui  Torgone  tragicomme- 
dia premife  una  lèttera  l’ emdito  Niccolò  Ul- 
loa  ^verino»  Coltivò  eziandio  le  fetenze)  e fu 

C c 4 Cr/i* 
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Cenfore-Promotoriale  della  Società  Róffattefé  (t)i 
Vien  citato  con  onore  dal  Mongitore , dal  Cre- 
fcimbeni , dall’  Amenta . Benemerito  dell’  una  e 
deir  altra  eloquenza  fu  parimente  il  Leccefe  Do^ 
menico  De  Angelis  nato  nel  1675  e morto  nella 
patria  nel  1718  . De  i di  lui  viaggi  in  Italia, 
in  Francia  ) nelle  Spagne  parlano  abbaftanza  il 
Soria  e 1’  Afflitto , dopo  del  ChaufFepiè  , del  Ni- 
ceron  ^ e del  Mazzucchelli , fulla  Vita  fcrittane  dal- 
r Antogl  ietta  ^ e fulle  menvorie  che  fe  ne  trova- 
no nel  Giornale  de'  Letterati  d'  Italia  (2)  » In 
Roma  fu  aferitto  tra  gli  Arcadi  ancor  giovanetto 
col  nome  di  %4rato  ^lakomenio , e pià  di  una 
Volta  fu  eletto  per  uno  de  i dodici  Cuflodi  di 
queir  adunanza  i Si  leggono  le  fue  Rime  in  va- 
rie raccolte  e con  ifpezialità  in  quella  eh’  egli 
un)  per  le  nozze  del  Duca  di  Gravina . Note  ed 
utili  fono  le  di  lui  Vite  de'  Letterati  Salentìniy 
e la  dilfertazione  fulla  Patria  di  Ennio  imprefla 
nel  1701  » e riftampata  nel  tomo  Y della  Rac- 
colta di  Opufcoli  del  Pk  Calogerà  . Francefeo 
Maria  dell’ Antoglietta  Marchefe  di  Fragagnano 
nelle  vicinanze  di  Taranto  1,  ove  nacque  nel  1674, 
e nel  1718  morì  alla  caccia  di  un' archibugiata , 
coltivò  la  poefia  con  doppio  gufto^  molti  fuoi 
componimenti  avendo  il  fapore  del  paflato  fecolo . 
Quelli  che  iraprefie  nel  1717  indirizzati  alla  ri- 
matrice Virginia  Bazzani  e a Rofa  Agnefe  Bru- 
ni 


(1)  Di  lui  c delle  altre  lue  opere  teologiche  e legali 
li  vegga  il  Giinma  nel  t.  II  c.  49  1 p*  709 1 il 
quale  non  fi  dimenticò  di  tutti  i di  lui  titoli  Ac- 
cademici . 

(a)  T.  XXXIII , p.  IL  ' • . ^ 
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ni  che  fì  fegoalò  nella  poe(ìa  e nella  pittura  f 
furono  accompagnati  da  una  lettera  di  Federigo 
Mennini . Non  contava  1’  Antoglietta  più  di  fe- 
dici  anni  quando  pubblicò  alcune  rime  col  titolo 
Entufiafnii  del  Genio,  ed  un  dramma  per  mu- 
iìca  il  Siila  in  v4tenc  < Gli  dobbiamo  ancora  le 
Vite  di  Antonio  Bruno,  di  Antonio  Caraccio  e 
di  Domenico  de  Angelis  (i).  Euftachio  Manfre- 
di Cofentino  fcrifle  un  volume  di  poefie  di  gufto 
purgato  degne  di  mentovarli.  Matteo  Egizio  ne 
imprefe  l'edizione  in  Napoli  colla  data  di  Firen- 
ze del  1730  e Tornò  con  una  erudita  prefazio- 
ne . • BaltalTarre  Pifani  Giureconfulto  Napoletano 
coltivò  la  poelìa  latina  e volgare,  llampando  a 
parte  i componimenti  latini  che  fi  rifentono  trop- 
po del  gufìo  di  Marziale,  e le  poche  italiane 
non  ancora  efenti  dal  portamento  dell’età  paffa- 
ta.  Egli  ferilTe  parimente  due  rapprefentazioni 
paliorali  sul  nafcimento  del  Redentore  intitolate 
la  Cajcata  degP  ìdoli , e il  Decembre  fiorito . Fu 
membro  della  Società  RoiTanefe,  ed  il  Glrama 
ne  diliefe  T elogio . Domenico  Andrea  de  Milo 
Napoletano  prima  applicato  al  foro  indi  Segreta- 
rio del  Principe  di  Avellino  fcrilfe  molte  rime 
ed  un  poema  eroico  intitolato  il  Cojlantino,  ed 
il  Biagio  tragedia  per  mufica  imprefla  in  Napoli 
nel  léga  , ed  alcune  profe  fpecialmente  fulla 
pittura  e sulle  medaglie . Appartenne  anch’  egli 
agl’  Incuriolì  di  Rolfano , e negli  Elogj  Accade- 
mici del  Gimma  leggefi  pure  il  fuo . Per  T elo- 
quenza oratoria  pregianfi  le  noftre  contrade  in 

. tal 


(i)  Vedi  l’articolo  che  ne  ha  fatto  il  P.  d*  Afaitto. 
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tal  periodo  del  già  lodato  P,  Gatti  Agoftìniaftdj 
del  P.  Giacchi  Cappuccino , del  P.  Annobba  Car- 
inélitanó , e del  Gefuita  Carlo  d’  A^uinO  -,  figlio 
di  Bartolommeo  Principé  di  Caramanicò,  mortd 
/•  bel  173^5  il  quale  oltre  alle  Orazioni  e alle 
Poejie  pubblicate  ne’  primi  anni  di  quello  fecolO 
e lodate  Ugualmente  nel  Giornàle  de  Letterati 
di' Italia  piodulTe  moltillInJe  altre  opere  Hi  mate 
ti’illoria  e di  critica,  ed  un  vocabolario  latino 
di  architettura  impreflb  iti  Roma  nel  1734,  è 
due  Iclìici  pur  latrai , l’ uno  militare  ufciio  nel 
J724,  e l’altro  di  agricoltura  pubblicato  nel 
1736  » Aflerifce  l’autore  della  Storia  letterà- 
ria et  Italia  che  a lui  più  che  all’  Arciprete 
Crefcimberii  fi  dovette  la  fai^lofa’  Accademii 
Romana  degli  Arcadi  (r)  . Si  diftinfeió  nel- 
1&  Storia  FrancefeO  Panfa  Amalfitano  nato  nei 
J Ófi  e morto  nel  1718  colla  IJìoria  delt  anth 
ca  Repubblica  di  Amàlfi  pubblicata  da  un  fu6 
nipote  nel  1724,  la  quale  iti  mezzo  ad  alcune 
favole  adottate  dall’ autore  ci  arricchifee  di  và- 
tj  diplomi  utili  alla  hofira  fioria  : CóftantinO 
Gatta  nato  in  Sala  nella  provincia  di  Salernd 
nel  1673  e mòrto  nel  1741  ^ colla  fua  Lucania 
illujlrata  nel  parlare  dell’antica  effigie  di  Saa 
Michele  Arcangelo  del  tempio  di  un  monte  della 
fua  patria,  che  pubblicò  nel  1723,  colle  Memò- 
rie topogràfiche  della  medefima  Lucania  ufeire 
nel  1732,  e colle  Memorie  topografico-ifiorìché 

- i 
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(i)  Di  quello  eloquente  e dotto  Gefuita  vedi  rarticò* 
lo  del  K d’ Afflitto  4 
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della  flefla  ìmprefTe  nel  1743  (i):  Erafmó  GaC-* 
tola  di  Gaeta  celebre  Abate  ed  Archivario  di 
Montecafino  nato  nel  1662  e morto  nel  1734» 
chiaro  per  Tamiftà  e la  corrifpondenia  avuta 
co’  più  illuftri  letterati  del  fuo  tempo  ( il  Giara- 
pini  ^ il  Bacchini  ^ il  Bianchini , il  Muratori  y il 
Ruidart , il  Montfaucon , il  Mabillon  ) a cui 
dobbiamo  l’ atilifìTima  e laboriofilìima  Hijiorii 
Abbatiie  Cafinenfis  , nella  quale  lì  fupplifce  1 
qualche  difetto  della  Cronica  di  Leone  e di  Pie- 
tro Diacono , e la  continua  lino  agli  ultimi  tempi 
col  foccorfo  di  autentici  documenti  ^ opera  ini- 
prefla  in  Venezia  nel  1733  da  lui  fcritta  in  ita* 
liano  e fatta  tradurre  in  latmo  dà  Plei*  Mari*  ' 
Giuftiniani  infieme  colle  giùnte  pubblicate  l’ annd 
feguente  cól  titolo  *4d  hijìorìam  */ibbatì<t  Cajl- 
nenjìs  AcceJJiones  (2):  Bonaventura  Tauleri  di 
Atina  picciolo  caftello  di  Terra  di  Lavóro  Offer*- 
vante  FrancefcanO  che  fiorì  ne’  primi  luftri  dèi 
ftcolo  ^ còlle  fne  Memorie  ijìoriche  delt  antica 
sittà  di  Atina  imprefle  in  Napoli  nel  1702  prin- 
cipalmente interelTanti  per  mólti  antichi  marmi 
inediti  che  vi  li  adducono  (3)  : e Giufeppe  Bifo- 
gni  di  MOnteleone  in  Calabria  ulterióre  che  pub- 
blicò in  Napoli  nel  1710  Hipponii  feu  Vibonis 
Vialentite^  vel  Montisleonis  Aufonire  civitatis  ac- 

cu*- 


(1)  Scriffe  egli  altre  opere  inedico-fifiche , delle  quali 

vedanfi  le  Metri,  del  Moria . 

(2)  Dì  lui  vedi  r articolo  dell’ Armellini  nella  Bió/zof. 

Bened.  Cajìn.  t.  I , e quello  che  ne  ha  compilato 
il  lodato  Moria . 

(3)  Vedi  preffo  il  Moria  la  teftimonianza  del  Rogadeo, 
e i di- lui  Difcorji  [opra  le  meteore  impreflì  in 
Napoli  nel  171.9 , 
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curata  hijloria , neJla  quale  fi  dice  che  Viboné 
fi  riedificò  col  nome  di  Monteleone  dal  Conte 
Ruggiero , e che  la  Chiefa  Vibonenfe  fi  trasferì 
a quella  di  Mileto  da  lui  nuovamente  eretta,  ad- 
ducendòvifi  molte  carte  appartenenti  a quel  Ve- 
fcovado  e alla  famofa  Badia  della  Santiflìrna 
Trinità  oggi  aggiudicata  daU’augufto  noÀro  SO- 
VRANO alla  fua  Reale  Accademia  delie  Scienze 
c Belle  Lettere  (i).  Lo  fiudio  delle-grechie  let- 
tere che  avea  riprefo  vigore  infegnando  il  Mef- 
feri  , non  s’ intermife  nel  fiorire  dell’  Aulifio , del 
Gravina , del  Capaflb  e del  Cirillo  , mentre  ne 
occupava  la  cattedra  Teruditilfimo  medico  An- 
drea Mautone  raojrto  nel  1717.  Egli  fi  difìinle 
ancora  nella  propria  facolti  e colle  Giunte  che 
fece  all’opera  di  fTiccolò  Lemery,  nelle  quali 
dopo  avere  onorevolmente  rammentata  la  calci- 
nazione della  pietra  bolognefe  fatta  dal  tedefcd 
Homberg,  affermò  che  Vincenzo  Cafciarolo  cal- 
zolaio ed  alchimifìa  Italiano  era  ftato  il  primd 
a calcinar  le  pietre  tolte  nelle  radici  del  monte 
Paterno  per  trame  l’argento,  e ne  cavò  il  foa-^ 
foro  (a).  Al  Mautone  fuccedeite  nel  1727  An- 
tonio di  Fufco  nella  cattedra  di  lingua  greca,  il 
quale  poi  fi  fegnalò  tra’  cattedratici  di  legge . Or- 
nò la  fua  età  e l’ amene  lettere  greche  j latini 
" ed 


(1)  L’  Autore  ( dice  il  Scria  del  Bifogni  ) non  ha  fatta 
che  ampliare  l'operetta  Originis  , fitus  , nobiiitatis 
Montisleonis  dì  Ciufeppe  Capobianco  Jenza  far/te 
parola  . Ed  il  Cavalier  Rogadeo  vi  defidera  mag- 
gior critica. 

(2)  V,  le  di  lui  Giunte  al  Lemery  c 1‘  opera  dei  Giiiii 
ma  t.  II,  c.  50, 
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ed  italiane  Matteo  Egizio  oriundo  dì  Gravina 
nato  in  Napoli  nel  gennajo  nel  1674  e morto 
nel  novembre  del  1745  • Occupò  quefto  letterato 
la  carica  di  agente  del  Principe  Borghefe,  e di 
auditor  generale  de’ feudi  del  Duca  diMaddaloni  , 
fu  precettore  del  Principe  della  Torella , con  cui 
andò  in  Francia  in  qualità  di  Segretario  di  le- 
gazione y fu  fegretario  della  città  di  Napoli  , e 
morì  elfendo  ftato  dichiarato  da  CARLO  III 
regio  bibbliotecario  col  titolo  di  Conte  (i) . In 
Arcadia  portò  il  nome  di  Timajie  Pìfandeo^  ed 
il  fuo  fapere  fpecialmente  nell’ antiquaria  gli  ac- 
quifìiò  le  illuftri  amicizie  del  Cori,  del  Maffei» 
de’  fratelli  Zeni  , del  Goetz , dell’  Havercamp  , 
del  Montfaucon  ^ i quali  lo  colmarono  di  eneo- 
mj . La  di  lui  orazione  funebre  fu  recitata  d^l 
P.  Gherardo  de  Angelfs,  e l’epitafio  che  fi  legge 
in  Santa  Brigida  fu  compofto  dal  Canonico  Maz- 
zocchi, il  quale  in  una  diffenazione  lo  chiama 
eruditiliimo  , & in  apKawXxiyta  piane  fummus . 
Scrifle  diverfi  opufcoli  con  purità , con  eleganza, 
e con  erudizione.  La  fpiegazione  che  nel  1729 
imprefle  del  Senatoconfulto  De  Bacchanalìbus 
emanato  l’anno  dì  Roma  568  gli  fu  importa  da 
Carlo  VI,  che  lo'  premiò  con  un  medaglione 
d’oro»  Era  una  tavola  di  bronzo  feoperca  nel 
1640  preffo  la  terra  di  Triolo  in  'Calabria  ultra 
mandata  con  altri  nortri  monumenti  antichi  in 
Vienna . Ih  erta  non  ib^idisfece  pienamente  al- 

l’afpet- 


(i)  Se  ne  vegga  la  Pita  fcrim  dal  Barone  Domenico 
Ronchi  premeffa  a’  di  lui  Òpufedt  , e 1’  articolo 
del  Soria  e dell’  Origlia . 
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r afpettazìone  degli  eruditi  , ?d  egll.^ofTo  feti- 
vendo  ad  Egidio  Van-Egtnond  rieoopfee  ;«;iel  Tuo 
lavoro  qualche  confuiione^  e dell’erudizione  tal- 
volta ammaflata  cop  poca  crìtica  . Ip  fatti  egli 
vi  lì  applicò  di  nuovo  e la  rifpfe  tornato  che  fu 
in  Italiane  dovea  ftamparfì  coll’ aHìflenza  del  Pro- 
polio  Gori , ma  fu  prevenuto  dalla  morte . Con 
tutto  ciò  il  primo  di  lui  opufcolo  s’ inferi  nel 
Supplemento  del  Marchetè  Poleni  al  Teforo  del- 
le Antichità  del  Grevio , In  una  lettre  amìahle 
d' un  Napolìtain  à M,  t Abbi  Lenglet  du  Fre- 
anoy  impreffa  in  Parigi  nel  1738  egli  fparle 
grandiliìmi  lumi  per  1’  antica  geografìa  del  noftro 
regno  che  rifehiarano  e correggono  molti  luogtù 
del  Cellario . Ma  in  quella  lettera  franpefe  l’^U 
ZIO  ftelTo  incorfe  in  qualche  abbaglio  , e ne 
fu  corretto  dal  barone  Antpqini  » Tutti  i di 
lui  Opufcoli  volgari  e latini  per  cura  del  di 
lui  amico  il  lodato  Sarone  Roqcbi  lì  pubblicarono 
in  Napoli  nel  1751  , e contengono  molte  di  liù 
lettere  erudite , nelle  quali  li  trovano  le  fpolìzio- 
m di  alcune  medaglie  e di  certe  iferizioni  tro- 
vate in  Giovenazzp , in  Scrino  , in  Portici , in 
ReHoa;  un  dtjcorfq  intorno  alla  di/ciplina  mili- 
tare  antica  e moderna  ; un’orazione  De  feientieh 
rum  ambiguitate  ; alcune  iferizioni  latine  ; alcune 
poefìe  volgari  ; il  fecondo  libro  dell’  Iliade  tra- 
dotto in  verlb  feiplto . Ma  uq  filologo  di  prima 
fila , che  alla  piA  feelta  copiofa  erudizione  con- 
giunfe  la  pià  fublime  metafilica , che  feppe  fenza 
, efempio  formare  una  ftoria  ideale  eterna  della 
più  ofeura  remota  antichità  e de’  tempi  futuri  an- 
cora ) difviluppaado  entro  II  confufo  amroalTo  del- 
■ ■ le 
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le  favole  e delle  ftorie  la  comune  natura  delle 
nazioni , che  lu  nel  tempo  fteffo  leggiadro  poe- 
ta , eloquente  oratore  e hlQfofo  predante , vanta 
il  noftro  regno  in  Giambatifta  Vico  nato  in  Na- 
poli nel  1670  e morto  nel  1740.  Dopo  di  ave- 
re egli  dimorato  per  nove  anni  in  un  caftello 
del  Cilento  attendendo  all’  inregnanza  de’  nipoti 
del  VefcQvo  d’ Ifchia  Geronimo  Rocca  e fe  fteflb 
in  tale  ozio  arricchendo  di  fapienza  legale  e di 
filofofìa  ) tornò  in  Napoli , ed  ottenne  nel  1 
Ja  cattedra  di  rettorica  vacata  per  la  morte  tifi 
' Antonio  Orlandino  , nella  quale  rimafe  fino  alla 
morte.  CARLO  III  Borbone  l’onorò  col  titolo 
di  Tuo  Iftoriografo  con  cento  altri  feudi  di  foldo 
• fopra  quelli  delia  cattedra  . Molti  componimenti 
pe  efiftono  fparfi  quà  e U:  molti  debbono  effer- 
fene  difperfi  . Ammiratori  del  dì  lui  (àpere  ab- 
biamo invano  richiefto  il  dotto  fuo  figliuolo  Don 
Gennaro  Vico  che  gl»  fiiccedette  nella  cattedra  , 
per  aver  contezza  de’preziofi  di  lui  (critti  non 
pubblicati  . Egli  foleq  originalmente  far  dono 
agli  amici  de’  fuoi  lavori  immortali . U P-  Anto- 
nio Palazzuoli  celebre  predicatore  Cappuccino 
n’  ebbe  le  fei  auree  orazioni  latine  fatte  nelle 
aperture  degli  ftudj . Due  ?femplari  della  dì  lui 
folcnne  Prelezione  alla  legge  I D.  De  praferù 
ptis  vetbìs  n’  ebbero  il  Domenicano  Cafimiro  Vi- 
tagliano  e Domenico  Caravita  allora  illuftre  av- 
vocato . Molte  orazioni  , non  poche  canzoni  e 
poelìe  fi  rinvengono  nelle  raccolte  dell’  Acampo- 
ra  , del  Lippi  ^ del  Caravita  -,  dell’  Albani  ec. 
Il  di  lui  panegirico  latino  di  Filippo  V » lavoro 
di  un  folo  giorno  ad  iropulfo  dei  Viceré  Duca 
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di  Àfcalona,  s’ iniprefle  in  Napoli  nel  1702.  Sì 
trovano  parimente  pubblicati  co, le  ftampe  i quat-  < 
tro  libri  De  rebus  gejìis  ùntomi  Caraphei  ^ e 
l’opera  De  uno  unìverji  Jurts  principio  & fine 
fino  . Deir  opera  De  (equilìbrio  corporis  animan- 
tis , dove  fi  fviluppava  la  fifica  degli  antichi  Ita- 
liani, ed  il  fifiema  delle  febbri  in  Italia  fimile 
A quello  degli  Egizj  in  forza  del  mecanifrao  fé- 
pondo  l’ avvilo  di  Afclepiade,  non  ho  trovato  al- 
tra notizia  fuor  di  quella  che  ne  dà  l’ Origlia  nel 
catalogo  delle  di  lui  opere . Ma  il  Vico  non  vo- 
Ica  che  di  Tuo  altro  rimanefle  al  mondo'  che  i 
Cinque  libri  di  Principi  Scienza  -Nuova 

<T  intorno  alla  comune  natura  delle  nazioni  dedi- 
cati a Clemente  XII  (i) . Egli  non  ignorava  che 
})allava  quella  grande  opera  a renderlo  immorta- 
le . Un  libro  che  abbifogna  dì  tutte  le  fcienze , 
di  tutta  la  lloria  e la  mitologia  , di  tutta  l’ era- 
dizione  , e della  piena  perizia  di  più  lingue , delle 
quali  colè  fi  compone  il  vocabolario  che  folo  può 
facilitarne  l’ intelligenza  ; un  libro  che  ragiona 
con  uno  ftretto  metodo  geometrico  paffando  da  un 
vero  ad  un  altro  vero  immediato  dovette  ferabra- 
re  olcuro  alla  maggior  parte  de’  leggitori . Egli 
il  previde',  e per  avvezzargli  alle  idee  tutte  nuo^ 
ve  della  fua  opera  pregava  che  la  leggeflTero  «/- 
meno  tre  volte . Circondato  dal  facro  orrore  che 
ne  allontanava  i profani , fi  rimafe  per  molti  lu- 

llri , 


(l)  Di  tutte  le  deboli  opere  del  mio  affannato  indegno 
avrei  voluto  che  fola  fuffe  reflata  al  mondo  la 
Scienza  Nuova  , Vedi  la  ..di  lui  narrazione  pre- 
, . meffa  all’  opera  de’  Principi  nell’  edizione  del  1730 
di  Felice  Mo£:a . 
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ftri , noto  (bltanto  ed  intcfo  da’  noflri  valentuo- 
mini il  Capaflb,  il  Torno,  il  Cirillo,  e da  al- 
quanti altri  dotti  Italiani  il  P.  Lodoli , il  Conte  di 
Porcia , r Ab.  Conti . Il  Cavalier  Rogadeo  ne  die- 
de un  giudiziofo  eftratto  . Al  noftro  primo  ritorno 
in  patria  nel  1778  con  fìngolar  compiacimento 
ne  trovammo  più  comune  la  lettura,  e moltipli- 
cate r edizioni  . Gli  efteri  che  n’  ebbero  contez- 
za, vi  fi  applicarono  per  arricchirvifi . Ma  quan- 
to è più  difficile  r involare  al  V’^ico  la  catena 
delle  Tue  idee  che  non  ad  Ercole  la  fiia  clava! 
Bulanger  caduto  neH’abifro  dell’ empietà  , volen- 
do fenza  citarlo  approfìttarfi  con  fallì  lumi  della 
Storia  eterna  del  Vico , parlò  delle  gran  cataftro- 
fi  dell’  univerfo  e del  carro  di  foco  di  Elia  e di 
San  Giovanni  con  infermo  inconcludente  razioci- 
nio e col  linguaggio  della  mifcredenza  . Il  mio 
dotto  amico  l’ avvocato  Don  Francefco  Mario 
Pagano  ha  rettificato  gli  errori  del  Bulanger , mo- 
ftrando  con  nuova  luce  ne’  fuoi  eruditi  Saggi  la 
via  di  calcare  con  profitto  l’ orme  erculee  del 
Vico  . A mifura  che  le  menti  emergono  dalle 
ombre  , la  Scienza  Nuova  diviene  più  chiara , 
ed  il  telbro  che  nafconde  intatto  ancora  in  gran 
parte , diverrà  più  efpofto  ai  furti  degli  avidi 
oofiri  pofteri  più  rifchiarati. 


l 
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Arti:  Spettacoìi. 

PRotctte  da’  Viceré  Spagnuoli  ed  Allemaoni  con- 
tinuarono fra  noi  a fiorir  nelle  belle  ani 
eccellenti  artefici , tra’  quali  acquiftarono  celebri- 
tà maggiore  Paolo  de  Matteis , Giacomo  del  Pò  y 
Domenicantonio  Vaccaro  y Abate  Andrea  Bel- 
vedere y e Francefco  Solimena  . Paolo  de  Mat- 
teis nato  nel  piano  del  Cilento  1’  anno  e 

morto  in  Napoli  nel  1728  , il  quale  dcfiderqTo 
di  ftudiare  Tulle  grandi  opere  che  adornano  la 
città  di  Romay  vi  era  flato  menato  da  Don  Fi- 
lippo Macedonio  y ebbe  nel  Marchefe  del  Carpio 
allora  ambafciadore  del  Re  Cattolico  un  benefico 
protettore  che  lo  provvide  di  un  aflcgnaraento 
diario  perchè  continuane  a difegnare  y e quando 
governò  Napoli  lo  diede  a difcepolo  di  Luc^ 
Giordano  che  n’  ebbe  cura  particolare  • Acqui- 
ibndo  la  magia  de’  Tuoi  colori  s’ innamorò  della 
prodigiofa  di  lui  facilità  e prellezaa  di  compiere 
in  breve  opere  di  lunga  lena  . Al  pari  del  Tuo 
maeilro  dipinfe  moke  volte  all’ eternità  come  gran 
pittore  ; ma  più  di  Ini  frequentemente  efppfe  al 
pubblico  opere  deboli  ed  indegne  della  propria 
fama  per  oftentare  una  velocità  maggiore  ancora 
del  maeftro.  Seflantafei  giorni  impiegò  al  gran 
lavoro  della  cupola  del  Gesh-Nuovo  , fenza  at- 
terrirfi  alla  vicinanza  de’ quattro  mirabili  Evan- 
gelifli  del  Lanfranco  che  sbi^ttirono  il  Solime- 
na . £ pure  ad  onta  di  tal  colpevole  celerità  vi 
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fece  groppi  ■cosi  eccellenti  e figure  si  raaravi-  ' 
gliofe  quà  c là  che  ne  dimoftrarono  l’arte  e Tin- 
gegno  . Quindi  è che  i Tuoi  ammiratori  rammen- 
tano con  diletto  le  fue  ottime  dipinture  della 
tribuna  di  S.  Nicc^a  alla  Carità  col  gran  quadro 
dell’  altare  ad  olio  del  tranfito  del  Santo  Vefco. 
yo:  la  galleria  del  Duca  di  Monteleonc  : la  fof- 
fitta  in  S.  Spirito  di  Palazzo:  l’Immacolata»  il 
B.  Cumino  de  Lellis  ed  altre  pitture  nella  Chie- 
(a  de’ Crociferi  del  Fiatamene  : il  belliifimo  qua- 
dro della  Vergine  col  Bambino  in  gloria  con 
S.  Carlo  Borromeo  e S.  Pietro  c S.  Paolo  nel 
piano , ebe  fi  pofe  nel  feminario  d’  Aveifa  , E 
dall’altra  parte  coloro  che  ne  deprimono  la  la- 
ma non  cefTano  di  ricordare  gli  angoli  della  cu- 
pola ed  il  foprapporu  della  Chiefa  nominata  di 
S.  Nicola  alla  Carità  , ed  il  foprapporta  e gli 
archi  delle  cappelle  di  S.  Spirito  ec.  Invitato 
dal  Conte  di  Etrées  andò  in  Francia  e vi  dimo- 
rò tre  anni  dipingendo  pel  Delfino  , per  la 
Compagnia  dell’  Indie  e per  altri  con  applaufo . 
In  Roma  ritralfe  diverft  Cardinali  ed  il  Papa 
Benedetto  XIII  . Il  ritratto  del  Cardinale  Albani 
fu  da  lui  fatto  in  baffo  rilievo  di  marmo . Egli 
da  prima  fi  tenne  alla  maniera  del  Giordano,  in- 
di fe  ne  fece  una  propria  tornato  dalla  Francia^ 
dipingendo  con  pià  rifentito  chiarofeuro , ma  Tem- 
pre con  morbidezza  . Diede  ai  Bambini  e alle 
Madonne  volti  celefiiali  belliflìmi  e fifonomie  no- 
bili, ferbando  egregiamente  il  decoro  delle  azio- 
ni ed  il  coftume  . Scriffe  a richiefta  di  un  Signo- 
re Francefe  alcune  memorie  intorno  a’  pittori  Na- 
poletani , giudicandone  con  maefiria  ed  intelli- 
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genia  . Gli  fi  rimprovera  dal  Dominicis  la  va- 
nità di  tenerli  egli  fteflb  per  gran  pittore  al  pa- 
ri del  Correggio,  de’Caracci  , del  Guido  , del 
Veronefe , del  Tintoretto , Ma  fi  dovea  parimen- 
te far  meniione  dell’amore  che  ebbe  di  giovare 
a’  fuoi  difcepoli  dando  valore  alle  loro  dipinture 
col  proprio  pennello  in  di  loro  vantaggio.  Ebbe 
tre  figliuole  che  fi  applicarono  al  difegno  (otto 
di  lui , delle  quali  la  prima  per  nome  Mariangio- 
la  dipinfe  molto  con  applauib  , or  copiando  le 
tele  del  Padre,  or  facendo  ritratti,  or  lavorando 
d’ invenzione . Giufeppe  Maftroleo  fu  uno  de’  va- 
lorofi  difcepoli  del  Matteis , ficcome  fi  vede  prin- 
cipalmente nelle  cinque  belle  ftorie  di  S.  Anna 
della  volta  della  fua  cappella  nella  Pietà  de’T or- 
chini dipinte  nel  1733  (i). 

Giacomo  del  Po  figliuolo  del  buon  pittore  Pa- 
lermitano Pietro  nacque  nel  1654  in  Palermo  o 
in  Napoli  e fecondo  altri  in  Roma  e fiorì  in  Na- 
poli ove  terminò  di  vivere  nel  1726  . Fu  difce- 
polo  del  Padre  e di  Niccolò  Puflino  in  Roma  ^ 
e di  anni  19  fu  aggregato  .nell’Accademia  di 
S.  Luca  ove  lefle  ancora  per  tre  anni  1’  anatomia. 
La  fua  maniera  bizzarra  e pittorefca  è così  ar- 
monica e capricciofa  che  alletta  l’ occhio , ancorché 
fi  diparta  dal  vero  . Traile  prime  di  lui  opere  , 
ma  non  traile  più  lodate,  pafla  appo  gl’  intelli- 
genti 'il  quadro  della  cappella  della  Croce  in 
2».  Spirito  di  Palazzo,  che  rapprefenta  il  Bambi- 
no Gesù  in  gloria  circondato  da  pattini . Riufci 

in-  . 
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(i)  Vedi  ciò  che  ne  dice  il  Dominicis , 
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InfeHceniente  nelle  dipinture  a frefco  fatte  nella 
Chiefa  de’ Santi  Apofloli  . Ma  iì  accreditò  qual 
Valentuomo  dipingendo  con  vaghezza  , proprietà 
ed  accordamento  arraoniofo  nelle  cafe  del  Princi- 
pe di  Cellamare , del  Marchefe  di  Cenfano  e del 
Duca  di  Maddaloni  # Una  deile  più  belle  opere  del 
Po  è la  tribuna  della  Cappella  Reale  in  Palazzo» 
e fbmmamente  pregevoli  Ibno  le  ftatue  dipinte  a 
chiarofcuro  accanto  all’ altare  . Altra  opera  affai 
lodata  è quella  della  fagreffia  di  S.  Domenico 
maggiore , la  cui  fotHtta  è dipinta  dal  Soliraena . 
Acqui  Ito  parimente  fama  nel  regolare  in  qualità 
d’  ingegnere  le  macchine  del  teatro  di  S.  Barto- 
lommeo  , e li  fegnalò  lìngolarmente  nelle  opere 
del  Giafone  e dell’  jirìannx  . Terefa  del  Pb  di 
lui  forella  ftudiò  la  pittura  col  padre  e col  fra- 
tello , e riufcl  talmente  nel  difegno  che  fu  aferit- 
ta nell’ Accademia  di  S.  Luca  in  Roma  . Si  di- 
fìinfe  foprattutto  nel  dipignere  a paftelli  ed  in 
miniatura  , e nell’ intagliare  ad  acqua  forte  e col 
boiino  molte  opere  del  fratello  e di  altri . 

Domenico  Antonio  Vaccaro  figliuolo  del  fopral- 
lodato  Lorenzo  nato  nel  ió3i  , e morto  verlb 
il  1 746  fiorì  ugualmente  nella  pittura , nella  fcul- 
tura  e nell’  architettura  » lardandone  diverfi  pre- 
gevoli monumenti  in  .Napoli  ed  altrove  * Ancor 
giovanetto  diede  compimento  alla  ftatua  tonda  dì 
marmo  del  Davide  incominciata  da  fuo  padre  e 
r accompagnò  col  Mosè  opera  del  folo  fuo  Ical- 
pello  per  la  Chiefa  di  S»  Francefeo  Saverio . Per- 
fezzionò  parimente  la  ftatua  della  Santità  che  la- 
feiò  il  padre  imperfetta  , e moderno  la  cappella 
tutta  di  marmo  dedicata  a S.  Gennaro  nella  Cer- 
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to(à  di  S.  Martino  (i) . Degna  di  molta  lode  per 
rinduftriofa  economia  del  luogo  k la  coftruaioi» 
delia  Concezione  delle  Monache  detta  di  Monte* 
calvario,  che  viene  da  non  pochi  anunirata  per 
la  bìzzairia  e la  novità,  e da  altri  riprovata 
come  capricciofa  e lontana  dall’ antica  accredica- 
.ta  architettm'a  greca  e latina.  In  eli^  fu  egli 
folo  r architetto , il  pittore  e lo  fruitore , ficco- 
me  leggefi  nell’  ifcrizionc  che  per  gratitudine  gli 
pofero  le  Religiofe  fulla  porta  dalla  parte  inte- 
riore . Il  Teatro  Nuovo  eretto  fopra  1’  angufta 
pianta  di  circa  So  palmi  per  ogni  lato  , fu  un’ 
altra  pruova  dell’ingegno  e del  giudizio  di  D*- 
menicantonio  . Molte  di  lui  pittore  fi  veggono 
in  divelle  Chiefe  di  Napoli  e dèi  Regno;  molte 
jie  poflìede  il  più  volte  lodato  Signor  Marchefe 
Prefidente  Don  Angelo  Granito;  ma  l’opera  che 
l’accredita  come  valentuomo  è la  foffitta  che  di- 
pinfe  egregiamente  nella  Chiefa  di  Monte  Vergi- 
ne pretìo  il  Collegio  degli  Efpulfi . ^ 

S’ ignora  l’ anno  in  cui  nacque  in  Napoli  il  ri- 
nomato Abate  Andrea  Belvedere  ; ma  fi  ftima 
che  di  circa  anni  ottantafeì  terminaffe  i fuoi  gior- 
ni a’  2ó  di  giugno  nel  1732.  Ninno  nel  luopae. 
fe  nè  altrove  lo  fuperò  nel  dipingnere  con  ma- 
ravigliofa  frefchezza  al  naturale  frutti  e fiori 
ed  uccelli , che  arricchiva  con  vaghi  vali  d’  ar- 
gento e di  crillallo , con  bizzarre  fontane  e eoo 
erbe  maeftrevolmente  toccate  . Le  pitture  in  tal 
genere  del  Francefe  Dubblfon  e del  di  lui  mae- 

firo 


(1)  Di  altre  fue  fiatile  ed  opere  di  feultoia  vedine  la 
’Vita  nel  Dominicis. 
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ftro  Daprè  furono  per  confenfo  univerfale  fuperate 
da  quelle  che  il  Belvedere  volle  efporre  in  Napoli 
t pruova  (i).  Il  folo  Fiaminco  Àbramo  Brughel 
coi  Belvedere , e lìccome  1’  Abate  a lui 
rimaneva  inferiore  nel  porre  infieme  con  copiofa 
fantafia , così  il  Fiaminco  veniva  dall’  Abate  fu- 
perato  per  efatteaza  e verità  fpecialraente  ne’  fiori 
di  fambuchi  e nelle  rofe  frefche  dipinte  talora 
fottilmente  rivoltate  ed  afpcrfe  di  brina . Egli  fu 
chiamato  in  Ifpagna  da  Carlo  II  e vi  dìpinfe 
molto  con  applaufo  e ne  riponò  una  penfione 
che  godè  nella  patria  mentre  viffe. 

Fraucefco  Solimena  che  nel  1744,  mentre  fcri- 
vea  il  Dominicii  l’ ultimo  volume  delle  vite  de’no- 
Uri  profe (Tori , contava  88  anni , effendo  nato  nel 
1657  in  Nocera  de’ Pagani,  morì  alla  Barra  nel 
1747.  Figlio  di  Angelo  pittore  non  volgare  atten- 
dendo alle  lettere  per  inclinazione  e per  obedien- 
za  fi  applicò  fpontaneamente  al  difegno  nella  ca- 
fa  patema  , e pofcia  in  Napoli  per  pochiilìmo 
tempo  nella  fcuola  di  Francefco  di  Maria,  Ma 
fi  formò  da  fe  fteflb  ftudiando  fulle  opere  mae- 
ftre  del  Lanfranco  e del  Calabrefe  pel  difegno 
e pel  chiarofcuro  , su  quelle  del  Cortona  e del 
Giordano  pel  colorito , e togliendo  da  Carlo  Ma* 
rartta  il  panneggiamento  e la  nobiltà  delle  fifo- 
nomie  da  Guido  Reni . Contemporaneo  di  tanti 
infigni  artefici  del  paflato  fecolo  e del  prefente 
meritò  al  pari  de’  più  famofi  l’ immortalità  ed  a 
tutti  fopravvivendo  reftò  per  più  lufìri  quali 
l’unico  gran  pittore  dèi  fuo  tempo.  Quindi  ò 

D d 4 che 

(i)  V.  la  Fi/*  che  ne  fcrilTe  il  Dorainicis  . 
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che  fu  richlefto  da  per  tutto  de’  Tuoi  lavori,  e 
ne  fon  piene  l’Italia,  la  Francia,  la  Fiandra, 
r Inghilterra , Magonza  e Vienna . L’ efattezza 
rigorofa  nel  difegno  e la  maeftofa  eroica  imi- 
tazione del  vero  con  una  macchia  rifentita  ca- 
ratterizzano il  di  lui  pennello  . Prefb  dello  ftile 
del  Calabrefe  cercò  d’ imitarlo  migliorando  nelle 
idee  de’ volti  e ne  fu  detto  il  Calabrefe  nobllha.- 
to  . Si  ammirano  traile  opere  di  lui  più  eccel- 
lenti le  dipinture  della  fagreftia  di  S.  Paolo  de’ 
Teatini,  la  volta  di  S.  Nicola  alla  Carità,  la 
cupola  e gli  angoli  di  Donna  Alvina,  la  cappel- 
la di  S.  Filippo  Neri  nella  Chiefa  de’  Girolimi- 
ni , la  fagreftia  di  S.  Domenico  maggiore  , il 
quadro  dell’  altare  maggiore  della  Chielà  di  S.  Gi- 
rolamo, i quadri  mandati  a Genova  pel  Palone 
del  Senato  , l’ Aurora  dipinta  per  l’ Elettore  di 
Magonza  , il  Fetonte  fatto  per  la  galleria  di 
Vienna  del  Viceré  Conte  Daun , una  battaglia 
di  Aleflandro  fatta  per  Filippo  V in  età  avan- 
zata. Il  pubblico  intelligente  talvolta  riprefe  in 
lui  qualche  sforzo  men  naturale  nelle  figure  in- 
ginocchiate , il  difetto  di  unità  di  azione  in  al- 
cune opere  e fpecialmente  nella  foprapporta  del 
Gesù  Nuovo , qualche  politura  troppo  bizzarra 
di  Santi  in  azioni  che  richiedevano  tutt’  altro , 
come  quella  del  Battifta  che  battezza  il  Reden- 
tore . P'u  ancora  eccellente  ritrattifta . Filippo  V 
lo  chiamò  a Napoli  da  Montecalino  dove  ftava 
dipingendo  , perchè  facefle  il  fuo  ritratto , che 
riùfcl  così  eccellente  , che  il  Monarca  dilTe  di 
non  aver  bifogno  di  fpecchio  vedendoli  cosi  al 
vivo  in  quella  tela.  Non  fu  cosi  felice  nell’al- 
tro 
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tro  che  fece  dell’augufto  CARLO  III.  Frcquen» 
tando  la  cafa  dell’  infigne  noftro  maeftro  di  mu- 
fica  Aleflandro  Scarlati  , ritraffe  per  amicizia  la 
di  lui  figliuola  Flaminia  che  cantava  egregiamen- 
te, infieme  con  fuo  padre, con  tal  grazia  ed  evi- 
denza involta  in  una  veftc  da  camera  che  fi  mo- 
ftrava  il  di  lei  ritratto  per  maravigliofo  a’  fo- 
refiieri  . Dipinfe  parimente  a maraviglia  frut- 
ta , fiori  , piante  e vafi  , cd  un  di  lui  quadro 
di  fiori  porto  accanto  ad  uno  de}  Belvedere  ri- 
mafe  di  gran  lunga  fuperiore  . E'  gloria  del  So- 
li mena  l’avere  richiamata  la  gioventù  airefat- 
tezza  del  difegno , donde  una  mal  intefa  imita- 
tazione  della  felice  e vaga  maniera  del  Giorda- 
no r uvea  riraofla . Coltivò  Francefeo  parimente 
la  buona  poefia  e vai]  fuoi  fonetti  fi  leggono 
nelle  raccolte  di  quel  tempo  e nella  vita  telTu- 
tanc  dal  Dominicis , Contemporanea  del  Solime- 
na  e da  lui  fommamente  pregiata  fu  la  celebre 
Caterina  de  Julianis  Napoletana  che  oltre  a’na- 
turali/lìmi  fiori  di  ftta  che  lavorava , modellò 
eccellentemente  alcuni  Bambini  di  cera,  ed  al- 
cuni cimiterj  con  cadaveri  ed  offa  fpolpate  che 
dertavano  orrore  in  mezzo  al  diletto  dell’  imita- 
zione (1) . 

Ebbero  parimente  fama  di  buoni  pittori  in  tal 
periodo  varj  difcepoli  del  Vaccaro , del  Giorda- 
no , del  Matteis , e del  Solimena . Si  dirtinfero 
fra  gli  altri  Niccolò  Maria  Rofiì  Napoletano  che 
nel  170Ó  contando  fedici  anni  cominciò  a fre- 

quen- 


(1)  Vedine  le  opere  citate  dal  Dominicis  nella  Ti/n  ‘ 
del  .Solimena  t.  Ili  , p.  6si. 
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^uentare  la  fcuola  del  Solimena , e ne  imitò  mol- 
tilTtmo  la  maniera , e dtpinfe  con  molta  lode  in 
Kapoli  ed  in  Vienna  fino  all’ultima  età,  benché 
r ultimo  quadro  della  foffitta  di  S.  Chiara  che 
egli  fece  vcrfo  il  1750,  riufcl  crudo  e difpia- 
cevole  all'occhio  sì  che  convenne  farli  dipinge- 
re di  nuovo  dal  Cavalier  Conca  di  Gaeta)  che 
avea  fatto  il  quadro  grande  della  medefima  foffic- 
ra'  : ed  Onofrio  Avellino  difcepolo  prima  del 
Giordano  ) di  cui  copiò  egregiamente  alcune  bat- 
taglie che  panarono  per  originali  ) indi  del  So- 
limena) e morto  in  Roma  nel  1741  ) dove  ac- 
qniftò  fama  fingolarmente  pe’  fuoi  ritratti  : e Nun- 
zio Ferrajuoli  degli  Afflitti  nato  in  Nocera  de’ Pa- 
gani nel  1661  difcepolo  del  Giordano)  che  riu- 
fcl  eccellente  paefifià  ) e fiorì  in  Bologna  ) del 
quale  fi  dice  nell’  Abecedario  Pittorico  che  in  tal 
genere  divenne  ugnale  all’  Albano  ) al  Brillo , al 
PulTtno,  a Salvatbr  Rofa  e a Claudio  Lorenefe) 
de*  quali  raccolfe  in  fe  il  migliore  ; e Giovanni 
Carri  che  dipinfe  bene  le  marine  ) e Giorgio  di 
lui  fratello  morto  nel  1 73 1 pittóre  di  fiori  ) che 
fii  fiiperato  dalla  di  lui  figliuola  Colomba  Carri . 

Paffando  a^i  ([jettacoli  oltre  alle  folite  caval- 
cate e quadriglie  ) alla  pompa  delle  procelTroni 
de’  Quattro  Altari  ) a’  carri  dell’  abbondanza  ) al- 
le cuccagne  , mufiche  e mafehere  fatte  nel  car- 
novale o alle  occorrenze,  continuarono  a colti- 
varfi  con  frequenza  ed  ardore  i teatrali.  Si  rap- 
prefentarono  nell’uno  e nell’ altro  regno  le  folite 
Opere  Regie  e le  Vite  de’ Santi  che  in  copia 
producevano  i Palermitani  Mancufio  c Prefeimo- 
tùO)  e i noflri  Piperai > Tomafioi)  Falfaperla> 

Ba- 
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Badiale  , Murino-Menna  ^ Ottaci  del  Tito  , Cala* 
mo  , Atellis,  e il  Dottor  Caftaldo  maeilro  di 
Poetica  e autore  di  varj  dr^mi  di  fimil  guftO| 
e della  Teodura.  Pentita  imerelfante  e irregola- 
re. Ma  fra  tali  componimenti  e le  paftoraU  na- 
caliaie , e la  bofchereccia  del  Buftagatti  la  Ninf^ 
Fida  itnprefla  nel  1719  ■>  troviamo  m queAa  pri- 
ma pane  del  fecolo , lingolarmente  in  queBo  re- 
gno tragedie  , commedie  ed  opere  mufìcali  de- 
gne di  mentovarli . 

Appartengono  a'  primi  luftri  del  nollro  fecolo 
le  cinque  tragedie  del  foprallodato  Gianvincenzo 
Gravina  il  Palamede.^  ^ »/fndro meda  ^ )l  t/fppi»^ 
Claudio.,  il  Servio  Tullio^  il  Papiniano  ^ elfea- 
dofi  la  prima  volta  pubblicate  pel  Molca  nel 
a 71 2,  indi  pel  Parrini  nel  1717.  Non  ne  diflì- 
muliamo  i difetti  sì  proprj  di  lui  che  del  teatro 
greco , da'  quali  non  li  difefe . Contraffece  il  Gra* 
vina  in  ogni  cofa  la  maniera  greca  anche  nelle 
favole  di  romano  argomento  : usò  il  noflro  sdruc- 
ciolo monotono  come  nobile  e proprio  delia  tra^ 
gedia  ed  equivalente  del  giambo  antico  ) da  cui 
ii  difeofta  per  Tuono  e per  natura  le  non  per 
raifura:  incorfe  nella  languidezza  e nella  loqua- 
cità rimproverata  da  Plutarco  allo  lìeiTo  Euri- 
pide , la  quale  nuoce  all'  intereffe  ed  al  patetico 
nel  Palamede  ^ nell'  Andromeda  e aeU'  Appi» 
Claudio  : fece  Itnoderato  ufo  de'  ladnifmi  che  dan- 
no a’  Tuoi  verfi  T aria  fìdenziana  che  gli  tirò  fo- 
pra  i motteggi  del  Capaffo:  fi  Ipiegò  alla  greca 
anche  in  argomenti  latini  con  troppa  famigliarità 
poco  conveniente  al  romano  ermfmo  . Ma  egli 
merita  dipinta  lode  per  efier*  lh(o  tra' primi  in 

lu- 
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Italia  a far  ri  (ergere  nel  teatro  le  regole  del 
verifimile  . Accoppiò  ancora  alla  regolarità  una 
mirabile  proprietà  hella  dipintura  de’  caratteri  y 
come  può  vederfi  nel  Papiniano  , ove  è ben  de- 
lineato il  carattere  del  tiranno  Caracalla , quello 
del  vinuofo  Papiniano  ^ ed  il  cortigianefeo  di 
Giulia  madre  del  tiranno  che  per  ambizione  dif- 
lìmula  il  dolore  della  morte  deli’ altro  fuo  figliuolo 
Geta . Singoiar  dote  poi  del  dialogo  del  Gravina 
fi  è r eflerfi  tenuto  lontano  dall’affettazione  de-  i 

clamatoria  di  Seneca,  dagli  ornamenti  lirici  de’  i 

Cinquecentifti , e dalla  copia  delle  fentenze  po-  ! 
litiche  e morali  pronunziate  manifeftamente  come 
fredde  mafiìme.  Kgli  fparfe  da  per  tutto  i lumi  i 

filofofici , fenza  moftrare  di  faperlo , e come  fi  i 

fa'  da  chi  ragiona  ; pregio  rarifìlrao  fra’  moderni  I 

tragici , che  il  giudiziofo  Conte  di  Calepio  rico- 
nobbe ancora  nel  noftró  Gravina  (i).  Il  Servio  , 

Tullio  è l’unica  tragedia  del  Gravina  che  a mio 
avvifo  intere(fa  e commuove  pel  carattere  ma-  > 
gnanimo  del  prOtagonifia  ed  eccita  la  compaffio- 
^ Bc  ed  il  terrore  pel  di  lui  infortunio  e per  l’em*  i 

pietà  della  figliuola  Tullia . i 

Con  piò  fortuna  e con  miglior  configlio  tentò  i 
quefto  difììcil  guado  il  Conte  Don  Saverio  Pan- 
zuti  Regio  Configliere,  che  fiorì  ne’ primi  luftri 
del  fecolo  e reftò  involto  nella  rivoluzione  de’no- 
bili  che  prefe  il  nome  dal  Principe  di  Macchia . 

Egli 

. _ ...  _ i 

(i)  iJueJT  arte  fi  è diflinto  il  Gravina  da  ^ràn  parte  I 

de  nojlri  poeti  t i quali  per  affettare  pravità  nanna  l 

Jeminate  le  fentenze  per  le  tragedie  a gufa  di 
filoffici  precetti  . Nel  fecondo  articolo  del  capo  ' 

Vl'deir  Ejame  della  Poefia  Tragica  • 
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Egli  contribuì  al  riforgimento  della  vera  trage- 
dia con  cinque  favole  , che  s'intitolano  il  Bru- 
to,  la  So  fonis6a  lì  Virginia -,  \\  Sejano  e l'Ora-- 
zia . Vince  il  Panzuti  le  tragedie  del  Gravina 
per  nobiltà  di  dizione , per  interdfe  , per  pate- 
tico e per  gravità  , nè  rimane  inferiore  agli 
altri  tragici  Italiani  di  quel  tempo , mal  grado 
di  qualche  durezza  nella  verfifìcazione , di  alcu- 
ne forraole  inufitate  nell’idioma  Italiano,  e degli 
ornamenti  lirici  e tal  volta  troppo  ricercati . La 
Sofonisha  che  s’ imprelTe  nel  1725,  non  parmi 
che  fi  fijftenga  al  paragone  di  quella  del  TrilR* 
no  fpecialraente  nella  morte , benché  abbia  di 
quella  più  degnità  e minor  languidezza  . La  Vir- 
ginia che  ufcì  nel  medefirao  anno,  non  fembra  la 
migliore  delle  di  lui  tragedie , ed  a noi  increfee 
oltremodo  , benché  non  manchi  di  greci  efempj , 
l’altercar  di  Volunnia  e di  Virginia  nell’atto  II, 
e il  confeffar  che  fa  Volunnia  al  proprio  fuo  pa- 
dre la  di  lei  vergogna  nell’atto  IV;  ma  a tali 
fconcezze  riduce  il  non  bandirli  oramai  dalla  fee- 
na  la  rapprefentazione  di  deflorazioni  e di  vio» 
lenze  impudiche.  Il  Sejano  pubblicato  nel  1729, 
contiene  molti  tratti  degni  della  tragica  gravità, 
una  dipintura  de’ cortigiani  toccata  con  intelligen- 
za , e qualche  lampo  di  un  patetico  che  interelfa 
nel  carattere  di  Apicata  ; ma  non  fi  rilparmia- 
no  gli  abbellimenti  ricercati  , e nell’  atto  V fi 
accumulano,  troppe  gran  confeguenze  alla  morte 
di  Sejano  e fi  narrano  con  troppe  parole . Il 
Bruto  che  fi  diede  alla  luce  prima  delle  prece- 
denti nel  1723  , contiene  maggiori  belkaze  : il 
fitblime  è pìà  vero  : l’elocuzione  pià  grande  ; 

i ri- 
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i ritratti  eie’  panigiani  del  regno  e de’  difènfori  ® 

dello  flato  repabblicano  delineati  con  maeflria  e ^ 

vivacità . L’  Grazia  di  cui  igtmro  la  prima  ediaio- 
ne,  e che  fi  trova  nell’ edizione  Muziana  del  1742  |i 
con  le  altre , nacque  fecondo  me  fenaa  dubbio 
dall’  Grazia  dell’  Aretino , ma  aillcura  al  Panzuti  la  1 

gloria  di  aver  faputo  meglio  di  quefio  cinque-  ^ 

centifta  foflenere  l’ interefl'e  nel  perfonaggio  di  ? 

Orazia  (ino  all’  atto  V quando  ne  fuccede  la  mor-  ? 

te  ; là  dove  il  Tofeano  la  fii  morire  nel  III , e f 

riempie  gli  altri  due  atti  del  pericolo  di  Ora-  i 

zio . Quella  a noi  fembra  la  migliore  delle  tra*  * 

gedie  del  Panzuti  , e quella  che  ne  convince  ? 

maggiormente  che  egli  avea  l’ anima  grande , tra- 
gica  , elevata  . Forfè  il  Panzuti  non  vide  la  ? 

tragedia  degli  Orazj  del  gran  Cornelio  j ma  feti-  a 

za  vederla  ancora  partecipò  del  di  lui  vanto  di  % 

aver  prodotta  un’  eccellente  tragedia  in  tale  ar*  :: 

gomento,  non  cedendo  la  fua  Grazia  alla  fra  noe  Ge  t 

in  fublimità , e vincendola  in  tneereffe  teatrale  » 

I dotti  prefero  tanto  piacere  a leggerla  ( differo  ^ 
i compilatori-  della  Biòllote^ue  Italique  nel  to- 
mo VII  ) , quanto  il  pubblico  ne  prefe  a ve- 
derla rapprefentare  . In  fomma  il  Panzuti  fu  nei 
periodo  Auftriacò  il  Cornelio  Napoletano,  ed  a 
noi  non  manca  che  un  Racine  o un  Voltaire . 

Altri  autori  tragici  non  ci  fi  prefentano  di  quel 
tempo  fe  non  il  P.  Caraccloli  che  tradufle  dal 
greco  le  due  IftgenU  in  AuUde  e in  Tauri  im- 
preffe  in  Firenze  l’anno  1729,  ed  il  Napoleta- 
no Niccolò  Crefeenzio  lettor  primario 'di  fiiofofia 
ne’ pubblici  Studj  di  Napoli,  il  quale  nel  1727 
produlTc  il  Corioiano  tragedia  regolare  ben  con- 
dotta 
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dowa  cd  uguale  ne’ caratteri , ma  deprefTa  nella 
locuzione  c molto  lontana  dalla  robuftezza  tra» 
gica  delle  ftvole  del  Panzuti , moftrando  1’  auto- 
re più.  giudizio  e fìlofofu  ciie  forza  c vigore  di 
Ipirito . ® 

Nel  voler  prefentare  i progrellì  della  coltura 
Napoletana  nella  commedia  conviene  innanzi  al- 
tro dar  contezza  non  immaginaria  del  valore  fce»* 
nico  del  prelodato  infìgne  pittore  Andrea  Belve- 
dere . Ecco  quello  che  in  molti  anni  potei  rac- 
corre  dalla  bocca  di  alcuni  rinomati  allievi  della 
fouola  di  rapprelèntazione  del  medefimo  Belve- 
dere^ Vide  qnefì;  artefice  letterato  con  rincrefoi- 
inento  il  trafporto  de’  Tuoi  contemporanei  per  It 
rapprcfcntazioni  Reuli  care  fiqgolarrnente  al  Ca- 
nonico Carlo'  Celano  che  le  fomentava  . Adunque 
per  rimenare  i compatriotti  ad  un  gufto  migliore 
tornato  dalla  Spagna  e menando  i dì  tranquilli  in 
lan  ozio  erudito  (i),  ptefe  a dirigere  alcuni  gio- 
vaili 


(i)  Diverfi  poetici  componimenti  de'fuoi  contempora- 
nei  e fmgolarmentc  dell’  eruditismo  fuo  amico 
Capaffo  dimoftrano  in  qual  pregio  fi  teneffe  la 
di  lui  letteratura  e 1’  ozio  in  cui  fi  compiacque 
di  vivere  lafclando  di  trattare  i pennelli  tornato 
dalla  Spajgna  . Leggali  il  graziofo  componimento 
maccaromeo  che  gl^  indirizzò  il  Capaflb,  in  cui  fa- 
fireggiò  Aleflàndro  Riccardi  ; 
yMa  Pater  birbt , fed  quam  comitatur  honejìas , 
^dt  qiu  chiatta  ttbt  chi  ac  chi  ari  are  favella 
Humvr  aztt , non  quod  Ulti  zuct^je  medullas 
r>4  • non  japptam  &o. 

Ed  in  uno  de’foncttì  manoferitti  contra  l’Amen- 
fa  accenna  la  felicità  del  Belvedere  in  verfeggiare: 

Vide  che  ommo  de  mannà  lo  JeasHO 

Che  de  vierze  da  F ebo  appe  no  cugno 
f Ad  Cortese  porzì  nce  farria  a cagne . 
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vani  cittadini  ) facendo  loro  rapprefentare  al  na- 
tarale  diverfe  commedie  regolari  e lontane  dal- 
le ftra vaganti  Oprrc  Regie.  Le  ftefle  commedie 
eh’  egli  fcelfe  , ne  dimoftrano  il  gufto  fine,  e de- 
licato , effendo  tutte  fobrle , riftrette  ne’  confini 
della  verità  e capaci  di  rapprefent azione  naturale  . 
Quelle  delle  quali  ho  trovato  rifeontro , fono  1’  Al^ 
Vida  dell’ira,  il  Cicisbeo  del  Fagiuoli , il  Tre- 
/polo  tutore  del  Ricciardi , il  Proteggere  /’  inimi- 
co del  Solis , V Aminta  del  TafTo,  ì' Grazia  del 
Panzuti . Teftiraonio  illuftre  dell’avere  Ab.  An- 
drea concertata  maravigliofamente  l’ Alvìda  è il 
fonetto  che  fece  in  tale  occafione  il  Capaflb  (i). 
Non  fu  fcarfo  indizio  del  buon  gufto  di  lui  l’ aver 
faputo  traile  commedie  del  Pifano  fecentifta  Ric- 
ciardi eleggere  il  Tre/ polo  che  è là  favola  più 
comica  e meno  inverifimile  (a) . Anche  nell’  ele- 
zione del  Proteggere  P inimico  diede  pruova  di 
gufto  e di  fenno , perchè  1’  Amparar  al  enemigo 
del  Solis  è una  delle  più  regolari  e naturali  fa- 
vole Spagnuole  di  fpada  e cappa  . In  eflTa  rap- 
prefentò  eccellentemente  la  parte  dell’  ardito  vec- 
" chio 


(l)  Si  prova  a c.  69  delle  di  lui  Varie  Poejie  impreffe 
nel  1761  , che  cosi  conchiude  : 

Giunta  è Alvida  a tal  Jegno  , ove  non  anco 
Portajii  altrui  , Tu , che  la  jeena  aprijìt 
A nuovo  onor  già  chiufa  al  volgo  dianzi , 
jE  3'  altri  al  Sommo  Juo  non  jì a rA’  avanzi  • 
jS  arte  vedremo  non  il  valor  tuo  Jìanco  i 
Tanti  doni  in  un  fol  natura  ha  mijh . 
fa)  Le  altre  che  egli  pubblicò  o tradotte  dallo  Spa- 
gnuolo  o imitate  fu  quel  gufto , fono  ; Chi  non  Ja 
jingere  non  Ja  vivere  , la  Ruota  della  fortuna  , lo 
Sponjaliiio  tra  Sepolcri , Amore  à cieco»  , 
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chio  Doa  Pietro  de  Acuna  un  ricco  noftró  ne- 
goiiante  di  lana  per  nome  Ignaiio  Maretta  che 
folca  frequentare  la  cafà  de’  miei  genitori  nella 
prima  mia  adole(benz,a  . La  di  lui  attizza  vecchiez- 
za , la  nobile  fierezza  con  ,cui  impugnava  la  fpa- 
da  ed  il  pugnale , l’energia  e la  verità  della  di 
lui  azione , la  voce  fonora  fenza  cantilena  e dol- 
ce e flelHbile  fenza  mollezza,  tutto  in  lui  cofpi- 
rò  cogl’ infegnaroenti  del  Belvedere  a renderlo 
meritevole  delle  lodi  univerfali  . Rimafe  lunga 
pezza  nella  memoria  del  pubblico  la  rapprefenta- 
zinne  dell’  Aminta , nella  quale  pure  fi  fegnalò  il 
Iodato  Marotta  ('rapprefentando  la  parte  del  Sati- 
ro (1).  IS  Grazia  del  Panzuti  fuperò  ogni  alpèc- 
tazione  effendofi  maravigliofamente  efeguita  e eoa 
tal  magnificenza  > proprietà  ed  energia  degli  at- 
tori che  fé  ne  confervò  per  molti  anni  la  me- 
moria . Ciò  ferva  di  pruova  contro  chi  foftie- 
ne  che  in  Kripoli  non  fi  è mai  amata  la  trage- 
dia . Il  verfo  vi  fu  talmente  difllraulato  che  nin- 
no fi  riftuccò  della  cantilena  ; il  che  dimoftra  che 
fi  poflbno  recitare  i componimenti  in  verfo  fen- 
za neceffità  di  ridurli  in  profa  feempia  , in  cui 
con  indignazione  di  chi  afcolta  fi  feorgono  dis- 
jeàìi  membra  poetar  , Tra  gli  altri  attori  che 
oltre  del  Marotta  fi  difiinfero  nella  fcuola  del 
Belvedere,  fu  Gaetano  la  Fianca  allevato  nella 
di  lui  cafa  fin  dalla  fanciullezza,  e da  lui  no- 
T.  K E e mi- 


(1)  Appagò  quefto  cortefe  vecchio  la  mia  giovanile 
curiolità  e mi  fc  udire  piu  di  una  volta  il  mono- 
logo del  Satiro  per  farmi  comprendere  la  natura- 
lezza che  fapea  ferbare  il  Belvedere  anche  in  un 
carattere  i>oetico  fantaftìco . 


4S4  ' ^tcenJk  àetf^  Cotiurd 

Qf^inatq  erede  di  q^antO!  ei  pqfTcd^  j t Otan|« 
paolo  de  Dorqìnicis.  fnaefìrq  di  nrafica  (0  y ch« 
per  la  vo?e,  l’astone  ed  il  vigore  di  e4>rliqem 
continuò  ad  acqui(lar  malta  lode  recitando  e tiel^ 
le  corpmedie  fcritte  del  Liveri  ed  ta  qtielif  alp 
.improvvifo  in  varie  calè  di  magnati  ^ Per  danni 
uq  eferppio  de’  piccioli  cambiamenti  ma  neceffai^ 
a ben  rapprefentare , foiici  q farG  dall'  Abate  ne- 
gli altrui  componimenti , il  lodato  Marotta  m'ioh 
^ruì  di  quello  che  fece  qellq  Spagnqlatay  come 
egli  chiamava  la  commedia  Proteggere  t inimico . 
Per  evitare  la  fcpncez.za  di  far  narrare  a fe  fteflb 
t propr]  eventi  pafTan  aU'innamc^ato  che  apriva  Iq 
leena  con  un  monologo)  l' induftriofo.  Abate  pofe* 
gli  in  mano  il  poema  dell'  Ariofto  , facendo  che 
li  trattenelTe  con  molta  verifimigliaoza  a l^er^ 

V ottava 

, Chi  pone  il  piè  ne  P nmorof4  paniti  , 

Cerchi  ritrarlo  e no^n  invefehi  t ale  ec. 

É tratto  tratto  interrompendo  la  lettura  appresi» 
priaffe  a’ fuoi  cafi  refpreflìoni  del  poeta,  Per  1q 
più  le  commedie  da  lui  concertate  fi  rapprefeoi- 
tayano  nel  mpniftero  di  Monte  Oliyeto  j ma  non 
potendovi  eotrare  le  Dante)  fé  ne  recitarono  iit 
cafa  del  Duca  di  Maddaloni  ^ ove  ne’  primi  amfi 
rapprefentò  lo  fiefio  Belvedere^  ed  in  quplle  d«^ 
Principe  della  Torcila  ) del  Duca  di  Andria  ) e 
del  Duca  di  Laqrenzano,  . 

Quelli  meriti  dei  Belvedere  padre  del  buoit 
gylto  teatrale  e della  vera  maniera  dj;  rapprelea'^ 

tare 


fi)  Vedi  ciò  che  ne  dice  Bernardo  de  Doininicis  di 
luì  fratello  nella  VÌH  del  Belvedere , 
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lir»  doyeaao^  làlevarft  d:^  chi  riferlfce  le  vicenda 
deile  arci , pec  collocai  le  tra’  rifioratori.  della  biyn 
oa  (cena  ^ tutto,  che  non  abbia  lafciata  veruna  cojntf. 
H^edia  0 tragedia  da  lui  compolia  . Una  tragedia 
avea  cominciata  a letifere  che  piaceva  fopram*. 
mod9  ad  alesai  letterati  che  ne  intefere  recitare 
vaej  frammenti  , ma  non  volle  mai  terminar* 
la  (i).  Ma  fcrifTe  egli  alcuna  commediar  Nè  1% 
tradizione  de’ nominati  di  lui  allievi,  nè  le  ope* 
re  de’  Tuoi  contemporanei  ci  hanno  mai  fornito 
veruno  indizio  di  averne  fcrictp.  Ci  maravigliami 
mo  perciò  nel  leggere  in  Madrid  il  Dialetto  Na-i 
poletano^  dove  nella  pagina  143  il  Signor  Via* 
cenzo  Meola  riprende  l' intrigo  sforzato  e ìnve^ 
fìJimiU  delle  commedie  di  Andrea  Belvedere  • 
Quali  ooonmedie:'  quelle  che  non  compofe  ^ Se 
egli  ^ V emulo  del  Celauo  e dell’  Amenta  x ciò 
hi  per  rapporto  all’  elezione  delle  commedie  e 
alla  numera  di  concertarle , e non  al  comporle . 
Il  Belvedere  fu  in  Napoli  per  la  feena  ciò  che 
Socrate  iq  Atene' per  la  fìlofofìa  : nulla  fcrilTe  e 
tutto  infegnò  , • - 

Sette  però  ne  compofe  1’  eradito  Napoletano 
Niccolò  Araenta  nato  a’  18  di  ottobre  del  1659 
c morto  a’ 21  di  luglio  del  1719  (2)  , il  quale 
anche  formò  una  fcuola  di  rapprefentaziope  ga< 
raggiando  col  Belvedere  (3)  . Effe  furono  la  Uo- 
fianza , il  Forca , la  Fante , la  Somiglianza , la 

E e q Cat' 

T,TrT:?>.'y*".L  I . .svs....  . =aipwg=a..T.'ri.y..' 

(1)  V.  la  fifa  fcriuane  dal  Doimnicis. 

(2)  V.  la  di  lui  yita  fcritta  dal  P.  vSiebaffiana  Paoli. ^ 

(3)  Ciò  vuol  dire  il  Capaffo  in  un  fonetto  contro  dì 

lui  nel  verfo 

Ca  lo  cecropo  a ìfo  fa  la  Jcigna  • 
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Carlotta^  la  Giujlìna  , e le  Gemelle^  pubblicato 
dal  1699  ih  poi  anche  dopo  la  morte  dell-  auto- 
re , e tutte  fcritte  in  proià  con  purezza  di  lin- 
gua e con  arte  comica  alla  latina  fui  gufto  del 
Porta , dell’  Ifa , dello  Stellato  , del  Gaetano  . Si 
recitarono  con  applaufo  (ingoiare  in  Napoli  e nel 
redo  dell’  Italia  , e (i  traduflero  in  diverfe  lin- 
gue (i)  . Dorodea  Leverroour  Jnglefe  recò  nel 
patrio  idioma  la  Somiglianza  , la  Fante , il  For- 
ca  e la  Gojianza . Il  CapalTo  partigiano  del  Bel- 
vedere foftiene  in  un  Tonetto  inedito  che  in  Lon- 
dra ebbero  lìniftro  incontro  « Gli  rimproverò  an- 
cora diverlì  piagli  ^ come  quello  dell’  Interejfo 
commedia  di  Niccolò  Secchi  (2)  e l’altro  degl' 
Ingannati  de’ Senefi  nella  fua  Somiglianza  (3)5 
ma  le  favole  di  fomìglianze  fono  a(Tai  piò  anti- 
che della  moderna  Italia . Non  pertanto  continua- 
rono le  commedie  dell’  Amenta  ad  applaudirH  y 
tradurli  e riftampariì  (4)  . £ certamente  agl’  in- 
telligenti oggi  ancora  che  corre  un  nuovo  gufto  > 
fembrano  morate  , piacevoli , artificiofe  , intercf- 
fanti  e dettate  con  lindezza  ed  eleganza  (5). 

Altre 


(1)  V.  il  tomo  Vili  del  Giornale  de  Leti,  d' Italia  . 

(2)  Gli  dice  in  un  lonetto  : 

Va  torna  lo  Ntereflc  a Cola  Sicco  . 

(3I  In  più  fonctti  e fpccialmentc  in  uno  inedito  , do» 
ve  dice , . 

Se  la  tua  Somiglianza  ^ vera  0 Spuria  , 

Poiché  ha  de^iC  Ingannati  ogni  vejligio  . 

(4)  Gli  eftenfori  della  Bibitothe/ius- Italique  nel  VII 
volume  le  pregiarono  infiemc  con  quelle  del  Gi* 
gli  e del  Fagioli  . 

(5)  Difconvicne  1’  autore  del  Dialetto  Napoletano  . EgU 
ne  cenfura  1*  intrigo  eccq(fivamente  sforzato  e inve-, 

• f'S- 
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Altre  commedie  in  profa  non  lontane  dal  buon 
cammino  fcriflcro  il  Cavaliere  Beneventano  Pie- 
tro Piperni  autore  della  Contadina  Marchefa , 
Ifabella  Maflrilli  Ducheda  di  Marigliano  autrice 
-del  Prodigio  della  Bellezza  imprefla  nel  1703» 
Niccolò  Salerno  de’  Baroni  di  Lucignano  autore 
del  Gianni  Barattieri  pubblicata  nel  1717  > il 
Siciliano  Nunzio  Perciatofco  autore  dell’ 
il  Dottor  Annibale  de’  Filippi  da  Serino  autore 
della  commedia  de’  Due  Buri  imprefla  in  Firenze 
nel  1705  , alla  quale  premife  una  lunga  lettera 
il  prclodato  Matteo  Egizio  > , 

La  leena  muflcale  cominciò  ad  aprirli  fra  noi 
ne’noftri  Confervatorj  muf.ci  con  alcuni  oratorj 
ed  opere  facre,  indi  dalla  ftla  de’ Viceré,  ove 
fé  ne  cantarono  diverfe  , pafsò  a mollrare  le  Tue 
pompe  al  teatro  di  San  Bartolommeo  eretto  ver- 
(b  la, fine  del  XVI  fecolo  per  le  commedie,  e 
dedinato  alla  mulica  nel  XVII . Qui  rifuonarono 
più  volte  le  voci  del  Cavalier  della  Croce  di 
S.  Marco  Niccolino  Grimaldi  e di  Marianna  Ben- 

E e 3 ti 

ri/rmiie , di  che  niuno  è perfuafo  ; chiama  ancora 
ì'  Amenta  introdutìort  di  ìimil  genere  , a\  che  nè 
anche  fi  accordano  coloro  che.  non  ignorano  la 
ftqria  teatrale  : avanza  che  1’  Amenta  fcriflTe  in 
ijiile  crudele  e mojìruofo  , e neppure  ciò  par  vero 
a non  pochi.  L’Amentà  fi  guardò 'veramente  da 
tutte  le  volgari  immondrzre  , tiè  mai  fcriflTe  sblem- 
dore , risbltndere  , preggio  ec» , e talvolta  atFertò 
foverchia  fiorentineria  ( ma  non  giunfe  ad  efler  nel- 
lo ftile  crudele  e mojìruqfo  . I Letterati  Italiani  anzi 
il  tennero  per  elegante  fcrittoré  irt  profà  ed  in 
verfo . V.  di  lui  il  Oimrna  , i- Giornalifli  di  Ve* 
ficaia , il  Mazsuecbelli , il  Ctefeimbeni , l’ Afflitto  » 
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ti  BuIgarèlK  detta  la  Romani na  ) e della  Tei!  : 
qui  fi  «mniiràrdno  i ptodigj  della  perlpettiva  de* 
Bibbiéni  c de’  loro  difcepoli , e le  maravigliofc 
machidé  di  Giacomo  del  Pò  : qui  iìngolartnente 
fpiegarono  gli  armònici  loro  voli  gl’  immortali 
ndftri  'maeftri  di  mufica  Aleflabdrò  Scaiiati , Leo* 
'nardo  Leo , Leonardo  Vinci  , NiccòlÒ  Porpora  , 
<5fambatifta  Jommelli  e Gio:  Àdòlfb  Hafle  detto 
il  SdJJóhe  Àllemanno  per  nafcita  c Napoletano 
'per  inftrtiziòne  i ' ' ' 

Per  quello  teatro  compole  ^a  prima  SebaRia- 
nò  Biancardi  Napoletano  nato  a'  27  di  marzo  del 
1679  ® morto  in  povero  flato  a’  9 di  ottobre 
■del  1741  in  Vehézia  ove  priitcipalmfente  fiorì  col 
•finto  nome  di  Domenico  ’Lalli . 11  fuo  Tintane 
"fi  rapprelèntò  in  Sr  Bartolommeo  l’anno  1715. 
"L'  qudftò'  tta  dramma  fcroicó  cón  due  perfonaggi 
“giocbfìv  al'tjuale  fece  la  mufica  iLfamolb  Alef- 
Hàndro  Scaiiati , e fi  cantò  dal  Càv.  Niccòlino 
’e  dalla  Rotnanlna  ^ è venne  decorato  da’  balli 
‘concertati  dal  'Veneziano  Antonio  ‘Picciaetti , i 
quali  erano  concatenati  all’  azione  . Si  apriva  la 
leena  col  ballo  de’  foldati  Sciti,  di  Tomirì  che 
precedevanó  al  di  lei  carro  trionfile  : incorniti* 
ciava  l’atto  li  colli  fpettacoli  feflivi  formaci 
da’  ballerini  come  Sciti:  e nell’atto  tll  danza* 
Vano  mafehérati  per  Un  feflino.  In  tale  dramma 
la  terribile  Tomlri  non  bene  imita  la  ièrocè  via* 
cicrice  del  gran  Ciro  . Uh’  aria  di  civetta  canta 
figlia  prima  leena  dell’atto  1 fra  tre  amanti  che 
Infin^.  Mèròe  figlia  di  Ciro  rivale  di  Tomiri 
viene  in  abito  di  Egiztia  per  vendicare  il  padre 
e dice  la  buona  ventura  a Tignine  ed  a Tomirì . 

Un 


1.- — 
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tid  Orconé  ìegaace  di  Meroe  PerGaha  é una  Dó<  . 
lilla  Damigella  di  Tomiri  MafTageca  li  mafchc» 
raso , accennando  che  fono  in  tempo  di  carnovale^ 

J'unó  alla  parigina  con  parrucca^  l' altro  aliate* 
defca  e vanno  vendendo  bianchetti  , rolTetti  ed 
ac<)lie  di  odóri , e nell’  atto  III  fi  veftòno  da  Dot- 
tor Graziano  e da  Zaccagnino  ^ Con  tutte  que- 
lle iiivcrifimiglianze  vi  fi  vede  un  gran  difegno 
nell’ invenzióne  ,che  dovea  contribuire  al  buono 
evento  del  Dramma  * Ed  in  fatti  i tnedefimi 
tratti  del  Tigrane  in-  manó  del  Meradafio  allora 
fanciullo  fono  poi  divenuti  immortali . Tomiri 
dhe  aiha  uno  Xcotufciup  Tuo  genei^ìe  ^ che  da 
sul  pùnto  di  fcegliere  Uno  fpofo  fra  più  pretetì* 
fori^  e che  fa  federe  l’amante  cogli  altri  che  fe 
ne  fdegnano  ì ci  fa  fowenirc  di  Cleonice,  di 
Alcefte  e di  «Olinto  del  Demetrio  Metaftafiano  » f 

^Tigrane  che  permfettc  a’  rivali  di  duellar  feco  af- 
finchè rimanga  ai  Vincitore  la  mano  di  Tomiri  ^ 
e quella  Regina  che  per  tòglierlo  al  pericolo  fi 
riprende  là  reai  gemma  colla  qoale  gli  avea  co- 
inunicatà  TaUtOrltà  di  eleggere  il  di  lei  fpofo , ci 
fanno  ravvi  fard  irt  elfi  i perfo^ggi  della  Semita' 
nide  dèi  Poeta  Gefarco  i Meroe  nemica  di  To- 
njiri  che  s’intfóduce  preflb  di  lei  in  mentite  fpO- 
glie  peb  trucidaria^  ci , mette  fotto  gl’ occhi  fEiiil- 
ra  del  Siroe  divenuta  in  abito  virile  il  favoriiò 
Cofroé;  'C  iTigfane  è ló  Jlefib  l^erfonaggio  di 
I ^itoe . Ma  lo  dile  del  Biancardi  non  adombra  in 
> verun.inódo  la  preci fióne^  l’armonia  e l’ degan* 

^ Meuliafiana  i Egli  -cOmpofe  jper  li  teatri  ma*  ^ 
ficali  di  Bologna^  di  Milano  e principalmente  di 
Y.*uezia)U  pyijlrato  y\'  Elifa  ì' A/not"  di  Jìglié 

li  C ^ iloti 
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non  conofclato , T Argippo  , 1’  ^rjilia , il  f’^r- 
nace , il  Lamano  , il  Pentimento  generofo , il 
Farafmane^  il  Filippo^  ìa.  Marianna^  il  Timo^ 
orate  ^ la  Pazzia  d' Orlando  ^ Tarla  Lucrezia^ 
VxA'rgene.,  ^Ottone  in  Villa  ^ la  Sulpìzìa^  e di- 
verfi  Orator],  Serenate  ed  Intermeizi  {})  • ' 
Donati)  Cupeda  parimente  Napoletano  fiorì  nel- 
la fine  del  paffato  fecolo  e ne’  primi  luftri  del 
prefente  * I (noi  drammi  Antioco  il  Grande , Ro- 
molo , Telejilla^  la  Forza  dell  Amor' jU late  ^ 
Amore  dà.  fenno , Fabrizio , la  Cojianza  di  Ulìf- 
fe  , Gordiano  Pio  ed  altri  fi  rapprefentarono  in 
Venezia  ^ in  Nevvdìat , e principalmente  in  Vienna. 
Giufeppe  Prefeimonio , Antonio  del  Giudice , Vin- 
cenzo Parili  ) Giufeppe  Cafora , Siciliani  forniro- 
no di  molti  oratOrj  , (èrenate  e cantate  a piu 
voci  i teatri  muficali  di  Palermo  e di  Melfina.’ 
In  Napoli  nel  teatro  detto  de’  Fiorentini  dal- 
la vicina  Chiefa  di  quella  nazione  e nel  Tea- 
tro Nuòvo  eretti  ne’ primi  anni  di  quello  lecolo 
dellinati  alla  feena  comica  muficale , li  udirono  I 
capi  d’ opera  dell’  armonìa  prodotti  dal  Pergolefe 
il  Raffaello  della  fnufica  , dal  Leo  ) dal  Lattila  , 
dal  Logròfeino , dal  Ciampi  e dal  Cocchi . I dram- 
mi che  vi  li  cantarono  ^ fi  compofero  dal  Tullio, 
dal  Saddumene,  dai  Belmuro,  dal  \^iola)  dal 
Mariani  nato  in  Roma,  e dal  Palma. 

Francelcantonlo  Tullio  fin  da’  primi  anni  del 
fecolo  li  elèrcitò  nell’  opera  buffa  Napoletana  ^ 
fotto  il  nome  anagrammatico  di  Colantuono  Fe- 
ralentifco . La  prima  commedia  muficale  a me 

nota 


(i)  Del  Biancardi  vedi  l’ articolo  del  Mazzucchelli  • 
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nota  porta  la  data  del  1710)6  s’ intitola  le 
zìune  %Abbentora.te  ^ e fi  cantò  nel  teatro  de’ Fio- 
rentini . Efla  rapprefenta  un’  aàone  cittadinefca 
efprclTa  con  verità  ed  energia  e colla  graaia  pro- 
pria del  dialetto  patrio , a difpetto  della  rima  con- 
tinuata che  vi  adopra . Il  Gemino  Amore  fi  rap- 
prefentò  nel  medefirao  teatro  nel  1718  colla  rau- 
fica  di  Antonio  Orefice  e co  i balli  inventati  da 
Antonio  Sarrone  . Nella  dedicatoria  al  Viceré 
Daun  fi  dice  di  efiere  la  prima  favola  muficale 
fcritta  fra  noi  in  tofeano . L’  autore  fi  privò  del- 
le armi  Tue  più  forti , cioè  della  grazia  del  na- 
tivo linguaggio  che  pofledeva  a maraviglia . Gora- 
pole  innoltre  la  Lucinna  paftorale  tragicomica 
cantata  nel  1723  colla  mufica  di  Giampaolo  de 
Dominicis , dove  imitò  le  avventure  del  Pajlor 
Fido  f le  Finte  Zingare  animata  dall’armonia 
di  Leonardo  Leo  nel  1724;  lo  Viecchio  Avaro 
polla  in  mufica  da  Giufeppe  di  Majo  e cantata 
nel  1727.  Il  mentovato  Gemino  amore  fcritta 
in  tofeano  ne’ primi  luftri  del  fecolo,  la  pafto- 
rale tragicomica  della  Lucinna , e gli  altri  me- 
lodrammi riferiti  fi  rapportano  fenza  contrada 
alla  commedia  cittadinefca  , e benché  fcritti  nel 
bel  dialetto  napoletano  punto  non  imitano  perfo- 
naggi  dell’infima  plebe  (t).  Ber- 

li) Adunque  ebbe  torto  in  più  maniere  1’  autore  del 
Dialetto  Napoletano  in  àfferire  che  i noftri  dram- 
mi bufi  in  mufica  dapprima  furon  intieramente  na*- 
poletani , piacchè  il  (oggetto  fi  traea  tempre  da 
perfonaggi  dell'  infima  plebe  , e che  dopo  che  vi 
3 introduce  la  commedia  Cittadine fca, f ono  mifli  dd 
due  dialetti . La  ftoria  addotta  de’  melodrammi 
del  Tullio  e di  quelli  del  Saddumenc  che  fi  logn 
giugne  , gli  contraddice  • 
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Bernardo  Sadduiiicne  contemporaneo  del  ToÌHd 
tìori  dopo  il  1720  7 e cortìpofe  graiiofiflìmi  roe- 
‘lòdrammi  in  lingua  napoletana  ^ ma  lontana  dal- 
V efprelfioni  tabernaric  de’  cócchieri  e de  bafli  abi- 
tatori del  Lavinato  ; Egli  traffe  i fiiói  caratteri 
ddl  ceto  de’  cittadini  ^ e gli  afpérfe  di  tutto  il 
làht  e r eleganza  patria . Lo  Simmele  fi  rappré- 
ftntó  nel  Teatro  Nuovo  colla  mufica  di  Antóniò 
Orefice  ^ ed  è ( per  valermi  della  notizia  che 
he  dà  egli  fteffo  ) n’  afrefemmeglìamìento  che  hà 
no  cierto  galant'omiko  (,non  un  perfonaggid  del- 
l'intima "plebe  ) co  n omino  ot'denario.  La  Car- 
htta  cantata  he’  Fiorentini  colla  mufica  di  Pie- 
tro Auletta  nel  1726  manca  fecondo  me  di  vi- 
vacità e d’ interefle  ^ ma  è ben  verfeggiaca  peC 
comodo  del  inaeftro  di  milfica  ^ e condita  colle 
«fate  grazie  del  linguaggio  . La  Noce  de  V mè- 
iiiento  è una  imitazióne  di  perforte  civili , e , co- 
inè dice  r autore  ^ di  iieitejianti  fondata  fui  popo- 
lar romofe  della  radunanza  delle  lìreghe  nella 
felva  di  Benevertto  -,  nella  quale  fu  tale  ipoteft 
fi  dipinge  con  naturali  colori  egregiamente  la 
pafiìone  di  Mimmo  e l’ involontario  cangiamento 
di  una  fanciulla  da  lui  amata  perdutamente  • Lo 
Paglietti  gelufo  rapprelèntata  ne’ Fiorentini  l’an- 
no 1726  con  bàlli  diretti  dal  napoletano  Rocco 
Luongo,  parmi  la  più  piacevole  delle  favole  del 
Saddumene  1 L’ azione  è fobl'iafnente  avviluppata 
con  una  agnizione  : il  coftume  efpreflb  con  pro^ 
prietà  e decenza  : le  palllòni  fon  dipinte  cori  vi* 
vacità  e naturalezza;  11  carattere  fihgolarmente 
del  Curiale  iogiuftamente  gelofo  ha  Una  inimita- 
bile vaghczi»  di  colorito  I e gli  equivoci  eh  eglè 

preu- 
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prende  y ewengono  fenza  sforzi  tfti*ioQÌci  con  un» 
rerìià  mirabile.  Soprattutto  la  locuzione  è lami» 
.gliore  che  polTa  ufarlì  nel  noflro  linguaggio  in 
quefto  genere)  eQ>re^tvra  ^ muiìcale)  graziofa,  ap« 
paiiionata)  piacevoliiTima  fenza  veruna  tinta  più* 
cinellefca  (i)  i Li  Muri  te  4 forza  che  colla  tntt* 

fica 

(i)  Rechiamone  qualche  efempio.  Che  te  manca  dice 
Kanno  a 'Mimmo  che  {la  malinconico  giunto  in 
Napoli  dopo  una  lunga  lontananza  > e quelli  ti» 
fponde  cosi  : 

Amico  , ha  cchih  de  n*  anna 
Che  non  veo  nenna  mia 
Cheli  a faccia  de  fata  roffa  e ghiartéltt 
E tu  me  flaje  a dire  che  te  manca  ? 

Che  le  manca  a chili'  amciello 
Che  Jìà  dinto  a la  gajola  ? 

Magna  , veve  , zomfa  , vola  » 

E a'  àccide  a JoJferà. 

Tu  ditra)t  cd'bà  cercohna 
Libertà  lo  poveriello  : 

Ma  te  aganne , va  chiammannó 
La  compagna  che  non  ha  . 

Rofólena  che  avendo  veduto  Mimmo  irei  punto 
di  effetruafe  le  Hoeze  coll*  abborrito  Nanno,  gli 
è tolro  per  la  sfida  di  coftui , rimane  attonita  al 
di  lui  rifchia,  e fenza  rifpondere  a chi  le  -parli 
jurorompe  in  quelli  fenfi  veri  e patetici  ì 
i*  flàto  lampo, 

flMo  Mimmo 
'Cfù  poco  prmmo 
Pedette  cci  ? , 

lo  pecchi  campo  ? 

^Chefìo  Chéd' 

■E' aggio  penduto  j 
0 t aggio  af ciato  ? 

Addove  è grùuto  ? 

Mò  fliva  llà\  ' - 

Ah  al  è tornato  . '<  « * 

Ma  WÒ  addov  i ? 
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fica  del  celeblre  Leonardo  Leo  fi  cantò  nè*  FÌ<J-» 
rentini  l’anno  1732?  effendo  ancora  in  vita  1’ aa- 
tore,  ferve  a fiflare  l’epoca  della  di  lui  morte, 
mentre  nel  1735  quando  fi  replicò , fe  ne  parla 
come  già  morto , e toccò  al  celebre  Gennaro  An- 
tonio Federico  il  ritoccarla  per  adattarla  alla  com- 
pagnia di  queft’  anno , ficcome  rilevali  dalle  lette- 
re iniziali  G.  A.  F.  nella  lettera  a chi  legge. 

Non  difpregevoll  Melodrammatici  Napoletani 
furono  ancora  il  Viola  autore  del  melodramma 
buffo  Lo  Cajiiello  Sacchejato  ; il  Mariani  Roma- 
no educato  in  Napoli  ; Andrea  Belmuro  , di 
cui  fi  regiftrano  nella  Dtàmmaturgla  dell’ Allacci 
gl’intermezzi  della  Contadina  recitata  in  Vene- 
zia colla  mufica  del  Safsone , e del  Cavalier  Bea- 
tone quivi  ancora  cantati  colla  mufica  del  celebre 
Napoletano  Frarteefeo  Mancini  rtel  1731  : e Car- 
lo di  Palma  autore  del  dramma  ferìo  con  due 
perfonaggi  buffi  il  Trionfo  d'amore  rapprefentato 
nel  Teatro  Nuovo  Tiel  1725  colla  mufica  di 'Pie- 
tro Auletta,  foftenendo  le  parti  buffe  Giufeppe 
Fiorìllo  e Marianna  Monti  (diverfa  dalla  fàmofa 
che  vive  ancora  ) , e dell’  Orifméne  che  nell’  an- 
no feguente  ivi  pure  fi  rapprefentò  colla  mufica 
di  Lionardo  Leo . L’ autore  dice  in  queft’  ùltimo 
che  era  la  quarta  produzione  drammatica  da  lui 
efpofta  fu  quel  teatro,  ma  io  non  conofeo  le 
altre  due  < Era  allora  imprefaHo  di  quel  teatro 
Angelo  Carafale  . Intorno  a tal  tempo  cominciò 
a fiorire  il  celebre  Gennarantonio  Federico  , ma 
di  lui  diremo  nel  feguente  capo  • 


CA* 
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CAPO  III  ed  ultimo. 

Coltura,  delle  Sicilie  nel  periodo  Borbonico . 

I. 

POLIZIA)  LEGISLAZIONE)  MàRINA 
£ Commercio  . 

QUali  e quante  politiche  vicende  coftò  que* 

^ ft’  epoca  fortunata  che  rimenò  il  proprio 
Monarca  fui  trono  napoletano  ! Ecco  aliìne 
maturato  il  gran  ritorno  c la  ftabile  permanenza 
d’ un  Principe  corapatriotto  full’  avita  reai  fede  . 
Siciliana . Qual  dilettofa  fcena  apre  quefto  fofpU 
rato  periodo  al  vero  ) al  buono , al  non  degenere 
cittadino  ! Due  gran  Sovrani  fecondati  da  due 
gran  Genitrici  di  Regi  ) aprono  ampio  agevol 
ientiero  alla  pubblica  felicità  ) incalzano  con  tor« 
vo  ciglio  r attonita  barbarie  rcfpingendola  oltre  i 
patrii  confini  ) e ftendono  T amica  potente  delira 
alla  coltura  che  ridcqte  ii  avanza  alla  di  loro 
> ombra . 

La  provvida  fuperna  mano  che  fcorge  le  vi- 
cilfitudini  dell’  univerfo  a’  proprj  fini  all’  umana 
prudenza  ignoti  ) preparò  quell’  epoca  con  due 
non  atteli  evenimenti  : con  una  pace  di  piò  anni 
in  Europa  dalla  Ruflìa  alla  Spagna,  e colla  llret-’ 
ta  alleanza  feguita  verfo  il  1725  oltre  ogni  ap- 
parenza tra  due  oaturali  competitori  Filippo  V 

( Car- 
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e Carlo  VI  . Ciò  potè  fenaa  fangue  menare  m 
Italia  il  gran  Figliuolo  del  Re  Cattolico  e di 
Elifabetta  Famefc,  e farlo  riconofcere  Duca  di 
Parma  e Piacenza  , e Principe  ereditario  dell» 
Tofcana  . La  guerra  ftefla  che  rinacque  circa  il 
*733  per  la  fcelta  dell’Elettore  di  Saflbnia  a 
Re  di  Polonia  foftenuta  dall’  Irhperadore  in  pre- 
giudizio del  Re  Stanislao  Cuòcerò  di  Luigi  XV , 
contribuì  a ftabilir  fra  noi  un  proprio  Covrano  • 
Si  collegó  la  Spagna,  la  Francia  ed  il  Duca  di 
Savoja  cuftode  delle  Alpi . L Duca  di  Montemar 
Generale  Spagnuolo  colla  vittoria  di  Bitonto  aei 
*734  guidò  al  Colio  di  Napoli  e di  Sicilia  l’ la- 
fente  Principe  ereditario  della  ToCcana  , il  quale 
a’  IO  di  maggio  entra  come  Geoeralilfirao , lìede 
come  Re  col  nome  di  CARLO  HI,  e regna  co- 
me Tito  . Maria  Amalia  Walburgo  figliuola  di 
Augufio  Re  di  Polonia  e Duca  di  SaiConia  a lui 
congiunta  fu  la  Deidamia  che  terCe  gli  onorati 
fiidori  della  fronte  di  quello  Achille  mentre  com- 
batteva i nemici  efierni  ed  interni  della  pubblica, 
tranquillità  , ed  aflicurò  alla  fua  ftirpe  la  Cuccef- 
fione  delle  Sicilie  e delle  Spagne  . Dopo  quali 
due  fecoli  e mezzo  di  viceregnato  rifiorilcono  i 
loro  regni  nel  corCo  di  cinque  luftri  che  gli  af- 
frcnarono  . La  coltura , la  potenza  , la  tranquilli- 
fà  rinaCcono  dal  Tronto  al  Simeto  « 

Terminò  col  Vicerc^nato  il  tanto  famoCo  Con'» 
figlio  Collaterale , e piò  non  s’ inviò  un  Reggen- 
te regnicolo  al  Configlio  d’ Italia  in  Vienna  o in 
Madrid,  Il  Cupremo  tribunale  della  Reai  Came- 
ra di  S.  Chiara  figurò  auguftaraentc  fra  gli  altrt 
già  Aabìliti,  Le  Segretarie  immediatamente  reali 

con- 
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Ciuitinaarono  a dettare  i refcritct  fn  idioma  ca^ 
iìigliano,  e divennero  ancor  pili  importanti  pei 
nuovo  fì/^enia  d’ inftraire  tratto  tratto  i tribanaià 
del  volere  del  Sovrano  fa  i ricorfi  particolari» 
Traffe  un  tal  iillema  la  piena  degli  affari  a que« 
ftc  reali  officine  > e prodijfle  il  vantaggio  di  cof>» 
tenere  ne’  limiti  della  giullizia  i magilVaò  che 
potevano  fcoftar/ène  per  errore  o traviar  per 
debolezza;  ma  non  andò  elènto  dal  pericolo d’ in- 
terrompere il  corfb  regolare  delle  deciiloni  del- 
l’ ordine  intermediario  v fondate  folle  leggi  del 
regno,  di  aumentar  fovente  le  interminabili  di- 
laaioai  ancora  de’  litiganti  fprovveduti  di  ragione» 
f di  diftruggere  con  un  reflritto  ciò  che  ft  er^ 
con  un  altro  ftabilito . 

Ma  tra  quelli  novelli  llabilimenti  mifti  a quaJ-f 
•he  inconveniente  che  feco  adduce  la  natura  delf 
le  cofe  finite  1,  cioè  imperfette  » quanti  e quanti 
beni  non  ci  recò  la  benefica  fofpirata  prefenza 
del  Monarca  f Non  più  come  prima  corfe  per 
le  ftrade  della  Capitale  ftefla  a’  rivoli  il  fangue 
de’ cittadini  per  l’immunità  che  per  abufo  o de- 
bolezza d?l  governo  godevano  i facinorofi  ne’ 
gran  palagi  . La  naagiftratura  ripreGj  vigore  e 
mael^,  e fu  temuta  e rifpcrtata  da’ magnati  ftef- 
fi , non  che  dagl’  ignobili , i quali  videro  dal  de- 
litto alla  forca  interporfi  un  breve' tratto  » e fi 
contennero  . Il  Baronaggio  non  più  tiranneggiò 
impunefqente  i popoli  nati  fuori  del  reai  dema- 
nio . Si  aperfe  loro  l’ antico  faerq  alilo  delle  leg- 
^i  . I capi  di  aggrmiq  efpofti  a’miniftri  di  Te- 
mide udironfi  benignamente , malgrado  delle  fplen- 
(ii<lc  dignità  che  rendevano  i Grandi  partecipi 

4^' 
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de’  raggi  del  trono  . Tanti  vaflalli  del  Re  ricu- 
perarono buona  parte  della  libertà  e delle  foftan- 
ze  prima  efpofte  di  ogni  maniera  all’avidità  fen- 
za  ritegno  (i).  Scarfeggiarono  i Banditi,  perchè 
fi  minorò  il  ni^mero  degli  opprefli,  e s’ intimidi- 
tx)no  i loro  fautori  . Qualche  mafnada  proclive 
per  naturai  ferocia  al  fangue  e alle  rapine  iì 
eftingueva  quali  nel  nafeere.  Antonio  di  Santo, 
i Ricci , gli  SpiccìarielU  fi  diftruffero  di  mano 
in  mano  col  laccio  o col  mofehetto. 

Mancò  poco  ancora  che  in  tal  periodo  non  fi 
venifle  a capo  di  ravvivare  al  fine  il  credito  del- 
le miniere  Calabrefi  e Siciliane  che  fono  i do- 
mefiici  Porosi  de’  noftri  Re,  fua  Ji  bona  norint. 
Nel  governo  Auflxiaco  fi  erano  fatti  diverfi  sfor- 
zi nella  Sicilia  , ma  da  lontano.  Vi  fi  mandaro- 
no alcuni  minatori  Safibni,  i quali  trafportarono 
nelle  Zecche  di  Buda  la  terra  e le  pietre  cavate 
da’ colli  vicini  di  Alì  e di  Fiume  di  Nifi  ; ma 
quel  materiale,  benché  ubertofo,  poteva  corapen- 
fare  con  ufura  le  ingenti  fpefe  che  occorfero  in 
un’opera  efeguita  in  canta  difianza  ì Nel  1734 


(1)  Una  prammatica  {aiutare  la  quale  non  limitalTe 
foltanto,  ma  proibire  adolutamente  a’  baroni  la 
compofizione  de'  delitti , e che  fi  offervaffe , fpez- 
zerebbe  degli  altri  anelli  della  catena  feudale  . 
Ma  tutte  c per  fempre  l’ infrangerebbe , fe  i det- 
tami feguendo  del  giudo  fenza  ledere  i diritti  de- 
gli attuali  baroni  , il  Principe  li  appropriaflfe  i 
feudi  devoluti  fenza  mai  più  rivenderli  o donar- 
li • o almeno  difponendone  fenza  concedere  la 
GIURISDIZIONE  CRIMINALE  . A chi  farebbe 
torto  queda  nuova  inveditura  dettata  da  una  be- 
nefica filosofia , dal  buon  fenfo , dal  pubblico  bene? 
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Bartoiommeo  Khez  chimico  Boemo  fpedito  nel- 
r Ifola  dalla  Corte  di  Vienna,  coll’ attento  trat- 
to da  quella  terra  formò  alcune  monete  coll’im- 
pronto  dell’ Irapcradore  Carlo  VI  da  una  parte 
e della  Sicilia  dall’altra  col  motto  : Ex  vìfeeri- 
bus  meis  (t).  CARLO  III  ripigliò  queft’ ìrapre* 
fa,  cd  a’  13  di  agofto  del  1740,  per  meiio  di 
un  Direttore  delle  regie  miniere, fe  lavorare  per 
rillabilire  le  fabbriche  opportune  e per  efplottare 
le  cave  di  Ragno , di  ferro , di  argento  e di  oro 
delle  contrade  di  Fiume  di  Nifi  , di  Noara , di 
Taormina  ée.  Ma  l’opera  riufeì  diffìcile  e difpen- 
diofa  al  regio  erario  nella  Sicilia , dove  manca- 
no non  folo  varj  neceffarj  materiali  per  facilita- 
re la  fulìone,  ma  e^iandio  i bofehi  per  fornire 
a radici, enza  di  legname  le  fornaci . Ma  che  mai 
impedì  gli  operatori  e direttori  ftranieri  nelle 
Calabrie  dove  non  folo  tutti  i fegni  indicano  la 
ricchezza  ed  ubertà  permanente  delle  miniere , 
ma  il  legname , le  metalline  ed  ogni  altro  necef- 
^fario  fiiflìdio  fono  alla  mano  intorno  a’ 'già  noti 
filoni  non  meno  che  a quelli  che  ancor  li  occul- 
tano alla  moltitudine  P Intanto  le  miniere  di  Lon- 
gobuco  che  fotto  gli  Angioini  aveano  date  ogni 
anno  più  centinaja  di  libbre  di  argento  e che  ap- 
parentenoente  oggi  non  racchiudono  tefori  minori, 
furono  difereditate  come  infruttuofe  infieme  con 
tapt^^altre  di  Valanidi  , di  Rafpa  e di  Bivongi . 
^Tutfo  fece  il  provvido  Monarca  per  trarre  dal 
’ feno  della  terra  il  materiale  preziofo  del  rappre- 
r.  r.  F f fen- 


(1)  Vedi  Lo  Stato  prejents  della  Sicilia  dell’ Ab.  Lean» 
ti  al  capo  IV. 
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iéntante  delle  cofe  che  vivifica  lo  fiato  ed  au- 
menta la  potenza  del  Sovrano  . Chi  mal  c’  invi- 
diò gli  effetti  di  sì  bell’  opera  ? L’ imperizia  de* 
commilTioaati ^ la  loro  dubbia  fede?  le  fpefe  inu- 
tili ^tte  in  opere  eftrinfcche  al  lavoro?  gli  oc- 
culti maneggi  di  chi  avea  intereffe  a fare  che 
non  fi  fmetnbraffero  le  terre  avite  ove  fono  fi- 
tuate  quelle  miniere  ? Fu  colpo  non  prevìfto  del- 
la Pro'^videnza  che  riferbò  a FERDINANDO 
sì  preziofo  vello  d’  oro? 

„ Quanto  a Roma  fi  vide  da  buon  fènno  ri(^> 
.tata  fenza  che  per  viziofa  verecondia  le  fi  permet- 
teffe  r arrogarli  le  reali  preminenze  . Un  nuovo 
Concordato  ratificato  da  CARLO  III  e dall’  im- 
mortale Benedetto  XIV  nel  giugno  del  1741, 
afficurò  agli  Ecclefiafiici  le  dovute  immunità,  e 
legna  lò  pacificamente  i confini  della  fpada  e del- 
le chiavi . L’ Inquifizione  fi  divincolò  invano  fpe-‘ 
rando  nel  feducente  carattere  del  Cardinale  Spi- 
nelli caro;fifìO  a quel  punto  a’  pii  Regnanti . Il 
celebre  Marchefe  Niccolò  Fraggianni  Delegato 
infigne  della  Reai  Giurisdizione  gli  avea  forte- 
mepte  refiftito  nella  condanna  di  due  regnicoli 
xifiretti  nelle  carceri  arcivefcovili  e giudicati  per 
delitti  di  religione  fecondo  le  regole  del  Santo 
Uffizio.  Volea  pure  il  Cardinale  riefcire  nel  di- 
.fegno  cangiando  quefto  temuto  nome  in  quello 
) di  tribunale  della  Santa  Fede . Inorridì  il  popo- 
lo, fi  cofrernò  ogni  ordine,  vide  il  Regnante  il 
raggiro  e l’infidia,  e la  mina  fcoppiò  fenza  ef^ 
fetco . La  nobile  Deputazione  contro  dell’  Inqui- 
■ Azione  rimafe  nel  pieno  fuo  vigore  per  efcluder- 
' la  per  fempre  da  quefie  ad  efsu  inacceffibili  coh- 

UTide. 
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traete . Si  conftrvò  peri  nella  Sicilia  , ove  tr<H 
vavalì  radicata  fui  modello  di  quella  di  Spagna; 
ina  più  non  fi  refse  nè  da’ Domenicani , nelle  cui 
mani  era  fiata  fino  all’anno  1487,  nè  dalla  Su- 
premtt  di  Cafiiglia . L’ autorità  ed  i privilegj  dt 
quefta  nel  1733  pafsarono  a CARLO  IH,  il 
quale  filmò  di  renderla  meno  difjxjtica  affidando* 
ne  il  governo  provinciale  a’  Preti  fecolari . 

Tentoffi  ancora  in  prò  della  legislazione  una 
di  quelle  favie  operazioni  intraprefe  di  tempo  in 
tempo  da  Giulia  Gefare,  da  Erraogene,da  Teo- 
dofio,  da  Giufiiniano  : una  compilazione  di  un 
Codice  Carolino  che  tutte  rifecaffe  le  fuperfluità, 
le  incertezze  e le  contraddizioni  delle  noftre  leg- 
gi . S’ imprefè  quefto  nobil  lavoro  e fi  continuò 
molti  anni  da  una  Giunta  de’  più  valorofi 
ginreconfiilti  di  quefl’  epoca  , tra’  quali  difiingue- 
vanfi  ‘per  celebrità  e fapere  il  rinomato  Marche- 
fe  Vargas  Inciucca  , 1’  erudito  Configliere  Giu- 
ftppe  Aurelio  di  Gennaro,  e 1’  infigne  Cattedra- 
tico ed  Avvocato  Giufeppe  Pafquale  Cirillo,  che 
ne  fu  ancora  1’  elegante  efienfore  in  latino  ed  in 
italiano . Pochi  efèmplari  fe  ne  impreflero  fenza 
pubblicarli , c per  mancanza  del  regio  editto  che 
dafle  a tal  Codice  autorità  e forza  coattiva  , fi 
rimale  uba  privata  collezione  di  leggi  più  rice- 
vute nel  regno  e dal  difufb  non  abolite , 

Soprattutto  cangiò  di  alj^etto  1’  avvilito  Com- 
mercio, quella  vita  degli  fiati,  che  fra  noi  lan- 
guiva per  mancanza  di  circolazione  e di  moto 
e per  debolezza  della  marina  , mal  grado  di  un 
popolo  numerofb  e vivace , di  campagne  feraci 
* bofebi  copiofi  di  legni  di  coftruzio- 
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ne,  e di  tanti  comodi  porti  e ficure  baje.CAR. 
LO  flabilifce  un  tribunale  del  commercio  in  Na- 
poli nel  1739,  un  altro  in  Sicilia  nel  1740  per 
gli  afHiri  di  qualunque  negoziazione  di  mare  e 
di  terra,  e poi  nel  1746  e 1747  nell’uno  e 
nell’  altro  regno  ne  conferma  la  giurisdizione , ma 
la  reftrigne  alle  caufe  di  commercio  maritimo, 
e di  alcuni  confolati  , vertenti  tra’  nazionali  e fo- 
reftieri , o tra’  foreftieri  e foreftieri  : conchiude 
coll’Ottomano  una  pace  che  apre  a’ Tuoi  popoli 
Coftantìnopoli  e tutto  il  Levante  : forma  una  ma- 
rina per  aflicurare  le  cofte  dagli  sbarchi , e per 
isgomberar  da’  Tuoi  mari  i pirati  . Due  vafcelli 
di  feflanta  e di  fettanta  cannoni  , due  fragate  di 
trenta , quattro  galee  , quattro  galeotte  , e fei 
fciabecchi  di  venti  pezzi  di  artiglieria,  comincia- 
no a far  rifpettare  la  bandiera  napoletana  . Giu- 
feppe  Martinez  ardito  uomo  di  mare , conofeiuto 
e temuto  in  Affrica  col  nome  di  Capitano  Peppe 
ancor  prima  del  valorofo  Barcellò  della  Spagna, 
arricchifee  i noftri  lidi  di  fpoglie  del  Mezzogior- 
no e fparge  il  terrore  fra  gli  Algerini. 

Tali  furono  i progreffi  politici  cella  coltura 
nel  regnato  di  CARLO  III  . Ne  farà  compiuto 
il  ritratto , fe  vi  fi  aggiunga  la  gentilezza  rina- 
ta ne’coftumi  e nelle  maniere  per  mezzo  di  una 
florida  Corte  animata  da  una  amabile  e favia  Re- 
gina ; le  lettere  protette  di  ogni  maniera  ; le  ar- 
^ ti  fomentate  ; un  molo  fortifiLato  : un  gran  tea- 
tro : un  aquidotto  ed  una  reai  magione  emula 
della  Romana  magnificenza  e folidità  in  Caferta  ; 
un  mufeo  fenza  pari  in  Europa  raccolto  in  Por- 
tici delle  fpogife  di  Pompei  e di  Ercolano  ferba- 

te 
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te  a CARLO  intorno  a venti  fecoli  nel  feao 
della  terra  . 

Ma  la  morte  del  Cattolico  Re  Ferdinando  VE 
rappella  in  Ifpagna  CARLO  ed  Amalia  al  pof- 
feflb  del  gran  retaggio  di  due  mondi  . L’ anno 
1759  a.’ 5 di  ottobre  fi  vide  il  Cratere  ingom- 
brato da  quaranta  vafcelli  fpagnuoli  e da’  legni 
napoletani,  e la  fpiaggia  coperta  di  un  popolo 
immenfo  intenerito  e lagrimolo.  Quel  dì  memo- 
rabile parve  tutto  ad  un  tratto,  fefta , trionfo  ed 
amara  dq^artita  . CARLO  approdò  in  Barcelloiu 
dopo  nove  giorni  di  profpera  navigazione . Non 
ci  volea  meno  di  tEKDINANDO  IV  augufio 
figlio  di  tanto  Padre  per  confolare  la  Sirena  che 
fi  fcioglieva  in  lagrime . Egli  non  regnando  an- 
cora, fe  non  col  conliglio  di  una  Reggenza^  co- 
minciò a regnar  fu  tutti  i cuori  (i)  . Docile, 
cupido  d’  iftruirfi , fagace , laboriofo , pronto  d’ in- 

F f 3 ■ ge- 

(1)  Quel  che  più  merita  di  notarli  è che  egli  non 
contava  che  tredici  anni  della  fua  età  ,e  già  fa- 
peva  di  effere  amato  . Andiamo  , 0 Sire  , fuori  di 
Napoli  , diceangli  i Cortigiani  ternendo  nel  176+ 
de’  popoli  famelici  . Andateci  pur  voi  ( diceva  lo- 
ro il  Re  ) ; to  non  ho  paura  , mi  vogliono  hem , 
fono  aneli  10  napoletano  . V’  è di  più  ; egli  merita- 
va qneiF  amore  , di  cui  moitrava  di  Xfer  ficuro. 
Qiiefti  Grandi  nel  medefimo  fortunofo  anno  avea- 
110  difpolta  una  cena  a Pofilipo  • Buon  tempo  per 
una  cena  mentre  il  popolo  va  morendo  di  fame  per 
le  Jìrade  ! dice*  a chi  gli  è intorno  il  picciolo  Re 
con  vecchio  lenno . La  bellezza  del  di  lui  cuore 
fi  inanifeftò  anche  in  tin  tratto  mcfcolaro  a’  fuoi 
giuochi  fanciullefchi . Volea  liberare  dalla  catena 
un  forzato  , e non  gli  fu  concdfo  . Egli  fe  ne 
vendica  con  dare  la  libertà  a tutti  i fud  canar; , 
dicendo  : non  mi  è penne ffo  di  aprire  altre  carceri. 
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'gegnO)  magnanimo  di  cuore:  non  fiero , non 
differente  al  bene  pubblico  » perchè  de’ Grandi  non 
ha  che  le  virtù  : fenfibìle , candido , tenero  verlb 
i vaflalli,  prende  le  redini  del  governo  , e ve- 
glia per  la  pubblica  tranquillità  . Si  congiunge 
nel  1768  coireccelfa  CAROLINA  d'Auftria  de- 
gna prole  deir  Imperadore  FRANCESCO  I e 
dell’  immortale  MARIA  TERESA  ornamento , 
amore  ^ maraviglia  della  prefente  età . A pruo- 
va  ed  unanimi  lavorano  alla  grand'  opera  di  ren- 
dere le  Sicilie  ficure  > floride  , dotte , induftrio- 
fe  e felici.  Un  abbozzo  di  quanto  dobbiamo  a 
quella  augufta  COPPIA , tratteggiato  in  pochilfi- 
me  linee  dalla  gratitudine  e dalla  verità,  chiu- 
derà la  narrazione  delle  Vicende  della  nollra 
Coltura.  Ma  prima  conviene  riferire  i vantaggi 
e la  luce  che  recarono  alla  letteratura  e alle 
arti  le  cure  paterne  di  CARLO  111 . 


21. 

Letteratura  grave  ed  amena. 


TTN  afpetto  tutto  nuovo  e 
rìfchiarato  da  Newton  e 


degno  del  fecolo 
da  Locke  prelè- 


ro , regnando  CARLO  , le  lettere  e le  fcienze . 
Se  ned!’  Univerlità  degli  ftudj  riraafe  qualche  re- 
liquia della  paffata  rozzezza , fì  tollerava  per  ufo 
difapprovandola  il  buon  fenfo  : ma  io  generale 
tutto  fì  compofe  al  gufìo  della  pià  culta  Europa, 
e la  luce  del  fecolo  ne  penetrò  ogni  receffo. 
Dopo  il  piano  di  riforma  dal  dotto  e zelante 
Monfìgnor  Galiani  propofìo  nel  governo  Aufìria- 
ce,  iodi  approvato  ed  efèguUo  da  CARLO  afce- 
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fo  appena  fai  trono,  cioè  nel  1735  , lì  Itudiò 
con  migliori  aufpìcj  , con  più  fani  princlpj,  con 
più  gufto  e con  più  profpero  fucceflb . Prima  di 
ogni  altra  cofa  fi  ritolfe  a’foldati  l’edifìcio  detto 
de’  Regi  Studj  e fi  reftitul  all’ Univerfitù  ; e co- 
Qofeendofi  il  bifogno  di  una  pubblica  biblioteca, 
giuda  il  difegno  ideato  dal  Conte  di  Lemos , vi 
fi  erefle  quel  magnifico  Salone , pofeia  da  PER* 
DIN  ANDO  IV  renduto  sì  fplcndido  ed  ornato . 
Emulando  CARLO  111  la  gloria  di  Filippo  V 
( il  quale  fondò  in  Madrid  la  copiofa  Biblioteca 
Reale  ricchiffimamente  dotata  ) deftinò  alla^fua 
nafeente  Biblioteca  gli  fcelti  libri  della  F^nefia* 
na  (i) . Si  attefe  nel  tempo  defib  alla  riforma 
di  alcune  cattedre  e alla*  fondazione  di  altre  in- 
dirpenfabili  per  la  moderna  coltura.  Si  conobbe 
l’inutilità  della  cattedra  della  teologia  di  Scoto: 
lì  fopprefle  la  primaria  vefpertina  delle  Decreta- 
li , benché  non  fi  togliefie  la  matutina  occupata 
dal  celebre  Pietro  Antonio  de  Turris  : e da  qua* 
drìennale  divenne  perpetua  la  cattedra  della  San- 
ta Scrittura  , che  fi  tolfe  al  Domenicano  Lopez. 

F f 4 per 


(1)  Ci  fa  fapere  1'  Origlia  che  fu  anche  umiliata  al 
Sovrano  una  fupplica  per  incorporare  alla  uifn- 
rovata  Farnefiana  le  tre  Librerie  de’  Religioii  di 
Monte  01  i vero  , de’ Cappuccini  di  S.  Efrem  , e 
de’  Carmelitani  Scalzi  di  S.  Terefa  , giacché  fu- 
rono effe  legate  a tali  religiofi  col  pelo  dì  tenerle 
aperte  per  ufo  del  pubblico , ma  di  poi  fi  fono  ri- 
tenute per  loro  privato  comodo . Ciò  avverando- 
li , il  prefente  illuminato  governo  vedrà  (e  con- 
venga otóligare  i nominati  religiofi  all’  efecuzio- 
ne  de’  legati  ne’  propri  conventi , ovvero  follev.11- 
li  dal  pefo  de’ libri  e de’ legati  , ej  azjiuJl-irli 
alla  Rial  Biblioteca  • 
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per  darli  ad  Aleilìo  Simmaco  Mazzocchi  ^ l’ uo- 
mo più  idoneo  ad  illullrana  per  la  gran  dottrina 
e per  la  perizia  delle  lingue  orientali . Si  vide  in- 
no! tre  la  neceflltà  che  fi  avea  di  una  cattedra  di 
Dritto  Municipale  , e fi  fondò  addoffandone  il 
pelo  a Ferdinando  di  Ambrolio.  Se  ne  ftabill 
' eziandio  una  di  Botanica  affidata  ad  Orazio  Bian- 
cardi,  ed  una  di  Chirurgia  conferita  a Francefio 
di  Micco . S’ infegnò  ancora  per  la  prima  volta 
l’aftrononiia  dai  celebre  Pietro  di  Martino,  che 
avea  acquiftata  in  Bologna  la  pratica  di  offerva- 
re  il  cielo  e di  maneggiare  le  machine  afttono- 
miche.  Non  fi  oraife  la  cattedra  tanto  fofpirata 
di  Fifica  ' Sperimentale , ma  fi  tardò  fino  al  1740 
a conferirli  al  degniffitho  Gelcftino  Giufeppe  Or- 
landi; e nel  medefimo  anno  fi  erede  quella  sì 
neceliaria  a’facri  ftudj  di  lingua  ebrea  , jChe  la 
prima  volta  fi  occupo  dal  dottò  Sacerdote  Gen- 
naro Sifio  . Mancava  con  tutto  ciò  al  pubblico 
lìudio  la  feienza  più  importante  alla  felicità  de’ 
regni ^ e la  meno  pedantefea  , cioè  l’economia 
politica,  ed  un  privato  che  Ibrtì.i  natali  nel 
contado  di  Firenze  e l’educazione  in  Napoli , ebbe 
là  gloria' di” fóndarvela  co' proprii  fondi  nel  1754, 
quel  che  fu  più  di  prefeerre  a reggerla  la  pri- 
ma volta  col  reai  placito  il  filofofo  più  atto  a 
renderla  fiorente  Antonio  Genovefi  . Egli  è ve- 
ro che  nel  prowederfi  le  cattedre  fi  lèrbò  l’an- 
tica’ ufanza  di  farfi  i concorfi  da’ teologi  fulla 
dottrina  del  Maeftro  delle  .Sentenze  , da’  tìlofofì 
iulle  opere  di  Ariltotile , e da’  medici  fui  tefto 
• tli  Galeno,  d' Ippocrate  e di  CeJfo.  Ma  intanto 
.'fhe  vi  fi  fott0j[X)nevaiiO}  fiudiavano  feriamente  i 
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maeftri  in  divinità  le  facre  carte  col  prefidio 
dell’erudizione,  delle  lingue,  de’ Padri  e della 
Horia  ecclefialtica , ed  i tilofofì  ed  i medici  la 
natura  oflervando  , fperimentando  e calcolando  . 
Ed  in  fatti  il  foro , la  gerarchia  ecclefiaftica , la 
facoltà  medica , la  filofotìa  , e le  matematiche 
poflbno  con  lieta  fronte  additare  un  numero  con- 
iìderevole  d’ingegni  rari  da  fgannare  gli  erteti 
più  preoccupati  e da  fare  arrollìre  i nazionali 
più  avverfi  al  proprio  paefe  dilprezzatori  del 
merito  e della  fapienza  doraertica . 

A rammentar  col  dovuto  onore  tutti  quelli  che 
illuftrarono  il  foro  e le  cattedre  di  giunfpruden- 
za , non  bafterebbe  un  volume  . Ma  noi  fiamo 
certi  di  prefentare  della  coltura  che  quefta  claffe 
riguarda  una  compiuta  immagine  col  ripetere  i 
nomi  più  illuftri  e di  più  ficura  rinomanza . E 
chi  non  sa  i meriti  eminenti  di  un  Carlo  Mau- 
ri famofo  Avvocato  Fifcale  del  Reai  Patrimo- 
nio? di  un  Niccolò  Fraggianni  di  Barletta  , che 
tanto  per  gran  dottrina  e per  gran  fermezza  fi 
legnalo  nel  foftenere  i diritti  della  Reai  Giu- 
rifdizione?  di  un  Ferdinando  Porcinari  Aquilano  * 
difcepolo  nel  greco  del  Mefferi , nella  latina  elo- 
quenza del  Vico  , nella  giurifprudenza  dell’  Auli- 
co , promolTo  alla  fuprema  magiftratura  da  Car- 
lo VI  e mantenutovi  da  CARLO  III?  di  unGio: 
Antonio  Caftagnola  morto  Caporuota  fotto  lo 
lleflb  Re  autore  di  varie  dotte  allegazioni  e del- 
la celebre  Icrittura  per  Filippo  V intorno  alla 
fucceffione  di  Spagna,  che  non  dirtolfe  il  gene- 
rpfo  Iftiperadore  dall’  eleggerlo  Configliere?  di 
un  Marchefe  Francerto  Vargas  Machuca  Cavalie- 
re 


Digitized  by  Google 


45*  Vicende  della  Coltura 

re  Gerofolimitano  ornato  della  più  fcelta  erudi- 
zione e dottrina  , modello  de’  gran  magillrati 
mancato  nel  17B5?  di  un  Niccolò  Vefpoli  che 
dalla  fuprema  magiftratura  di  cui  fu  lo  fplendore, 
divenuto  Direttore  delle  reali  finanze  , ha  terminati 
ultimamente  i fuoi  dì  ? Di  tuli  preftanti  magiftrati 
che  cominciarono  a rendeiTi  illultri  coll’  avvoca- 
zìone^f  ed  ebbero  altri  non  meno  eccellenti  con- 
temporanei in  Carlo  Danza  Vicepiotonotario  e 
Prefidente  del  S.  Conlìglio  di  S.  Chiara , in  Fran- 
cefco  Santoro  già  Reggente  di  Collaterale  ) in 
Matteo  Ferrante  Luogotenente  della  R.  Camera, 
ne’ Conliglieri  Francesco  Carfora  , Giacomo  Ca- 
Itelli  e Giambatifta  Jannucci,  è così  viva  e re- 
cente la  memoria  ^ che  appena  nominati  badano 
a rifvegliare  la  più  maeftofa  idea  del  noftro  forot 
Altri  egregii  avvocati  e giureconfulti  emularo- 
no la  fama  e calcarono  le  grandi  orme  di  un 
Francefeo  d’  Andrea , di  un  Serafino  Bifcardi , di 
un  Amato  Danio  : ma  paghi  dello  fplendore  ac- 
quiftato  nell’ aringare , non  fi  curarono  di  aipira- 
re  alla  roagillratura  , o la  ricufarono  modeftaraen- 
te  per  godere  di  una  filofbfica  libertà , o per  io- 
llenere  l’onorato  pefo  delle  proprie  numerofe  fa- 
miglie co’ pingui  proventi  dell’ avvogheria . Tra 
quedi  acquiftarono  contemporaneamente  eterna  ce- 
lebrità Giufeppe  Sorge  Napoletano  ^ Andrea  ’Vi- 
gnes  Leccefe  e Carlo  Franchi  Patrizio  Aquilano. 
Parve  riforta  nel  Sorge  una  eloquenza  mifta  ad 
un  profondo  faper  legale  quale  appunto  fi  ammi- 
rava fufliftendo  la  Romana  Repubblica  negli  Sco- 
voli e ne’  Crafli . Oltre  alle  allegazioni  egli  lafcfò 
a’  foreofi  un  riethiflìmo  fondo  per  tutte  le  materie 


Di 
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ne’ Tuoi  tratcati,  i quali  fono  tanti  che  formano 
lo  Aupore  di  chi  lo  vide  con  indefefla  alTiduità 
'occupato  nel  foro . Con  preghiere  non  una  fiata 
impetrò  dal  clemente  Sovrano  .di  non  accettare 
l’offerta  magiftratura  che  troppo  meritava  . An- 
drea Vignes  non  ha  nell’antichità  ritratto  corri- 
fpondente , fe  non  fé  ne  voglia  adombrare  l’ in- 
focata eloquenia  con  quella  di  Demoftenee  coll’ 
ardente  de’  Giacchi  . Egli  ebbe  ancor  quefto  di 
peculiare,  che  baftavangli  ore  , non  che  giorni 
e fettimane , per  accingerfi  ad  aringare  eftempo- 
rancamente  in  ogni  fcabrofa  occorrenza  con  pro- 
fondità di  dottrina  , con  giudizio  e robuAezza  di 
raziocinio  e con  tal  prodigiofa  abbondanza  che 
incantava  gli  afcolcatorì  e i giudici , e faceva 
impallidire  gli  avverfarj . Si  raccolfero  le  perfe- 
zioni di  Tullio  e dell’ Andrea  , la  fapienza  di 
Paolo  e del  Cujacio  , 1’  erudizione  raoltiplice  di 
Marco  Varrone  e del  Gravina,  per  formare  nel 
celebre  Carlo  Franchi  l’ idea  dell’  ottimo  avvoca- 
to , giureconfulto  e filofòfo  . Egli  fopravvifle  al 
Sorge  ed  al  \Hgnes  (1)  , elfendo  morto  di  anni 
71  nel  1769  (2).  Siamo  debitori  al  lodato  fuo 
«rede  fiduciario  Giarnieri  di  un  etndito  Elogio 

che 


(il  Due  fate  nella  mia  adolefcenza  udii  nella  Regia 
Camera  aringare  in  competenza  il  Franchi  ed  il 
Vignes  , cioè  la  maellofa  robufta  fajiienza  e la 
dominatrice  calorofa  eloquenza . Antonio  e Tullio 
forfè  gli  rapprefenterebbero . 

(2)  Secondo  r ifcrizione  marmorea  fcritta  da  Monf. 
Antinori,  e pollagli  da  Don  Diego  fuo  Anello  e 
dal  dotto  avvocato  Don  Antonio  Giarnieri  nella 
cappella  dell'  Arcangelo  Raffaello  nella  Chiela 
de’ Carmelitani  di  Maatefanto. 
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che  ne  produfle  nel  1784 , dal  quale  fi  rilevano 
i di  lui  fìudj  legali  e filofofìci  (i) , il  carattere 
fcientifico  e morale,  e le  immortali  per  lo  pii 
voluminofe  fcritture  ma  oltremodo  dotte  ed  eru- 
dite nel  patrocinare  i Locati  di  Foggia  •,  la  No- 
biltà di  Gaeta , di  Bari  , il  Duca  di  Carvizzano 
Pefcara  Diano  , la  Piazza  di  Nido  pel  patronato 
fopra  la  Chiefìi  e l’ Ofpedale  di  S.  Angelo , Ga- 
fpare  Starace  , il  Portoghefe  appaltatore  de’ ta- 
bacchi , i Certofini  di  S.  Stefano  del  Bofco  ^ ed 
i Confegnatarj  de’  Sali  di  Puglia . F,gli  è glorio- 
fo  per  quefto  valorofb  avvocato  7 che  allorché  fi 
portò  in  Roma  l’anno  1747  7 il  gran  Pontefice 
Benedetto  XIV  gli  chiefe  le  di-  lui  allegazioni 
che  conofeeva  per  fama;  ed  egli  le  fece  prelta- 
raente  venir  da  Napoli  7 e le  umiliò  al  Papa  nel 
congedarcene . Accreditato  tra’  primar]  avvocati 
fu  parimente  Ferdinando  Latilla  napoletano  fra- 
. tello 


(1)  Si  educò  nel  Collegio  de’ Nobili  della  noftra  Cit- 
tà, dove  egli  per  teftimonianza  di  un  gran  lu- 
minare del  noftro  foro , allora  convittore  col 
Franchi  nel  medefimo  Collegio  , cioè  del  prelo- 
dato Marchefe  Francefeo  Vargas  Maccincca , «e/- 
l'  età  di  ijuattordici  in  quindici  anni  con  maraviglia 
e Jìufore  di  quanto  vi  era  di  meglio  di  uomini  pii: 
dotti  e culti  di  quejìa  nobili Jìma  città  , qual  altro 
^ Vico  della  Mirandola  , tenne  pubbliche  conclujlont 
fu  tutti  i trattati  fificomatematici . Ciò  egli  lorif- 
fe  nell’  Ejame  delle  Carte  della  Certoja  di  S.  Ste-^ 
fano  del  Bofco  . 11  Signor  Giarnieri  fa  ufo  di  sì 
illuftre  teilimonio , ed  anche  di  Camillo  Eucherlo 
de’  Quinzj , il  quale  nel  libro  VI  Ds  balneis  Pi- 
thecufarum  , così  l’  accenna  : 

Quem  veteris  dobtum  monumenta  mathefeos  olim, 
Quìndena  comples  bruma  dum  frigora  , syren 
Palladio  Jlupuit  merifum  certamine  palmas . 
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tello  di  Monfignor  Benedetto  LatUIa  cattedratico 
di  teologia  , indi  precettore  del  regnante  FER- 
DINANDO IV  . Ed  ebbero  ancora  fama  e clien- 
tela namerofa  e magnati^ia  il  Conligliere  Giufep- 
pe  Crifeonio , Marcello  Celentano,  Gabriele  Mo- 
rda, il' Giudice  di  Vicaria  Agnello  Ma jone , Giu- 
feppe  Santoro  fratello  del  Reggente  ed  Avvoca- 
<0  della  Città  di  Napoli  y oltre  agl’  infigni  ma- 
gi ftrati  ed  avvocati  viventi , le  cui  glorie  ferbia- 
mo  intatte  a più  degno  Borico  dell’  attuale  col- 
tura . 

Quanto  alle  cattedre  di  Dritto  non  ci  fecero 
invidiare  le  univeriìtà  foreftiere  più  celebri  il 
Troifi,  il  Rapolla  , l’ Alfano,  il  Cirillo,  il  Gen- 
naro . Biagio  Troifi  Napoletano  , il  quale  avea 
attefo  con  fervore  a diverfe  feienre  fotto  i mi- 
gliori noftri  profeffori  , contefe  co’  medelimi  con- 
correndo più  volte  alle  cattedre  di  teologia  , di 
filofofia  e di  legge  , e nel  1704  ottenne  quella 
di  metafifica  che  infegnò  giufta  la  dottrina  di 
Cartello,  indi  dal  1714  lino  a qualche  anno  do- 
po della  metà  del  fetolo  , in  cui  cefsò  di  vive- 
re (i) , fuccelTivamente  quella  del  codice  , la  fe- 
conda canonica  , e la  primaria  vefpertina  dei 
dritto  civile  . 

Ed  il  foro  e la  cattedra  illuftrò  Francelco  Ra- 
polla nato  nell’  Atripalda  ed  iftruito  in  Napoli . 
Dal  foro  che  frequentò  alla  prima  con  poca  for- 
tuna fi  rivoife  all’  univerfità  e nel  primo  concor- 
ro confegui  una  delle  cattedre  di-  dritto  canoni- 
co , ' 


(1)  Mentre  1’ Origlia  icrivea  il  tomo  IL  del  fuo  libro 
pubblicato  nel  1754,  egli  vivea. 
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eo,  indi  quella  dei  digefì»  vecchio  , finchi  dal 
Galiani  non  fu  prefcelto  per  moderare  la  nuova 
cattedra  di  dritto  municipale  . CARLO  III  poi 
concedendogli  la  facoltà  di  mettervi  un  foftituto> 
lo  promofle  a varj  governi  fino  al  1740  ^ quan- 
do increfcendogli  quella  vita  errante  tornò  alla 
fua  cattedra.  Ma  il  medefimo  Sovrano,  dopo  di 
avergli  nel  1747  affidata  un’  altra  nuova  catte- 
dra di  materie  criminali , l’  anno  appreffb  l’ eleflc 
Giudice  di  Vicaria  > e poi  Segretario  della^  Reai 
Camera  di  S.  Chiara  . Egli  terminò  i fuor  dì  nel 
1762,  lafciando  alcune  opere  pregevoli  per  la 
dottrina  e per  l’ eleganza  latina  che  vi  fi  ammi- 
ra . Efie  furono  il  Giureconfulto  y in  cui  efami- 
nò  il  perfetto  modo  d’ interpretar  le  leggi  ) e i 
Comentarj  del  Dritto  del  Regno  Napolitano  y de* 
quali  egli  pubblicò  i primi  dae  tomi  nel  174Ò  y 
ma  tutta  1’  opera  ufeì  nel  2771  coli’  affifienza 
di  Niccolò  Alfano , che  vi  fece  alcune  addizioni 
per  le  leggi  emanate  dopo  la  morte  dell’ autore* 
Scrìfie  ancora  il  Rapolla  una  dotta  lettera  al  ce- 
lebre Ludovico  Antonio  Muratori  in  occafione 
del  di  lui  libro  De  i Difetti  della  Giurifpruden- 
za^  per  moftrarglì  che  effi  appartengono , non  alla 
Icienza  ) ma  a coloro  che  la  profefiano . Il  Mura- 
tori gli  replicò  con  gentilezza  riconofeendo  il 
valore  del  Rapolla  , ma  rimanendo  fermo  nel 
proprio  avvilo . Mi  ì Jembrato , gli  dice  , non 
ejfercì  noi  incontrati  nel*viaggio . Ella  da  buon 
cattedratico  ha  prefo  a difendere  Cantica  giuri- 
sprudenza ) ed  il  corpo  Giujiinianeo  delle  leggi 
.....  laddove  io  ho  prefo  per  mio  argomento 
la  giurisprudenza  tal  quale  i di  prefente  , e i 

cui 


Digilized  by  Google 


Nelle  due  Sicilie  . 463 

cui  difetti  neppur'  ella,  ha  faputo  negare  , e que* 
Jla  fecondo  me  dannofa  e bifognofa  di  riformd 
e rimedia  (i)  . Un’  altra  lettera  gli  fcriffe  il 
medenmo  illullre  Modanefe  a’  id  di  maggio  del 
1747  ) dando  un  gloriofo  giudizio  lui  primo  vo< 
lume  De  Jure  Regni  Neap.  trafracflbgli  dal  Ra- 
polla  . Egli  così  conchiude  : Se  ella  terminerà. , co» 
me  fpero^  cotejia  fatica  y meriterebbe  che  in  faa 
lode  Napoli  ergeffie  una  bella  memoria,  Napaliy 
dico  , in  cui  Jempre  più  veggo  aumentarji  il' mi- 
glior gujio  delle  lettere  y ed  anche  ultimamente 
Jl  Sig.  Genoveji  ha  compofio  due  egregj  trattati 
di  Logica  e Metafifica  . Cotejia  cielo  dì  in  ab- 
bondanza vivaci  e felici  ingegni  . Vi  mancava 
fola  il  buon  guJlo  . Eccolo  venuto  . 

Dal  cattedratico  indi  Configliere  Ferdinando 
d’Ambrofio  apprefe  la  giurifprudenza  il  Napole- 
tano Niccolò  Alfano  nato  nel  1703  e morto  nel 
1776.  Egli  nel  1737  cominciò  a leggere  interi- 
namente  il  Jus  Regni  nell’  univerfità  in  vece  del 
(uo  maeflro  y indi  dopo  varie  cattedre  degnamen- 
te fofienute  y giunfe  nel  1761  ad  avere  la  cat- 
tedra del  dritto  municipale  che  moderò  fino  alla 
morte  (2)  . Oltre  alla  riferita  edizione  che  fece  ^ 
r Alfano  dell’  opera  del  Rapolla  ) egli  pubblicò 
di  fuD  tre  libri  Juris  Crimìnalis  ad  ufum  Regni 
Neapolitani  y de’  quali  il  primo  tomo  ufcì  in  Na- 
poli nel  1752,  il  fecondo  fenza  anno,  ed  il  ter- 
zo 


(i)  Ha  la  data  degli  8 di  giugno  del  1745  , e li  trova 
inferita  nell’ opera  dell’ Origlia. 

(a)  Del  paflaggio  che  fece  a varie  cattedre  vedi  far- 
ticolo  dell’  accurato  P.  d’ Afflitto  ,che  ne  fu  iftrui- 
to  da’  figliuoli  itefS  dell'  Alfano . 
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zo  nel  1756  .*'Queft’ opera  ha  molti  pregi,  febbe- 
ne  ci  fa  deliderare  qualche  cofa  di  più  fiiofoi^ca  in 
tal  materia  ; ma  l’ aria  magiftrale  che  prefero  non 
fo  quali^iVofe/Z^i 'nel  portarne  al  folito  il  loro 
‘giudizio^ jdopo  una ''tumultuaria  lettura,  è ftata 
'cgfegi^mente  e "eoa  evidenza  rilevata  in  pochi 
motti  dal  lodato  P.  d’  Afflitto  ; nè  ci  volea  di 
più  per  dare  una  giufta  idea  delle  falfità  e fiitU 
Jità*  che  ili-,  vendono  alla  giornata  da’ giornalifti 
dozzinali  o novizii  . Egli  così  conchiude  la  Tua 
nota«c  alla  pag.  21^  : Or 'andate  a prejìar  fede  a 
cotejìe  novellel  Molto  diverfamente  parlò  di  ejjol 
e gli  diede  la  dovuta  lode  /’  autor  della  Stor. 
Letter.  d’’Italia  alla  pag.  104  del  Tomo  V. 

Da  Gruma  patria  de’ celebri  Niccolò  Cirillo  e 
Niccolò  Capalfo  ufcì  un  altro  cultiflìmo  giure- 
confulto  Giufeppe  Pafquale  Cirillo  nato  nel  1709 
a queft’  ultimo  per  fangue  ftrettamente  congiunto. 
Dopo  le  umane  lettere  e la  fìlofofìa  , ftudiò  con 
quello  illullre  parente  la  giurifprudenza  con  tali 
prodigiolì  avanzamenti  che  appena  contando  ven- 
ti anni  guadagnò  nel  1729  per  concorfo  una  cat- 
tedra delle  inilituzioni  canoniche  , ottenne  nel 
1738  qàella  del  dritto  municipale  , e nel  1747 
la  primaria  matutina  del  civile  . Lefle  ancora 
llraordinariamente  per  ordine  del  Sovrano  in  al- 
cuni giorni  feriali  il  dritto  naturale  e delle  gen- 
ti, e lavorò  co’  Tuoi  col  leghi  ad  ordinare  un  nuo- 
vo Codice,  che  fu  da  lui.'diUero  in  latino  (1)  . 
Volle  ancora  efercitarll  nell’ avvocazione  , e vi 

die» 

a '• 

(1)  iifipreffe  poi  in  latino  ed  in  italiano  privata- 

mente  . I 
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dtecle  per  anni  luminofe  pniove  di  dottrina 
e di  eloquenza . Oltre  alle  dottilfitne  allegazioni 
imprefle  in  più  volumi , nelle  quali  ha  ferainato 
un  teforo  di  legai  fapere  , egli  aveà  pubblicato 
un  coraento  fulle  iftituzioni  di  Giuftiniana  e Tulle 
leggi  canoniche  ^ alcune  orazioni  nel  riaprirli 
r univerfità  e nelle  nozze  di  CARLO  III  con 
la  Regina  Maria  Amalia,  e diverfe  rime  in  più 
raccolte  . Rifpofe  anch’  egli  al  libro  del  Murato- 
ri contro  la  giurifpradenza  moderna  con  molta 
dottrina  ma  con  poca  moderazione  (i). 

Nacque  in  Napoli  nel  1701  il  Conigliere  Giu- 
feppe  Aurelio  di  Gennaro  , il  quale  lì  eferdtò 
nell’ avvocazione  con  Ibmraa  gloria,  nella  magt- 
ftratura  con  fama  di  giufto  e fagace  e nella  cat- 
tedra feudale , fuccedendo  al  Configliere  d’ Ara- 
brofio , con  applaufo  univerfale . I contemporanei 
hanno  efaltata  a pruova  la  di  lui  non  comune 
eleganza  latina  in  verfo  ed  in  proTa.  La  Tua 
R^publlcA  J urifconfdtorum  pubblicata  in  Napoli 
nel  1731  , ed  in  Lipfia  nel  1733  con  una  epi- 
ftola  di  Federigo  Ottone  Menckenio  , rifeofle 
concordemente  gli  encomj  degli  eruditi  giurecon- 
fulti,  ammirandoli  in  tal  opera  congiunta  ad  un 
alto  fapere  l’erudizione  più  fcelta  e la  più  vaga 
eleganza  . Oltre  ad  alcune  diflertazioni  legali  pur 
latine,  pubblici  in  italiano  nel  1744  un  volume 
Delle  viziofe  maniere  del  difender  le  caufe  nel 
foro  lodato  dal  Muratori  nella  lettera  al  Rapol- 
la  . Leggiadro  poeta  latino  li  manifeftà  ancora 
r.  K.  G g .in 


(i)  De  i di  lui  ineriti  nella  poefia  rapprefentativa da- 
remo un  faggio  nel  feguente  articolo . 
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in  un  volume  intitolato  Latina  Carmina  impreffb 
in  Napoli  nel  1742,  come  anche  erudito  ed  ele- 
gante fcrittore  nelle  fuc  Ferite  Autamnales  pub- 
blicate nel  1752. 

Fiorirono  contemporaneamente  nelle  cattedre 
di  giurirprudenza  ) partecipando  della  gloria  degli 
anzilodati  e chiamando  ad  afcoltarli  un  numero- 
iìflìmo  concorro , i feguenti  illuftrì  profeflbri . 
Domenico  Mangieri  nato  nel  1715  in  hfcntepe- 
lofb  e morto  in  Napoli  nel  1785  dopo  di  avere 
con  Ibmma  lode  Fucceflivamente  occupate  le  cat- 
tedre del  Decreto  di  Graziano  ^ e del  Digefto 
Vecchio  ) terminò  i fuoi  giorni  reggendo  quella  del 
Dritto  Municipale  dal  1747  fino  all’ anno  1785, 
nel  quale  per  un  eccellente  concorfo  1’  ha  conft- 
gliita  a pieni  voti  l’ erudito  e dotto  Don  Niccolò  Vai- 
letta. 11  Sacerdote  Carlo  Gagliardi  nato  nel  1710 
in  Belle  nella  provincia  di  Muterà  e morto  ver- 
fo  il  1760  ottenne  per  concorfo  una  cattedra^ 
delle  Decretali,  e fi  fece  ammirare  colle  ifiit»*.. 
aioni  canoniche  e co’ trattati  pubblicati  per  le» 
lìampe  filile  Doti , fui  Patronato  e fu  i Benefit 
di  Ejcclejiafiìcì , Niccolò  Arduino  nato  nella  pro- 
vincia di.  Salerno  e morto  immaturamente  nel 
1 750  fi  fegnalò  per  poco  tempo  nelle  cattedre  delle  -• 
iftituzioni  civili  . Pafquale  Ferrigno  morto  giudi- 
ce di  Vicaria  nel  1784  ottenne  per  concorfo  fuc- 
cclfivamente  le  cattedre  dell’ Arduino  nel  1748 
e . 1750  . Bernardo  d’ Ambrofio  nipote  del  famolb 
Giufeppe  Cirillo  e fuo  degno  difcepolo  fiiccedet- 
te  ancor  giovane  al  Ferrigno  nella  feconda  delle 
iftituzioni  civili  . Il  Sacerdote  Gio:  Tommafo 
Taglialatela.,  figliuolo  di  Domenico  altro  celebre 


Digitized  by  Google 


Nelle  due  Sicilie,  s4^7 

giureconfulto , nato  nella  terra  di  Panicocoli  nel 
1716  fi  difìiinfe  nella  (cienza  de’ canoni  e nella 
teologia,  ed  ottenne  nel  primo  concorfo  la  cat- 
tedra delle  iftituzioni  canoniche  del  Ferdinando 
vivendo  il  proprietario  che  era  andato  Uditore 
nelle  provincie  . 

Coltivando  gli  ftudj  facri  fi  diftinfe  in  Napoli 
il  Domenicano  Pio  Toramafo  Milante  , il  quale 
lefle  nella  cattedra  del  Tefto  di  S.  Tommafo 
del  P.  Vitagliano  , da  lui  ottenuta  in  proprietà 
nel  1 743  , e morì  Vefcovo  di  Caftellammare  di 
Stabia  nel  1749»  aver  pubblicate  diverlè 

opere  teologiche,  ed  alcune  orazioni  tolcane  (i). 
Giulio  Niccolò  Torno  Vefcovo  titolare  di  Arca- 
diopoli  e Configliere  del  Tribunale  Mirto  nato 
nel  1672  e morto  dopo  il  1754,  fcriffe  alcune 
dotte  annotazioni  filila  teologia  di  Guglielmo 
Eftio , due  fcritture  a favore  della  Certofa  di 
S.  Martino  che  fi  fono  pubblicate  per  le  rtarape, 
ed  un’opera  critica  filila  Storia  Civile  del  (Can- 
none , la  quale  corfe  manofcritta  qualche  tempo, 
e poi  riraafe  dimenticata  . Ludovico  Sabatini  d’ 
Anfora  Vefcovo  dell’  Aquila  nato  in  Napoli  nel 
J701  e mono  nel  1776,  potrebbe  aver  degno 
luogo  tra  gli  ftorici  e biografi , tra  gli  antiqua- 
rj  e tra’  facri  fcrittori  , avendo  lafciati  monu- 
menti del  fuo  fapere  in  tutte  quefte  clafiì  . Ol- 
tre ad  un  corfo  di  teologia  dommatica  rimaft» 
inedita  con  altre  due  calie  di  manofcritti  che  il 

G g 2 di 


(1)  V.  la  ylta  che  ne  fcriflfe  1’  Avvocato  Francelco 
Maria  Bifogni , e ciò  che  ne  dice  1’  Origlia  nel 
tomo  Ut 
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lui  fratello  non  lì  curò  mai  di  aprire  (i), 
egli  pubblicò  nel  1743  le  teli  de  Incarnatìonìs 
hiy fieno  e nel  1743  le  teli  de  Trinitatis  My- 
fierio  . Si  hanno  di  lui  imprefle  le  Vite  di  San 
Mauro  marcire  ^ di  Ludovico  Sabatini  Tuo  Zio  e 
di  Antonio  de  Torres  Prepolìti  Generali  de’ Pii 
Operar]  e di  Carlo  Antonio  d’ Orli  della  loro 
Congregazione . Il  vetufia  Calendario  Napoleta- 
no , opera  voluminofa  di  dodici  tomi  in  quarto 
ul'cita  dal  1744  al  1768  , nacque  in  occalione 
di  eflerlì  trovate  due  lapidi  col  calendario  de’ 
Santi  y che  dal  Cardinal  Spinelli  li  diedero  ad 
ìllulirare  al  Canonico  Mazzocchi  . 11  Sabatini 
volle  occuparvilì  gratuitamente  ^ e vi  feguì  ro- 
vente un  avvifo  contrario  al  Mazzocchi  . fi 
trova  molta  erudiz.ione  e ftrumenti  e carte  di- 
verfe  che  rifchiarano  la  ftoria  napoletana  (2) . 
Softennero  con  onore  le  cattedre  teologiche  il 
Domenicano  Cherubino  Pellegrino  j il  Benedetti- 
no Cafinefe  llìdoro  Sanchez  de  Luna  indi  Arci- 
vefcovo  di  Taranto  , l’Ab.  Santacolomba  Oli  vo- 
tano ed  altri  ^ Un  teologo  però  degnilfimo  di  tal 
nome  fu  l’Abate  Antonio  Genovefi  di  cui  ci 
converrà  di  nuovo  far  parola  da  qui  a poco. 
Egli  rifulfe  io  tale  fcienza  fenza  contrailo  (òpra 
la  maggior  pane  de’  contemporanei , Un®  Audio 
profondo  fatto  fu  i Sacri  Libri , fulle  opere  de’ 
Padri  Greci  e Latini  ( de’  quali  pofledea  perfet- 
tamente le  lingue  ) f fu  i Concilj , e fuUa  Storia 

Ec- 


(1)  V.  1’ articolo  del  Scria. 

(2)  Qualche  altra  particolarità  intorno  a quello  Pre-» 
lato  legoafi  nell’ opera  dell’ Origlia  , c ncll’arti-. 
colo  che  ne  ha  formato  il  boria . 
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Ecclefiaftìca  ^ i principj  della  teologia  naturale 
egregiamente  dUViluppati  ) le  verità  evangeliche 
ef{X)lie  con  linnpidezza  , gli  errori  e le  difpute 
teologiche  difcufle  con  critica  e dottrina,  forma- 
no il  merito  ed  il  carattere  del  di  lui  corl'o  di 
teologia  intitolato  Omnigetue  Theologìae  Elemen- 
ta  hijlorico-critico-dogmacica  . Colla  pubblicazione 
di  queff  opera,  che  avea  per  dieci  anni  dettata 
privatamente  a’  Tuoi  difcepoli , avrebbe  il  Geno- 
vefi  Tempre  più  manifeftata  la  mefchinità  de’teo- 
logaltri  . Oltreacciò  era  egli  in  procinto  di  con- 
feguire  a pieni  voti  la  cattedra  di  teologia  va- 
cata nel  1743  . Quelle  due  notabili  novità  mi- 
nacciavano la  vicina  (confìtta  dell’ impoliura  ma- 
fcherata  di  fapienza , e gli  tirarono  (opra  una 
periecuzione  teologica  che  per  poco  nonl’oppref- 
fc  . Innocenzo  Molinari  della  provincia  di  Salerno 
che  afpirava  a quella  cattedra , la  quale  fuole  far 
la  lìrada  al  Paftorale  >,  fece  in  Roma  impudente- 
mente una  lilla  di  fognate  propofizioni  ereticali 
come  ellratte  da’  manofcritti  del  Genoveli  ( 1 ) . 
Il  Canonico  Perrelli  teologo  del  Cardinale  Spi- 

G g 3 nelli. 


(1)  Le  infidie  tartuflìane  di  collui  e de'  fuoi  aderenti 
contro  del  Genovefi  fi  trovano  regiftrate  nell’£/i». 
fio  Storico  teflfuto  dottamente  in  onore  dell’ Ab. 
Genoveli  dall’  Avvocato  Don  Giufeppe  Maria  Ga- 
lanti 3ano  de’  valorofi  fuoi  difcepoli  di  filofofia  . 
Quefto  medefnno  Molinari  pubblicò  ancora  contro 
del  celebre  Principe  Raimondo  di  Sangro  di  San 
Severo  un  calunniofo  libello  col  titolo  di  Parere 
intorno  ad  un  innocente  opufcolo  di  quel  Cava- 
liere , pel  quale  quel  Don-Gil  o Don-Pilone  caci- 
de  nell’indignazione  di  CARLO  111  e fu  dichia- 
rato eàliaio  da’  di  lui  dominli  • ^ 
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celli,  che  volle  eflere  levifore  dell’ opera  del  Ge* 
novelì  , e che  chiamava  il  metodo  geometrico 
metodo  de'  protejlantì , ed  ignorava  il  lignificato 
latino  della  voce  ufurpare^  trovò  pur  egli,  come 
era  naturale  , dieci  propofizioni  erronee  ed  ereti- 
cali nella  teologia  del  Genovefi  (i). 

Tantiene  animis  ccelefUbus  ira:  ? 

Ma  in  fine  il  tardo  focccorfo  del  tempo  ha  ven- 
dicato l’infigne  noftro  filofofo  e teologo,  e l’ope- 
jra  ha  veduta  la  luce  dopo  la  di  lui  morte , e 
rifcuote  gli  applaufi  univerfali  ; là  dove  appena 
ne’  libri  de  i difcepoU  del  Genovefi  fi  confervano 
i nomi  de  i di  lui  avverfarj. 

Ma  le  Icienze  filofofiche,  matematiche  e me- 
diche godevano  un  giorno  più  puro  fgombero  da 
fomiglianti  neri  e rei  vapori . Nel  principio  del 
regno  di  CARLO  ITI  fufiìfiette  almeno  per  altri 
tre  anni  in  circa  l’Accademia  delle  Scienze  fta- 
bilita  ad  infinuazione  del  Galiani  focto  Carlo  VI , 
e retta  come  Principe  di  efla  da  Niccolò  Cirillo. 
Erane  Segretario  il  non  meno  celebre  Prancefco 
Serao  nato  in  San  Cipriano  terra  fontana  da  A- 
verfa  intorno  a quattro  miglia  1’  anno  1702  e 
morto  in  Napoli  nel  1783  , efleodo  profefTore 
primario  di  medicina  nella  noftra  univerfità,  me- 
dico ordinario  di  Camera  della  M.  della  Regina 
CAROLINA,  indi  dell’augufto  FERDINANDO 
IV,  e protomedico  del  regno  . Grand’uomo  io 
Ogni  genere  di  letteratura  e di  fcienza  ancor  nei 

fiore 


(i)  Quefte  dieci  accufc  fi  trovano  inferite  nel  precita- 
to Elosioy  e provano  evidentemente  che  il  Ca- 
nonico Ferreili  vc£etava  a’ tempi  del  Genovefi. 
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. fiore  de’  Tuoi  anni  ritralTe  al  vivo  tutta  l' eloquen* 
za  (ingoiar  pregio  del  Aio  gran  maeftro  Niccolò 
Cìrilio  , non  che  la  di  lui  erudizione  ^ la  doctrì' 
'Tia  medica  e la  tìlofbfìa  (i)  . Gran  cattedratico 
■ diede  moitiflimo  fplendore  alle  cattedre  mediche 
,da  lui  occupate  (2)  -,  partecipando  vantaggiofa- 
mente  delle  glorie  della  noftra  univciiità  in  tal 
tempo  con  ilpezialità  cofpicua  ed  augnila  (3} . 
Gran  medico  iuiìne  parve  concordemente  a'na* 
zionali  ed  agii  elteri  , e corfe  il  Tuo  nome  al 
pan  de’  più  Tamoii  che  ornavano  allora  l’ Europa^ 

G g 4 il 


(1)  In  quanto  alla  filofofia  però  amò  il  Senio  aflai 

più  la  dottrina  di  Epicuro  rettificata  dal  Gafìfen- 
do , che  quella  del  Cartefio , a cui  A attenne  quali 
per  tutta  la  vita  il  Cirillo  . Ma 'il  Serao  feppe 
crefcendo  gli  anni  erudirfi  ne’  libri  de’  moderni 
filofofi  , e Angolarmente  del  Galilei,  del  Borrel- 
li , del  Torricelli , e A fece  r Schiarare  il  lentie- 
ro  dall' efperienza  e dall’ oflcrvazionc. 

(2)  Fece  il  priino  concorfo  per  la  cattedra  di  medici- 
na teorica  in  età  di  venti  anni, ma  non  1* otten- 
ne, perchè  A volle  aver  ragione  delle  precedenti 
fatiche  di  un  altro . Cinque  anni  dopo , cioè  nel 
1727  ( r Origlia  difle  nel  1733)  confegul  per  con- 
corlb  la  cattedra  di  fìfiologia  : nel  1743  ebbe  la 
feconda  di  medicina  pratica  : rfel  1753  foccederte 
a Gioacchino  Poeta  nella  primaria . Vedi  1’  Ori- 
glia e la  yiia  che  ne  -fcriffe  elegantemente  in 
latino  il  cattedratico  Tommafo  Tafano  imprelTa 
nel  1784. 

(3)  Infegnavano  allora  il  Capaflfo , il  Mazzocchi , il  Troi- 

A , 'Marce  Ilo  Gufano,  Giufeppe  Cirillo  , 'Niccolò 
Cirillo,  il  Rapolla,  il  Fu(co,.il  GenoveA , i Mar- 
tini , il  Lama , 1’  Orlandi , Qual  gloriofo  congref- 
fo  d’ ingegni  tutti  rari  e fublimif'Ben-  di  rao*  fi 
combina  tanto  merito  in  un  fol  periodo . 
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il  Morgagni  >,  il  Leproiti , il  Cocchi  ^ l’ Mailer  9 
il  Pringle  , il  Tiflbt , Van-Swieten  . 

Or  tale  infigne  medico  e filolofo  ( erudito  ne' 
greci  fonti  non  meno  che  ne  migliori  moderni  e 
fingolarmente  negli  fcritti  del  horrelli  e del  fuo 
difcepolo  Bellini  e del  Boeraave  ) il  quale  ad 
un  gran  fapere  accoppiava  tutte  le  amenità  della 
bella  letteratura  e l’arte  in  ogni  tempo  rariffìma 
di  fcriver  bene  in  italiano  e in  latino , recitò 
nella  mentovata  Accademia  diverfe  Legioni  . Le 
due  italiane  feguite  da  una  terza  che  lafciar  vol- 
le imperfètta  , filila  Tarantola  0 Falangìo  di 
Puglia  , imprefle  in  Napoli  nel  1742  , intrapre- 
fe  ad  ìnfìnuazione  di  Monf  Galiani , e fcritte 
con  ubertofa  eloquenza  e dilettevole  erudizione  9 
hanno  felicemente  efaurita  sì  curiofa  materia  e 
rilevati  non  pochi  errori  de’  pattati  autori  e di 
qualche  Accademico  Parigino . Ette  produttero  il 
Polito  effetto  degli  ottimi  libri,  piacquero  a’dotti 
ed  a’  volgari  ; peiTuafero  i tìfici  più  illuftri , co- 
me il  Morgagni,  il  Pringle,  l’ Mailer,  il  James, 
c diminuirono,  fé  non  dilìruflero  totalmente  il 
credito  del  tarantifmo  ed  il  numero  de’  faltatori 
tarantati . Coll’  ufata  folidità  di  raziocinio  , col 
prefidio  della  più  fana  tìfica  , e con  eloquenza 
jhen  copiofa  ma  più  fobria  e robufla , per  com- 
miflìone  del  Sovrano  CARLO  III  avea  coropo- 
fìa  in  italiano  e poi  anche  in  latino  e pubblica- 
ta a nome  dell’  Accademia  nel  1738  l’ IJloria 
delP  incendio  del  Vefuvìo  del  1737.  Contalpre- 
' ziofb  libro  tolfe  il  Serao  a’polteri  la  fperanza 
di  fcrivere  con  maggior  fenfatezza  o eccellenza 
intorno  al  Vefuvìo  ; iìccome  il  Borrelli  che  in 


Digilìzod  by  Google 


\ 


Nelle  due  Sicilie  , 473 

tale  argomento  egli  prefe  per  modello  , occupa- 
to avea  le  prime  palme  nel  delcrivere  l’ incen- 
dio del  MongibcUo  (i).  Il  Signor  Perron  de  Ca- 
mera nel  1741  ne  pubblicò  in  Parigi  una  tradu- 
zione francefe . Quanto  ufciva  dall’  aurea  fua  pea- 
na , era  tutto  preziofo  nel  fuo  genere  e fovente 
inimitabile  • La  Vita  del  fuo  maeftro  è un  mo- 
dello immortale  che  innamora  tutto  ad  un  tem- 
po ed  atterrifce  coloro  che  imprendono,  firaili 
-lavori . Niuna  cofa'  vi  è cacciata  dentro  a forza 
per  oftentazione  d’ ingegno  ; le  grazie  vi  nafco  o 
lenza  sforzo;  l’eleganza  è fcnza  efempio  . Del 
medellmo  fapore  è il  picciolo  comentario  fu  di 
una  parte  delle  opere  del  Mazzocchi  fcritto  a 
richiefta  del  celebre  matematico  e filologo  il 
Marchcfc  Poleni , per  premetterlo  ) come  fece  , al 
^di  lei  comentario  fui  Teatro  Campano  (a)  • La 
Lettera  italiana  fcritta  a Monf.  Antonio  Leprotti 
nel  1744  intorno  al  contagio  , diftrugge  dotta- 
mente l’ errore  di  Mr.  Chirac  e la  nuova  ‘dottri- 
na di  Mr.  Chicoyneau  , i quali  follenevano  che 
nella  pelle  non  vi  folle  contagio . Lo  Schediafma 
intorno  al  richiamare  in  vita  i fuffogati  compo- 
llo verfo  il  1755  e pubblicato  con  altri  Opufco- 

li  . 


(r)  Non  intendiamo  con  ciò  derogar  punto  alle  meri« 
tate  glorie  del  dotto  P.  della  Torre  e del  Tofca- 
f no  Mecatti  già  trapaffati , e di  altri  viventi  (lo- 

rici  Vefuviani  efleri  e nazionali.  Ma  il  giudizio, 
l’ efattezza  , la  dottrina  , il  brio  ed  il  nitore  del- 
lo Itile  del  Serao  fono  pregi  cosi  poco  comuni  , 
che  dopo  tanti  felici  sforzi  primeggia  ancora  la 
di  lui  lloria. 

(2)  Trovafi  inferito  nel  tomo  V del  Supplemento  al 
Tcforo  dd  Grevio  c dd  Gronovio. 
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•lì  dì  'Vario  argomento  nel  1767  > e gli  altri  di  /rfico 
-4ir^oOTento  che  erano  ufciti  nel  1766  , cioè  la  defcri- 
zione  dell’ elefante  fatta  d’ordine  di  CARLO  III, 
•le  confideraz.ioni  anatomiche  fu  di  un  leone , e 
le  oflcrvazioni  fopra  un  fenomeno  occorlo  nell’ 
aprire  un  cinghiale  ^ corrirpondono  alla  dottrina 
•e  all’  elegauia  che  caratterizzano  tutte  le  pro- 
duzioni di  quello  ^rand’  uomo . In  Ibroma  quan- 
to egli  fcrifl'e  refpira  la  fifica  più  fondata  , il 
itaziocinio  più  robufto,  l’erudizione  antica  e mo- 
derna più  fcelta , la  lettura  più  univerfale  , la 
critica  .più  rilchiarata , il  gullo  più  fne  e l’ele- 
ganza latina  ed  italiana  più  invidiabile  (i).  Do- 
|)o  tante  pruove  di  alto  fepere  uni verfal  mente 
riconofciuto  è inutile  aggiugncre  che  oltre  all’ami- 
iià  onde  venne  onorato  nella  patria  da’  più  degni 
ikoi  contemporanei  e fngolarmente  dal  Mazzoc- 
chi f egli  tenne  carteggio  e 1 corri fpondenza  co’ 
più  illuftri  valentuomini  del  fuo  tempo . Un  gran 
numero  di  lettere  onorevoliflime  gli  fcriffero  il 
Morgagni  ed  il  Prlngle  , alcune  il  Cocchi  , il 
foleni , il  Muratori  , Giammaria  Zannotti  , il 
Molinelli,  il  -Leprotti,  ii  Saliceto,  una  affai  of- 
iìciofa  in  francefe  il  TilTot . Per  conlblare  i no- 
ftri  della  perdita  che  fecero  del  Capua,del  Por- 
zio  e del  Tozzi  fopravvenne  un  Cirillo  : furie  il 
.Serao  a confolarci  del  Cirillo  : chi  ci  confolerà 

del- 


U)  Oltre  alle  orazioni  cd  epiftole  ed  a’  verfi  latini  che 
fe  ne  trovano  imprellì.,  lafoiò  ancora  inediti  moU 
ci  altri  belliilìmi  componimenti  poetici  latini  ed 
italiani  ferii  e piacevoli  ed  altri. lavori  che  non 
volle  permertere  che  vedeUeio  la  -luce  « V.  la  dì 
lui  pce^pdaia.  . .■  L . . * 
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della  perdita  del  Serao  ^ I pofieri  potranno  ria- 
venirlo  tra  gl’  infigni  medici  e iilofoù  viventi  « 
giacché  a noi  non  è permeilo  per  la  legge  che 
ci  iìamo  impofta  . ■ , 

Altri  lavori  degni  di  quella  ben  cominciata 
Accademia  e della  luce  del  fecolo  intraprefero 
alcuni  de’  preclari  individui  che  la  componevano. 
Mario  Lama  Napoletano  morto  nel  1777 
cattedratico  di  filica  fperimentale  , le  cui  Prele- 
zioni meriterebbero  che  lì  rendeffero  più  note 
per  le  Aampe , prefe  ad  efaminare  la  teoria  del 
Bradlei  . Le  aberrazioni  delle  fiffe  ) cioè  quelle 
picciole  ellitTi  che  nel  giro  deiranno  per  illu- 
fione  ottica  fcrabra  che  fieno  percorfe  da  ogni 
fifla  ) delle  quali  curve  è centro  il  punto  rea- 
le in  cui  la  fifla  è collocata  ^ aveaoo  indotto 
il  Flamfted , il  Caflìni  , il  Maraldi  a ftabilire  la 
parallaflì  delle  fiflTe  . Il  celebre  Eufiachio  Man- 
fredi fece  delle  oflervazioni  che  moftravano  non 
efler  le  aberrazioni  lèmpre  conformi  alle  leggi 
delle  parallaflì . Il  Bradiey  ed  nnehe  il  Molineu* 
ftabilirono  nuove  leggi  per  le  aberrazioni  ) dalle 
quali  fi  ricava  quando  efle  difeordino  dalle  leg^ 
parallattiche  e quando  con  efle  convengano . Ma- 
rio Lama  per  fua  fatica  accademica  tolfe  a fuo 
carico  r efame  della  teturia  del  Bradiey  > ed^  ebbe 
in  ciò  per  collega  Niccolò  Martino  ; ma  ciò  che 
efli  oflervarono  , rimale  preflb  di  loro , perchè 
fvanita  1’  Accademia  non  vide  la  pubblica  luce . 
Pietro  di  Martino  altro  infigne  individuo  di  quel- 
la nafeente  Accademia  nato  in  Faicchio  Tanno 
1710  e morto  in  acerba  età  Tanno  1746  fi  oc- 
cupò in  di  lei  fervizio  ad  cfaminar  la  mi- 
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fura  delle  forze  , ed  in  una  differtazione  irtiprer* 
fa  nel  1730  trattò  matematicamente  e fificamed- 
te  de  corporum  qune  moventur  viribus , efponen- 
do  con  nitidezza  i centrar]  avvilì  de’  Leibniziani 
e de’  Cattefìani , che  non  fembravangli  difficili  a 
tonciliarlì  . L’ anno  feguente  pubblicò  un  altro 
dotto  opufcolo  latino  fulla  refrazione  ed  il  moto 
della  luce,  nel  quale  elaminando  fé  l<i  luce  li 
muova  più  velocemente  nel  mezzo  più  denfo  ve- 
nendo dal  più  raro , o nel  più  raro  venendo  dal 
più  denfo,  aderifce  all’ avvilo  del  Cartefio  con- 
tro del  Fermazio  (1)  * Degnò  fucceflbre-  di  Pie- 
tro nella  cattedra  di  aftronomia  e membro  di 
quell’  Accademia  fu  ancora  Felice  Sabatelli  ma- 
tematico, fifico  ed  aftronomo  morto  nel  corrente 
anno  1786  con  notabile  detrimento  della  noftra 
patria  e delle  fcienze  . Egli  ha  lafciato  de’  libri 
e delle  machine  aftronomiche  che  facevano  la  Tua 
delizia . Mr.  de  la  Lande  fa  onorevole  menzione 
delle  di  lui  olTervazioni  intereffanti  inferite  nelle 
Memorie  dell’Accademia  per  l’anno  1760  (5)  é 
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(i)  Quell’  inlìgne  aftronomo  c matematico  che  d’ or- 
dine del  Re  andò  a Bologna  per  apprendere  il 
matteggio  delle  machine  e la  maniera  di  bene 
oflervare  il  cielo , oltre  alle  opere  italiane  degli 
Elementi  della  geometria  piana  itnpreflì  nel  1736 , 
e quelli  di  aritmetica  pratica  Ol{óx\  nel  1739,  avea 
pubblicate  in  tre  tomi  nel  1734  le  fue  iftituzioni 
iìlofolìche  latine , nelle  quali  efpofe  tutte  le  nuo- 
ve teorie  di  tìfica  e di  ailronomia.  Lafciò  anche 
manofcritte  Injhtutione»  Logica . Fu  profeffore  di 
aftronomia  nell’  Univerfità  c nella  R.  Accademia 
di  Marina,  e Socio  dell’ Inftituto  di  Bologna. 

(3)  Voyage  en  Italie  chap,  XVII , t.  VI , 

« 
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Il  lodato  Niccolò  di  Martino  fratello  maggiom 
di  Pietro  nato  nel  1701  a’ 6 di  dicembre  (1)  e 
morto  il  dì  8 di  dicembre  del  i7Ó9ifu  difeepo- 
lo  iliuUre  di  Giacinto  di  Crillofaro  ed  oltre  di 
eflerfì  occupato  col  Lama  ad  accertare  la  dottrì> 
na  delle  aberrazioni  delle  fìlTe , lafciò  più  ope- 
re  pregevoli  llampate  ed  inedite  . Algebr^e  Geo- 
ifietrìa  prortiQta  Elementa  ^ ne’  quali  fi  prefìfle  di 
occorrere  al  difetto  dell’  algebra  colle  forze  della 
geometria , erano  flati  fcritti  per  ufo  di  Faudina 
Fignatelli  Principeifa  di  Colobrano  di  lei  alunna 
nelle  matematiche , e a’  impreflero  in  Napoli  nel 
1737  in  tre  tomi  dedicati  alla  R,  Accademia  del* 
le  Scienze  di  Parigi . La  chiarezza  ed  il  metodo 
mirabile  coRituifeono  il  carattere  di  quefti  più 
che  elementi  , ne’  quali  la  gioventù  acquilta  ad 
un  tempo  la  feienza  e la  metaliiica  della  feien- 
za..  Gli  Elementi  della  Statica  e le  Sezioni  Co* 
niche  fono  due  altre  opere  affai  applaudite  da 
lui  pubblicate  in  latino  nel  1737  . Diverfe  ope- 
re in  italiano  compofe  per  le  R.  A.  di  Artiglie» 
ria  e degl’  Ingegneri , dell’  una  delle  quali  fu  prò* 
felfore  primario  e dell’altra  direttore  ed  efami- 
natore  . Preffo  il  mentovato  Tuo  nipote  altre  fè 
ne  ferbano  inedite  : un  trattato  delle  unghiette 
cilindriche , elementi  di  trigonometria  y elementi 
delle  fezioni  coniche  , (ffervazìoni  per  la  multi- 
plicazione  delle  quantità,  complejfe  , oJferva:doni 
full  a quadratura  del  cerchia  ec.  La  teoria  delle 

mine 


I . ' L.  i — ""'I  ' 'I 

(i)  Cosi  da  una  memoria  procuratami  dall’ingegnere 
militare  Don  Giufeppe  di  Martino  fuo  nipote  ; 
1’  Origlia  dice  a'  3 di  errile  1703. 
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mine  e la  mlfura  delle  volte  che  pure  egli  lafcià 
inedite,  fi  pubblicarono  dal  lodato  fuo  nipote  nel 
1780 . Dal  medefimo  fi  diede  alle  ftarope  il  pri- 
mo tomo  della  di  lui  Architettura  militare  ; ma 
nè  fi  pubblicò  nè  s' impreffe  il  fecondo  tomo  che 
lafciò  ancora'.  Trovanfi  parimente  manofcritte  le 
Lezioni  Geometriche  da  lui  fcritte  pel  fuo  grande 
alunno  FERDINANDO  IV,  di  cui  nel  1761 
fu  dichiarato  precettore  nelle  matematiche . Nel- 
V univerfità  leCe  fin  dal  1723  come  foftituto 
dell’  Ariani , della  cui  cattedra  ottenne  la  pro- 
prietà nel  1732  . Effendo  poi'  andato  per  fegre- 
tario  di  legazione  in  Ifpagna  col  Principe  dì 
S,  Nicandro  ambafciadore  nel  1740  , lefle  per 
lui  interinamente  nella  cattedra  fino  al  1744 
H medico  Angelo  di  Martino  fratello  maggio- 
re di*  Niccolò  e di  Pietro  , del  quale  rimale- 
ro  manolbritti  Elementa  Idrojiatices  . Di  ma- 
niera che  quella  onorata  famiglia-  d arricchì 
contemporaneamente  di  tre  abili  matematici  ufci- 
ti  dalla  fcuola  del  Griftofaro  , e furono  nel  no- 
ftro  regno  ciocché  i Caflini  in  Francia  , i Ber- 
noulli  tra  gli  Svizzeri  e gli  Euleri  in  Allema- 
gna.  Si  commife  parimente- tieir  Accademia  rana- 
lifi  chimica  dell’  acque  minerali  de’  noftri  contor- 
ni , della  ferrata , della  fulfurea  e de’  pi/ciarielli. 
Ma  la  morte  del  Cirillo  e la  partenza  di  Móna, 
Galiani  per  Roma  in  qualità  di  legato  di  S.  Mé 
al  Pontefice,  ne  rallentò  indi  n’ eftinfe  l’ardore, 
fenza  che  poteflero  mantenerla  in  vita  gli  sforzi 
fcientifici  dell’  infigne  Segretario  Serao  . Vi  fu 
chi  difle  che  1’  Accademia  abortì , perchè  non  fi 
animarono  i principali  individui  di  eifa  con  pen- 

fioni: 


Digitized  by  Google 


Nelle  due  Sicilie . 479 

(toni  : altri  ftiraó  che  le  penlìoni  avrebbero 
pedito  che  fofse  anche  incominciata  , perchè  fi? 
pingui  avrebbero  prodotto  l’otio  , fe  tenui  la 
non  curania  de’ penfionarti . Ardilco  dire  che  fir 
in  vece  di  penfioni  fi  fofiero  fliabiiiti'  premj 
aperti  alla  concorrenza  de’ nazionali  e ‘degli  efte^ 
ri , r Accademia  fuflìfterebbe  ancora . La  penfio^ 
ne  che  aveffe  preceduto  i lavori , e-  foffc  fiata- 
come-  un  soldo  ficuro-  e non  come  un'compenfb» 
non  avrebbe  tenuta  lontana  la  flièrilità . I premj 
che  accendono  e mantengono  1’  emulazione  ^ IVe- 
gliano  la  gioventù  a fupplire  alia-  vecchiezza- 
ftanca  e fpofsata  , ed  a confeguire  que’ gloriofi" 
contrafegni  del l’apptovaz ione  univerfale  che  apro- 
no la  firada  agli  onori  ed  alla  fortuna . Sovven- 
ghiamoci  di  ciò  che  - delle  contefe  de'* giuochi  greg- 
ei ragionano  Socrate  ed'  Anacarfi  preflb  Luciano , 
IntantOc  fiorivano  altri  egregj  filofefi  e mate- 
matici di:  molto  nome  ancor  foori  de’patrii  con- 
fini. Giufeppe  Orlandi' Celeftino  nato, nella  pro- 
vincia di  Lecce  e morto  nel  1776  Vefeovo  di 
Giovenazzo  ^ alla  qual  fede  era -fiato  promofso 
nel  1752,  fi  rendè  illuftre  nelle  matematiche*  e 
nelle  fifiche- e*  refse  con  fommo  applaufo'  dal' 
1740  la  cattedra-  di  fifica  fperimentale.  Egli  or*»- 
dinò  con  chiarezza  ed  eleganza*  le*  teorie  delle* 
fezioni  comche  dando  alla  gioventù-  idea  più  di- 
ftinta  delle  proprietà  della  parabola',  dell’'eHifse  ' 
e deli’ ipertole  , che*  Apollonio  avea  mrfchtate. 
Egli  in  tempo  della  Tua  lettura  nel  1745  pub- 
blicò gli  elementi  di  fifica  di  Pietro  MuTchem- 
broeck  corredandoli  di  utili  e dotte  annotazioni  , 
colie  quali  contribuì  a rendece  famigUari  le  teo- 
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rie  moderne  e la  dottrina  di  Newtori  che  in  que* 
gli  elementi  li  accennano  . Vi  aggiunfe  un  trat- 
tato delle  cofe  celelti  tolto  in  gran  parte  dai 
quarto  libro  degli  elementi  di  iìlica  di  Giacomo 
’sGravefande  al  quale  fece  delle  opportune  varia- 
zioni per  iniziare  agevolmente  i giovani  nel  fi- 
ftema  del  mondo  . Antonio  Genoveli  rendè  più 
preziofa  quell’edizione  fatta  nell’officina  di  Pie- 
tro Palumbo  con  una  erudita  difsertazione  lìlico- 
ifiorica  che  vi  premife . 

Il  Genoveli  che  accrebbe  la  folla  fventurata 
de’  filofofì  perfeguitati  dagl’  impoftori , effendo  fla- 
to il  Socrate  moderno  facrificatò  agli  Aniti  e 
Meliti  italiani,  nacque  in  Gaftiglione  nel  1712 
il  primo  di  novembre,  e morì  nel  mele  di  set- 
tembre del  1769  . Egli  poffedeva  alto  fapere, 
vafla  erudizione , lettura  immenfa  , fomma  peri- 
zia delle  lingue  dotte  e delle  moderne , gufto  fine, 
maravigliofa  eloquenza  , candido  collume  , cuor 
grande , benefico , retto  ed  intrepido , amor  verace 
della  patria  e del  Sovrano.  Egli  arricchì  la  na- 
zione di  libri  eccellenti , e la  lècondò  di  un  nu- 
mero prodigiofo  di  egregj  penfatori  ufeiti  dalla 
fua  paleflra.  Egli  intanto  non  fu  ricco, non  ma- 
giftrato , non  miniftro  di  flato  , non  vefeovo  ; 
non  ebbe  in  morte  altro  onor  funebre  che  il  pian- 
to de’  buoni , e l’ elogio  poetico  di  Carlo  Pecchia  (i ) 
e lo  Jiorico  del  Galanti  . Tanti  fuoi  avverlkrj 
che  non  erano  certamente  amici  della  patria , lo 
^ ' ten- 


(l)  Fu  una  danzane  intitolata  Elogio  delt  Ab.  Antonio 
Genau^  che  diede  alla  luce  nell’  anno  llelló  del- 
I9  di  lui  morte  1769. 
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tennero  agitato,  oppreflb  e lontano  dalle  dignità 
e dalle  grandez?.e  da  lui  meritate  e non  ambite, 
malgrado  della  ftima  che  godeva  del  benigno  So- 
vrano (1)  e di  Benedetto  XIV  e della  letterata 
Europa  . Monlìgnor  Galiani  che  ne  conobbe  a 
buon  ora  il  valore,  gli  fe  conferire  nel  1745  la 
cattedra  di  filofotìa  morale  un  tempo  primaria , 
ma  che  poi  perduta  fiiFatta  prerogativa  era  di- 
ventata folitaria  ed  ofcura  . Il  Genovefi  la  po- 
polò ed  illuftró  fubito  colla  Tua  dottrina , col  fuo 
gufto  e colla  fua  fiorita  infieme  e mafchia  elo- 
quenza . La  filofofia  che  vi  feminava  condita  di 
tutte  le  grazie  delia  ftoria  antica  e moderna, 
tirò  ad  afcoltarlo  tal  moltitudine  di  fcolari  , che 
gli  convenne  paflare  ad  una  ftanza  piò  capace 
del  numerofiflìmo  auditorio  . Gii  efteri  illuftri  che 
venivano  ad  udire  i nolìri  profefTori  nell’  univer- 
fità , rapiti  dalla  dottrina  e da  quel  fiume  di  erudi- 
ta facondia  che  da  lui  ufeiva , fi  fermavano  tanto 
nella  fua  fcuola  che  non  rimaneva  loro  tempo,  da 
udirne  altri . Egli  non  ottenne  la  cattedra  di  teo- 
logia ; ed  i pofteri , ammirandone  le  opere  , do- 
manderanno fempre  , perche  non  l'ottenne^  là 
dove  di  una  folla  di  olcuri  cattedratici  che  la 
confeguirono , fi  domanderà  fempre  a chi  vorrà 
darli  1’  inutil  pena  di  reg;ftrarne  i nomi,  perchè 
r ottennero?  BartoJorameo  Intieri  infigne  amico 
del  Genovefi  e benemerito  delle  feienze  fifiche 
ed  economiche  e di  quella  patria  da  lui  eletta  ) 
T.  K H h fon- 

* (i)  Il  clcincnie  nofiro  Re  FERDINANDO  IV^  nel 

1768  gli  concedè  un’annua  pcnlione  dislocati  du- 
gento  e quattro  per  fuo  folìegno  , giacché  i fuoi 
malori  non  gli  permettevano  più  d’mfegnare. 
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fondò  ) come  abbiamo  accennato , la  cattedra  piò 
importante  per  un  paefe  che  ha  mare  e fertili- 
tà, quella  di  commercio,  e vi  nominò  per  pri- 
mo profeflbre  fino  alla  morte  il  fìlofofo  Geno- 
vefi . Egli  la  moderò  per  più  anni  con  tal  glo- 
ria che  il  Marchefe  Beccaria  e gli  altri  illuftrì 
elienfori  del  Cajfè  affermarono  che  T Italia  rico- 
nofceva  dal  Genovefi  le  cognizioni  della  fcienza 
economica  tanto  coltivata  fuori  delle  alpi  (i). 
La  celebrità  delle  opere  filofofiche  dei  Genovefi 
ancor  viva  ci  difpenfa  dal  formarne  diftinto  ca- 
talogo . Non  v’  è chi  ignori  il  corfo  che  ebbe  ed 
ha  tuttavia  dentro  e fuori  dell’  Italia  , la  fua 
Arte  Logico- Critica  che  diede  la  prima  volta 
alla  luce  in  latino  nel  1745  ed  ebbe  diverfe  al- 
tre edizioni,  e che  poi  con  nuovo  applaufo  or- 
dinò in  nuova  guilà  e produffe  in  italiano  nel 

1766; 

(0  Era  ciò  vero  , (e  ii  voglia  confidcrare  che  niun» 
acquiftò  per  queili  ftud;  la  rinomanza  non  dubbia 
del  Genovefi  . Non  è però  che  ninno  prima  di 
lui  gli  aveflfe  coltivati  . Carlo  Antonio  Broggia 
napoletano  fcrifie  un  dotto  volume  già  divenuto 
rariflìmo  intorno  a'  Tributi . Queft’  abile  fìlofofo 
economico , che  facrificò  al  piacere  d’ iftruire  t 
compatriotti  la  fua  fortuna  , fconcertando  i fuoi 
altari  mercantili  per  meditare  e fcrivere , ne  rac- 
co Ife  ramato  frutto  di  perdere  la  libertà.  Egli 
difpiacque  con  qualche  afferzione  al  Miniftero,  e 
tolto  cal  feno  della  numerofa  fua  famiglia  , fu 
confinato  a Palermo  ove  terminò  i fuoi  dì  . Il 
di  lui  ftile  tetro , difFufo  e poco  atto  a conciliar- 
li molti  leggitori  impedì  che  non  veniflè  , come 
meritava  , univerfalmente  applaudito  per  Paggiu- 
ftatezza  delle  idee  . Non  ne  ignorò  il  merito  Lu- 
dovico Antonio  Muratori  e l’ encomiò  più  di  una 
valta  . 


Digilized  by  Google 


Nelle  due  Sicilie,  483 

1766;  la  fua  Metafìfica^  di  cui  non  contando  che 
ventotto  anni  corapofe  la  prima  parte , la  quale 
rivolle  fopra  di  lui  gli  occhi  de  i dotti , e lo 
rendette  legno  a i primi  raorfi  dell’  impoftura  e 
dell’  ignoranza;  le  (ue  auree  Lezioni  di  Econor 
mia  Civile  tefòro  perenne  di  fapienza  e di  am- 
macftramenti  pel  noftro  regno , le  quali  da  un  filofo- 
fo  Inglefe  che  avea  fpefa  la  vita  in  meditare  fu 
quella  feienza , vennero  chiamate  il  codice  del 
buon  fenfo  ; la  fua  Dkeofina , di  cui  abbia- 
mo foltanto  la  prima  parte  , avendone  la  mor- 
te preceduta  da’ lunghi  e torraentofi  malori  im- 
pedito il  profeguiraento  . Dobbiamo  alla  ignor 
ranza  e alla  llolta  temerità  del  Canonico  di 
Martina  Pafquale  Magli  le  robufte  Lettere  del 
Genovclì  ad  un  provinciale , e debbe  codefto  Ma- 
gli a tal  libro  1’  elferlì  confervato  1’  ofeuro  fuo 
nome.  Dobbiamo  all’eloquente  paradoffo  del  fi- 
lofofo  Ginevrino  contro  il  fapere  c le  arti  de* 
popoli  culti  le  Lettere  ^Accademiche  profonde  e 
faporofe  y le  quali  lette  ancora  invitano  dieci  vol- 
te a rileggerli , malgrado  dello  ftile  talora  ricer- 
cato talora  troppo  famigliare  . L’  Agricoltura  di 
Colimo  Trinci,  e la  Storia  del  Commercio  della 
Gran  Bretagna  di  John  G^ry  furono  opere  ftra- 
niere  che  egli  pubblicò  corredandole  di  fue  filo- 
fofiche  riflellioni  in  prò  del  noftro  regno  (i) . 
Gli  dobbiamo  altiesi  quattro  Meditazioni  filofo- 
fìche  pubblicate  in  un  volume  ed  una  quinta  la- 
ti h Q feiata 


(i)  Quell' ultima  fu  tradotta  dal  giureconfulto  Pietro 
degno  di  lui  fratello,  il  quale  mori  mentre  £e  ne 
pubblicava  il  primo  tomo  . 
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fciara  manofcritta  . Sonovi  di  lui  altri  opufcoli, 
difcorfi  , lettere  e dialoghi  editi  ed  inediti  che 
tutti  manifeftano  il  di  lui  fapere  fempre  diretto 
ad  illuiìrare  la  nazione  ed  a formare  la  mente 
ed  il  cuore  della  gioventù  (i).  Queft’ uomo  gran- 
de y queft’  illuftre  cittadino  ^ quefto  filofofo  che 
amò  più  la  patria  che  fe  ftcfTo  e che  veniva  vi- 
fitato  da’  gran  viaggiatori  il  Principe  di  Brunf- 
vick , il  Gran  Duca  di  Tofcana  ec,  con  quell’am- 
mirazione  che  rifcuotono  le  rarità  preziofe,  ebbe 
molti  contemporanei  che  coltivarono  con  pari  fe- 
licità le  fcienze  Tevere  * Ma  niuno  lo  vinfe  nè 
l’uguagliò  nel  promuovere  la  filofofìa  razionale 
e (pecialmente  quella  de’  coftumi  che  forma  i 
buoni  cittadini  , e l’economia  civile  che  rende 
lo  flato  vigoroib  . Gli  antiquarj , i geometri , i 
filologi,  gli  eruditi  in  alcune  fpecie  di  lettera- 
tura lafciano  il  cuore  della  gioventù  quale  lo 
trovano  . Genoveii  1’  addottrinò  nella  cognizione 
de  i doveri  dell’ uomo  verfo  Dio,  verfo  fe  flel^ 
fo  e verfo  gli  altri  uomini , e la  rendette  pen- 
fante,  morata,  e degna  fperanza  della  patria. 
Ogni  epoca  produce  aflrooomi  e matematici , 
purché  vi  fieno  machine  , eruditi  nelle  lin- 
gue antipodiche , purché  vi  fieno  dizionarj  e gra- 
matiche , letterati  di  Aerile  erudizione  , purché 
vi  fieno  biblioteche  e pazienza  ; ma  rare  fono 
1’  epoche  che  prefentano  ai  legislatori  qualche  fì- 
lofofo  utile  e intrepido  . E'  opera  di  molte  età 

e di 

(1)  Si  vegga  il  iodato  Elogio  Storico  dell’  erudito  Sig. 
Galanti . Alcuni  dialoghi  intorno  alla  legislazione 
da  noi  fe  ne  confervano  manoferitti  che  meritano 
di  veder  la  luce . 
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e di  fortunate  cìrcoflanze  che  fi  combinano  af- 
fai di  rado,  il  produrre  de’Socrati  e de’  Geno- 
vefi . 

Mentre  le  fifiche  e le  matematiche  pregiavan- 
lì  de’  fopraliodati  valentuomini  e dello  fteffo  Ge- 
novefi , fi  rendeva  illuftre  nella  Regia  Società 
di  Londra  il  noftro  P.  Carcani  delle  Scuole  Pie 
ofTervando  diligentemente  il  cielo  e feguendo  il 
paflaggio  di  Venere  pel  difco  Solare  e coftruen- 
do  una  gran  meridiana  nel  Collegio  Reale  . Il 
P.  Gio:  Maria  della  Torre  Sommafco  di  patria 
Genovefe  fcfteneva  più  che  altri  in  Napoli  il 
gufto  dell’  oflervazione  e fi  faceva  noto  a tutta 
Europa  pel  lùo  fapere  nelle  fifiche  , nelle  mate- 
matiche e nella  fioria  naturale . Le  fue  opere 
fifiche  hanno  fatti  molti  dotti  allievi . Piene  di 
erudizione  e di  fagacità  e di  offervazioni  interef- 
fanti  congiunte  alla  fifica  migliore  fono  le  di  lui 
ftorie  del  Vefuvio  . In  quella  che  produfle  nel 
j^755  aggiunfe  un  catalogo  degli  fcrittori  Vefu- 
viani , e nel  1759  vi  fece  un  Supplemento  fino 
a tale  anno . Defcrifle  in  feguito  gi’  incendii  del 
1760  , del  1766,  del  1767,  e del  1779.  Egli 
ha  fatto  cannocchiali  affai  più  utili  degli  ordina- 
r]  combinando  differenti  lenti  piane  da  un  laro 
e conveffe  dall’  altro . Fece  venire  d’ Inghilterra 
del  flint  gl<{fì  per  formare  i cannocchiali  acro- 
matici . Con  piccioli  globetti  di  vetro  che  in- 
grandifcono  duemila  volte  più  il  diametro  di  un 
oggetto , è pervenuto  ad  offervar  minutamente 
gl'  infetti , ed  a notare  gli  organi  della  genera- 
zione delle  mofche  e la  gomma  che  effe  fpan- 
dono  e le  attacca  ancor  dormendo  ai  crifialiì  p ù 

H h 3 le- 

) 


Digitized  by  Google 


4^6  Vicende  della  Coltùra, 

levigati  (i) . I Gefuiri  che  tafegnavano  per  ulào- 
ia  la  fìfica  di  Ariftotile , (èguivano  non  pertanto 
paflTo  paflb  i progrelTi  che  facevano  le  fcienze 
in  Europa , e raccoglievano  le  più  moderne  ma- 
chine  aftronoraiche  nella  famofa  biblioteca  del 
loro  Collegio  Maflìmo  in  Napoli  . Fu  fatta  in 
Londra  la  Parallattica  di  bronzo  con  un  grande 
affé  che  porta  un  fettore  di  quattro  piedi , e che 
può  portare  un  cannocchiale  di  otto  o dieci  pie- 
di, per  fegoire  il  movimento  degli  aftri  nella 
loro  diurna  rivoluzione  . Inglefe  è parimente  il 
Telefcopio  che  ha  uri  iriicrometro  oggettivo  per 
mifurare  i diametri  apparenti  de’  pianeti  (2). 
Non  mi  afpettavA  ( diceva  il  citato  Mr.  de  la 
Land  ) dì  trovare  nel  fondo  delP  Italia  quefla 
nuova  invenzione.  Egli  lì  era  anche  maraviglia* 
to  di  aver  trovato  un  quarto  di  cerchio  Inglefe 
della  miglior  coftruzione  di  tre  piedi  di  raggio 
nella  biblioteca  di  Ferdinando  Vincenzo  Spinelli 
Principe  di  Tarfia  morto  nel  1752 , il  quale  l’ a vea 
confccrata  all’utilità  pubblica  nel  174Ó  . Crede- 
va egli  forfè  di  efler  venuto  tra’  Samojedi  ? Egli 
pur  ìapeva  che  fiorivano  fra  noi  i Lama , i Mar- 
tini, gli  Orlandi,  i Sabatelli.  Sapeva  che  que- 
st’ ultimo  avea  fatta  nella  medefìma  biblioteca 
di  Tarila  un’ottima  meridiana  nel  1749- 

Non  ignorava  ancora  i progreffì  fatti  nelle 
fcieoze  e nelle  arti  dal  Principe  di  San  Severo 

Rai- 


(1)  Il  chiar.  M.  de  la  Lande  nel  fuo  Voya^e  in  Ita- 

lie al  c.  XVII  fece  diftinta  menzione  di  quello 
il'uftre  fifico  offervatore  morto  nel  1782. 

(2)  Quefle  machine  oggi  appartengono  alla  Reale  Ac- 

cademia delle  Scienze  e Beile  Lettere. 
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Raimondo  di  Sangro  morto  nel  1771  » del  qua- 
le lo  fteffo  Aftronomo  Parigino  affermò  che  dif' 
jicilmente  fi  troverebbe  altrove  un  Principe  t 
forfè  anche  un  sAccademico  più  abile  nella  fife* 
e nelle  arti  . Un  intera  Accademia  a fìento  efe- 
guirebbe  la  copia  di  efperienje  fatte  da  quello 
dotto  Cavaliere  , per  le  quali  arricchì  le  arti  di 
tante  utili  novità . Rammentiamo  una  parte  di 
ciò  che  ne  abbiamo  ìntefo  da'  Tuoi  illullri  e de- 
gni figliuoli  e lingolarroente  dal  Marefciallo  di 
Canapo  degli  Eferciti  di  S.  M.  Cattolica  e Te- 
nente delle  Reali  Guardie  del  Corpo  nella  Com- 
pagnia Fiarainca  il  Cavaliere  Don  Paolo  di  San- 
gro Principe  di  Caftelfranco  ^ oltre  a quanto  fe 
ne  trova  inferito  nell’  opera  dell’ Origlia  > ed  In 
una  Breve  Nota  di  ciò  che  li  vede  nel  di  lui 
palagio  imprefla  nel  1769  . Quanto  all’arte  de-  > 
folatrice  della  guerra  che  bifogna  poffedere  per 
contener  gli  arditi  e per  confervar  la  pace, rieb- 
be al  Principe  Raimondo  le  feguenti  feoverte  ed 
jopere  : Un  nuovo  fìftema  di  fortifìcaiione  nelle 
cittadelle  ideato  nel  1741  ; un  vocabolario  dell’ 
arte  militare  di  terra,  al  quale  lavorò  dal  1742 
al  1750  divifo  in  Tei  volumi  in  foglio  , e con- 
tinuato fino  alla  lettera  O ; una  nuova  tattica  in- 
titolata Pratica  più  agevole  e più  utile  di  pfer~ 
cizj  Militari  per  /’  Infanteria  impreffa  in  Napo- 
li nel  1747  , la  quale  fu  efaminata  ed  approva- 
ta da  CARLO  111  con  reai  carta  de’na  di  no- 
vembre del  1 746  , e dal  Re  di  Pruflìa  con  let- 
tera 'fcrittagli  da  Potsdam  a’  6 di  ottobre  del 
^medefimo  anno  , e dal  Re  di  Francia  e dii  fa- 
Oofb  Marefciallo  di  Safibnia  introdotta  nelle  crup- 

’ ■ H h 4 
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pe  francefi  (i);  la  caria  de’ carfocci  dell’ artiglie* 
ria,  che  fi  converte  fubito  in  carbone  fenaa  ri- 
manervi favilla  veruna  accefa  (2)  ; un  cannone 
formato  di  una  materia  diverfa  dal  cuojo  capace 
di  una  palla  del  calibro  di  quelli  di  campagna  , 
il  quale  non  pefava  che  trenta  libbre  e fi  cari- 
cava con  fole  cinque  once  di  polvere  , là  dove 
un  cannone  di  campagna  pefa  220  libbre  e ri- 
chiede dodici  once  di  polvere  ; un  archibufo  in- 
ventato nel  1739  prefentato  al  Sovrano  compo- 
fio  di  una  fola  canna , ed  una  fòla  martellina  ed 
un  folo  cane  , il  quale  nel  tempo  ftefso  poteva 
caricarli  a vento  e con  polvere  ; una  nuova  fpe- 
zie  di  cavalli  di  frifa  immaginati  nel  1745;  una 
partegìana  che  raddopp>iava  nelle  funzioni  la  for- 
za delle  bajoneite  . Frutto  delle  fue  tìfiche  , e 
chimiche  ricerche  fu  la  materia  di  un  lume  per- 
petuo , che  da  lui  fi  tenne  accefo  per  tre  meli 
ed  alquanti  giorni  continui  e fi  eftinfe  per  un 
accidente , fenaa  che  di  quel  licore  fi  fbfle  diminui- 
to il  pelò  che  prima  avea  di  una  quarta  d’ on- 


(1)  &i  vegga  la  lettera  feruta  al  Principe  a’  10  di  mar- 

zo 1749  dal  Marchefe  de  PHopital  nell’opera 
deir  Origlia . 

(2)  Era  quella  una  invenzione  Inglefe  che  li  confer- 
vava  in  Londra  con  gelolia  . Il  Re  CARLO  nel 
1755  ordinò  che  fe  ne  facelTe  una  cop'iofa  prov- 
vifione  per  fervirfene  in  alcuni  cannoni  di  cam- 
pagna . Il  Principe  , ad  infinuazione  del  Coman- 
dante Generale  dell’Artiglieria  il  Piacentino  Con- 
te Gazzola  , vi  penfa  , ftima  di  efferfi  apporto 
nel  trovare  la  miftura  opportuna  , e dopo  un 
giorno  prefenta  al  Re  fei  fogli  di  una  carta  da 
lui  fatta  che  alla  pruova  riufeirono  al  pari  e me- 
glio ancora  della  carta  Inglefe , 
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eia,  (ìli  qual  fenomeno  egli  fcrifTe  fette  lettere 
al  Cavaliere  Gio;  Giraldi  Fiorentino , le  quali  poi 
tradotte  in  francefe  indirizzò  all’  Abate  Nollet  a 
Parigi  (i).  Con  non  minor  dottrina  e con  mag- 
gior frutto  delle  arti  egli  inventò  ancora  una 
nuova  maniera  d’ imprimere  a una  fola  tirata  di 
torchio  c con  un  folo  rame  qualunque  figura  va- 
riamente colorita  di  gran  lunga  più  maravigliola 
di  quella  trovata  da  Criftoforo  le  Blond  nel  co- 
minciar del  fecolo  ^ nella  quale  fi  richiedono  mol- 
ti rami  -,  molta  ipefa  e varie  preflìoni  di  tor- 
chio (2)  . Il  Principe  ne  diede  un  faggio  nel' 
J750  nel  frontefpizio  di  una  fua  lettera,  in  cm 
lì  videro  cinque  differenti  colori  tutti  ad  olio, 
contro  la  qual  lettera  ed  invenzione  ugualmente 
fi  fcagliò  in  vano  lo  fciocco  del  pari  e maligno 
autore  del  prenominato  libello  intitolato  Pare- 
re 


(1)  S’ìmprelTcro  in  Napoli  nel  1753  col  titolo,  Let- 

tres  ècrites  par  M.  le  Frince  de  S.  Severe  d M. 
l'  Ahbé  Nollet  de  l'  Academie  de  fctencea  ^ d Paris, 
contenant  la  relation  d'  une  dècouverte  qu  il  afait 
par  le  moyen  de  quelques  experiences  chimiques  , & 
r expUcation  phyfique  de  fes  circcjtances  Partie  I. 
E nel  1756  fi  pubblicò  la  li  parte  col  titolo  Dif- 
Jertation  Jur  une  lampe  antique  trouvée  à Idtinich 
en  r année  1753  écrite  par  M.  le  Prince  de  S.  Se-, 
vere  pour  fervir  de  fuite  à la  premiere  partie  de 
fes  lettres  d M.  l'  Ahbé  Nollet  d Paris.,  fur  une 
dècouverte  qu  il  a fait  dans  la  Chimie  aree  i'  ex- 
plication  phyfique  de  fes  circofiances , 

(2)  Il  parott  que  les  plances  en  cuuleurs  que  M.  Gau* 
thter  fait  d Parts,  n ont  pas  le  méme  avantage 
dell’  invenzione  del  Principe , come  confefiTa  il 
prelodato  M.  de  la  Lande  nel  c,  XVII  del  VI 
tomo  del  fuo  Viaggio. 
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re  (i) . Le  ani  a lui  debbono  eziandio  le  feguen- 
tì  mirabili  invenzioni  : Una  machina  idraulica  , 
per  la  quale  coll’azione  di  due  foli  ordigni  fo- 
miglianti  a due  ti'ombe  1’  acqua  raccolta  dalle 
piogge  fi  fa  afccndere  a qualunque  altezza  fenza 
l’opera  di  veruno  animale;  la  nuova  fabbrica  di 
panni  leggerilfirai  che  refiftono  all’  acqua  nelle 
piogge  ^ dirotte,  per  formarne  mantelli  o re- 
dengQtti  (2)  , e l’ altra  ancor  pià  maravigliofa 
de’  velluti  dì  feta  da  una  parte  e di  panno  dall’  al- 
tra che  parimente  rigettano  l’acqua  ; le  tapezze- 
rie  Alleraanne  ed  Inglefi  di  lana  non  tefiuta  da 
lui  migliorate  (3);  il  drappo  di  feta  di  color 
giallo  , in  cui  fi  veggono  de’ fiori  dipinti  alla  ma- 
niera de’  pekin  con  tal  circoftanza  che  i bianchi 
fono  fenza  corpo,  cofa  che  rende  quella  fone  di 
pekin  napoletano  più  pregevole  del  cinefe  nel 
quale  il  color  bianco  forma  corpo  filila  feta  e fi 
fende  nel  piegarli  e fe  ne  diftacca  ; l’ arte  di  ri- 
durre in  iftato  di  filarli  la  feta  vegetabile  dell’ 
apocino  detto  da’  latini  brajjica  canina  ; la  rifur- 
rezione  de’ granchi  di  fiume,  i quali  dopo  calci- 
nati a fuoco  di  rivei'bero  e ridotti  in  cenere  pro- 
ducono degl’infetti  che  col  replicato innafiiamento 

di 


(l)  Si  vegga  nell’  opera  dell’  Origlia  1’  eccellente  re- 
lazione della  vita , degli  llud)  e delle  invenzioni 
del  Principe  di  S.  Severo , nella  quale  il  Molinari 
viene  vittoriofamente  confutato  dalla  pag.  345  . 
(fi)  Quelli  che  ufava  S.  M.  Cattolica  , quando  (lava 
in  Napoli  , per  andare  alle  cacce  nell’  inverno  • 
erano  di  quello  panno.  V.  la  citata  pag.  44. 
(3)  Il  mcdefimo  Sovrano  n’  ebbe  un  quadro  della  Ver- 
gine formato  di  fua  mano  coperto  di  un  finto 
fottiliflìmo  velo. 
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di  fanguc  frefco  di  bue  fi  riproduccno  ; l’ arte  di 
formar  fangue  artificiale  fimile  nel  colore  e nel 
fapore  a quello  de’  corpi  viventi  ; la  pittura  eleoì- 
irìca  che  ha  la  vaghezza  della  miniatura  e la 
forza  della  dipintura  ad  olio  <,  e che  pi^  prati* 
cari!  in  qualunque  materia  > anche  ne’  metalli , a 
difTerenza  della  miniamra  che  non  fi  fa  che  fui* 
r avorio , filila  pergamena , e filila  carta . Con  pari 
felicità , per  compiacere  alla  Margravia  di  Ba* 
rei'th  che  ne  ’l  richiefe , trovò  la  maniera  di  fifla* 
re  i colori  nelle  dipinture  a pailellif  fecreto  cu> 
ftodito  gelofamente  da  M«  Loriot  abitante  al 
Louvre  in  Parigi  . Coll’  ufata  Tua  generofità  il 
Principe  comunicò  il  fiio  ritrovato  a Mr.  De  la 
Lande  , il  quale  ammiranitolo  come  femplice^ 
facile  e ficuro  l’ha  defcritto  nel  fuo  Viaggio (i), 
aggiugnendo  in  fine  che  il  Principe  avea  pari- 
mente il  metodo  di  dipinge  a paftello  filila  tela 
d’ Olanda  . Degne  di  confervarfene  la  memoria 
fono  ancora  le  invenzioni  che  Ibggiugniamo  : Il 
pavimento  di  due  fìanze  dell’  appartamento  detto 
del  Patriarca  nel  di  lui  palagio  formato  di  una 
fua  compofizione  che  fi  adopera  tenera  come  una 
crema  di  varj  colori  c diventa  poi  in  pochi  dì 
dura  come  il  marmo  (u);  il  quadro  prefentato  a 
S.  M.  dipinto  con  cere  colorate  di  una  maniera 
affai  piò  vaga  di  quella  trovata  in  Parigi  dal 
Conte  di  Caylus;  l’arte  da  lui  rinnovata  di  di- 
pin- 


gi) Nel  capo  XX  Sur  le  Jaune  de  Naflet  & fur  la  fi- 
xation  du  Pajìel . 

(3)  Supponeva  il  Principe  che  tal  materia  poteva  cf- 
fere  fiata  la  bafe  della  compofizione  de’  graniti 
orientali  degli  antichi» 
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fingere  ne’  vetri  come  facevano  gli  antichi , che 
fi  era  perduta;  il  (cgreto  di  adoperare  , nel  di- 
pingere a frefco,  il  cinabro  e la  lacca;  l’arte 
di  colorare  di  ogni  tinta  i marmi  bianchi  di 
Carrara)  nè  fiiperfìcialmente  , ma  per  tutta  la 
profondità  del  marmo  ancorché  foffe  della  grof- 
fezza  di  un  piede;  il  maravigliofo  artifìcio  della 
gran  lapida  nella  fua  Cappella  , nella  quale  le 
lettere  dell’  ifcrizione  fono  di  marmo  bianco  ri- 
levate ad  ufo  di  cammeo  ed  il  fondo  è roffo  « 
benché  le  lettere  ed  il  fondo  fìeno  una  fola  pie- 
tra; i merletti  a punto  d’  Inghilterra  formati 
lenza  adoperarvi  il  burino  o lo  (carpello  , intor- 
no ad  alcuni  quadri  di  marmo  che  ingannano  chi 
gli  offerva  (i);  il  modo  di  render  dolce  l’acqua 
marina  fenza  addizione  di  fali  alcalini  o pietre 
infernali  ; la  cera  da  lui  tirata  da  erbe  e da  fio- 
ri fenza  il  fbccorfb  naturale  delle  api  ; la  por- 
cellana bianca  cui  dava  il  lufiro  non  colle  folite 
vernici,  ma ^ col  lavorarla  fulla  ruota  come  le 
pietre  dure  fenza  toglierle  la  trafparenza;  l’arte 
di  contraffare  mirabilmente  le  pietre  preziòfe , 
ed  anche  le  dure  come  le  agate  ed  i dialpri , ed 
il  lapislazzuli  in  tal  guifa  che  non  fi  difiingue 
dal  vero  (s)  ; la  bella  maniera  di  rinnovar  lo 

^ Ila. 


(i)  Due  di  quefti  quadri  marmorei  fregiati  di  fìniflì. 
rni  merletti  ebbe  l’onore  il  prelodato  Don  Paolo 
di  Sangro  nel  1780  di  prefentare  all’Infante  dà 
Spagna  Don  Gabriello . 

(a)  11  Principe  ( dice  La  Lande  ) mi  diffe  che  aven- 
done donato  un  pezzo  alla  nomata  Margravia  di 
Barcir,  fi  efaminò  da  i chimici  del  fuo  flato,  e 
fi  era  veduto  che  lo  fpirito  di  nitro  ne  toglieva 
il  luftro  come  avveniva  ai  vero  lapis . 
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ftagno  nelle  maflerizie  di  rame  fenza  neceflicà  di 
grattarne  le  reliquie  della  ftagnatura  precedente; 
finalmente  l’arte  di  togliere  alle  pietre  preziofe 
il  colore  facendole  rimanere  bianche  come  i dia- 
manti fenza  alterarne  la  natura , e quella  di  rav- 
vivarne i colori  fmorti  o pallidi  (i)  . 

Tali  furono  le  interelTanti  invenzioni  di  quefto 
dotto  e laboriofo  Cavaliere  notiflìmo  oltramonti 
che  noi  dobbiamo  confiderare  come  il  Giambati- 
jfta  Porta  di  quell’epoca  . Ognuna  di  effe  avreb- 
be ballato  a rendere  illuftre  e fuperba  una  na- 
zione, ed  egli  tante  e tante  ne  trovò  utiliillme 
alle  arti  e alle  fcienze . Mr.  de  la  Lande  che  ne 
trafcriffe  la  maggior  parte  , e che  ne  comunicò 
circollanziatamente  diverfe  a’  Tuoi  paefani , dovca 
poi  nel  medefimo  libro  imprimere  contradditto- 
riamente che  les  arts  n’  ont  pas  éti  plus  culti- 
ves  par  les  Napolitains  que  les  fciences  exaéìes^ 
afferendo  una  doppia  menzogna?  Dovea  maravi- 
gliarlì  poco  confideratamente  che  lì  trovaffero 
machin?  allionomiche  e tìfiche  nella  patria  de’ 
Porta  e de’  Sangri  ? Dovea  trafcorrere  in  quelle 
oltraggiofe  e leggere  efpreifioni  : On  aura  peine 
à croìre  que  ce  foie  pourtant  a.  Naples  que  ton 
aìt  imaginé  la  meilleure  maniere  de  conferver 
les  grains  pt^r  le  moyen  des  étuveSf  c' ejl  cepen- 


(i)  Delle  curiofe  efperienze  da  lui  fatte  per  la  palln- 
genefia  naturale  ed  artifiziale  di  alcuni  vegetabili 
cd  animali  tanto  apparente  che  reale , noi  non 
fapremmo  dire  cofa  foddisfacente  , effendofi  da 
pochi  vedute  , perchè  ( diceli  nella  citata  Nota  ) 
per  offervarle  ci  volca  molta  confidenza  col  SU 
gnor  Principe. 
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iant  un  faìt  certaìn  ì Qui  egli  parla  del  ritrovata 
del  celebre  Barcolommeo  Intieri  autore  anche  del 
palorcìo  migliorato  e di  altre  roachine  utili . Ma 
qual  deftino  è quefto  mai  anco  per  gli  ilranieiri 
più  illuminati  infuperabile  che  ad  onta  delle  pro- 
prie cognizioni  e dell’evidenza  debbano  eifi  ali- 
mentare collantemente  i medefimi  pregiudiz|  na- 
zionali acquiUati  col  latte  delle  balie  f Ciò  di- 
cendo non  pensò  l’Aftronomo  Francefe  che  Na- 
poletano era  il  Pwra  infigne  fifico  padre  in  Eu- 
ropa dell’  efperienze  c de’  ritrovati  più  arcani  y 
a cui,  fecondochè  egli  ilelTo  afferma,  da  tanti  au- 
tori fi  attribuifce  la  prima  invenzione  del  tele- 
fcopio  (i)  ? Egli  dovea  Capere  ancora  che  il 
Seminatoio  migliorato  in  Francia  da  Du  Hamel 
de  Monceau  era  flato  ritrovato  in  Ilpagna  dal 
nollro  regnicolo  Locateli!  regio  matematico,  e 
fe  n’  era  inferita  la  memoria  nelle  Tranfaziooi 
Anglicane,  donde  l’apprefe  l’ Inglefe  Thull  e fe 
ne  arrogò  la  gloria  dell’  invenzione  . Ma  fe  un 
valentuomo  qual  è Mr.  de  la  Lande  è pur  cadis- 
to  ne’  difetti  de’  Miflbn , de’  Sharp , de’  Grosley  e 
dell’ultimo  mefchino  Sherlock.  , quando  potremo 
fpcrare  che  d’oltramonti  cfca  un  Viaggio  d'  Ita- 
lia giudizioTo  , dorico  , imparziale  e fpogliato 

del- 


(i)  Son  Itvre  de  la  Mafie  naturelle  ^ remali  de  cKofes 
tres-fingulieres  four  Jon  temps  ì on  y trouve  l' idée 
de  la  chambre  obfcure  & celle  du  tèlefcope,  de  ma~ 
niere  que  bien  des  auteurs  l' ont  regardè  cómme  ayant 
iti  le  premier  inventeur  du  télejco^e  à rèflebhoH 
dés  C an  1594,  15  ans  avant  qu  on  eùt  fait  des 
luaettes  d apprsehe  en  HoUande  ea  Italie . 
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delle  favole  de’  locandieri  ciecamente  adotta- 
te? (i) 

Il  Principe  di  San  Sevem  Grande  di  Spagna, 
uno  de’ più  rifpettabili  magnati  del  regno,  e di- 
fccndente  da  un  ramo  della  Cala  di  Borgogna  (2) 
cotanto  benemerito  delle  aiti  e delle  feienac  c 
fautore  dichiarato  e generofo  degli  artifti  e de- 
gli fcieniiati , fmentifee  ancora  un’  altra  aflerzio- 
ue  deU’aftronomo  prelodato  intorno  all’ignoranza 
della  Nobiltà  di  Napoli  . V étude  tf  la  fcience 
( egli  dice  ) y font  encore  un  peu  m/pris/e  par 
la  Noblejfe  ; c’  efl  un  petit  rejle  de  P ignorante 
barbare  da  moyen  age . Il  noftro  erudito  eloquen- 
te amico  Don  Carlo  Vefpafiano  ha  con  energia 
e verità  iftorica  valorofamente  moftrata  l’infufli- 
Itenza  di  tale  accufa  nelle  Lettere  che  al  mede- 
fimo  fcrittore  indirizzò  in  Parigi  (3)  . A noi 
balìa  di  dire  al  Signor  de  la  Lande  che  il  Prin- 
cipe di  San  Severo  non  fu  folo  tra’  Nobili  a col- 
tivar le  feienze  , mentre  egli  viaggiava  per  l’Ita- 


(i)  Al  vedere  che  gli  fcrittori  di  viaggi  ripetono  fem- 
pre  le  (ìefle  cofe  copiando  i predeceiòri  fenza 
nuovo  efame,  fi  può  con  fondamento  e verifimi- 
glianza  fofpeitare  che  ellì  compilino  i loro  libri 
prima  di  veder  l’Italia,  e che  vi  calino  poi  per 
verificar , fe  poflTono , quello  che  la  oltraggia  , fen- 
za badar  nel  rimanente  all’  evidente  verità  che 
ripugna  a ciò  che  ellì  ne  hanno  regiilrato  prima 
di  palTar  le  alpi . 

(q)  V.  il  Campanile  nella  Storia  della  famiglia  San- 
gro,  il  Corfignani  nella  Regia  Mar/ìcana  , 1’ Al- 
timari  , 1*  Origlia  &c. 

(3)  Si  trovano  ora  inferite  nel  foglio  periodico  intito- 
lato Scelta  mìfcellanea  num.  5 maggio  , ó giugno, 
7 luglio,  Il  novembre  dell’anno  1784. 
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lia.  Il  Duca  di  Noja  Gio:  Caraffa  i-egiftrato  nd 
1738  nell’ albo  de’noftri  profeflbri  come  onorario 
fi  fe  conofcere  per  grande  amatore  dello  ftudio 
colla  carta  topografica  della  nofira  città  , eoo  ua 
mufeo  da  lui  raccolto  e con  un  libro  delle  mo- 
nete del  regno . Il  Principe  della  Scalea  France- 
feo  Maria  Spinelli  mofirò  in  qual  pregio  aveffe 
le  feienze  e lo  ftudio  con  produrre  diverfi  dotti 
trattati  metafìfici  ed  alcune  rifleflìoni  fìlofofìche  , 
nelle  quali  foftenne  la  dottrina  Cartefìana  . Pao- 
lo Mattia  Doria  de’ Principi  d’Angri  combattè 
contro  il  Gartefio  e lo  Spinelli , s' innoltrò  nelle 
matematiche  e fcriffe  contro  i geometri , ed  atte- 
fe  alla  metafìfica  e fcriffe  contro  Locke  . Mo- 
ftraronfi  parimente  affai  lontani  dalla  barbara 
ignoranza  della  mezzana  età  Trojano  Spinelli 
Duca  d’ Aquaro  e Niccolò  Gaetana  dell’  Aquila 
d’  Aragona  Duca  di  Laurenzano.  fcrivendo  con 
molta  dottrina  intorna  alle  umane  paflìoni  . Se 
quefti  nobili)  e gli  altri  de’ quali  abbiamo  favel- 
lato in  queft’ opera  , pareffero  pochi  agli  occhi 
di  Mr.  de  la  Lande  per  moftrare  la  Nobiltà  na- 
poletana dedita  allo  ftudio  ed  alle  feienze , riflet- 
ta che  nella  Francia  fteffa  non  fon  moltiflìmi  i 
Marchefi  de  1’  Hòpital  ) mentre  vi  abbondano  i 
Marchefini  dipinti  da  Moliere  . E forfè  alla  me- 
defima  Nobiltà  plà  generofa  non  appartengono  la 
prelodata  Fauftina  Pignatelli  Principeffa  di  Colo- 
brano  nata  Ducheffa  di  Tolve  morta  nel  1785  > 
la  quale  apprefè  le  matematiche  da  Niccolò  Mar- 
tino ) e fu  ) al  dire  del  medefimo  La  Lande  , 
tres-versée  dans  la  phyjiqu:  y e tenne  fcientifìca 
torrifpondenza  colla  maggior  parte  de’ dotti  di 
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Europa?  ed  IfabeJla  Pignone  del  Carretto  difce» 
polu  del  Cirillo  in  diverfe  fcienze  ? ed  Aurori 
Sanfeyerino  Ducheffa  di  Laurenaano  che  attefe 
anco  alle  belle  lettere  ? ed  Augufta  Caterina  Pic- 
colomini  Senelè , aia  che  fiori  fra  noi  ) Duchefsa 
di  Vafiogirardi,di  cui  oltre  ad  un  fuo  bel  ritrat» 
IO  in  una  anacreontica  e ad  altre  Tue  leggiadra 
poefie  , i'  imprefse  in  fefta  rima  un  opera  mora- 
le che  contiene  faggi  Avveftlmeati  dati  al  fuo 
figliuolo  ? Non  è poca  gloria  per  la  nobiltà  na- 
poletana che  tante  Dame  principaiilTìme  , fenza 
cadere  nel  ridicolo  delle  Ararainte  francefi,  avef- 
fcro  emulate  le  Chatelet  . incendendo  poi  alquanti 
fcalini  troviamo  pel  bel  fefso  fatto  per  piacere 
altre  nqftre  valorofe  Donne  cfie  hanno  attefo  con 
plaufo  alle  fcienze.  piufeppa  Eleonora  Barbapic- 
cola per  fiiggio  di  pyer  coltivate  le  moderne  dot- 
trine prqdulse  ip  italiano  upa  verfioue  della  filo- 
fofia  di  Cartefip  • Vive  ancora  la  celebre  Marian- 
giola  Ardinghelli , ma  avendo  da  tanti  anni  cef- 
fato  di  produrre  per  le  fcienze  , pi  fi  permetta 
di  far  menzione  de’  pafsati  lavori  pur  troppo  noti, 
ipal  grado  de’ confini  che  ci  fumo  proporti  . A 
lei  dobbiamo  Ip  traduzione  italiana  della  Statica 
feriti^  in  inglefe  da  M»  Hales  il  pii  gran  fifico 
d’Inghilterra  * »Ea  di  lei  modertia  le  impedì  di 
pubblicare  altri  tppnumenti  del  fuo  fapere  tutti 
di  proprio  fondo  ; ma  ella  non  per  tanto  ejl  k 
la  téte  ( per  valenni  della  teftimonianza  glorio- 
la del  medefimo  La  Lande  ^ c(es  femnies  ilìuflres 
qui  font  en  Italie  la  gioire  de  Jbn  fexe  . L’  A- 
bate  Nollef  indirizzo  a Mad,  Ardinghelli  una  par- 
te delle  fue  Lettere  full’ Elettricità , 

T.  K ""  ì i‘  ■ ' 
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A quefto  quadro  appena  abbozzato  della  coV 
tura  napoletana  che  le  fcien^e  riguarda,  aggìun^ 
ganfì  i meriti  acquiftaci  fra  noi  dal  Marchefe 
}}ernardo  Tanuccl  Pifano  come  gran  miniftro  e 
gran  letteratQ  ; dal  prelodato  Mon^  Galianì  pro- 
motore in  tante  guife  degli  ottimi  ftudj  e mate- 
matico illulire  egli  ^eifo  : dal  degno  di  lui  nipote 
il  Marchefe  Berardo  Galiani  non  men  chiaro  mate- 
matico ed  erudito  traduttore  di  Vitru^do  : da  Mon- 
f gnor  Sparano , dal  Simioli , dal  GiofH  , dall’  Al- 
teriis  morto  Vefeovo  della  Cerea  i rinomati  colti- 
vatori delle  feienze  e degli  ftud]  ecclefialtici  , 
Vi  li  aggiungano  i pregi  fcientifìci  di  Francefeo 
Buonocore  medico  di  CARLO  IH  e protomedi- 
co del  regno  illufire  difcopolo  di  Niccolò  Clrìlf 
lo  { di  Michelangiolo,  R,obeni  infigne  medico  e 
fuccelTore  del  Serao  nella  cattedra  di  medicina 
pratica:  di  Domenico  Petillo  il  quale  dopo  ave- 
re accreditata  la  cattedra  della  botanica  ottenuta 
per  concorfo  , conlèguì  per  reai  diploma  quel- 
la di  medicina  teorica  ; di  Cefare  Cinque  non 
folo  medico  rinomato , ma  dottiilimo  lilico  e ma- 
tematico : di  Gioacchino  Poeta  cattedratico  di  it- 
lìca  e di  medicina  che  coltivò  parimente  le  ame- 
ne lettere  : e per  finirla  del  dottilfimo  medicai 
Niccolo  Frangenti,  (zio  del  noftro  lodato  amico 
D.  Carlo  Vefpafiano  ) nato  in  M^zano  e morto  in 
Sefia  nel  1743,  del  quale  fa  morata  menzione 
Tommafo  Mali  nelle  Memorie  degli  Aurunct  « 
Vi  fi  aggiungano  le  glorie  feiencifiefie  de’ Sicilia- 
ni , e fpecialroente  del  Gefiiita  Domenico  Guar- 
dina autore  della  dotta  difienazione  intorno  alla 
Fata  Morgana  inferi»  negli  Opufcoli  di  Autori 
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Siciliani  colle  note  erudite  del  MelTìnefe  Andre» 
Gallo  ) e colla  lettera  del  P.  Giufeppe  Allegran- 
za  da  Milano  : del  celebre  Toromafo  Campailla 
da  Modica  autore  di  alcuni  OpufcoU  fiìofoiici 
ftampati  in  Palermo  nel  1734;  del  Catanefe  Vi- 
p Maria  d’ Amico  , il  quale  recitò  nell’  Accade- 
mia Palermitana  del  Buongujlo  una,  diflertazione 
fu  gl’  incendi!  del  MongibeJlo  ; del  celebre  Prin- 
cipe di  ftifcari  Paternò  autore  dell^  erudito  Piag- 
gio per  la  Sicilia  e di  varj  dotti  opulcoli  ; di 
Pomcnico  (Juartaironi  Meinnefe  dotto  profelTore 
di  matematica  nella  Sapienza  di  I^naa  : del  Pa- 
lermitano Gaetano  Larri  di  cui  fi  leggonc^  erudi- 
te differtazioni  legali-  negli  OpufcoU  di  Autori 
Siciliani:  de’ giurecoufiilti  Palermitani  Garfia  M»* 
ftrilli  e Bernardino  Masbel,  e del  giudice  Arcan- 
dolo Vignuzzi  ; e finalmente  del  Dottore  Matteo 
tonfante  Palenijitano  che  fcriflìc  alcune  oJferva\ 
zioni  botaniche , del  Maltefe  Vincenzo  Juagufi 
autore  dell’  Erbuarlo  Italo-Sicalo  e del  Palermi- 
tano Vincenzo  Venuta  die  recitò  nell’ Accademia 
delle  Belle  Arti  e Scienze  una  lezione  intorno 
alla  manna  Siciliana  . Quefta  tela  accompagnerà 
degnamente  i meriti  moderni  dfir  Europa  lettera- 
ta, c fegnalerà  gloriofamente  1’  epoca  fortunata 
di  CARLO  III  e FERDINANDO  IV, 

Paflandp  alle  ameno  lettere  ci  prefentano  le 
fwftre  contrade  più  di  nn  ingegno  fublime  fra 
molti  illufiri  filologi , fiorici  « poeti  ed  oratori 
degni  tutti  di  raminemorarfi  , alcuni  de’  quali  or- 
narono diverfe  Accademie  Napoletane  c Siciliane. 
Un  gloriofo  drappello  di  eflì  corapofe  l’ Accade- 
mia Ercglancfe  fondata  da  CARLO  III  per  illa- 

J i S ftra- 
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ftrare  le  difotterrate  antichità  di  Ercolano  . Ve* 
fiuto  in  Napoli  nel  1706  il  Principe  di  Elbeuf 
Emmanuele  di  Lorena  coll’  armata  Imperiale  con- 
tro Filippo  V -i  nel  farfi  coftruire  una  cafa  di 
carapagha  in  Portici  verfo  il  1711  ebbe  la  fqrtc 
di  fare  un’apertura  appunto  al  di  fopra  del  tea- 
tro di  Ercolano  ) e colla  direzione  di  Giufeppe 
Stendardi  architetto  Napoletano  continuando  a (ca- 
vare fcopcrfe  un  tempio  ornato  di  rnoltilfime  co* 
lonne , e ne  trafle  una  ftatua  greca  di  Ercole  y 
una  di  Cleopatra  e fette  altre  y le  quali  egH 
mandò  al  Principe  Eugenio  di  Savoja  in  Vien- 
na (i) . Impedì  poi  il  governo  gli  fcavi  deU’El- 
beuf  che  fpogliava  il  paefe  di  sì  ricche  reliquie 
deir  antichità  ; ma  non  perciò  i Viceré  fi  cura- 
rono di  profeguirli . CARLO  III  che  mirava  con 
altro  interefle  tutto  ciò  che  componeva  il  (uo 
regno , pcnfando  ad  innaUarfi  nelle  vipinanae  di 
Napoli  una  cafa  di  deliaia  fe  fcavare  verfij  il 
1736  nel  raedefimo  luogo,  e ad  ottanta  pafTuin 
ciitea  di  profondità  perpendicolare  fi  venne  a ri- 
conofcere  l’antica  città  di  Ercolano  , donde  0 
trafle  la  preziofa  materia  del  Mufeo  fenza  pari 
di  Portici  e di  molti  pregevoli  libri  che  vennero 
fuori  da  varj  paefi . Lo  Stendardi  direfie  le  fca- 
vazioni  fino  al  1740,  indi  gli  convenne  ritiror- 
fi  a Firenze  . Marcello  Venuti  Cononefe  chia- 
mato al  fervizio  di  S.  M.  ne  ottenne  il  titolo 
di  Marchefe  e prefedè  agli  fcavi . Cominciarono 

a ri- 

to Delle  fcoperte  Elbeuffiane  formò  una  defcrizione 
il  nominato  architetto  , della  quale  fi  reca  un 
frammento  da  Anton  Francefco  Goti  nel  tom,  1 

dell*  opera  SymboU  Lltterarin, 

• .* 
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a tlrarfene  i marmi , i bronzi  e le  pitture  ; ma 
i colori  di  effe  confervati  dall’  umidità  del  ter* 
reno  fi  fraarrivano  all’  aria  libera , ed  il  Monco- 
ni Siciliano  inventò  una  vernice  che  in  gran 
parte  gli  ravvivava  . Scriffe  il  Venuti  (T  ordine 
del  Re  un  difcorfb  fiil  ritrovamento  dì  quella 
ièppellita  città  e full’  ifcrizione  del  teatro  , ed 
anche  le  relazioni  che  fi  mandarono  in  Ifpagna 
ed  in  Saffonia  y ed  alcune  lettere,  le  quali  cole 
non  videro  la  luce  . La  Tua  Dejcrizìone  delle 
prime  Jcoperte  dell*  anticA  città  dì  Ercolano  ri» 
trovata  vicino  a Portici  impreffa  in  Roma  nel 
1 748 , indi  in  Venezia  e nell’  Allemagna , e tra- 
dotta in  Francia  fvegliò  1’  ulata  capricciofa  biz-  ^ 
zarria  e franchezza  de’  Novellifti  di  Firenze , ed 
il  Dottor  Gio:  Lami  , per  altro  dotto  uomo , 
prefe  a deridere  le'^  fcoverte  Ercolanefi  come 
ijiorielle  e lanterne  magiche . Egli  fi  fcaglìò  ne’ 
fboi  fogli  periodici  cóntro  il  Venuti  e M.  de  Saint 
Laurent  e l’ Ab.  Mecatti , i quali  credevano  a 
quel  che  aveano  fiotto  gli  occhi , mentre  il  Lami 
vedeva  e credeva  a i proprj  fogni , e volea  che 
altri  gli  credeffe  ancora . I di  lui  grojjl  granchi 
furono  rilevati  da’  nominati  e da  un  anonimo  Na- 
poletano , cioè  dal  Sacerdote  Giacomo  Martorelli 
noftro  valorofio  profeffore  di  greche  lettere , il 
quale  combattè  con  evidenza  contro  di  lui  nelle 
3Ó  epiftole  che  ne  fcriffe  al  Propofto  Cori  (1). 

I voti  dell’  Europa  erudita  fi  unirono  al  genio 

I i 3 fu- 


co Sì  trovano  in  gran  parte  inferite  nelle  Notizie  del 
memor.  f copri m,  ec,  » e nc’  tòmi  1 e 11  delle  Sym» 
col*  Litter, 
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fublime  di  CARLO  III  cui  tante  fpefe  e tante 
cure  coftava  la  riforta  Ercolano  y per  addolTare 
al  più  prefiò  a qualche  grande  anti(^uario  la  fa- 
tica di  efaminate  e deferivere  e dichiarare  in  un 
libro  degno  del  fecolo  si  venerabili  monumenti. 
Monf.  Ottavio  Antonio  Bajardi  Parmigiano  chia- 
mato da  S.M<  erprelTamente  da  Romane!  1747, 
e trattenuto  con  ima  pingue  penfione  di  5000 
feudi  y e fornito  di  una  libreria  in  cui  fi  Ipefero 
intorno  a trentamila  ducaci  (i)yfi  accinfé  all’im- 
prefà  per  non  ufeime  ^ Scrifle  iti  cinque  anni 
cinque  grofli  volumi  in  ottavo  intitolati  Prodo- 
mo delle  Antichità  di  Ercólano  ufeiti  nel  1752 
dalla  reale  ftamperia  di  Napoli  , ne’  quali  con 
eruditi/Time  tirate  che  lo  menarono’  fuor  di  ftra- 
da,  fi  trattenne  con  tutto  Tagio  filila  vita  di 
Ercole che  egli  credeva  fondatore  della  città  di 
Ercolano,  c delufe  le  IjJèranze  dell’ Europa  c del 
^Sovrano  (2)  . Ciò  fuggerl  !’  idea  di  adSdar  !'  ope-* 

\ 

fi-  lin— 

(1)  Qpefla  è la  Palatina,  le  cui  reliquie'  oggi  fono 
paffate  ad  incorpora  rii  infieme  colla  Farnejiana 
alla  Reai  Biblioteca  vicina  ad  dprirfi  al  pubblico 
vantaggio  fotto  gli  aufpicr  del  noilro'  auguilo'  SOu 
VRANQ . , . , . 

(a)  Menta  di  ripeterli  l’ epigramma'  che  caratterizza 
il  di  lui  lavoro  traferitto  dal  Sovia  rtell’  articolo 
Bòjàrd't , compofto  dal  riOftró  .Gennaro  Parrini 
Giudice  di  Vicaria , che  lo  SVedele  Giona  Éjom- 
ftahl  attribuì  erroneàmente  al  Dottor  Lami  . 
Herculéa  urht  quondam  Javis  vppreffd  ruinìs  , 

Et  terra  vaflìs  abdica  vifcertbus 
Ttagnanimì  Reris  ìuffu  }am  prodit  in  auras , 
Raraiue  Évt  proferì  i qua  latuere  prius. 

. Mia 
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ra  arpettata  a molti  antiquarj  di  valore  ì quali 
lavoraflero  di  concerto  per  appagare  l’ impazien- 
za univcrfale  , ed  a’  13  di  dicembre  del  1755 
S.  M.  con  Tua  reai  carta  ftabilì  1’  Accademia  Er- 
colanefe,  che  cominciò  a radunarli  due  volte  al 
mefe  nella  reai  Sfegreteria  preledendovi  il  prelo- 
dato Marchefe  Tanucci  primo  Segretario  di  Sta- 
to . Vi  furono  nominati  Accademici  il  medefìmo 
Monf.  Bajardi  onorario  ^ il  Canonico  Mazzocchi  > 
il  Can.  Fratini  ^ il  Co:  di  Pianura  , Giacomo 
Caftclli>  il  P. Torre,  il  P. Tarugi , Fraucefco  Val- 
letta, Salvadore  Aula,  PafqualeCarcani,  ed  anche 
Camillo  Patemi  come  Cuftode  del  Mufeo  di  Portici^ 
i quali  tutti  hanno  terminati  i loro  giorni  (i). 
Difcutevanfi  in  così  degna  alfemblea  Te  opinioni 
propofte  (òpra  ogni  pezzo  di  antichità  apparte- 
nente ad  Ercolano,  a Stabia  ed  a Pompei , ne’ 
quali  luoghi  con  ardore  c buon  lùccelTo  profegui- 
ronfi  le  fcavazioni  » Il  rifultato  di  tali  congrelìi 
furono  i volami  intitolati  Le  Pitture  antiche  di 
Ercolano  e Contorni  incife  con  qualche  /piega- 
tone^ delle  quali  dal  1757  fino  alla  morte  di 

I i 4 Pa- 

Miramur  Jigna , ac  f ilìat  Spirare  fipuras , 
Prìfcorum  dcSlas  artificumque  manus  • 

Sed  quam  non  motus  terra  Maluere  nec  isnes 
Perdere  , Scrijptoris  pagina  dira  valet . 

£n  iterum  tetrts  'mijere  tot  merja  tenebrìa 
Bajardi  in  libro  tota  fepulta  jacet  > 

(i)  Vi  furono  parimente  aferitti  i feguenti  letterati 
viventi  : Monf.  Ferdinando  Galiani  altro  degno  ni- 
pote di  Monf.  Celeftino  Galiani , Girolamo  Gior- 
dano , Niccolò  Ignarra  oggi  maeftro  del  Prìnci- 
pe Reale  • il  Barone  Ronchi  > l’ Ab.  Mattia  Zar- 
rii lo  oggi  cufìode  del  Mufeo  di  Capodimonte  1 e 
l’ Ab.  Baflb  Baffi. 
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504  ■ vicende  delié.  Cohura  ^ 

Palquale  Carcani  ufeirono  fei  volumi  ^ • c due  d» 
Bìonzì  impreffi  nel  1767  e 1771  reftando  del 
nono  no»  tefminato  che  fi  aggirava  folle 
ne  e i candelabri  ^ altre  diciannove  mvole  già 
imprefre . Tutta  T opera  altamente  lodata  da’gior- 
nalifti  ftranieri  ed  italiani , o^tre  alle  vignette  , 
fregi  ) finali  -e  lettere  iniziali  tutte  ricavate  dalle 
difotterrate  pitture  ^ coriipretlrié  finora  intorno  a 
^00  T avole  con  fomma  maeftria- , e lindezza  di- 
fonate'  ed^  incife  da’  più  p>eriH  anefici  italiani  > 
Il  bovràno'  geneFofo  *fu  .focohdatp 

dagli  artifti  e dagli  accademici-  ..  Né  pòteva  al- 
trimente  accadere  lotto  T occhio  di  uno  zelante 
c letterato  Mlniftro  che  fapea  e volca  fare  la- 
volontà  del  magnahinio  Sovrano»  e in- un  affen> 
bica  dove  interveniva'  U fiore  de’  filologi  di  que 
tempi  » e fiogolarmente-  il-  celebre  Canonico  Mat* 

' zocchi  e Pafquale  Carcanl  a , , ^ [ 

Alefiio  Simmaco  Mazzocchi  Capuano'  nato  nel 
villaggio  di  S.'  Maria'  a’  22  di  ottobre  del  1684/ 
e morto  in-  Nafioli  a’  i2'  di  fettembre  del  J77*  r 
non  abbifogna  di  nuovi  elog}  dopo  effere^  ftat»* 
una  parte  della  di  lui  vita  cioè  fino  al  *739 
deferitta  dal  fuo  famofó  amico  Francefeo  berao^ 
e tutta  intera  dal  più  chiaro  de’  fuoi  difeepoii 
Don  Niccolò  Ignarra  che  gli  fuccedè  nella  cat- 
tedra della  Sacra  Scrittura . Da  tali  forittóri  pie- 
namente apparil’ce  e la-  'prima  fi»  poco.  fclicSe 
educazione  letteraria  in'  Capaa  fino’  agli 
dici  » e gl’  inàrpfittati  maraVigliofi  progrcm  dai-' 
lui  poi  fatti  in  Napoli  nelle  feienze  filofofiche  » 
matematiche  e teologiche  e nelle  greche  » latine 
e<t‘ ebraiche  lettere.  Fiù  che  a’maeilri  egli  con» 
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fefìò  di  dovere  il  gnfto  e la  luce  acquiftata  alla 
lettura  delle  opere  di  Cicerone,  che  gli  ferviva 
indi  di  regola  per  mifurare  il  pregio  di  ogni 
fcrittore  • La  greca  lingua  gli  era  fin  da’  primi 
anni  divenuta  tanto-  famigliare , che  talvolta  ciò 
«he  il  profeflbre  di  teologia  dettava  in  latino 
egli  éliemporancamente  tral'portava  in  greco  (i). 
Nel  1^09  dovendo  il  dottUfimo  Carlo  Majello 
partir  per  Roma  chiantato  da  Clemente  XI , niu- 
Bo  parvegli  più  del  Mazzocchi  idoneo  a foftene"» 
fe  le  fue  veci  nel  ferainario  arcivefeovile  tanto 
per  infegnare  la  lingua  greca  ed  ebrea  , quanto 
per  regolarlo"  come  Premtto  degli  ftudj  . Dopo 
alcuni  armi  v’  interpretò  ancora  la  divina  Scrit- 
tura . Divenuto  Canonico  indi  Decano  della  Chic- 
là  Capuana  attelè  qualche  tempo  alla  cura  di 
quel  lèminario  ed  anche  di  quello  di  Nola  j 
L’anno  1725  pafsò  a Roma,  ove  rivide  il  fuo 
celebre  Majello  e contrafle  amiftà  con  Monf.  Giu- 
ieppe  Simonie  Aflcinani  ed  altri  chiari  perfonag- 
gi  che  vi  fiorivano  e .ne  conofeevano-  i meriti  ^ 
11  Conte  di  Harac  Viceré  tratto  unicamente  dal- 
la di  lui  fama  nel  1732  volle  farlo  Cappellano 
Maggiore  , e lo  nominò  con  altri  due  giufia  il 
eoftume';  ma  la  fcelta  fovrana  cadde  fui  Calia- 
ni . Il  Cardinale  Spinelli  nel  1735  lo  creò  Ca^ 
nonico  della  Chiefa  Napoletana , ed  il  Re  CAR- 
LO III  gli  addoTsò  la  cattedra  della  Scrittura 
Bell’  univerfità  . Gli  offerì  parimente  il  vefeova- 
do  di  Lanciano  ; ma  egli  ne  impetrò  la  grazia 
di  ricufarlo-  per  non  abbandonare  i Tuoi  Audj  pre- 
diletti.- 


(1)  Vr  il  Comennrio  del  Serao  De  rebui  Maxoehii , 


SoS  Vicende  della  Coltura 
diletti  . Egli  vifle  a fe  e alla  fua  fama  , oltre 
alle  cure  della  cattedra . Per  chi  non  avelie  altro 
requifito  farebbe  una  gloria  Teffere  ftatO  come 
il  Mazzocchi  aferitto  all’ Aceadenlia  di  iloria  ec* 
clefiaftica  e liturgia  della  Cafa  dell’  Oratorio  di 
Napoli  ) all’  Etrufea  di  Cortóna  ^ ' all’  Ercolanefe  y 
ed  alla  Parigina  delle  Ifcrizìonì  e Belle  Lettere» 
Ma  di  iìffatti  titoli  non  difficili  a confeguirfi 
anco  da  chi  nulla  produce  e tutto  promette  f ab- 
bifognava  forfè  l'autore  infìgne  del  comentario 
in  mutilum  Campani  àmphìtheatri  titulum  pub- 
blicato fin  dal  172^  inferito  dal  Marchefe  Pólcnt 
nel  Supplemento  al  Teforo  di  Grevio  e Gronòvio? 
l’autore  della  famofa  epiilOla  indirizza»  al  MaT- 
chel'e  Tanucci  de  Dedicàtìorte  fub  afeia  ufeìta  nel 
1739  ed  ammirata  dal  MafTéi  e dal  Facciolad 
e da  alcuni  antiquarj  combattuta  con  pocò  fuc- 
ocflb  ? delle  dieci  diflertazioni  full’  Origine  de* 
Tirreni  intraprefe  a richtefta  di  Monfi  Galiani 
|>er  la  Società  Etrufea  Cortonefe  ? di  tante  era* 
ditiffime  diatribe  fii  gli  antichi  nomi  di  Corfìk  y 
fui  dittico  Quirìniano  e Brefeiano  y fui  greco  co- 
dice Chijiano  de’  profeti  ? de  i tre  volumi  fui 
Calendario  della  Chiefa  Napolitana?  della  differ- 
tazione  iftorica  delle  vicen^  Cathédtalis  Eccltjit& 
W eapolitarue  femper  unìat  imprefla  nel  I751  col 
Peremptorium  idiéium  in  cui  ribatte  lacenfiuradi 
Monf.  Alfemani  che  avea  attaccata  l’ opera  lettagli 
amichevolmente  dal  Mazzocchi  prima  che  ufeifle 
alla  luce  ? de’  pregevoli  comentarj  fulle  Tàvole 
Eracleenji  pubblicati  in  dué  tomi  nel  1754,  opera, 
accolta  cori  ammirazione  ed  applaufo  di  tutti  i 
dotti,  per  la  quale  Carlo  Le-Beau  a nome  Tuo  e 

del* 
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deir  Accademia  Parigina  di  cui  era  Segretario  , ./ 

ne  penò  il  più  vantaggiofo  giudizio  e faluto 
l'autóre  come  tótius  Europa  litteraria  mirACU» 
lum  ? finalmente  degli  aurei  Opufcoli  raccòlti  in 
dùe  volumi  dal  Signore  Abate  Migliore  ufeiti  fuc' 
tefliVamfente  in  Napoli  nel  1771  e J775  e ^1- 
16  Spìcilegium  Biblicum  pubblicato , per  coman- 
dò lafciatdgli  dal  Re  CARLO , nel  1762  e 1766, 
e della  fifpofta  còn  cui  feonfiffe  il  Geluita  Gio: 

Stiltingo  impiefla  nel  1759  (*)  ^ f titoli^  acca- 
demici nel  Mazzocchi  furono  premiò  dell  acqui- 
ftata  celebrità  e non  mezai  -pompofi  per  procac- 
Ciarfela . Egli  affai  per  tempo  rifcofsc  in  Italia 
ed  oltrartionti  i più  finceri  ed  invidiabili  enco- 
mj  (2)  i Gli  fteffi  crìtici  che  vollero  attaccarlo 
il  Sabatini  , gli  Afseraani  ^ lo  Stiltingo  ed  il 
Mattorelli  ^ contribuirono  ad  aumentarne  le  glorie 
ed  a fargli  acqui ftare  il  principato  fugli  antiqua* 
fj  e filòlogi  del  fuo  tempo  ì 


(1)  L’  Ab;  Sofia  che  ha  formato  un  pieno  catalogo 
delle  di  lui  opere , regiftra  un  gran  numero  d m- 
tereffanti  rpanoferitti  da  lui  lafciati  , tra  quali  un 
comentarlo  full'  ifcrizione  Voconit  Sevtrf  afud 
Granitoi  in  ora  Leucofia  ed  una  differtai;ione  de 
veteris  Herculaneì  otìginibus  che  dovéa  pfemet» 
terfi  alla  collézione  de’  tratutì  contenuti  ne  Pj- 
firì  di  Erculano  col  titolo  Herculanenfu  Etblto* 
thecà  fpoliorùm , la  qual  differtazione  fu  prclenta^ 
ta  al  Re  CARLO  accompagnata  da  una  traduzio#* 
he  italiana  del  Serao . _ ; <<  • 

(i)  Si  vegga  quanto  ne  hanno  fcritto  t oltre  al 

ed  air  Ignarra  , l’ Ab.  Migliore  , Monf.  FabConl 
t.  VITI,  Monf.  Milante,  il  Sifto.l  Ab.Buonafed^ 
Monf.  Granati  » il  Cav.  Rogàdeó , il  P.  Blàfi , Moni. 
Sparano  , Mr.  de  la  Lande  t c I’  Elogio  dell  Asm 
cademia  Parigina. 
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50®  Vicende  della  Coltura  . 

Palquale  Carcani  oriuodo  di  Gifbnì  nato  ih 
Napoli  nel  marzo  del  1721  c morto  nel  novem- 
bre del  1783  , traile  moltiplici  cariche  addofsa- 
tegli  nella  prima  Reai  Segreteria  di  Stato  dal 
Marchefe  Tanucci  e poi  dal  Marchefe  Giufeppe 
Beccadelli  della  Sambuca,  Teppe  con  tal  fuccefso 
continuare  i Tuoi  ftudj  filologici  e fcientifici , che 
ne  aequiftò  nome  immortale  , non  che  tra  noi, 
tra  gli  oltramontani  più  culti  (i)  . Nella  fui 
giovane  età  col  nome  di  Mtceo  fu  alcritto  alf 
antica  Accademia  Cofentina , la  quale  dall’  Arci- 
vefeovo  Coftanzio  che  ne  fu  il  riftoratore , fi 
difse  de’  Cojianti . Dì  poi  prefe  il  nome  di  So- 
ffia Pericalle  in  quella  degli  Emuli  fondata  nel- 
la cafa  di  Girolamo  Pandolfelli  , e -continuati 
poi  in  quella  di  Niccolò  ‘Cientonbani  , e durò 
dal  1745 -fino  al  1750  in  citta  . Il  Careani  fe; 
ce  per  queft’  adunanza  di  eruditi  ' giovanetti  de- 
diti a coltivarvi  la  giurifprudenza  t le  umané 
Jenere  (2)  molti  componimenti  poetici  e due  ci. 

cala-.j 


ti)  òi  poffono  vedere  e la  lettera  fcrittagli  da  Lipfia 
a 13  di  ottobre  del  1779  da  Giorgio  Errico  Mar* * 
tini , e quella  che  nel  1771  fcrifle  al  Sig.  Ignarra 
' lo  Svedefe  Giacoino  Giona  Bjornftahl , nella  qua- 
le con  trafpòrto  efalta  il  merito  - letterario  del 

* ’ Mazzocchi , del  Serao,  dell’ Ignarra , e del  Moc- 

eia  , e le  erculee  fatiche  foftenute  dal  Carcani 
per  Ercolano . Si  trovano  impteffe  dopo  la  Fifa 
compofe  e pubblicò  nel  1784  con  filial 
ttnere^  c con  foinma  eleganza  Don  Gaetaifo 
f \ piJ’cttòre  della  Reale  Stamperìa . 

13;  Membri  di  effa  furono  Giacomo  Martorelli , Fi- 

* ' Barone  Marchitelli  giocondo  poe- 

0 # 01  CUI  t hanno  impreffe  diverfe  rime , il  Mar- 

chele 
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calate  falla  Novella  dell’  Imperadore  Leone  il 
filorofo,due  fui  Niente  ed  una  Tulio  Scarafaggio 
condite  anienifTimamente  di  Tale  burlefco  non  me- 
no che  di  ripoda  erudizione  , Finalmente  fu  da 
Sp  M.  nominato  membro  delf  Accadenaia  Erco- 
lane/e,  della  quale  tofto  divenne  l’anima  ed  fil 
Ibftegno  . Imperciocché  dopo  il  primo  tomo  del- 
le pitture  di  Ercolano  Francefco  Valletta  che 
n’  era  l’ eftenfore  aggravato  dall’  età  più  non  reg- 
gendo alle  fatiche  fe  luogo  al  Carcani  che  dide- 
le  tutti  i volumi  che  indi  udirono  delle  illudra- 
zioni  a quelle  antichità  corredandole  di  eruditif- 
fìme  note  . Il  plaulb  univcrfale  onde  fi  àccolfero 
que’ volumi  Dell’intera  Europa ^ tutto  ridondò  ad 
•onore  del  Carcani  che  divenne  a poco  a poco 
quali  l’unico  autore  di  quell’opera  fingolare. 

L’antiquaria  e la  filologia  pregianfi  di  altri 
valentuomini  che  le  fecero  fiorire . Dottillìmo  nel- 
le greche  lettere  e nelle  lingue  orientali  ( che 
che  ne  abbia  pubblicato  in  contrario  chi  volle 
deprimerlo  per  innalzarli  ) fu  il  prelodato  Sacer- 
dote Giacomo  Martorelli  Napoletano  morto  nel 
2 777  ì che  infcgnò  con  molto  applaufo  il  greco 
che  avea  ^pprelb  dal  Majello  e nel  feminario 
arcivefcovile  e nell’ uni verfità  di  Napoli  dopo  del 
Fufco  . La  fua  mordacità  Luciliana  edrcitata  feo- 
?a  rifparmio  e f afprezza  ufata  nel  cenfurare  il 
Mazzocchi  ed  altri  antiquarj  ed  il  difprezzo  ollea- 

tato 


chefe  Berardo  Galiani  , il  vivace  e dotto  di  lui 
fratello  Monf  Ferdinando  • Pietro  Orimini  , il 
Canonico  Cariceti , Giulio  Mattei , Carmine  Cic- 
carelli  dotto  e facóndo  verleg^iatore  edempórà* 
Ileo  ec. 


D 
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tato  pel  Genovefì  ed  altri  grandi  uomini  ed  il 
fuo  trafporto  per  Omero  ^ fuori  del  quale  non 
rpdeva  nè  fcienze  nè  letteratura , tutto  ciò^dico, 
gli  acquiftò  non  pochi  nemici , Ma  ninno  gli  ne> 
gherà  la  gloria  di  avere  con  calore  e lìncerità 
e coftan^a  amata  la  patria  i e di  averla  con  di* 
verfe  opere  erudite  illuftrata ,,  Pregevoli  fingolar- 
mente  fono  le  dj  lui  già  mentovate  lettere  ita- 
liane intorno  agli  fcavamenti  Ercolanefi  indiriz- 
zate al  Propofto  Cori  . La  Theca  calamarla  at- 
tapcata  in  diverfe  guife  è tutto  ad  un  tempo  ri- 
piena di  vafta  e non  volgare  erudizione  e di 
varie  opinioni  fingolari  . L’  opera  delle  Antiche 
Colonie  di  Napoli  compofta  dal  Duca  Michele 
Vargas  fi  ammafsò  in  buona  parte  colle  ofserva- 
zipni  fatte  dal  Manorelli  fopra  Omerq  intorni 
al  viaggio  di  Ulif^e  ed  a’ luoghi  marittimi  delle 
nodre  contrade . Il  Sacerdote  Gennaro  Sifto  fora- 
mamente  perito  nelle  lingue  orientali  fu  il  pri- 
mo ad  occupare  nella  noitra  univerfità  la  catte* 
dra  di  lingua  ebrea  iftituita  nel  1740,  e ne 
pubblicò  gli  elementi , ne’  quali  per  incoraggire 
la  gioventù  a foperare  le  prime  difficoltà  prò- 
fnife  di  ammatdrarla  con  fole  quattro  lezioni  , 
ficcome  poi  nel  1753  dampò  un  indirizzo  per 
fapere  in  meno  di  un  me/e  la  gramatica  greca. 
Al  Siilo  fuccedette  Ignazio  della  Calce  che  alla 
perizia  della  lingua  fanta  congiungeva  una  infi- 
Quante  cortefiffima  maniera  d’ infegnare . Tra  gli 
antiquarj  di  primo  ordine  è da  collocarli  il  Ca- 
nonico del  a noftra  canedrale  Giufeppe  Mprifani 
nato  nel  1720  in  Reggio  di  Calabria  e morto 
Jl'ì  1777  . Oltre  al  merito  di  avere  per  diciaf 
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ffette  anni  inftgnato  nel  feminai'io  arcivefcovile 
le  lingue  dotte,  le  fcienzc  e la  ftoria  ecclefia- 
ftica,  ci  arricchì  di  varie  pregevoli  opere,  frut- 
to degli  ottimi  ftudj  fatti  in  Napoli  e della  di-  * • 

roora  di  cinque  anni  in  Roma  , ove  imparò  la 
lingua  ebrea  e fi  erudì  qe’ libri  irnprelTi  e mano- 
fcritti  delle  preiiofc  biblioteche  che  T adornano  » 

Pubblicò  nel  1759  l’opera  de  Frotopapis  & Dett- 
tereis  QntCQrum  & Catholicis  eorum  Ecclefiìs  ; 
pel  J77Q  Infcrìptiones  Regin(f  : nel  1773 
Jlitutìones  militi^  clericalis  in  tre  volumi  : e 
tra  molti  manofcritti  lafciò  un’opera  dottiflìma 
intitolata  Rerum  Brutiaruin  At\tìquita,tes , che 
dal  Zavarronc  viene  riferita  col  titolo  che  V an- 
tere aveale  dato  prima  Brutium  Eccleftajlicum  y 
Vetus  Gr.fcanicum  & Novum  illuftrato  con  diatri- 
be iftoriche  critiche  corografiche  (1) , Il  Dottore 
Antonio  Chiarito  benemerita  delle  antichità  inte- 
reflanti  de’  mezzani  tempi  i lafciò  un  monumento 
perenne  del  fuo  fapere  e della  fua  accuratezza 
nel  So.meato  Iflorìco-Critìco- Diplomatico,  full* 
Cojlituzione  de  inftrumentis  conficiendis  per  cu- 
niales  deir  Imperadqre  Federico  II  . Egli  lo  com- 
pole  per  foddisfare  ad  alcune  fagge  richiefte 
dell’  infigne  Avvocato  Fifcale  del  Reai  Patrimo- 
nio il  Marchd'e  Car.o  Mauri . Si  retide  pregevo- 
liffima,  oltre  al4  materia  fìromentaria  , per  le 


no- 


ci) Kegiftra  r Ab,  boria  nel  lui  articolo  le  opere 
lafciate  inedite  per  lo  più  latine , traile  quali  fo- 
no gli  Atti  di  S.  Stefano  Nietno  primo  Fefeovo  di 
olfervazioni  e le  addizioni  al  nono 
tomo  delt  Italia  Sacra  dell'  Ughelii , e una  tUfler- 
«arione  Culla  Fata  Morgana  • 


51  a Vicende  dell$  Coltura 
fmtizie  curlQfe  de' villaggi  che  Iboo  iaton»  all» 
ppftra  città,  e (ìngolarmenie  per  l’accurato  cfa- 
xae  del  lìto  del  Caftrp  Li^uUaoo  , totorno  al 
«quale  combatte  eruditamente  lie  opinioni  del  Maz- 
zocchi . Di  queft'  opera  che  contiene  sì  gran  par- 
te delia  lipria  topografica'  di  Napoli,  fiamo  de- 
bitori al  di  lui  figliuolo  Gennaro  Chiarito  morto 
Razionale  della  R'.  Camera  nel  1785 , il  quale 
la  pubblicò  dopo  la  morte  del  padre  1’  anno 
1772  (i)< 

: Benemeriti  della  fìprìa  fi  fono  mpfirati  inque* 
fii  ultimi  tempi  non  pochi  noftri  fcrittori . Car- 
lo Pecchia  Napoletano  nato  nel  17x5  e mortq 
pel  17^4  nel  voler  teifere  la  fiqria  antica  e mo- 
derna delia  Gran  Corte  della  Vicaria  ha  illuftrar 
co  con  un’  opera  incomparabile  la  Hpria'  civile  e 
politica  di  quefip  regno . Egli  1’  avea  pubblicata 
n^l  1777  col  fiemplice  e m^efio  titolo  di  Sto- 
ria  dejr  origine  e dello  fiato  antico^  e modemq 
della  Gì  £.  della  Vicaria  ; tpa  ad  ' infìnuazione 
del  Marchefe  Tanucci  e di  altri  pofiri  valentuo- 
mini gli  convenne  nel  1778  darle  un  titolo  piò 
degno  e generale  , cioè  quello  di  Storia  Civile 
e Politica,  del  Regno  di  Napoli  da  fervire  di 
fupplimentd  a quella  di  Pietro  Giannqne . Intml- 
trandofi  fralle  tenebre  de’  fiecoli  mezzani  colla 
fiaccola  della  piò  fiiqa  ciicica  e filorofia  pef:>ma- 

ne 

»B»ee8wagiii-';.!f  j ' ira=Wf..T.’i'^L . ‘ =■■■ 

fi)  Nelle  gte«:he  lettere  e nello  ifudip  dell’  amdchi^à 
fiorirono  parimente  Niccolò  Forlofia  bibliotecario 
Imperiale  in  Vienna  encomiato  dal  Marchefe 
• Maifei , e Carlo  Quevara  de’  Duchi  di  Bovino 
che  ha  illufirato  le  tavole  di  bronzo  trovale  in 
jS^etaponip  cc,  . 
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«e  a difViluppare  maeftre  voi  mente  Io  fpiriio  del- 
le leggi  politiche  e civili  che  formarono  della 
Gran  Corte  lo  fplendore  e la  decadeiua , e ven- 
ne con  ciò  a fupplire  all’opera  immortale  del 
Giannoire  la  parte  più  interelfante  della  iìoria 
feudale . Quando  altro  non  aveflero  in  tai  tempi 
prodotto  i noftri  pacfi  ) ballerebbe  quell’  opera 
veramente  clalTica  ad  eccitare  1’  ammirazione  de’ 
polleri,  come  da  per  tutto  ha  rifcofli  i più  in- 
vidiabili encomj  de’ contemporanci  (1).  Compre- 
fe  l’autore  nel  I e nel  II  tomo  la  lloria  Nor- 
manna e Sveva  y e nel  IH  pubblicato  nel  1783 
r Angioina  , Si  accingeva  ancorché  oppreffo  da* 
malori  a fvolgere  1’  Aragonefe  che  morte  c’  in- 
vidiò . £ chi  profeguirà  la  magnanima  imprefa 
che  richiede  un  gran  filolbfo,  un  gran  critico  j 
un  gran  giureconfulto , un  grande  llorico  > un 
valentuomo  pienamente  erudito  ? 11  pregio  deF 
lavoro  del  Pecchia  va  crefcendo  alla  giornata  a 
mifura  che  va  fcemando  la  fperanza  di  veder- 
ne il  profeguimento  . Egli  in  tanto  traile  la  Tua 
fullìllenza  efercitando  da  Mtejlro  et  at$i  in  VI- 
cana  ; ed  eHendolì  formata  la  Reale  Accademia 
Napoletana  delle  Scienze  e Belle  Lettere  nel 
colmo  della  di  lui  celebrità  , egli  che  poteva  ri- 
fchiarare  da  buon  fenno  la  Roria  de’  mezzi  tem- 
T.  V,  K k pi, 

I 

(r)  Il  famofo  Fifcale  Spagnuolo  Campomancs , a cui, 
per  commiflione  dell’  infigne  autore  mio  antico 
amico  ne  prefentai  in  Madrid  un  efemplaie  ac- 
compagnato da  una  di  lui  lettera , me  ne  parlò 
con  trafporto . Per  T Italia  nel  1779  quando  ne 
fcorfi  le  principali  città  ne  trovai  già  (parla  la 
fama  tra’  più  illuftri  letterati . I Giornalifti  fi  fe- 
cero un  pregio  di  annunziarla  con  fomma  lode  » 
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pi , non  vi  fu  ammcflb . Ma  il  SOVRANO  cle^ 
mente  ne  premiò  i fudori  gratifìcandolo  con  uq 
alTegnamento  menfuale  di  docaci  venti , di  cui 
però  non  giunte  a godere  nè  anche  il  primo 
mefe  ^ fé  non  che  la  lietTa  benefica  mano  di 
TERDINANDO  con  nuova  grada  ne  ha  conce- 
duta la  mettd  alla  di  lui  moglie  durante  la  Tua 
vita . 11  Pecchia  coltivò  con  Ugual  fuccefTo  le 
amene  lettere  . Forfè  non  ebbe  chi  1’  uguagliaffe 
nel  poetare.  11  ditirambo  intitolatoci!  Carnevale 
è per  avventura  il  folo  degno  di  gareggiare  col 
Sacco  in  Tofcana  del  Redi:  la  Canzone  pel  Ge- 
noveii  Tuo  amico  è degna  del  lodato  e del  loda- 
tore : le  Poefic  ferie  e giocofe  italiane  e latine 
ooVrifpondono  egregiamente  all’  ingegno  ed  al 
gufìo  dell’  autore  : la  Mamachiana  per  chi  vuol 
dìvertirft  che  contiene  profe  e vctfi.j  ha  rifcoflì 
gli  elogj  de’  Giornalifti  (i) , 

Gregorio  Grimaldi  nato  in  Napoli  nel  1695 
e morto  in  Marfala  nel  17Ò7  illuftrò  la  ftoria 
civile  del  noftro  regno  coli’  Ijiorìa  delle  leggi  e 
de'  magìfifAti  del  regno  di  Napoli , della  quale 
ufcirono  tre  tomi  nel  1732,  rimanendone  inedir 
IO  il- quarto  per  le  difgrazie  dell’autore  che  fù 
relegato  in  vita  nella  Pantellaria  . Qneiìo  Gri- 
maldi 

L -i.  L gJ-'".--'  J ■■  ^ ■ 

(i)  Egli  fcrilTe  ancora  divertì  Capìtoli  berntjchi  indi- 
rizzati all’  eruditiflìmo  Sig.  Contìgliere  il  Marche^ 
fe  Tomoli  : dodici  fonetti  per  li  Carri  (ani  dalla 
città  di  Napoli  in  occatìone  delle  reali  nozze 
de’ noftri  ^yrani,  che  s’ impreflero  nel  libro  Apm 
plaufi  poetici  : varie  coinpofizioni  drammatiche  fa» 
ere  e profane  che  fi  fono  difperse  : e l’ Ippolita 
commedia  che  s’ impreflfe  c fi  rapprefentò  iq  Mvn 
gnano  nel  177Q. 
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roaldi  di  lui  fratello  non  Iblo  pubblicò  quella 
quarto  tomo  nel  1752  , ma  intraprefe*  la  conti- 
nuazione di  quella  Itoria  col  medefimo  metodo 
e giudizio  da  Ferdinando  1 in  cui  termina  il  la- 
voro di  Gregorio , fino  al  1772,  comprendendo- 
la interamente  in  dodici  volumi  impreflì  dal  1767 
al  1 774  • Gregorio  oltre  al  giudizio  ed  al  valo- 
re dimoftrato  ne’  fuoi  quattro  volumi  ^ pubblici 
in  Firenze  nel  1717  le  Tue  Ecloghe  pajìarali  c 
Rime^  e fu  aferitto  all’  Arcadia  col  nome  di 
et  ari /io  Lì  canteo  . 

L’Abate  Placido  Troili.  Cillercienfe  nato  iti 
Montalbano  della  Bafilicata  verfo  il  1Ò87  e mor- 
to in  Realvalle  nei  1757  corfe  il  vado  campa 
di  una  lloria  del  nodro  regno  civile  politica, 
letteraria  , ecclefadica  , comprefa  in  cinque  tomi 
didribuiti  in  undici  volumi  in  quarto  e pubblica- 
ta dal  1748  ai  1754  col  titolo  Ijiorla  generale 
del  reame  di  Napoli  ec.  Pofe  quedo  laboriofo 
fcrittore  tutta  la  fua  attività  in  ammaflare  anzi- 
ché in  ordinare  e feerie  . Una  copia  prodigiofa 
di  utili  intereflanti  notizie  sfuggite  alla  maggior 
parte  degli  dorici  vi  fi  trova  fommerfa  fra  mille 
particolarità  incerte , minute  , oziofe  . L’  autore 
avea  una  lettura  iramenfa , e fc  ne  valfe  alla 
rinfufa;  ma  di  rado  il  di  lui  lavoro  rifparmia 
a'  leggitori  avveduti  il  travaglio  di  confrontare 
gli  originali  . Può  averfi  , dice  1’  Ab.  Scria , 
in  conjiderazione  di  un  ripertorìo  generale^  in 
cui  feppellite  giacciano  importanti  cofe  del  regnoy 
ma  coir  incomodo  di  non  faper  ove  determinata.- 
mente  debbanji  difotterrare  ed  ejirarre.  Il  leggi- 
tore intelligente  calculerà  fe  pià  convenga  atti- 
K k a . _ gner- 
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gnerle  di’ fonti  ovvero  da  tal  conferva  con  canr 
fa  fatiga  (i)  . 

Di  gran  lunga  più  fìlpfòfìca  e più  ordinata  è 
la  giudiziofa  erudita  compilazione  degli  Annali 
del  Regno  di  Napoli  cominciata  a pubbjicarfi 
dal  1781  dall’  Avvocato  Don  FrancefcantonÌQ 
- Orimaldt  AfTeflbre  della  Segreterìa  di  Gqerra  e 
urina  morto  nel  1784  » noto  nella  repubblic* 
letteraria  per  altre  filoroBche  produzioni  ogual* 
mente  per  dottrina  profonda  e per  ifcelta  erudì* 
2Ìone  pregevoli  . Egli  in  fei  tometti  r^coKè  la  ^ 
prima  epoca  che  dal  primo  aniw  della  fondazio* 
ne  di  Roma  giugne  alla  fine  del  quano  (ecolq 
deir  Era  Criftiana , e della  feconda  epoca  coni* 
piefa  in  dieci  volumi  egli  non  oltrepafsò  i rem* 
p>i  Longobardi,  ed  il  rimanente  ( che  io  non  ho 
per  anche  veduto  ) è ftatQ  continoato  da  altra 
mano  fino  all'anno'  sp  del  XII  lèccio  (0). 

Altri  noftri  letterati  fi  fono  dipinti  nella  Ilo* 
ria  particolare  delle  loro  patrie  o di  alcune  città 
prefcelte . Giufeppe  Antonini  nato  in  Centola  nel 
a 683  c morto  Regio  Governadore  in  GiuglUnp 
nel  17(55  pubblicò  nel  ^745  la  Lucania,  dtfiorfi 
di  Giufeppe  Antonini  Barone  di  S.  Biafe  , la 
quale  accrefciuta  poi  di  ^ire  due  pani  yerlb  U 
' ' ' ' >75^ 

(1)  L’  Ab.  Troili  fu  eletto  teologo  della  Città  di  N*. 
poli , e fcriffe  altre  op#rp  apologetiche  '»  critiche 
e teologiche , delle  quali  può  vederfi  T articolo  for« 
maro  dal  lodato  Soria . 

(9)  Il  Continuatore  di  qaeftt  Jptnali  fento  edere  fiato 
il  Signor  Àb.  Ceftari  'atliifile  Archivariq  del  Gw 
Arch.  della  Regia  Camera  e della  Z^cca , le  cui 
adèrziòni  trovo  attaccate  con  vivacità  da!  celebre 
Ar(d|ivari9  della  (lava  il  P.  Salyadqre  Blsuh , 
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s' imprese  di  nuovo,  ma  colla  ptìma  dati 
del  174»,.  L’  opera  è bene  fcritta  e fu  accolta 
éon  applaufo  dagli  eruditi  per  le  importanti  noti- 
ate , per  la  copiofà  erudizione  e pel  giudizio  che 
per  lo  pià  vi  fi  ammira  i Vi  »’  incontrano  alquan- 
ti abbagli  chd  di  buon  grado  fi  perdonano  da  chi 
comprende  la  difficoltà  di  fqggirli  Tempre  , e 
molta  iiifolenza  ed  afprezza  in  rilevare  gli  er- 
rori altrui , la  l]ual  cofa  merita  minore  indul- 
genza (1) . Non  pertanto  la  Tua  molta  erudizio- 
ne gli  procacciò  Taraiftà  e la  corrilpondenza  let- 
teraria degli  Affemani  , del  Cori  e del  PalTert 
in  Italia , c quella  di  molti  letterati  in  Francia, 
dove  Annibaie  Tuo  fratello  infegnando  la  lingua 
italiana  avea  pubblicato  io  Parigi , oltre  a varie 
opere,  nel  173Ó  il  Dizionario  Italiano,  Latino 
e Francefe  . Fraucefco  Maria  Pratilli  nato  in 
Capua  nel  1689  e morto  in  Napoli  nel  1763 
acquifiò  fama  di  erudito  non  meno  nelle  antichi- 
tà Romane  che  de’  baffi  tempi  con  diverfe  opere 
lodate  da  molti  dotti  e eenfucate , come  era  na- 
turale , da  coloro  che  da  luì  diflentivanO . L’ope- 
ra della  yU  t^pia  piena  di  fcelte  erudite  ri- 
cerche per  le  quali  fi  riTchiara  la  fioria  di  molti 
(>aefi^  la  nuova  edizione  della  Storia  de’ Prìncipi 
Longobardi  del  Pellegrino  colla  di  lui  yìta  e cOn 
alcune  diflertazioni  e varie  cronache  inedite  , il 
libro  de'  Confolarì  delU  Campania  , quello  dell* 
Origine  della  MetrópoUa  Ecclejia/lica  della  Chii* 
fa  di  Capua  i ed  altri  opufcoli  regifirati  dal  So- 

K k.  3 ria 

tfrr-'  il  I III  i '■  nr  ■■ .. l! . i- w ' ' 'tam 

(1)  Di  lui  Ti  veggano  gli  articoli  del  Mazzucchelli  1 
del  bona  e dell’ Alùitto  ^ 


5ì8  Vicende  della  Coltura 

ria  furono  combattuti  dal  Gefiialdo  ^ da  MonC  de 
Vna,  dal  Mali  , da  Monf.  Antonio  Zavarroni, 
dall’  Ab.  Vitale . Ne  fecero  onorata  menzione  il. 
Cavalier  Rogadeo , 1’  Ab.  Zaccaria  ^ il  P.  Calo- 
gerà  che  gii  dedicò  il  tomo  51  della  fua  Rac- 
co.ta,  e 1 Ab.  Capmartin  de  Chaupuy  nella  De- 
couverte  de  la  maijon  de  campagne  (t  Horace . 
Erafmo  Gefuaklo  nato  in  Gaeta  nel  1688  e mor- 
to nel  1768  fcrifle  alcune  O Nervazioni  critiche 
/opra  la  Jìorìa  della  Via  Appia  del  Pratilli  e 
e fopra  gli  autori  in  cffa  citati  ^ le  quali  vide- 
ro la  luce  in  Napoli  nel  1754  . L’  avere  in 
quelle  aflaltato  ad  un  tempo  il  Pratilli,  e quan- 
•ti  iliullri  autori  da  lui  lì  allegano,  con-  un 
fuoco  ed  una  colpevole  intemperanza  di  - llile  , 
ha  nociuto  alla  .riulcita  dell’  opera  del  Gefiialdo 
che  per  altro  abbonda  di  erudizione..  Monf.  Ba- 
jardi , il  P.  Lugo , 1’  Ab.  Zaccaria  ne  hanno  fa- 
vellato con  onore  ; Francefco  Granata  patrizio 
Capuano  e dottore  di  legge  e di  teologia  nato 
nel  1701  e morto  nel  1771  vefcovo  di  Seffa  ha 
pubblicato  in  tre  tomi  nel  1752  e 1756  la  St<y- 
ria'Livile  della  fedel  citta,  di  Capua  onorevol- 
mente enunciata  ne’ giornali  e nella  Storia  lette- 
raria et  Italia  {i) , Toraraafo  Mafi  del  Pezzo 
nobile  di  Sefla  nato  nel  1720  e morto  nel  1777, 
prpdufle  in  Napoli  nel  1761  hn’  opera  erudita  e 
ragionata  col  titòlo  Memorie  ijioriche  degli  %A^u- 
.ranci  antìchijjimi  popoli,  d'  Italia  y e delle  loro 
' ’•  . .prin- 


'(i)  In  altri  due  tomi'rtel  1766  impreffe  in  Napoli  la 
Stona  Sacra  della  Chiefa  Metropolitana  di  Capua, 
' ed  un  Ragguaglio  ijhrico. della  città  di  Seffa, 
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principali  cittì  Aurunca  e Sejfa , nella  quale  cor- 
regge  tratto  trattò  il  Pratilll  parlando  di  alcuni 
luoghi  della  Via  Appia,  dinioftra^  che  gli  Au- 
runci  fieno  fiati  diverfi  dagli  Aufbni  combatten- 
do r avvifò  del  Pellegrino , e dà  al  nome  di 
Julia  Felix  eliaca  portato  dalla  città  di  SeflTa 
in  tcnipo  di  Augufto  un’acconcia  iriterpretaìione 
diverfa  da  quella  del  Mazzocchi  . Il  \ efeovo  di 
Venofa  y ìndi  di  Sulmona  e Valve  Pietrantonio 
Corfignani  nato  nella  terra  di  Celano  nel  i636 
c morto  nel  1751  ha  date  alla  luce  moltifìlme 
opere,  delle  quali  fi  trova  il  catalogo  nell’ Ope- 
ra del  Soria  . Della  Reggio  Matficana  ufeita  in 
due  tomi  in  Napoli  nel  1748  parla  con  ifvàn- 
taggio  il  Rogadeo  . L’  Ab.  Zaccaria  l’ efalta  co- 
inè vefeovo  efemplare  fornito  di  molta  e varia 
èrudizione  ma  di  non  finìjjlmo  criterio  . L’  Ab. 
Serafino  Tanfi  Benedettino  nel  mortiftero  di  Mon- 
tefcagliofo  da  lui  governato  dal  ifi7  per  fei 
anni,  indi  di  nuovo  dal  1735  al  1740,  il’ qua- 
le dopo  alcuni  anni  andò  a terminare  i fuoi  dì 
nel  facro  Speco  di  Subiaco  , produfle  nel  1746 
un’  opera  giudiziofa  ed  utile  per  la  ftoria  Nor- 
Inanna  e per  le  cofe  della  Bafilicata  , intitolata 
Uijìoria  chronologica  monajlerii  S.Michaelis  Mon- 
tifcaveoji  ab  anno  1065  ad  annum  1484. 

Maflìmiliano  Murena  di  Sólofra  nato  nel  173» 

C morto  nel  1781  pubblicò  nel  1770  la  Vita  di 
Roberto  Re  di  Napoli , nella  quale  usò  verfo 
i Pontefici  e gli  Ecclefiaftici  eCprelfioni  poco  mi- 
furate  , che  ne  fecero  proibire  la  pubblicazione . , 
Egli  diede  anco  alla  luce  nei  17Ó1  la  Giujlizia 
naturale^  opera  fecondo  il  Soria  molto comenda- 

( ^ K k 4 
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ta  dal  celebre  Fraggìanni , ed  un  libro  de  i do- 
veri del  giudice  ) ed  alcune  orazioni  e difTerta* 
xiont  (i). 

Si  ìbno  nella  florìa  letteraria  contraddillintl  il 
Tafìiri  y r Origlia  > il  Zavarroni  , il  Marchefe 
Spiriti . Gio:  Bernardino  Tafuri  nato  in  Nardò 
nel  i6$b  e morto  nel  1760  merita  gli  encomj 
della  pofterità  non  folo  per  aver  fornito  crona* 
che  y memorie  ed  opufcoli  al  Muratori  y al  Co> 
leti  ed  al  Calogerà  y per  illuftrare  la  Aoria  ci> 
vile  e letteraria  delle  noftre  contrade  y ma  per 
aver  compofte  più  opere  interefTanti  (a) . Le 
principali  fono  : Delle  Scienze  e delle  Arti  in- 
ventate y illuflrate  ed  accrefcìute  nel  Regna  di 
2Tapoli  pubblicata  nel  1738;  le  Notizie  intor- 
no alla  vita  e opere  di  Angiolo  di  CoJlanzo^neV 
1735  colla  di  lui  Storia  ; DelP  Origine^  fito  ed 
antichità  della  città  di  Nardà  nella  Raccolta  del 
Calogerà;  IJioria  degli  Scrittori  nati  nel  Regnai 

di 


(1)  La  ftoria  patria  dovrà  lempre  pregiarfi  del  lavoro 
del  Cantnico  Cefare  Antonio  Vergara  intitolato 
Monete  del  Regno  di  Napoli  da  Ruggiero  1 fimo 
all'  aug.  regn.  Carlo  VI , che  s’ impreife  in  Roma 
' nel  1715 . Quello  libro  è degno  di  molta  lode  e 
^ fra  noi  unico  nella  fua  claffe  , febbene  alla  dili« 
genza  dell’  autore  fia  fuggita  qualche  moneta  fup- 

!)lita  indi  dal  Muratori  nella  Difs.  XXVII  fopm 
e Antich.  Ital. , e la  medaglia  di  Ruggiero  I il- 
Inflrata  dal  eh.  Barone  Ronchi , e quella  di  Ghie- 
ti  del  ternpo  di  Carlo  Vili  riferita  dal  P.  Alle* 
granza;  di  che  v.  l’art.  dpi  Soria.  Non  abbiamo 
voluto  omettere  di  inentovar  T utile  fatiga  del 
Vergara , febbene  ci  fia  fuMita  nel  racconto  del- 
la noflra  coltura  del  periodo  Auftriaco* 

(p),  ^ ne  vegga  il  canlogq  nel  Soria . 
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4i  Napoli^  di  cmI  ufcì  il  1. 1 nel  1744  ^ la  par» 
tei  del  t.  II  nei  1748  s e la  parte U nel  1749* 
cinque  parti  del  III  dal  1750  al  1760,  e le 
altre  due  parti  del  medefìmo  afcirono'  dopo  la 
aorte  dell’ antere  nel  1770  * Quell’opera  che 
pervenne  fino  alla  fine  del  XVI  fupplifce  alle 
omiflìoni  della  Biblioteca.  Napoletana  del  Toppi 
e del  Kicodemi  e ne  corregge  raoltilfimi  artico- 
li. Sebbene  non  ifcarleggi  d’ inefatteaze , non  pui 
negarfi  all’  autore  erudito  la  glotìa  di  avere  acca* 
rouiati  con  fatiga  e con  difpendio  utililfimi  ma- 
teriali per  . una  biblioteca  napoletana  più  copiofa, 
e più  efatta  {1)  . Gio:  Giufeppe  Origlia  Paolina 
nato  nella  terra  di  Polla  in  provincia  di  Saler- 
no nel  1718  , e mancato,  dicefi  , ultimamente) 
dopo  di  efsere  flato  Uditore  nella  R.  Udienza 
di  Calabria  ultra  nel  1 770  e Caporuota  nel  1780, 
ad  infinuazìone  del  celebre  Monfi  Galianl  che 
r avca  dichiarato  profefsore  onorario  di  legge  ) 
compilò  una  Storia  dello  Studio  di  Napoli  che 
ci  mancava,  della  quale  l’Ab.  Zaccaria  favella 
con  onore  malgrado  di  qualche  imperfezione . 
Ne  ufcì  il  primo  tomo  nel  1753  , ed  il  fecon- 
do nel  1754,  ma  la  pubblicazione  di  quello  gli 
venne  proibita  per  maneggi  de’  fuoi  nemici  oc- 
culti fiotto  ridicoli  pretefli  < L’  opera  contiene  dt- 
verfi  importanti  monumenti  che  altrove  non  il 
leggevano , e non  manca  di  erudizione  ; ma  Tpef- 
ib  vi  fi  defidera  precifione  e ordine  e quel 

gar- 

(1)  Gli  elogi  che  nfcofle  da  molti  letterati , 11  raccol- 
fero  dal  Regio  Confìgliere  Giacomo  Cailelli  , da 
Tnmmafo  Tafuri  di  lui  figliuolo  ed  ultimamente 
dall’  Ab.  Soria . 
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garbo  ed  accuratezza  che  fi  ammira  nel  raécontd 
che  fa  degli  fiaidj  e delle  invenzioni  del  ptélodacd 
Principe  di  San  Severo  il  quale  mi  fembra  di  altra 
mano  (i)  . Dobbiamo  ad  Angiolo  Zavarrohi  na- 
'to  in  Móntalto  nel  1705  ed  ivi  morto  0611767 
la  Bìblìotheca  Calaha  i,  Jive  illujiriorum  virórunt 
Calabria  , qui  literis  claruetunt , Elenchus  ^ pul>» 
blicata  in  Napoli  nel  1753  , opera  pregevole^ 
nella  quale  però  l’autore  fulle  tracce  del  fiarrìoi 
ìnferifce  piò  di  uno  fcrittore  tolto  a’  Siciliani  ed 
anche  a’ Lucani  (2)  . Il  Zavarroni  difefc  ancora 
i Tuoi  compatriotti  dalle  capricciofe  imputazioni 
dell’autore  anonimo  delle  diflertazioni  de  tortori- 
bus  Chrtjii  ^ col  libro  pubblicato  in  Venezia  nel 
1738  Epljlola  apologetico  critica  &c.  Al  con- 
trario del  Zavarroni  il  Configliere  Salvadore  Spì- 
riti de’  Marchefi  di  Cafabona , nato  in  Cofenza  nel 
1712  e morto  in  Napoli  nel^  1776  y nelle  (uè 
erudite  Memorie  degli  Scrittori  CofentiniìmpnC^ 

fe 


(i)  Egli  pubblicò  nel  1746  i Principj  del  dritto  natun 
tale  f e nel  1756  un  Supplì  mento  al  Dizionario 
Storico  dell\  Advocat  y e lavorava  ad  alcune  addi- 
zioni al  libro  de^Orìg.  tribun.  del  Toppi,  per  quel, 
lo  che  egli  ftedb  accenna'  nella  fua  Storia  dello 
Studio' dt  Nap. 

(a)  Della  contefa  per  la  patria  di  S.  Tommafo  d’ Aqui* 
no,  che  dal  Pratilli  fi  ftimò  effere  Roccafecca 
nella  Campagna  Felice  e dal  Vefcovo  di  Tricaricp 
Antonio  Zavarroni  non  meno  che  dall*  autore  di 
quella  Biblioteca , fi  Volle  che  fofie  fiata  Belcafiro 
in  Calabria  , ficcome  anche  della  giudiziofa  lettera 
ferina  dal  R D.  Carlo  Nardi  della  Sacra  Famì-^ 
glia  di  Crijio  detta  de’  Cinefi  intorno  alla  Bibl, 
Cai.  ed  alla  lett.  del  Pratilli  , veggafi  l’art.  del 
più  volte  lodato  Soria . 
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fe  in  Napoli  nel  1750,  Teppe  con  faggia  critica 
togliere  dal  numero  de’  patrj  fcrittori  alcuni  che 
erano  flati  contati  tra’  Cofentini . Queft’  opera  che 
incomincia  a noverare  gli  fcrittori  dall’  anno  11x4 
e dall’  Ab.  Gioachino , e rifchiara  le  vite  di  i a t 
compatriotti , è ftata  univerfalmente  applaudita  e 
con  fommo  onore  enunciata  dall’  Ab.  Zaccaria. 
Ma  r autore  fi  rendette  colpicuo  parimente  nelle 
materie  giurisdizionali  colie  Ojjervazionì  fatte 
fopra  una  Carta  di  Roma  irapreffe  in  Cofmopoli 
nel  1768  e col  Dialogo  de'  Morti -,0  fia  Trìme- 
rone  ec.  , con  cui  rifpofe  all’  Autore  del  Diritto 
libero  della  Chiefa  di  acguijlare  e pojfedere  beni 
temporali  sì  mobìli  che  Jiabili^  flarapato  in  Na- 
poli nel  1770.  Coltivò  parimente  queft’ illuftre 
Cofentino  la  poefia  latina  ed  italiana  con  felici- 
tà ed  applaufo  . Il  fuo  Carmen  De  Maehina  Eie- 
(Urica  ufcì  nel  1760  : un  altro  fe  ne  pubblicò  . 
nella  raccolta  fatta  in  morte  del  Fraggianhl  : 
r Alcone  del  Fracaftoro  fu  da  lui  trafportato  in 
ottava  rima  ed  impreflb  nel  1756:  il  fuo  Canto 
genetliaco  per  la  nafcita  di  Filippo  Antonio  di 
Borbone  s’ impreffe  colle  fue  Memorie  : la  tradu- 
zione italiana  del  .C<ir/ne/i  dell’Olandefe  d’Orvillc 
intorno  alla  Chiefetta  del  Fontano  s’ inferì  nella 
Vita  di  queft’  autore  fcritia  elegantemente  dal 
P.  Sarno . Tra  coloro  che  fi  diftinfero  in  quefto 
fecolo  nell’  ifola  di  Sicilia  coltivando  la  ftoria  , 
meritano  di.  rammentarfi  il  Barone  Giambatifta 
Carufo.di  Polizzi,  il  quale  infieme  con  Fraiice- 
fco  fuo  fratello  compofe  le  Memorie  della  Sici- 
lia ed  una  Biblioteca  Sicula  ricca  di  varie  cro- 
nache per  lo  più  inedite;  il  F.  Gioacchino  di 
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Giov^anni  de*  Cenventaìli  di  S.  Franceica^  ehé 
Icrìife  Id' (ioria  antica  t moderna  della  città  di 
Fblizzr;  Vito  CarVincf  ed  Antonio  Cordki  che 
ceffcrono  la  lioria  di  Monte  di  S.  CHuliano  pie- 
eiola  città  reale  che  (bvrafia  a Traici  < Baftia* 
iK>  Bagolino  che  (crìfle  quella  di  Alcamo:  Do* 
meaìco  Gallo  che  dopo  il  Reinà  ed  il  Bonfiglio' 
fi  occupò  nella  lioria  di  MeiTina . Con  particolar 
gloria  fiori  nel  pafiato  e ne’  primi  ladri  del  pre- 
iènte  fecolo  Vincenzo  Auria  Palermitano  nato 
nel  ids5  e morto  nel  it’iO)  del  quale  fanno 
onorata  menzione  Giacinto  Gimma  die  ralcrìflb 
tra  gl’  Incuriofl  di  Roflano , l’ Oldoino , il  CHu- 
ftiniani , l’ Aprofio  Ventiroiglia , ed  altri  raccolti 
dai  Mongitore  nella  Vita  che  ne  fcrifie(i)  . La- 
ido moliifiime  opere  edite  ed  inedite , delie  qua- 
li fi  vede  il  catalogo  nella  Biblioteca  <kl  mede- 
fimo  Mongitore  < Ebbero  maggior  voga  la  fua 
Sicilia  Inventtice^  lè  NotizU  ijhricke  di  Cefalài 
I*  IJiorié  cronologica  de'  Viceré  di  Sicilia  dal 
1409  fino  al  1097^ , e le  vite  di  S.  Rofalia  e di 
Antonio  Gagìni  (W>fiinmo  (diltore  Palermitano,-' 
con  ciù  (ì  trovano  pudilicate  le MrmonV  dell’altro 
celebre  Palermitano  Vincenzo  Romano  pittore  ri- 
nomato . Benemerito  fiogolarmente  della  doria 
' letteraria  Siciliana  fit  Antonintf  Mongitore  nator 
in  Palermo  nel  166$  e mancato  verfo  il  i7*7» 
t autore  della  Biélìotheca  Sìculai  di  cui  pubblicò' 
il  primo  volume  in  Palermo  od  1708 , ed  il  fé- 
, conda 

I - - . - ... 

(1)  si  trova  inferita  riellW  III  P*.  delle  degli  Ar* 
'cadi  illujìrit  tra’quafi  l’ Auria  fi  chiamò  I mante f 
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^(b  nel  1714  f |£gl^  av-ea  fatte  aldine  giunte 
feé  pflervazioni  Jilla  SicilU  inventrice  che  diede 
ella  Ipce  nel  1704  f e I4  Vita  riferita  dell'  Au* 
ria , e molte  Vite  di  Santi  Pi^lermitani . Nel  mo» 
dello  articolo  che  fece  per  fé  llelfo  nella  fua  Bi- 
blioteca^ fi  trovano  regillrate  diverlè  opere  che 
lì  accingeva  a pubblicare  » Quella  de’  Parlamenti 
di  Sicilia  che  «on  vi  fi  trova  meptovat^ , s'im- 
preflc  nel  1749  con  illuflarazioni  e note  dcirem- 
dito  fuo  nipote  Francefco  Serio  Paroco  di  S.  Ja* 
copo  di  Palenpo  . Francefco  Maria  b^manuele  e 
paetani  hfarchelb  di  Villabianca  diede  nel  1754 
alla  pubblica  luce  in  Palermo  un’  opera  utile  e 
dilettevole  c glorìofa  per  la  nobiltà  Siciliana  in- 
titolata Sicilia  Nobile , L’ Ab.  Arcangelo  Leand 
da  Palermo  de’Patrizj  di  Noto  produdènel  1761 
io  Stato  prefente  della  Sicilia'  che  meritò  l' ap- 
provazione degli  eruditi. 

Quali  tutti  gli  anzilodati  Icrittori  dedicaroniì 
nef  tempo  fieirp  ad  ogni  genere  di  amena  lette- 
ratura per  rendere  la  Icienza  amabile  ; ma  con 
panicolarìtà  la  póefia  e 1’  eloquenza  oratoria  fi 
Coltivò  da  i lèguenti . Il  Configliere  Giambatifta 
Jannucd  fcrifie  varj  comppnimenti  per  l’Arcadia 
e fpecialmente  l’ orazione  per  1’  acclamazione  del 
Cardinale  Althan  e la  Vita  del  filpfofo  Gregorio 
Carcprefe  « che  fi  leggono  nella  Raccolta  degli 
Arcadi  . Monfignor  Aceti  di  Figline  cafale  di 
Cofenza  molto  nel  1749  y all’opera  d4 

Barrio  da  lui  illullrata  con  prolegomeni  , addi- 
lioni  e notcycompofe  varie  poefie  facre,  e fpe- 
cialmsnte  il  Martirio  di  S,  Venanzio  y ed  il  Tav- 
fnafurgo  di  Brezia  S,  Francefco  di  Paola  Jero-  ' 
. t dramy 
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drammi  pubblicati  nel  1729  e 1731  (i).  Il  P. 
Gherardo  de  Angelis  di  Evoli  difcepoio  del  Vico 
nelle  umane  lettere  ^ per  monumenti  fìcuri  del 
Tuo  valor  poetico  ed  oratorio  ha  lafciato  un  Can* 
zoniere  di  rime  morali  , diverìl  componimenti 
fparfì  in  molte  raccolte , e le  lue  orazioni  e pa- 
negìrici facri  ripieni  di  dottrina  ed  eloquenza  (2). 
11  P.  Ignazio  della  Croce  parimente  difcepoio  del 
Vico  ha  rifcoflì  gli  encomj  de’  contemporanei  per 
le  fue  rime  Caere  , per  li  panegirici,  per  una 
orazione  latina  in  lode  di  Agoftino,  e per  la 
diflcrtazione  molto  dotta  fallo  fchìaffo  ed  il  pan- 
nolino  che  li  adopera  nella  Crefima  rapportata 
nella  raccolta  del  Calogeri  . Monf.  Antonio  Lo- 
dovico Antinori  lì  fegnalò  così  nella  bella  lette- 
ratura come  nell’  antichità  remota  c mezzana  e 
nella  iloria,  e merita  di  collocarli  onorevolmen- 
te in  ciafeuna  di  quelle  dalli . Egli  non  folo  ar- 
ricchì varie  raccolte  co’  fuoi  leggiadri  componi- 
menti , ed  avea  compoHi  drammi  fagri  e canti 
genetliaci  ed  epitalamici  che  prefo  da  fcrupoli 
diede  alle  fiamme  , ma  li  dillinfe  nel  poetare 
eHemporaneamente*  con  maravigliofa  facondia  ed 
eleganza'.  11  Muratori  inferì  nelle  Antichità  Ita- 
liche 


(i)  Di  lui  vedi  il  Mazzucchelli  , il  Marchefe  Spiriti 
ed  il  P.  d’  Afflitto  . 

(q)  In  una  lettera  fcritta  al  noftro  Martorelli  dice  di 
lui  il  celebre  Giacomo  Facciolati  : anche  per  t Ora-m 
zione  del  P.  de  Angelis  vi  fono  molto  tenuto  . egli 
é veramenre  oratore  , ed  ha  J atto  particolariffimo 
Jiudio  fipra  gli  antichi , autori  della  nojìra  lingua. 
Le  lettere  a Italia  in  quejìo  tempo  fono  in  Napoli. 

' V.  il  t.  U p.  315  della  ftoria  dell’ Origlia . 
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fiche  de’ mezzi  tempi  (i)  la  di  lui  pregevole  rac- 
colta di  fei  pezzi  inediti  della  iioria  Aquilana 
da  lui  illullraca  con  note  ed  addizioni  . Al  me^ 

> defimo  Letterato  fomminiftrò  moltiflìmi  monu- 
menti greci  e latini  appartenenti  a’  Vcftini' , a’  ^ 
Peligni  ed  Amiternini  ed  altri  popoli  degli  Ab- 
bruzzi  per  arricchirne  il  di  lui  Nuovo  Teforo 
d’ Ifcrizioni  antiche  . La  morte  foprawenutagli  il 
primo  di  marzo  1778  gli  fe  lafciare  impetrctta 
la  grande  opera  ifìorica  intorno  agli  Abbruzzi  y 
di  cui  nel  1781  fi  è pubblicato  il  primo  tomo 
col  titolo  ; Raccolta  di  memorie  ìjiorkhe  delle 
tre  provincìe  degli  Abbruzzi  y che  ne  dovrebbe 
comprendere  quindici  fecondo  le  promefse  del'  di 
Ini  fratello  Don  Gennaro  Antinori  * Monf.  Filip- 
po Analiaiìo  napolitano  nato  nel  1656  e morto 
pel  173^  lafciò  inedite  molte  poefie  ed  orazio- 
ni ) che  da  Monf.  Lodovico  fuo  nipote  fi  raccol- 
fcco  e fi  pubblicarono.  Le  Rime  ufeirono  in  Pa- 
dova nel  1736  dedicate  a CARLO  111,  e le 
Orazioni  panegiriche  nel  1741  , Krano  già  fiate 
iroprelTe  nel  1687  altre  rime  per  le  nozze  del 
Principe  di  Avellino  Marino  Caracciolo  y ed  una 
Canzone  pel  Principe  Lorenzo  Onofrio  Colonna 
Viceré  interino  di  quello  regno . Egli  in  Arca- 
dia portò  il  nome  di  .A'najiro  Lieeatico  , e fii 
onorevolmente  mentovato  dal  Crefeimbeni  .(0). 

Gian- 


(i)  V.  il  tomo  Vi. 

(a}  Coment,  alt  Ijlor.  della  Fole.  Poe/.  X.  IV.  Delle 
fue  Lveubraziotti  fulle  Antichità  Sorrentine , della 
Suprema  Potejìà  del  Sommo  Pontefice  nella  Chiefa 
vendicata , e di  altre  fue  opere  vedine  gli  articoi. 
li  che  nc  fecero  l’Ab,  Soria  ed  il  P.  d’ Afflitto. 
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Giannantonio  Sergio  culto  Arvocato  conofcìnt» 
nella  repubblica  letteraria  per  diverfe  opere  di 
tmena  letteratura  non  meno  che  per  le  fue  alle- 
gazioni , prcmife  agli  OpufcoU  del  Gravina  un 
erudito  difcorfo  in  di  lui  lode,  un  altro  all’ ope- 
ra del  Conf,  Giufeppe  Aurelio  di  Gennaro  Delle 
viztofe  maniere  di  difendere  te  cnufe , ed  una  pre- 
fazione latina  alle  poefie  delmcdefimo  Configlie- 
re , in  cui  dimoftrò  che  lo  Audio  della  poefìa 
non  ifconviene  al  giureconfulto  (i),  Paolo  Moc- 
eia  Sacerdote  Napoletano  profeflbre  di  greche  e 
latine  lettere  nella  Reai  Paggeria  morto  nel  1 779, 
«on  divcrfe  lettere  latine  a più  letterati  , colla 
defcrizione  del  fuo  fenomeno  di  galleggiar  nel- 
r acqua  , coll’  epìftola  ad  Andrea  Fontana  de 
Vefuviano  incendio  anni  1767  ^ ha  dimoftrato  che 
leggiadria  e nitore  di  ftile  e per  gufto  ed 
eleganza  latina  non  fu  a veruno  de’  più  eruditi 
contemporanei  fecondo  , Marco  Mondo  Capuano 
nato  a’aa  di  ottobre  del  1682,  eletto  Segretario 
della  Città  nel  1751 , e morto  a’  29  di  marzo 
del  1761  (2),  coltivò  al- pari  de’ più  noti  noftri 
eompatriotti  f amena  letteratura  e la  gìurìfpra- 
denza  che  apprefe  dall’  Aulifio  . Di  anni  venti- 
due  diede  alla  luce  alcuni  Componimenti  poetici 
che  poi  fi  riftamparono  nelle  Rime  degF  illuflri 
poeti  Napoletani  r La  commedia  intitolata  le 

Nqz- 

, III  I I , 

(1)  Il  Ltami  inferi  l’elogio  del  Sergio  nelle  fue  Nov, 
del  1747.  V.  r Origlia  t.  II  p.  320. 

Cosi  mi  viene  aflicurato  in  una  lettera  dal  degno 
di  lui  figliuolo  Don  Domenico  che  fi  diftingue 
nella  giocofa  poefia  » e nella  pittura  come  vaio* 
roio  ducepolo  del  Solimena  « 
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' Nozze  che  pur  fe  imprimere  è una  libera  irai» 
razione  in  profa  dell’  AnJria  di  Terenzio , che 
merita  di  ricordarli  per  l’eleganza  e per  1’  ac- 
concia maniera  di  trafportare  a’  moderni  tempi 
quella  favola  . Si  confervano  dal  di  lui  lodato 
figliuolo  diverfe  cofe  inedite  , e Ipecialjnen- 
te  le  Giunte  e Correzioni  al  Vocabolario  del- 
la Crufca  -,  ed  altre  a quello  del  Facciolati  . 
L’Origlia  fa  menzione  di  un  di  lui  trattato  De 
jure  ^'sylorum  , che  egli  dopo  del  Concordato 
della  noftra  Corte  con  quella  di  Roma , dal  qua- 
le vennero  regolati  tali  diritti  , ftimò  di  non 
pubblicare.  Tra’ Siciliani  letterati  fiorirono  nelle 
buone  lettere  Giufeppe  Vinci  da  Mefllna  erudito 
Protopapa,  il  quale  dopo  la  metà  del  prefente 
fecolo  ha  pubblicato  un  l^ocaboUrio  di  voci  Si- 
ciliane derivate  dal  greco.  Un  altro  vocabolario 
più  copiofo  di  voci  ebraiche  , greche  ed  arabe 
n’è  fiato  compilato  dal  dotto  Palermitano  Pran- 
celco  Pafqualino  . Il  Canonico  Aglus  de  Solda- 
nis  Maltefi  fi  è difiinto  coll’erudito  fuo  trattato 
della  Lingua  Punica  , in  cui  dimofira  che  il 
linguaggio  Maltefe  fi  avvicina  all’antico  Punico. 

Noi  non  pafleremo  oltre  nel  noverare  ad  uno 
ad  uno  tanti  altri  valorofi  coltivatori  delle  ame- 
ne lettere  noftri  compatriotii  . Balli  aggiugnere 
che  potrebbero  fomminifirarne  un  numero  prodi- 
giofo  le  Accademie  Napoletane  e Siciliane  furte 
e terminate  in  tal  periodo . Oltre  alle  colonie 
Arcadiche  alle  quali  coiTero  ad  arrollarfi  tanti  e 
tanti  veri  e immaginar]  poeti  , fiorirono  in  Na- 
poli per  alcuni  anni  il  Portico  della  Stadera  che 
lì  raccoglieva  in  cafa  di  Girolamo  Morano , l’ Ac* 
r.  r,  LI  cade- 
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cadepiia  tJegli  Emuli  fondala  da  Girolamo  Pai|t 
do  felli  , quella  che  nell’ Arenella  in  tempo  di 
villeggiatura  fi  univa  nella  cafa  degli  Alteriis, 
dove  li  compole  nel  dialetto  napoletano  il  gra- 
ziofo  poemetto  della  Ciuccelde  , quella  che  fi 
adunò  nel  convento  degli  Agoftiniani  Scalzi  per 
celebrare  la  Concezione  di  Maria  Vergine  fbttQ 
gli  aufpicj  del  P.  Ignazio  della  Croce  ^ quella 
de’  giovani  legUti  letterati  che  pnivafi  in  cafa 
del  Configliere  Caporuota  Magiocca  , quella  che 
fondò  in  Seffa  Monf.  Vulcano  nel  1772  ec.  Nel- 
la Sicilia  coltivaronli  le  latine  ^ tofcane  e sici- 
liane lettere  in  molte  accademie  di  quefti  tem- 
pi. Sin  dal  1^18  fi  fondò  l’ Accademia  del  Buoa- 
gujlo  fiotto  la  protezione  del  Principe  di  S.  Fla- 
via Pietro  Filingieri  , che  viene  iodata  dal  Ba- 
rone Vincenzo  Parifi  nel  difcorfb  fiulle  Accade- 
mie Palermitane , e dal  Marchefie  di  Villabianca 
nella  Sicilia  Nobile , Colla  direzione  del  lodato 
Canonico  Mongìiore  ne  fiurfe  un’ altra  de’ Genia//, 
thè  colla  morte  di  Gaetano  Giardina  uno  de’  • 
più  attivi  individui  cominciò  a languire  , c fi 
eftinfie  affatto  al  mancar  del  Mongitore  . Fiorì  1 

quella  degli  Ereini  fin  dal  1730  fiotto  di  Fede-  i 

rigo  di  Napoli  Principe  di  Refuttano  , alla  cui  i 

morte  fi  fiollenne  alcun  tempo  all’ombra  di  Ber-  ‘ 

nardo  Montaperto  Principe  di  Raffadalì  , e poi  ' 

lì  eftinfie  . Il  Principe  di  Lampadufia  Ferdinando  ! 

Tommafi  fondò  l’ adunanza  de’  Pefeatori  Oretei ^ 
éftinta  dopo  il  Pretorato  del  Principe,  nella  qua- 
le fi  componeva  nel  dialetto  Siciliano  . 11  Duca 
di  Pratoameno  Giacinto  Papè  ereffe  quella  delle 
ideile  Aftf  f ó’cie/^e  nel  1752  , Niccolò  Diana 

Pu?a 
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Duca  (fi  Cefàlù  ne  iftitul  un  altra  utilifllma  per 
piomwver»  l’ agricoltura , detta  degli  Agricoltori 
’ fi  è ftabilita  negli  ultimi  an- 

ni 1 .Accademia  de’  Pelorltani . 

III. 


Arti  e Spetta-goli. 

% 

POchi  Sovrani"  poffbrto  vantarli  di  avere  più 
efiìcaceracme  dell’  immortale  CARLO  III 
contribuito  all’  avanzamento  delle  arti . Un  info» 
lito  attivo  vigore  v’infpirarono  i di  lui  llabili- 
menti  ^ che  diedero  a quelli  regni  un  nuovo  flo- 
rido c brillante  afpetto  . La  fabbrica  degli  Araz^ 
zi  continuata  per  molli  anni  in  S.  Carlo  detto 
delle  Mortelle , quella  delle  Pietre  dure  che  altri* 
volta  fioriva  in.  Firenze  ^ ed  oggi  fi  trova  llabi* 
lira  in  Nàpoli  da  più  (li  quarant’  anni,  quella 
della  Porcellana  emula  della  Cinefe  e della  Safi 
fona  che  lo  fteflb  Sovrano  trafporcò  anche  in  Ifpa- 
■gna.  (i),,  trattengono  con  diletto  i curiofi  viag- 
giatori , ed  accrescono  in  Napoli  il  numero  de- 
gli utili  artifti . Nel  1738  fe  innalzare  in  Capo 
di,  Monte  un  magnifico  palagio  fotto  la  direzio- 
ne (fi  Angelo  Carafale  di- cui  fono  note  le  altez- 
ze e le  fventorc , e'  di  un'  tal’  Mettano  ingegnc- 

L 1 2 re 


(I)  Non  ebbe  colà  pari  felicità  ne'  lavori  piccioli,  lia- 
fene  qualunque  la  cagione  , ina  fe  ne  veggono 
alcuni  grandi  ottimamente  riufeiti  . Un  intero 
gabinetto  incruftato  di  porcellana  fi-  vede  nel  px* 
laazo'reale  di  Aranjaèz  , in  cui  nowfir  defiderar,  per 
' mio  avvilo  , altro  che  miglior  gufio  nel  difegno.' 
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re  poco  atto  a corrifpondere  all’ intelUgenia  ed 
al  gulìx>  del  Sovrano  . b’  iniprefe  così  gran  fab- 
brici  fenia  ntlectere  alla  ftrada  pubblici  che  la 
divideva  da’ giardini  ) alla  mancarua  dell’acqua) 
ed  al  terreno  fu  di  cui  lì  coUruiva  pieno  di  ca- 
vità inferiori  , alle, quali  convenne  riparare  con 
di  pendiolillìme  fofti'uz.ioni  (i) . L’ altro  edilìzio  rea- 
le nella  villa  di  Portici  imraprefo  fin  dal  1736» 
ed  il  Mufeo  fenza  pari  in  Europa  per  le  rarità 
e la  copia  di  efie  (a)  che  in  confeguenza  delle 

fca- 

(l)  Qyeft’edifizio  che  appreftò  il  foftentamento  a tan- 
ti artefici , benché  non  fi  foffe  terminato , divenne 
notabile  per  effervifi  porta  la  libreria  , i quadri 
e la  collezione  di  rtpria  naturale  pervenute  al 
Sovrano  dall’  eredità  della  Cafa  Farnefe  . 

(5)  Senza  invidia  può  col  Signor  De  la  Lande  chia- 
iTiarfi  quefto  preziofo  Mufeo  il  più  curtofo  ed  il 
più  ricco  che  fi  vejga  in  Italia . Nulla  anzi  fi  am- 
inira  in  tutta  1’  Europa  che  nel  fuo  genere  gli  fi 
avvicini.  E dove  mài  trovare  una  collezione  più 
' piena  di  ftatue  di  bronzo  e di  marmo  , dì  pittu- 
re, di  urne,  di  vafi  di  terra  ftimati  etrufchi  e 
di  argenta  e di  bronzo , di  lari , di  fedie  curali  , 
di  tripodi , di  priapi  , dj  l^padi  , di  lucerne  , di 
fande]aSri , di  rtpiqenti  di  agricolnira  e d|  arti  ^ 
di  utenfilj  di  cucina  inargentati , df  fiole  lagrtma- 
torie,  di  tegole,  di  fornèlli  portatilr  , di  tazze, 
di  cucchiai,  di  morta),  di  crivelli,  di  ftrumenti 
di  chipurgia  , di  tibie  , di  crotali , di  anni  oiferp- 
live  e dilenfivc  , di  medaglie,  di  pietre  incife 
di  crirtalli  di  rocca , e di  arredi  del  mondo  don- 
nefco  ? di  tante  pietre  preziofc  incaftrate  e noia 
ìncafhate , una  delle  quali  portò  CARLO  111  in 
dito  per  fette  anni , ma  che  partendo  per  le  Spa- 
gne volle  rimettere  nel  Gabinetto  di  Portici  per 
conferyarc  al  regno  di  Napoli  fenza  eccezione 

t^fttq  giò  $ er^  tfovato  in  Srcolano  ? (j^andj| 

' " ■ 


Digilized  by  Google 


. ifelU  due  Sicilie» 
fcava^lòni  di  Ercolano  ^ Stabia  e Ponipei  fi  fot^* 
mò  fin  dal  1 750  ) furono  due  altre  abbondanti 
forgenti  per  1’  aumento  delle  belle  arti  del  dile- 
gno, pel  fofiegno  de’ pòpoli,  e per  tirare  vie  pii 
la  folla  àé  curiofi  viaggiatori  in  Napoli  . Ma 
l’opeta  che  gar^gia  colla  foliditi  é grandezza 
delle  fabbriche  Romane  c vince  quanto  v’  ha  di 

?iù  Iplendidò,  di  più  vallò  e di  più  regolare  in 
talia  , i certamente  il  famolb  Palazzo  Reali 
eretto  nel  piano  di  Caferta , di  cui  fi  pòle  U 
prima  pietra  fondamentale  il  dì  20  di  giugno  del 
1752;  A’ noitrì  che  poflbno  averlo  io  breve  ori 

L 1 3 fot- 
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li  troveranno  confervati  folto  la  terra  degli  ovi  i 
de’  legumi , del  frumento  y delle  noci  y dp’  colori 
per  dipignerc , dell’  òlio  e del  vino  dilfeccato  ? 
Oltre  al  picciolo  quadrante  folare  di  cui  fi  parla 
nel  111  tomo  delle  Antichità  di  Ere.  e dà  M.  De 
la  Condamìhe  nelle  Memorie  dell’  Accademia  Rea- 
le di  Parigi  per  l’anno  1750 , e ad  una  mifura 
d’un  piede  Romano  di  10  pollici  e 11  linee  e 
mezza quando  emergérà  dalla  terra  dopo  17  fo 
teli  un’  antica  biblioteca  bruciata  di  Tapiri  com- 
pofti  di  foglie  ? Poicchè  quelli  che  non  fi  era- 
ho  bruciati,  imputriditi  dall' umidità ii  riduceva- 
ho  in  polvere  al  toccarli , fémbra  che  lo  fteflb 
Vefuvio  aveffe  contribuito  a confervarne  intatta 
Una  parte  convertendola  in  carbone  atta  però  a 
fvolgerfi  da  una  ntiano  induftre . 11  famofo  P. An- 
tonio Piaggi  siomrriafcò  inventore  della  maniera 
. di  fvolgere  i papiri  confervandone  i caratteri , cir- 
ca trent’  anni  indietro  rte  fpiegò  quattro  si  che  fi 
poterono  copiare . E perchè  non  fi  è profeguiro  il 
lavoro?  £ che  è addivenuto  ( diranno  i pofteri  ) 
di  tanti  altri  pa;  iri  che  il  cafo  ci  ha  verfati  in 
grembo  ? Del  loro  deftino  non  potrà  rendere  ra- 
gione alla  curiofa  Europa  le  non  il  medefimo  P« 
Antonio  ed  i confcrvaton  di  ellì. 
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fotto  gli  occhi  farebbe  fuperfluo  f efal^oe  .con 
più  parole  la  magnifìcenta  ; ed  alla  curìoiic^  de* 
gli  (tranierì  fì  provvide  colla  Dichiaratone  de 
i di/egni  del  Reai  Palazzo  dì  Caferta  pubblicata 
nel  1756 . Luigi  Vanvitelli  rinomato  architetto 
Romano  ancor  prima  d' imprendere  quell'  opera 
ed  altre  onde  abbellì  la  noitra  Città,  era  già  nel 
ànquantefimo  anno  allorché  fu  chiamato  in . Na* 
poli  per  coftruirla.  \S  Aqaedotto  Caroimo  .ciati  fi 
edificò  in  feguito  dal  1753  per  condurre  le  ac- 
que delia  forgente  de  lo  Sfizzo  e delle  vicinanze 
<fi  Airola  a Caferta  , c fi  terminò  nel  1759, 
può  contendere  ( per  valermi  delle  parole  di  un 
illuminato  oltramontano  come  Mr.  de  la  Lande  ). 
il  pregio  di  grandezza  à tout  ce  qui  nous  ejl 
rejìè  des  Romains  en  ce  genre  (i)  . Noi  '(  fog- 


(i)  11  leggitore  che  non  porrà  si  facilmente  aver  fot- 
te gli  Occhi  le  ifcrizioni  che  vi  fi  pofero , ci  fa» 
prà  grado  di  vederle  qui  recate . Si  leggono  folto 
, fa  grande  arcata  del  ponte  che  ha  tre  mirabili 
piani . Dice  la  prima  : 

Carolo  utriufqm  Sicilia  Rege  Fio  Felice  Augaflo  & 
Amalia  Regina /pei  maxima  Principum  parente  Afuaa 
Juliat  revocandas  ifus  anno  ClDlOCCLIX  coafuma^ 
tur  A fonte  ipfo  per  millia  paffmm  XVI  a irvo 
fubterraneo  interdum  etiam  cuniculis  per  tranpuer- 
Jas  e foltdo  JaXo  rupes  afits  qua  amne  traje^ 
arenatione  multiplici  fpecubus  in  longitudinem  tan^ 
tam  Jufpenfis  Aqua  Julia  illimis  & faluberKÌma  ad 
Fratorimm  Cafertanum  perdura  Principum  & Popi** 
lerum  deheiis  fervi  tur  a Sub  cura  Lud.  Vanvitelli 
Reg.  Pria.  Archi . 

R r altra  : ' 

Qua  magno  Reip.  bona  a.i,  CIJIOCCLJX  Carolus  Inm 
fan*  Hifpaniarum  in  expeditionem  Neapol,  profeiius 

tran 
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giagne  il  medefimo  chtar.  Aftronorao  j non  " ab- 
biamo opera  veruna  moderna  che  fi  appreffi  a 
fìmile  magnificenza  j Taquedótto  di  Maìntenon 
non  fi  terminò,  e forfè  far^be  rùnico  da  met- 
tere in  confronto  di  quefto  di  Caferta  (i)  .CAR- 
LO III  che  fapendó  1’  arte  di  regnare  liudUva 
tutte  le  vie  di  mantener  vivo  lo  fpirito  d'indu- 
Ihia  e di  travaglio  che  arricchì fce  i popoli  e 
minora  la  fbmma  de’  delitti  prodotti  dall’  ozio  e 
dalla  miferìa^  pensò  ad  altre  due  opere  pubbli- 
che che  occuparono  utilmente,^ la  plebe,  al  Molo 
•d  al  Teatro  é Difeft  il  Molo  da  fettentrione 
con  un  nuovo  braccio  o picciol  molo,  e lo  tei> 
Ihinò  col  fortìnó  detto  S»  Gennaro  coftruito  do- 
po la  minaccia  dell’  Ammiraglio  tìyng  nella  guer- 
ra del  1745  per  obbligare  il  Miniftero  alla  neu- 
tralità . Il  teatro  detto  di  S*  Carlo  fi  erefle  nel 
1737  col  difegno  del  Brigadiere  Gio;  Antonio 
Mctrano,  e colla  direzione  di  Angiolo  Carafale, 
e mal  grado  di  tali  direttori  , fe  non  perfetto, 
riufcl  vago,  comodo  e magnifico. 

Li  4 Dal* 


transdu}terat  vidorem  éxercitum  mox  fotitui  Regni 
titriufgue  Sicilta  rabufijae  publjcis  ordinatis  non  bete 
forntces  tr^  ’pkxis  onujìos  Jicuti  decuijfet  erexit  Jed 
per  guai  àquam  Juliam  celebrati ffimam  guam  gnon- 
dam  in  ujunt  Coloni as  Capuas  duguftuf  Cxjar  dedu^ 
àerat  poffea  dièìedam  ac  dijipatam  in  Damus  Aur 
gujìx  obU^amentum  fuagne  Campania  commodum 
tnolintine  ingenti  reduceret  anno  CfDiDCCLIX  Jub 
cura  Lud.  Paavìtellt  K.  Prim.  Archi. 

(1)  Il  Leggitore  può  vedere  la  dcfcnzione  fattane  nel 
capo  VII  dei  VII  tomo  da  quello  nnomatj  Fran- 
cefe  che  hoti  può  crederi  de’ JMafoleiani  fover- 
thio  parziale. 
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Dalla  coilruzione  di  tali  e tanti  edi&j  reali 
e dal  fermento  di  tante  arti  neceflarie  per  gli 
ornamenti  che  contengono  , ^puó  argomentarli 
r incremento  cite  elTe  prefero  in  quefto  regno  . 
Quanto  fi  edificò  da’ panicolari . o da’ luoghi  pii 
in  tal  periodo  prefe  una  decenza  e coltura  efte- 
riore  corri  fpondente  . Su  i di  legni  del  lodato  Lui- 
gi Vanvitelli  la  Chiefa  dell’  Annunziata  dopo 
dell’incendio  fofFerto  è Hata  riedificata  colla  ma- 
gnificenza regolarità  e ricchezza  che  oggi  fi  am- 
mira; e nulla  in  effa  fi  defidererebbe , fe  le  cap- 
pelle laterali  aveflero  un  poco  più  di  profondità 
per  corrifponder  meglio  alla  grandezza  della  Chie- 
fa e contentar  l’occhio  . Mario  Ciofiredo  dotto 
architetto  Napoletano  morto  nel  1785  , il  quale 
diede  alle  fìampe  con  ifplendi  dezza  una  I Parte 
dell’  Architettura  da  lui  ottimamente  cipolla  ed 
arricchita  di  vaghi  dilegni , fi  dillinfe  con  varie 
fabbriche  dentro  e fiiori  della  Capitale  ^ ed  in  parti- 
colare colle  nuove  ftrade  de’  Pellegrini  e di  Mon- 
teoliveto  c colla  cupola  ed  elegante  rillaurazio- 
ne  della  Chiefa  dello  Spirito  Santo  . In  diver- 
ie guife  hanno  parimente  ornata  quella  Capi- 
tale e le  Provincie  ailtri  architetti  di  nome  , o, 
lìngolarmente  il  giovane  Rocco' Doyno  di  Veno- 
fa  che  fece  la  Chiefa  del  Conlervatoriò  di  Suor 
Orfola  morto  in  acerba  età,  e Giullino  Lombar- 
do" cccellentiflimo  dilègnatore , e Ferdinando  San- 
felice  del  Sedile  di  Montagna  i quali  fiudiarono 
nella  fcuola  del  Solimena . Tra’  forelìieri  che  fio- 
rirono tra  noi  fi  vuol  mentovare  il  Romano  An- 
tonio Canevari  Regio  Architetto  di  CARLO  IH 

nel 
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nel  Palazzo  di  Portici , ed  il  Cavalier  Fuga  » 
cui  dobbiamo  V Albergo  Reale  de’  Poveri . 

Ma  fatta  in  tutte  le  Tue  parti  per  rìfcuotere 
gli  applauiì  de’ foreftieri  intelligenti  è la  Chieià 
ièpolcrale  della  famiglia  del  Princìpé  di  San  Se- 
vero chiamata  S,  Maria  della  Pietì  apena  alla 
divozione  del  pubblico.  Fondolla  nel  1608  Alef- 
fandro  di  Sangro,  Patriarca  di  Aleifandria  y il 
quale  fì  propofe  di  formarvi  una  ferie  genealogi- 
ca lapidaria  della  fua  famiglia  . Eranvi  quattro 
depofìti  antichi  formati  dallo  fcarpello  del  Cava- 
lier Fanfaga  e di  altri  celebri  (cultori  del  paifa- 
to  (ècolo  . Il  Principe  Raimondo  alla  ricchezza 
de’  fini  marmi  onde  tutta  è ricoperta  , avea 
aggiunta  la  pittura  della  volta  efeguita  da  ua 
buon  pennello y ed  altri  ricchi  ornamenti  .‘Ma  ve- 
nuto in  Napoli  nel  1750  Antonio  Gorradini  Ve- 
neziano fcultore  dell’  Imperadore  Carlo  VI  c poi 
dell’  Imperadrice  Regina  Maria  Terefa  y il  Prin- 
cipe pensò  a continuare  l’ imprefa  de*  maafolei 
gentilizi  , e ve  ne  aggiunfe  altri  diciotto  , tra* 
quali  i due  per  S<  Rofalia  e S.  Oderifìo  fanti 
^lla  famiglia  che  fervono  per  cappelle  da  cele- 
Iwarvifi  le  MeiTe.  In  queftì  e nel  gran  baiTorì- 
lievo  dell’altare  maggiore  lavorarono  il  mento- 
vato Corradini,  il  Cavalier  Francefco  Queirolo 
Genovefe  allievò  del  Rufconi  di  Roma  y e dopo 
la  di  loro  mone  due  valorofi  anelici  Napoletani 
ancor  viventi  Francefco  Celebrano  y e Ciufeppa 
Sammartino,  La  ftatua  della  Pudicizia  grande  al 
naturale  nei  mauloieo  della  madre . del  Principe 
' Raimondo  è 1’ opera 'cjalfica  dei  Corradini  y ve- 
deodoii  tutta  coperta  di  un  veio  delio  ileifo  mary 

mo 


53#  Vicende  delia  Colturd 

ino  ia  guifa  che  di  forco  fi  diftinguono  le  nuéd 
fattezze  della  figura  , invenzione  feonofeiuta  ai 
Greci  ed  ai  Romani  che  non  velarono  mai  i vol- 
ti interi  de’  loro  fimulacri  * Mancato  poi  nel  175» 
il  Corradini  ^ che  non  avea  compiuti  che  tre  mau- 
folci  interi,  due  mezzi  bulli  e due  medaglie  di 
baflbrilicvo , oltre  a trentafei  modelli  originali  di 
creta  cotta  da  lui  lalciati , il  Principe  invitò  da 
Roma  il  Queiròlo  per  profeguire  i lavori  della 
fua  Chiela . E findiandofi  di  ogni  maniera  di  ar-* 
ricchirla  di  miracoli  della  fcultura  , propole  a 
quell’ artefice  di  tentare  di  rapprefentare  in  una 
flatua  il  Difinganno,  figurando  un  uomo  invilup- 
pato in  un  facco  tefluto  a rete  di  corde  annoda- 
le dal  quale  cerca  di  ufeire  per  la  parte  del  ca- 
po col  foccorlb  dell’  Intelletto  efpreflo  in  un  ge- 
nio che  ha  una  fiammella  in  tefta.  La  rete  qua- 
li tutta  è lavorata  in  aria  fenza  toccar  la  figu- 
ra ; né  quella  invenzione  trova  efempio  nell’  an- 
tichità • E perchè  il  Corradini  avea  lafciaco  un 
modello  in  creta  cotta  di  un  Grillo  morto  che 
dovea  aprirli  di  un  velo  trafparente  , per  efe- 
guirfi  in  marmo,  il  lodato  Sammartino  per  dare 
■na  pruova  luminolà  del  fuo  valore  fi  profferlè 
per  ifcolpirlo , ed  in  foli  tre  meli  conduflTe  « 
capo  quell’  opera  lìngolare  , la  quale , riferban- 
dofi  la  gloria  dell’  invenzione  al  Corradini  , ri- 
feoife  gli  applaulì  del  pubblico  non  meno  della 
flatua  della  Pudicizia  ^ 11  bafibrilievo  poi  dell’al- 
tare maggiore  è un’opera  pregevole  del  lodato^ 
Celebrano,  e rapprelenta  dalia  Ibmmità  del  qua- 
dro lino  all' ultimo  gradino  dell’ aitare  il  Monte 
Calvario  (olle  figure  delk  Vergine  che  tiene  fal- 
le 
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le  -ginocchia  Ge&ti  Grifto  morto  depofto, dalla  Cro« 
ce , je  .delle  altre  due  Marie  e di  San  Glovanaty 
€ di  due  putcioi  ^ l’ uno  de'  quali  nel  mez2^o  del 
gradino  della  menfa  fodiene  con  una  mano  Ut 
Croce , e r altro  con  ambe  le  mani  il  Sudario 
di  Criho  1 il  cui  volto  -ferve  di  porta  al  Ciborio . 
Sotto  la  menfa  poi  fi  vede  -il  lepolcro  vuoto  del 
Signore  con  un  angelo  in  .piedi  in  atto  di  aprir- 
lo . Anche  nel  luogo  ove  fi  erefle  la  famofa  fta- 
tua  .equeftre  di  bronzo  di  Filippo  V fatta  da 
Lorenzo  Vaccaio  ed  infranta  dalla  plebe  , s’ in- 
nalzò verib  il  175B  ad  onore  della  Concezione 
di  Maria  colle  volontarie  contribuzioni  del  po< 
polo  l'accolte  dal  Gefuita  Francefeo  Pepe  una 
Guglia  di  marmo  in  cifi  fi  veggono  non  infeli- 
cemente fcolpiti  diverfi  ornamenti,  fi^re  e baf- 
lirilievi  . Ma  il  difegno  di  tutta  l’opera  affi- 
dato ad  un  giovane  di  alte  (peranze  ma  non  an- 
cora fermo  nel  fodo  gufio  della  bella  femplicità 
c verità.,  fi  vede  tn>ppo  carico  di  ornamenti  je 
di  forme  capricciofe . , , 

Nè  la  .morte  del  Solimena  ci  privò  di  ogni 
gloria  che  la  patria  coltura  può  ricevere  da’  pen- 
nelli • La  fila  fcuola  avea  riclùamata.la  nofira 
g^ventò  dalla  maniera  foverchio  libera  alla  vaga 
e .vivace  verità,  e da  effa  ulciremo  molti  allievi 
che  d^infero  con  molta  lode  . Si  fegnalarono  eoa 
opere  applaudite  Lionardo  Olivieri  nato  in  Mar- 
tina nel  idpo  e morto  nel  1752,  di  cui  ei  ri- 
mangono le  dipimure  a frefeo  nella  ;Croce  di 
Lucca  e nelle  Ruote  del  Sacro  Configlio  a chia- 
rofeuro . "Michelangelo  Schilles  ( fratello  di  Pie- 
traotonio  ^altro  valorofo  difcepolo  del  Solimena 

mor- 
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morto  nel  1731  ) pittare  mancato  nel 
che  rinunciò  alla  fortuna  che  gli  prometteva  il 
pennello  per  alllftere  fino  àgli  ultinn  anni  il  fua 
amato  maeftro  (i)  : Paolo  di  Majo  di  Marcianifi^ 
che  vivea  ancora  nel  1779,  ® feconda  ciaf- 
fe  fi  diftinfe  per  le  opere  fatte  nella  Chiela  di 
, Gesù  e Maria,  nel  Carmine  maggiore ^ in S. Giu* 
feppe  de’  Ruffi  , in  S."Nicola  della  Carità  ec,  : 
Gio:  Antonio  Riozai  di  Atina  che  terminava  mi- 
rabilmente le  macchie  del  maeftro  e fece  molti 
ritratti  ftimati , e fi  fegnalò  oltre  della  pittura 
per  le  lettere  e per  la  fabbrica  di  eccellenti  mi*! 
crofcopii  e telefcopii  : Michele  Fofchim^  nato  nei 
*711,  che  fiorì  fingolarmente  dal  1738  pertutJ 
to  il  regno  di  CARLO  IH  (ègnalandofi  con  di- 
verfe  opere  noi  regno , e nella  capitale  con  quel*! 
le  della  Chiefa  di  S.  Gaudiofo,  della  Pace,  del 
Confervatorio  di  Suor  Orfola  ec.  ; Giufeppe  To^ 
majoli  , di  cui  fi  vedono  opere  in  Hapoli  in 
S.  Gio:  delle  Monache  fiiori  Port’  Alba  ed  in 
S.  Domenico  Soriano  ; e finalmente  di  tutti  que- 
fti  il  più  celebre  l’ autor  felice  de’  due  eccellenti 
quadri  del  Maejiro  di  fcuola  e della  Maefira^  el 
di  quelli  della  Canterina  al  cembalo  e'de’Cec^ 
datori , e de’  ritratti  turche/chi  dell’  Inviato  del 
Gran  Signore  co’  fuei  cortigiani,  é degli  affrica- 
ni  dell’ Ambafciadore  del  Re  di  Tripoli  , e del 
terzo  quadro  della  Soffitta  di  S.  Chiara  ; ma  di 
quefto  valorofo  artefice  nón  ci  è lecito  di  dir 
quanto  converrebbe  perchè  vivente,  potendo  an^ 


(<)  Vedine  il  jDothinicis  nelle  Notizie  de'  Ji/cèfdi  del 
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cera  la  di  lui  gloria  ricevere  aumento  per  altre 
«iìroie  Tue  tele. 

Ma  fi  noverano  pel  graft  pittori  dentro  e fuo* 
ri  dell’  Italia  -,  anche  a giudizio  de’  più  fchivi  e 
difficili  ammiratori  delle  belle  ani  , Sebafiiaoo 
jConca^  Corrado  Giaqi^inco  e Fraucefbo  di  Mu- 
ra. Il  Conca  nato  in  .Gaeta  nel  1680  fiudiò  Te- 
dici anni  ia  Napoli  <;ol  bolimena  1 pafsò  a Ro- 
ma nel  1706  per  offervare  i capi  d’  opera  dell’ 
arte  ; vi  tenne  Accademia  nella  propria  ca(à  per 
pubblico  vantaggio , fi  fe  ponofeere  colle  opere 
per  uno  degli  egregj  pittori  della  Tua  età?  e fu 
da  Clemente  XI  onorato  col  titolo  di  Cavaliere 
di  Crifto  • Nel  1739  ebbe  diverfe  cariche  nella 
Congregazbne  degli  Accademici  della  pittura  ^ e 
ne  m più  volte  Principe  e Cuftod?  (i)  , Roma 
poffiede  un  gran  numero  di  pitture  del  Conca, 
che  fi  ammirano  in  molte  Chiefe  e nelle  cale 
de’ Signori  Romani  e de’ Cardinali . Ne  ha  man- 
date moltifiìme  in  Siena,  in  Pila,  in  Loreto,  in 
Palermo , in  Torino  , in  Colonia , in  Londra  . 
^elle  Spagne  fi  trova  in  Salamanca  un  Tuo  qua- 
dro del  martirio  di  S.  ^bafiiiano , e nel  R.,  Pa- 
lazzo Nuovo  in  Madrid  un  altro  di  AlefiandiD 
piagno  nel  Tempio  di  Gerofolima,  emendo  Raro 
/eletto  da  Filippo  V per  uno  de’  la  pittori  fa- 
rnofi  deRinati  a rapprefeqtar  le  geRa  di  queRo 
gran  Re  . Avea  pltrepaflato  - di  /qualche  anno  il 
fettanteRmo  della  fua  età  , quando  fu  chiamat.o 
In  Napoli  a dipingere  il  quadro  di  mezzo  dejla 
ifoScta  di  S.  Chiara  . Lo  terminò  nei  1753,  ed 

Ji)  V,  il  DomìnkisMÌlf  Notizie  Jf  difce^olf  d?(  Soliin^ 
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in  feguito  gli  convenne  fare  uno  de  i due  qa»* 
dri  più  piccioli  della  raedcfima  dove  avea  dipin»> 
to  poco  fclicemence  il  Rolfi colle  quattro  Vir- 
tù negli  angoli  di  eflb  . Contemporaneamente  fio- 
riva in  Roma  Corrado  Giaquinto  il  quale  nac- 
que in  Molfetta,  ftudió  in  Bari  ^ venne  ih  Na- 
poli riel  1719  , frequentò  la  fcuola  del  Roflt , 
indi  del  Solimena,  e nel  1723  pafsò  a Roma  a 
continuare  i fuoi  ftudj  e perfezionarli  nel  dile- 
gno , e divenne  pittore  di  gran  merito  . La  fa- 
ma ne  portò  il  nome  al  Re  di  Sardina  , il 
quale  lo  chiamò  a Torino  , e quivi  egli  fece 
molte  opere  applaudite  . In  Roma  dipinfe  tre 
gran  quadri  nella  Chicfa  de’  Buonfratdli  ; e non 
contando  più  di  quarantacinque  anni  fu  prelcelto 
da  Clemente  XIII  a dipingere  la  Chiefa  di  S.  Cro- 
ce in  Gerulalemme  . Non  mi  ricordò  di  aver 
veduta  in  Napoli  veruna  pittura  di  Corrado;  ma 
bene  ho  ammirato  in  Madrid  con  quanti  vi  ca- 
pitano amatoli  delle  belle  arti  quel  che  egli  ha 
dipinto  nella  Reai  Cappella,  e nel  Palazzo  Nuo- 
vo e con  ifpezialità  la  vaghiflìma  volta  della 
fcala  che  ne  fa  il  più  pregevole  ornamento  (r)-. 
Francefco  di  Mura  Napoletano  detto  Francefchìel- 
lo  nato  verfo  il  1699  ® n^orto  nel  1782  fin  dal 
170S  fli  menato  alla  fcuola  del  Solimena  dopo 
di  aver  attefo  un  anno  al  difcgno  lotto  il  Cava- 
liere Domenico  Viola . Non  avea  più  di  diciaf- 
létte  anni  quando  efpofè  al  pubblico , in  pruova 
de’ maravigUofi  progreflì  fatti  nel  difegno,  nel 

co-" 


(i)  Vedine  anche  il  di  del  Catalano  Don 
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reionto  e nel  chtarofcuro , mi  Cil^  morto  coti 
S.  Giovanni  a’  piedi  della  Croce  nclli  Chiefa  di 
3.  Girolamo  delle  Monache , La  moltituthne  del- 
le commiinoni  dace  ad  un  pittore  coli  giovane 
dioiolirano  T approvazione  del  pubblico  ; ed  i Mo- 
naci di  Momecafìoo  s’invogliarono  di  chiamarlo 
n dipingere  nella  loro  Ghiera  e Moniiiero , dove 
egli  corrlfpofe  alla  celebrità  che  giva  acquiiiaiN 
do  • Ternato  a l^apoli  dtpinlè  nella  Certofa  di 
Marcino  per  la  Aanza  del  Capitolo  un  Crì^ 
Cinctullo  che  difputa  nel  Tempio  fra’  Dottori , 
Dovendoli  rifere  la  volta  della  nave  della  Chtefe 
di  Jan  Severino  fenza  poterli  confcrvare  le  pit- 
ture di  ^elifario  , nè  pmeado  fperare  i Padri  di 
eommetterla.  al  Sotimena  già  cadencOy  per  uni* 
Terfal  voto  fi  rivollero  a Francefchiello  y ^ che 
tutti  vinceva  ì contemporanei  nell’  armonia  y dol- 
cezza è vivacità  del  colorire  y nell’  impareggiabi- 
le arte  di  accordar  il  tutto  y nella  copiolà  inven- 
aione  e nell’ inteUigenin  del  chiarofeuro.  L’ ope- 
ra ripfei  oltre  le  fperanze  de’ Padri  Vaga  ed  efi* 
mia  , e conferva  tuttavia  il  primato  fu  di  quan- 
to fi  è andato  dipingendo  in  Napoli  dopo  del  So- 
Kména  , Le  pitture  de’ Gabinetti  nel  Reai  Pai» 
gio,  quelle  che  fece  in  Torino  dove  fii  chiama- 
to dal  Re  di  Sardegna , quelle  che  mandò  in  In- 
ghilterra, un  prodigiofo  numero  di  quadri  fettr 
n’  particolari , accreditartwo  fempre  più  il  merito 
eminente  del  Mura  che  rimafe  forfè  runico  gran 
pittore  dopo  del  fuo  maeftro.  Intorno  a felfenta 
quadri  tra  grandi  e piccioli  fe  ne  ammirano  in 
eafa  del  più  volte  lodato  Signor  Marchefe  PTefi- 
dente  Granito  ; E tra  effi  agli  occhi’' degl*  id- 
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telligenti  fembra  iniraitabìlc  un  bellifllnio  Angelo 
cuft^e  che  fcorge  un’  anima  pel  buon  featiero, 
una  Vergine  col  Bambino,  e la  copia  divina  del- 
la Madonna  della  Seggiola  di  Raffaele  da  lui  efe- 
guita  con  gloria  quali  uguale  all’  originale  . E' 
ancor  mirabile  tra  quelli  che  ne  podìede  nella  me- 
defima  cafa  il  Marchelino  Don  Giovanni  il  qua- 
dro che  rapprefenta  in  una  non  grande  tela  il 
Calvario  . Ciò  che  fece  nella  volta  dell’ altare 
maggiore  di  S.  Chiara  è pur  degno  di  lui  . Il 
quadro  di  quello  medelimo  altare  avea  la  folita 
invidiabile  magia  de’  fuoi  colori , e la  compoli- 
zione  mirabilmente  accordata,  fe  non  che  la  po- 
fizione  della  figura  della  Vergine  parve  piò  del 
dovere  ricercata  e lontana  alquanto  dalla  decente 
femplicità  corrilpondente  a tal  di\dno  perfonag- 
gio . Non  riufcirono  felici , per  difetto  della  cal- 
ce , le  pitture  del  Sedile  di  Porto  avanti  la  Chie- 
fa  di  S.  Giufeppe  , ma  la  macchia  che  ne  fece 
in  picciola  tela  da  me  poi  veduta  nel  1779  nel- 
la di  lui  cafa  in  compagnia  dell’  egregio  Avvo- 
cato Don  Gioacchino  Granito , come  altresì  l’arte 
foroma  da  lui  Tempre  diraoftrata  nel  dipingere  a 
frefco , ben  chiaramente  dimoftrano  che  il  difet- 
to non  venne  dal  di  lui  pennello . Qualche  ope- 
ra fatta  con  fretta  incredibile  , e forfè  fuperiore 
a quella  del  Giordano  e del  Matteis , fenza  con- 
fultare  il  vero  , non  Tempre  corrifponde  a’  Tuoi 
capi  d’  opera  . Ma  quelli  fon  tanti  e sì  luminofi 
che  gli  conferveranno  Tempre  la  celebrità  acquillata. 
Non  farebbe  poca  nollra  ventura  nè  picciol  vanto 
che  lungo  il  Sebeto  fioriflero  Tempre  pittori  egregj 
^he  uguagliaffero  U Mura;  direi  pure  che  lo  Tuperat- 
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ftro  ; ma  è sì  facile  che  in  nn  folo  artehce  f? 
combini  come  in  lui , ma  in  grado  più  eminen- 
te, ingegno  raro,  attitudine  a fcoprire  ed  iraitar 
il  bello , immaginazione  gaja , grande , ricca , poe- 
tica, entufiafmo  vero,, ed  ostinato  travaglio? 

Tra’  Siciliani  più  degni  d’ iftoria  nelle  arti  li- 
berali fi  è foprammodo  diftinto  nella  fcultura 
r emulo  delle  glorie  di  Antonio  Gagìiù  fuo  com- 
patriotto  il  Palermitano  ‘ Ignazio  Marabiti  , di 
cui  ammiranfì  divcrle  opere  pregevoli  e partico- 
l^mente  il  cololTo  della  Villa  di  Palermo,  ed  il 
tnaufoleo  eretto  nel  Duomo  di  Meffina  al  Paler- 
mitano Gabriele  Maria  di  Blali  , e Gambacorta 
che  n’era’  ^ivefcovo  morto  nel  1767  , fcoper- 
to  à'  IO  dì  marzo  del  1 772 Vi  lì  notano  come 
ottimamente  fcolpite  la  llatua  di  marmo  bianca 
dell’  arcivefcovo  che  giace  in  un  piumaccio , quel- 
la della  caritt  a deftra  che  fiede  in  atto  di  allat- 
tare un  bambino  e due  puttini  a lìniftra  , una 
de’  quali  molira  di  alzare  un  panno  pur  del  xne- 
delimo  marmo  che  fcberzevolmen'-e  gira  intorno* 
ed  un  altro  che  rapprefenta  il  genio  della  buona 
fama  che  fofienta  il  panno  colle  fpalle  e colla 
mano , tenendo  coll’  altra  una  tromba  di  ' metallo 
dorato  (i) . Hanno  poi  acquifiata  rinomanza  nel- 
la pittura  i Palermitani  Vito  d’ Anna  1 notabile' 
per  la  bellezza  del  colorito , aferitto  trai  gli  Ac- 
cadenùci  di  Roma,  Gafpare  Serenati  infigne  feo 
laro  del  Cavalier  Conca , N.  Martorana  che  riu- 
fcì  più  felice  nel  dipingere  a frefcoi  che  ad  olio’ 
T,  K M m ed  ^ ^ 
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jcd  é lodato  per  le  cupole  dipinte  in  Palermo  in 
Santa'  Caterina  e nelle  Anime  del  Purgatorio  y 
(cd  il  Catancfe  Olivi»  Soaai . Noi  non  polliamo 
di  (juefti  riferire  picnainente  il  valore,  nè  di 
altri  dar  contczaa.  Di  un  paefe  per  tante  guifc 
piemorabilc  che  noi  ammiriamo  , ci  è riufcito 
pieno  malagevole  narrare  la  parte  più  applaudi- 
ta delie  produzioni  letterarie  per  mezzp  dplla 
ftampa  di ffu fé  fuori  di  cffo,cbe  defcrivere  fcnza 
vederlo  i pregevoli  monumenti  che  contiene  atti» 
penti  alle  belle  arti . 

Quanto  agli  fpettacoU  fedivi  ufitati  in  quef^ 
epoca  troviamo  in  ogni  occorrenza  mufiche  , il- 
luminazioni , teatri  per  le  fcftività  di  S.  Genna- 
ro e d&l’ Corpus  Domini^  macchine  pirotecniche, 
mafchere  y carri  fmifurati  dell’  abbondanza  nel 
carnevale , i quali  tirati  da  circa  cinquanta  paja 
di  buoi  dalla  porta  dello  Spirito  %nto  che  or 

5>iù  non  efilfc,  fino  alla  piazza  del  reai  palagiq 
i cfpoaevano  al  faccheggio  dell’' infima  plebe, 
cuccagne  filfe  foftituite  a quelli  carri  per  eviu- 
rc  le  cadute  de’ plebei  faccheggiatori , e quadriglie 
popolari  , per  le  quali  fi  componevano  infiniti 
poetici  Cartelli  nel  dialetto  napoletano  fimifi  4, 
i canti  carnefcialerchi  de’  tofcani , e mod' 
pieni  di  piacevolezze  e di  patrio  fale  compoltr 
da  dietro  Trincherà  . Un  arco  trionfale  avanti 
la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  fi  fece  nella  venuta  di 
CARLO  }Il  a fpefe  della  Òttà  co  i difegni  c 
cplla  direzione  del  Cavaliere  architetto  Ferdinan- 
do Sanfelice , di  c^ii  fi  pubblicò  una  relazione 
co  i difegni  incifi  in  raine  . Una  fiera  magnifica 
plt«  ogiù  credere  fi  coi^ì  nella  venuta  della^ 
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Maefti^ della  Regina  Amalia  nel  1738  , Ruanda  , 
anche  s' inlUtuì  dal  Sovrano  1'  Ordine  di  S,  Geiu 
naro . L’ invenzione  fu  del  medelimo  Sanfelice , 
e riufcì  di  tanto  piacere  del  pubblico  e de'  So> 
vrani , che  da  allora  quello  Ipettacolo  divenne 
annuale  (i).  Traile  felle  immaginate  nel  primo 
parto  della  medefiroa  Regina  li  fu  quella  che 
conveni  la  piazza  del  reai  palagio  in  un  ampio 
magnifico  teatro  con  archi  limili  alia  fabbrica  del 
medelimo  palagio  ^ e con  una  maravigliofa  torre 
nel  mezzo  che  iignoreggiava  tutti  gli  ediiìq  del- 
la città.  Fu  parimente  invenzione  del  Sanfelice,' 

U cui  difegno  fu  prefcelto  dal  Sovrano  ftdfo  fra 
moltiinmi  altri  che  ne  furono  prefentati  dagli  ar-' 
chitetti  del  paefe  (2)  . Memorabile  è ancora  la 
fiera  difegnata  dal  medelimo  Cavaliere  in  forma 
di  ilei  la'  con  quattro  fontane  nel  mezzo  che  li 
elèguì  nel  largo  della  Marina  nel  borgo  detto 

10  Rito . Nella  nafcita  dell’  Infante  Filippo  fi 
erelTe  nel  largo  del  Callello  una  fuperba  machi- 
na pirotecnica,  che  elTendoli  incendiata  ' tutta  in- 
un  colpo  riufcì  a molti  funella. 

Con  ardore  eziandio  li  coltivarono  in  generale 
gli  fpettacoli  teatrali  ; ma  non  Tempre  nè  in  tut- 
ti i generi  drammatici  al  numero  incredibile  de* 
componimenti  corrifpofe  1’  eccellenza  . La  trage- 
dia ufcì  di  moda  . Vifle,  è vero,  lino  al  1753 

11  Duca  Annibaie  Marchele  de’Marchelì  di  Ca- 
inarou  del  Sedile  di  Montagna  e Frelide  della  ^ 

M m 2 pr9* 

(l)  11  fopraliodato  Cavaliere  Paolo  Mattia  Doria  lo 
delcriife  minutamente  in  una  fua  bella  lettera  ad 
un  amico , 

(9)  Ancor  di  quella  fella  fi  ftampò  una  Relaaiotie . 
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provincia  di  Salerno , che  con  fucceflb  felice  fi 
efercitò  nella  poefia  tragica  . Ma  egli  nel  1740 
entrato  nell’  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  nè  più 
cercò  gloria  dalla  ppefia  nè  volle  accettare  le 
più  folpirate  dignità  ecclefiartiche  , cioè  V arci- 
Yefcovado  di  Palermo  offertogli  da  OARLO  III 
ed  il  Velcovado  di  Lecce  a cui  lo  chiamò  Bene- 
detto XIV  . E'  anteripre  a quefi’ epoca  quantq 
egli  fcriffe  pel  teatro  tragico  . Ben  per  tempo' 
ayea  egli  dato  faggio  dell’  ottimo  fqo  gufto  fce- 
gllendo  i più  acconci  argomenti  pec  ric  fuc  due 
prime  tragedie  . Trattò  in  una  la  morte  di  Fcir 
iijfena^  ed  in  effa  , apche  fecondo  il  giediziofq 
e fevero  Conte  di  Calepio,  forpafsp  fafqplandÌG| 
Polijfena  dì  M.  de  la  Foffe . L’  altra  fiP^if  Cri* 
fpo  argomento  che  ayea  maneggiato  in  r’iatinq 
nel  paflato  fecolp  il  P.  Stefoniq , nella  qual  tru-. 
gedia  (èppe  valerfi  con  feliciti  di  molti  gnui 
tratti  ammirati  nell’  Ippolito  di  Eijripide , di  cui 
il  Crifpo  è un  ritratto  . Effe  s’  impreffero  in 
IJappli  d*  Niccolò  Nafo  nel  1715,  ed  io  Vene- 
zia pel  Roffetti  nel  1720  (i)  . Forfè  nej  Marr 
ebefe  perdè  Napoli  il  fuo  Racine  per  cffe.rfi 
volto  alle  tragedie  facre  , Noo  perchè  la  piai^ 

^a- 


(i) 


. ■"■■V 

Di  effe  coti  cantò  il  celebre  Prefidente  del  Sacro 
Configlio  Vincenzo  Ippolito  nel  fuo  Carmen  ad 
Tojìerttatem  inipréffo  nel  1 tomo  dèlie  altre  tra* 
gedie  del  Narchefc; 

Prima  vulentem, 

Melpomene  ad  lattces  deduxit  maxima  facros, , 
Et  madiata  m<^nf^  mjiferajida  Polyxena  amanti's , 
Rejtcu.Piue  pua  Cxìipos  federata  noverca 
V$tài  dolqf^de\  KaIos  itlujìravere  cotìwrnot . 
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materia  ripugni  alla  buòna  tragedia  ; ma  perclii 
cflTa  per  lo  più  ha  certa  uniformità  che  inceppa 
il  gènio  alla  fioria,  ed  il  terrore  è la  compap 
(ione  vengono  in  certo  modo  fopiti  dalla  lìcurez- 
za  dèlia  gloria  celefte  dèi  prot.igonilìa  . Sfalla 
altro  manca  allè  dieci  Tue  tragedie  Crìjlune  che 
in  una  magnifica  edizione  ufcirono  'iti  due  volumi 
in  quarto  l’anno  172^  dalla  Itaniperia  di  felice 
Mofèa  . A ciafcùna  fi  prebife  un  ottimo  himè 
d’invenzione  del  Solimena  o dèi  Vaccdro , quale 
incifo  dal  tedefcb  Sedelmayr  , quaje  dal  napoli- 
tano Baldi  , quale  dal  veneziano  Zucchi  . I cori 
di  effe  furono  parimente  polli  in  mufica  da  varj 
eccellènti  maeftri  napoletani , , é fi  trovano  lìatn- 
pati  colle  noce  ihuficali  in  fine  di  ciafcùn  tomo  • 
Tomraafó  Cara'pelld  pofe  in  mu-fica  i cori  del 
Domiziano  : Dòràenicò  Sarro  quelli  de’  Macini- 
ni : Leonardo  Vinci  del  MàJJimiànò  : Francefco 
frante  dèi  Flavio  Vaiente  : Giovanni  Adolfo 
HafìTe  della  Draomifa:  Nicola  Pago  detto  il  Ta- 
rantino dell’  Eujiachio  : Leonardo  di  Leo  della 
Sofronià  : Nicola  Pórpora  dell’  Ermenegildo  : Prari- 
cefcó  Mancini  del  Maurizio  : ed  il  Principe  di 
Ardore  già  Ambafèiadóre  di  CARLO  In  Praiicia, 
iridi  Mafchefe  di  San  Ciiorgiò,  quelli  del  RiJól- 
fo . Iti  gerieralé  lo  ftilè  di  quello  duoli  tragico 
non  è mòno  fUblime  di  quello  del  Fanzuti  , e 
di  più  è meno  lirico  , molto  più  puro  nel- 
la lingua  f e più  armònico  bella  verfificazlone  : i 
caratteri  fono  eccellentemente  foftenuti  : la  rego- 
larità  vi  è Tempre  cònfervata  : là  maniera  di  Ice- 
neggiare  quali  Tempre  lui  gulto  moderno;  le  paf- 
liooi  fono  portate  a quei  Tegno  che  perraicte 
M m 3 Te/o- 
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r croifmo  triftìano  che  rifcaldàra  il  petto  dcU*in’» 
lìgnc  e pio  autore  (i). 

Vanta  però  la  feena  comica  piò  di  un  dram* 
niatico  giuftamente  encomiato  nel  proprio  genere. 
Il  napoletano  Gennarantonio  Federico  morto  ^ fe 
ben  mi  appongo,  dopo  del  1750,  autore  di  pre- 
gevoli melodrammi  giocofi  , coltivò  da  prima  la 
commedia  regolare  fui  lo  ftile  de’  greci  e de’  lati- 
ni e del  Porta , dell’  Ifa  e dell’  Amenta  « Ma  le 
diede  una  velie  tutta  moderna  e lìngolarmente 
napoletana , non  già  bulfbnelca  ma  piacevole  cosi 
nelle  dipinture  de’  eoftumi  come  nel  linguaggio  , 
nel  quale  con  ifpeziaiità  potrà  efler  da’ fuoi  polle- 
ri  qualche  volta  pareggiato  ma  non  mai  vinto  . 
Le  fue  favole  d’intreccio  e di  caratteri  s’intito- 
lano Li  Birbe  e Lo  Curatore  . Si  ammira  nella 
prima  una  frefea  fomigliante  dipintura  di  due 
fcrocconi,  perd  i giorni , feottitori  di  botteghe  da 
caffè,  c cicisbei  affemati  che  vanno  amoreggian- 
do per  ifpiumar  le  femplici . Lo  fcioglimento  del- 
la 'ftvola  dà  maravigliofo  rifalto  a quella  bellif- 
fima  pittura . Quelli  Birbi  fi  fpacciano  per  per- 
fonaggi  di  civil  condizione  , e per  l’arrivo  de’ 
loro  genitori  idioti  e villani  rimangono  avviliti 
in  pubblico  con  maniera  'ancor  più  vivace  di 
quello  che  rimane  umiliato  il  Gloriofo  nel  tea- 
tro francefe  . Nell’  altra  dedicata  dall’  autore  alla 
Principefla  di  Belmonte  D.  Anna  Francefw  Ki- 
nelli  nel  1726,  cui  premife  una  lettera  erudita 


(l)  Nella  Nuova  Storia  de'  Teatri  che  pubblicheremo 
ne’  vegnenti  meii  ci  riferbiamo  una.fuccinta  ana« 
lili  di  ciafeuna  tragedia.  ^ 
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il  dotto  noftro  avvocato  Niccolò  Mai'la  di  Fufcó> 
fi  dipinge  eccellentemente  un  Curatore  che  traf- 
fica fui  nJatrimOiticf  della  fanciàlla'  che  ha  in  òu- 
ra  con  un  tagliacantone  che  la  pretende  I trat- 
ti che  carattefizzano  f avidità  del  primo  e la 
poltroneria  dell’  altro' , lóno  inimitabili . La  paf- 
fione  di  Tema  giovanetra  che  prende  fpoglie  vi- 
iili  per  ricondurre  al  fuò  amore  un  amante  infe- 
dele,' ha  tin  colorito’  vivaciflìmo  , intereffante  ' é 
proprio!  talmente  di  quelìia  favòla  e di  quefto  pON 
fonaggio  che  ad  onta  del  rancido  cangiamento  dt 
abiti  fi  rende  affatto  nuova . Soprattutto  non  può 
fcrprimerfi  abbaftariza  la  bellezza  delia  locuziohfe 
di  quefta  commedia  ; fia  negli  affetti  patètici 
fìa  nelle  grazie  comiche,  fia  ne^trafporti  energi- 
èi , Tempre  è vera fempré  graziofa , fempre  na- 
furale,  é non  mai  pulcinellefca  . Solo'  avrei  de* 
fidefato’  che  Prizeta  non  pafl’affe  coàl  facilmen- 
te alld  cafà  dèli’  amante  ,‘  per  evitare  1’  ap- 
parenza di  un  trafagamentÒ  . Preffo'  a poco  im 
torno  alla  medefinta  epoca  fcriffe  altre  due  crftni- 
medie  in  profa  napoletana  un  Notajo  chiamato 
Pietro  Trincherà  morto  fventuratahtente  in  car- 
cere prima  del  1750  di  una  ferita  fattali  per 
difperazione  da  fè  fieffo  . In  tina  intitolata  Noti 
Pettolone  dipinfè  gajamente  un  Notajo  goffo'  ché 
♦ivea , dicefi ,'  quando  fi  rapprefentò  quefta  favò* 
la . L’ altra  intitolata'  là  Gnoccolara  fu  una  copìj 
^iva  di  una  bellezza  plebea  che  era  là  Cifed 
della  fila  contrada  Il  poeta  con  molti  altrt  pe- 
lato da  quefta  fcaltra  femminuccia  , fi  vendicò 
con  tàle  graziofa  favola  che'  piacque  impreii'a  9 
rapprelèmata . Il  Trincherà  valea  nef  copiare  già 
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.tveniraenti  veri , e fcarfeggiàva  d’ immaginazio- 
ne , non  di  ardire , per  fatireggiare  fenza  ribrez- 
zo . Molto  infelicemente  componea  le  pani  to- 
Icane  e folea  fpedb  implorare  il  lòccorlb  dell'al- 
trui penna  : ma  nel  nolìro  dialetto  pungeva  con 
vivacità  nè  mancava  di  grazia  nè  di  lepidezza 
arìlìofanefca . 

Il  Marchefe  di  Li  veri  Domenico  Barone  co- 
minciò' a fiorire  verfo  il  1740  in  un  genere 
comico  ben  diverfo  dal  latino  e dall’  italiano  de’ 
due  precedenti  fecoli  , "quando  temcvafi  di  far 
parlare  il  quarto  perfonaggio  i Da  prìma  egli 
rapprefentava  in  compagnia  di  alcuni  Tuoi  vafial- 
Ji  le  proprie  favole  nella  fua  terra  nelle  vicinan- 
ze di  Nola . La  Nobiltà  che  vi  accorreva  in  fol- 
la, efaltò  i di  lui  pregi  comici  appo  il  Sovrano 
t fu  chiamato  alla  Corte.  Le’ commedie  che  an- 
dò rapprefentando  nel  Keal  Teatrino , s’ impref 
fero  dal  1741  fino  al  1750  in  circa  ^ c a’ inti- 
tolano 1’  Abate  , il  Governatore  , il  Cor/ale , il 
Gìanfecondo  la  Contejfa^  là  Claudia  , il  Cava- 
liere ^ gli  Studenti^  il  Solitario  f V Errico  , Tut- 
te fono  roraanzefche  ^ cioè  eftrcraamfente  ravvi- 
luppate, e terminano  con  più' matrimonji  Abbon- 
dano di  colpi  teatrali  artifìciofi  verifimilmente 
apparecchiati , di  fituazioni  inafpettate  e di  dipin- 
ture de’  cofiumi  correnti  i Molto  bene  afferrava 
il  Liveri  il  ridicolo  del  nobile  poltrone  i del  no- 
bile ignorante  che  vuole  apparir  culto  , di  un 
uomo  volgare  che  fa  da  nobile  , di  vecchie  da- 
me che  a difpetto  delle  grinze  vogliono  pur  bal- 
lare, i'ciajbartì  e far  le  vezzofe  in  mezzo  alle 
giovanotte  . Increfcerai  il  vedere  in  alcuna  di 

effe, 
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èflTe  ^ come  nella  Contcjfx , configliata  e maneg- 
giata una  fuga  di  una  dama  tra  perfone  che  ^li 
dipingono  come  le  più  virtuofe  e prudenti  del 
mondo . Nella  locuaione  napoletana  riufcl  il  Li- 
-veri  fommaraente  graziofo  e naturale  ; nella  to* 
fcana  a cagione  di  certe  fue  maniere  di  dire, 
delle  frequenti  trafpofizioni  sforzate  ed  aliene 
dall’  indole  della  lingua  ^ di  alcuni  vocaboli  to- 
Icani  sì , ma  non  tofcanamente  ufati  o collocati, 
diviene  tratto  tratto  duro  ed  affettato  . Il  dotto 
Paolo  Mattia  Dona  in  una  lettera  llarapata  nel- 
la commedia  della  Contejfa.  da  lui  per , molti  ri- 
guardi lodata , non  Teppe  fu  di  ciò , fe  ben  mi 
ricordo,  adularlo  . Ma  ninna  cofa  è così  effen-; 
ziale  alla  commedia  Liveriana  quanto  la  fomraa 
verifimilitUdine  ed  il  decoro  olfervato  nell’ imita- 
zione , e l’inarrivabile  proprietà  del  magnifico 
apparato  fcenico  che  le  anima , di  che  diremo 
più  circoftariziatamente  nella  Nuova  Storia  de’ 
Teatri . Aggiungiamo  ora  fol tanto  un’  offervazio- 
ne  intorno  alla  minuta  efattezza  eh’  egli  cercava 
nell’  efecuzione  * Il  già  mancato  enciclopedifta 
Diderot , defiderava  che  in  Francia  i comnjedian- 
ii  imparaffero  a rapprefenure  con  verità  e di- 
finvoltura,  Ipogliandofi  del  loro  portamento  fred- 
do, pefante,  corapaffato:  che  i poeti  francefi  fi 
applicaflero  più  a trovar  quadri  che  colpi  tea- 
«rali  : che  i fervi  fi  bandiflerft  quali  del  tutto 
dalla  feena , o vi  s’ introduceffero  con  ragione  e 
decenza  : che  fi  faceffe  maggior  ufo  dell’  arte 
pantomimica:  che  i teatri  franceli  fi  ,readcfievo 
più  eftefi  e capaci  di  diverii  Juog'ni  per  ,molU*a- 
ce  allo  fpctutore  la  progreffione  intera  dell  azio- 
ne 
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fK,  mentre  dagli  attori  non  fi  vede  cKé  èìj  cW 
ne  tocca  a ciaCcuno.  Ora  tutto  quefto  che  man« 
cava  in  Francia)  ed  indnuava  Diderot  , fòrtns 
l’elogio  del  Liveri  e del  teatro  napoletano'  fottof 
CARLO  III  : il  lodato  fìlolòfo  Francefe  giunfé 
ai  tardi  a liKditare  ciò  che  il  Liveri  tanti  anni 
prima  avea  pompofatnente  efcguito  in  urna  Reggia.' 

Alcuni  noftri  Commediografi  preferO  ad  imita- 
re la  maniera  Liveriana  ^ ma  non  riufciròno  ^ 
copiarne  i pregi  i Quel  che  più  gli  lì  appreftòf 
e che  lo  fuperava  per  letteratura  » fu  un  Sacer- 
dote napoletano  ohiaoiatO  Giovanni  Tucci  ) 
d|uale  compoiè  alcune  commedie  rapprefentate  in 
cafe  panicolari  e fpeeialmente  • con  moltiflrmo  ap- 
plaulb  iti  quella  del  Marchefe  di  San  Giorgio. 
Elle  aveano  azione  più  regolare)  e itile  tofcantf 
migliòre  di  quelle  del  Liverì  ) e napolitano  non 
meno  graziofo;  ma  febhene  ne  fegtrivano  in  cenar 
modo  r artifìcio  ed  il  g uoco  teatrale , non  fi 
approfKraavano  alla  magnificenza  Liveriana;  Una 
di  effe  intìtolavafi  la  Ragione  un’  altra  il  Do- 
veretCi  L’' autore  vivendo  non  volle  farle  impri* 
mere  ) nè  altri  dopo  la  di  lui  morte  f ha  prò* 
cuhito  . II  Tucci  fcrMTO  ancora  un’  Ejler , dell* 
quale  mi  leffe  egli  fteffo  una  gran  parte , e fave* 
imprimerla  corredata  di  copiole  ed  erudite 
note . Fece  parimenie  varj  fieri  oratorj  mufìcali. 

li’  infigne  AwOcato  e Cattedratico  Giufeppil 
Pafquale  Cirillo  diede  òpera  a far  rinafeere  fi# 
noi  la  bella  connnedta  di  Mcnandro  abbigliarli 
alla  foggia  moderna  Egli  negleffe  i magnifici 
perlbnaggt  di  vàrie  commèdie  del  Liveri  non 
meno  che  i-  ritratti  plebei  >,  da'  quali  nulla  può^ 

ap- 


Nelle  due  Sicilie*  . 555 

apprendere  la  gente  ben  nata  ^ e fi  attenne  co* 
me  Terenzio  all’ordine  di  mezio  che  è la  fcuo* 
la  di  tutta  la  Ibcietà  : Non  ha  fatte  dipinture  lo- 
cali e particolari , che  fon  pafleggiere  ; ma  di 
affetti  generali  e di  cofturai  comuni  a tutta  T Eu- 
ropa ) i quali  durano  per  molte  età  * Niuno  me- 
glio di  lui  Teppe  a fuo  tempo  feerre  quel  gene- 
re di  bruttezza  fenza  dolore  che  produce  il  ridi- 
colo. I pregiudizj  da  lui  rirratti  al  naturale  pro- 
ducono azioni  veramente  comiche  , che  tirano 
V attenzione  fenza  bilbgno  di  lituazioni  tragiche  * 
Il  Notajo  o le  Sorelle  è una  Tua  commedia  fcrit- 
ta  interamente  da  me  letta  che  non  mai  fi  diede 
alla  luce.  La  Marchefa  Cajiracani  è parimente 
fcritta  interamente  , e dicefi  che  la  prima  vola 
li  rapprefentò  nel  palazzo  del  Principe  Raimon- 
do di  San  Severo  . Corfe  molti  anni  manoferitta 
finché  s’ impreffe  fenza  faputa  dell’  autore  con 
aggiunzioni  di  altra  roano  ^ e farebbe  a defidera- 
re  che  fi  riduceffe  alla  lua  vera  lezione  origina- 
le. Vi  fi  dipingono  a maraviglia  i coftumi  di 
una  plebea  che  ad  iitigazione  di  un  raggiratore 
pren^  un  titolo  e un  trattamento  da  dama  . Si 
contrappone  piacevolmente  a tal  carattere  un  ma- 
. rito  pufillanime  dalle  minacce  della  moglie  info- 
iente obbligato  a far  da  marchefe . Vi  fi  dipinge 
un  letterato  che  denigra  la  dottrina  colla  furbe- 
ria , ed  un  impofiore  fubalterno  ignorantiffimo  ^ 
che  fa  il  letterato  ripetendo  le  ultime  parole  di 
coftui  . Dicefi  che  anche  interamente  avea  ferir- 
to  il  Folitìco  per  rapprefentarfi  nella  Reai  Pag- 
geria;  ma  io  non  lo  idfi  che  alsbòzzaio  a jo^- 
gettOf  come  fono  le  feguenti  favole  . 11  Dotto* 

ruta 


556  Vicende  della  Coltura 

' i'ato  in  cui  fì  raoctèggia  la  graffa  t^òiranta  pft-* 
vilegiata  per  danaro  : 1’  AJìrologo  o il  Saturno  ^ 
in  cui  fì  deride  la  volgare  credulità  : il  Metaji* 
Jico  ove  fcherni  {confi  i pirronifti  ftra vaganti  : il 
Politico  in  Càmera  ed  il  Politico  in  città  due 
favole  deftinate  a fatireggiai’e  la  poltroneria  'che 
lì  malchera  di  prudenza  e di  politica  : Amici'. 

'2ia^  in  cui  fi  vede  piacevolmerité  contra[^f& 
all' imbecillità  di  un  hiatito  buon  padre  rinlb-<i 
lenza  di  una  moglie  che  è una  madrigna  tiran- 
na :■  il  Salico  , in  cui  fi  rileva  là  (biocca  cupi- 
digia  per  lì  fognati  tèfòri  fotterfanei  incantati  ^ 
copiandofi  Tazioflc  tfcnera  degli  Straccioni  del 
Caro.  Altre  parimente  a (oggetto  ne  inventò  t 
direffe  pel  Reai  Teatrino  nella  fanbiullezza  del- 
l’aogufto  FERDINANDO  IV.  ^ 

Le  commedie  del  Liveri  e le  favole  a fbgget-* 
to  del  Cirillo  ) e di  qualche  altro  che  vive  an- 
cora, fi  rapprefèntarono,  da  alcuni  abili  Compa- 
triotti,  i cui  comici  talenti  meritano  di  ram'men- 
tarfi  (i) . Si  fegnalaròtao  nelle  private  focietànel 
rapprefentare  eftemporaneamente  cOh  delicatezza 
lènfibilità  e facondia  la  pane  dell'  innamorato 
Carlof  Landi  che  fu  poi  giudice  di  Vicaria,'  Giu^ 
feppe  Santoro  avvocato  celebre  , e Donàenicd  / 
Macchia  morto  verfó  il  1766  di  cotti  ilpiùper^ 

fetto. 

(ij  Anche  il  teatro  iftrionico  ebbe  qualche  attore  pre- 
gevole , come  Domenico  Antonio  di  Fiore  e 
Francefeo  Barefe  nel  carattere  del  Pulcinèlla , é 
Francelco  Malfarò  in  quello  di  Don  Faftìdio  imi 
coftoro  , oltre  a’  loro  antichi  canovacci  deli  art  a 
fi  valevano, delle  commèdia  del ' Goldoni  e PO* 
del  Cerlone , che  fu  l’ Hann  Sachs  del  nóftrtr 
pdefe . 
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fetto . Il  nominato  Marchefe  di  Liveri  recitò  pcc 
eccellenza  la  mcdefima  parte  nelle  commedie  pre- 
meditate. Il  lodato  Federico  rapprefentava  all’jm- 
provvifo  con  grazia  e maeftria  un  carattere  di 
Curiale  di  buon  cuore  ma  burbero  e raifantropo 
all’  apparenza  che  lì  dice  in  napolitano  Nfadufoy 
in  francefe  bouru , in  calligliano  mal  genio  . Si 
fece  ammirare  contemporaneamente  nella  pai« . 
di  Coviellot  cioè  di  aftuto  raggiratore  il  prelo- 
dato avvocato  e cattedratico  Cirillo,  ed  anche  il 
napoletano  Gaetano  Giordano.  Giampaolo  de  Do- 
mioicis  oltre  di  aver  figurato  ottimamente  nelle 
commedie  del  Belvedere  e del  Liveri  , recitava 
eftemporaneamerite  con  forza  e proprietà  la  par- 
te di  un  padre  col  nome  di  Lattanzio  . France- 
fco  Banci,  nojofo  attore  nelle  parti  ftudiate  col 
Liveri , riufcì  piacevolifiimo  all’  improvvifo  nella 
parte  di  ftudente  barefe  col  nome  di  Don  VU 
tantonio . Ma  che  dirò  io  del  famofo  Criftofano 
Kuflb  di  profefiionc  pittore  di  paefi  non  ignobi-* 
Je  f Pofledea  tutta  1’  arte  di  Rofcio  , di  Scara- 
muccia , del  Rofa  e del  Moliere . Contraffaceva  con 
verità  e grazia  mirabile  ogni  piacevole  carattere 
napoletano  nelle  commedie  di  Liveri  ; ma  bifo- 
gnava  afcQltarlo  nelle  commedie  recitate  all’  im- 
provvifb  nella  parte  di  Lafcarlelìo  cioè  di  uno 
che  favella  fenza  conchiudere  , o conchiude,  pal^ 
fando  di  penfiere  in  penliere , tutt’  altra  cofa  d^  . 
difcorfo  incominciato  . Niuno  conobbe  come  il 
Ruffo  l’ arte  di  fceneggiare  con  tempo  ; niuno . 
meglio  incatenava  il  dialogo  ; niuno  ebbe  maggior 
prel'enza  di  fpirito,  penetrazione, naturalezza , co- 
pia di  fall  arguti,  ed  atteggiamenti  ed  efpreffione. 
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col  vokoparlante  al  pari  della  più  fenile  elo(|ttensa  ì 
Rimane  a vedere  ciò  che  nelle  opere  muficalt 
contiibuirono  i noftrì  in  queff  epoca . Qjianto  a* 
cantori  ( fé  polTono  metceriì  a conto  di  pregi 
gli  attori  mutilaci  con  tanto  feorno  dell'  umani* 
u ) appatteogooo  a quelle  contrade  i tre  piti 
iniigni  Anfioni  dcM'  Europa  naoderna  , cioè  il 
celebre  Cavaliere  Farinelli  che  foggiornò  tanti 
anni  «m  tanta  gloria  nelle  Spagne  regnando  Fer* 
dinando  VI , il  Caffarelli  che  colmò  di  maravi- 
glia r Europa  colla  maeiiria  di  cantare  e colla 
belliflima  (ùa Mmce,  e giunfe  a cotnprar  de' feudi 
et»  nna  parte  d^li  accumulaci  celbci,  e i’  Egia- 
Zìielli  nè  meno  ricco  nè  meno  ammirato  per  1 in- 
vidiabile angelica  fua  voce  . Quelli  due  ultimi 
udiroofi  anni  nel  Gran  Teatro  di  San  Carloy^ 
ove  rapfùrelèntarono  ancora  i Man^oli  y i Monti*, 
celli  AqMdori  , i Mazzanci,  gli  Elifiy  i 
Guadagni  y cd  i più  elimii  tenori  il  Baldi  ed  il- 
Ralf  y come  altresì  le  più  valorofe  cantatrici  le 
Tefìy  le  Allroey'le  Mingotei  y le  Gabrieli.  No- 
ftri  ancor  furono  i ^ptù  faniolì  M^ellrì  , ed  ia: 
quello  gran  teatro  fpiegarono  i loro  telbri  armo* 
nici  il  Jocnmelli , il  Pergolefe  , il>  Porpora  , il. 
Latina  y il  Logrofeinoy  il  Majo  y il  Cafora  y il 
facchini  y 1' AnfólTi  y oltre  al  SalToney  al  Gluck' 
ed  altri  illullri  ilranieri  . Ma  non  vi  fii , eh'  io 
fapplay  chi  ardilTe  efporre  i proprj  melodrammi 
al  confronto  di  quelli  ' del  Mecailalìo  che  vi  ^ 
raicavano  quali  lèmpre  . Sembrami  che  Iblo  il 
Duca  Morvillt  vi  at^  fatto  rapprefentare  i fuoi 
intitolati  1’  Incendio  di  Troja  e la  Dìsfattd  M 
^ifrio  y (he  mal  grado  della  debole;izà  della  po^- 

' ‘ ■ fia , 
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fia,  ei»bero  per  le  decorazioni  e per  la  ipuiioa 
dotto  Pafqualp  Cafora  non  infelice  riufcita. 

Pregevoli  per  la  poefu'  l?en  reputaronfi  i &• 
cri  melodrammi  del  Duca  di  San  Filippo  Loren- 
zo Brunain , che  li  cantarono  nel  di  lui  palagio, 
plfi  furono;  la  Genevieft  ftampata  nel  1745 * 
S.  Perpetua  martire  ufcita  per  le  ftampe  nel 
1747  con  una  bella  prefazione  dell’  avvocato 
Gio:  Antonio  Sergio  , e S.  Marcelliano  martire 
imprelfo  nel  1742,  cioè  un  anno  prima  dello 
^i  lui  morte  fcguita  a’  23  di  marzo  del  1753  (1). 
..  lyia  pennarantooio  Federico  fornì  al  Teatro 
tluovp  ed  a quello  de’  Fiorentini  grazioGlHmi  me* 
lodramipi  comici  fuperando  di  gran  lunga  nella 
locuzione  e nelle  dipinture  de’ caratteri  il  Tullio, 
|1  Viola  o Ga  l’ Oliva  , e lo  fteffo  Saddumene  • 
^i  cantò  nel  Nuovo  l’ anno  1730  cc^la 

fnufica  di  Giovanni  Fifchetti  il  fuo  Finto  Fra- 
tello ) in  cf|i  intervenivano  cinque  parti  fèrie  c 
tre  buflè  in  idioma  napoletano , Spicca  in  quefta 
favola  il  piacevole . carattere  di  Dqn  Tiberio  ché 
orienta  la  fiia,nol)iltà  ad  onta  delle  ftrcttezze  i^ 
cui  vive . Ma  il  Federico  nelle  parti  tqfcane  fè* 
gul  il  lìftema  del  Palma  e degli  altri  circa  Iq 
i(lile , cioè  prefe  un  tuono  eroico  poco  convenien* 
fe  alla  mediocrità  della  commedia , il  quale  univ^ 
f*;.  '■  ^ duo 

(i)  Quefto  letterato  nato  nel  1709  compofe  ancora  la 
tojjdane  rii  N,  S.  Cesò  Cr'ijio  tragedia  in  profa 
impreca  nel  1745  . Il  Mazzucchelli , l’ Origlia  , il 
Muratori  ed  il  P.  Bianchi  efaltano  i di  luT  drami 
ITU.  Egli  fu  anche  onorato  in  morte  con  una 
Raccolta  di  poche  de’^  più  chiari  letterati  del  fuo 
tempo  I .5 


L 
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due  colori  taglienti  che  pugnavano  In  loro  • 
za  quel  favio  accordamento  pittortlco  che  fà  ' 
perdere  inlènllbil mente  1’  una  tinta  nell’  altra  e 
le  concilia  . La  nota  nobile  ufata  dal  poeta  tra- 
lìxirta  la  fantalìa  del  maeftro  di  raufica  al  canto 
eroico  del  teatro  di  S.  Carlo  ed  empie  le  arie 
di  gorgheggi  ^ di  paflaggi , di  volate , ^ grup- 
petti , ed  infpira  alle  attrici  lo  fpirito  Ca6- 
iàrelli  e de’  Pacchiarotti  y cercando'  di  vincere 
colla  felicità  della  voce  le  maggiori  difficoltà,  e 
d’ imitarne  il  portamento  grave  e comi^ffiato  nel 
gefto  e nel  paifeggiar  la  fcena  . Tutto  ci^^m^ 
na  r uditorio  io  un  mondo  fantaftico',  e lontanai 
dalla  verifìmiglianza  comica  che  ritorna' in  ifce- 
na  al  ritorno  de'  perfonaggi  ' buffi  . Dal  Federico 
in  poi  quell’  abufo  andò^  crefcendo  ne’  teatrini 
Lo  Frate  nnammorato  ft  rapprefentò  nel  teatro 
de’  Fiorentini  la  prima  volta  nel  1732  e fi  re- 
plicò nel  1734  colla  mufica  fuporiore  ad  ogni 
lode-  dell’  immortale  Pergolelè  , ed  indi  fi  ripro- 
dufie  molte  volte  fino  a tanto  che  1’  opera  buffa 
non  divenne  mofirucfa  . Federico  e Pergolefè 
congiunti  in  un  medeiìiao  componimento  ci  fan- 
no riflettere  a quel  che  avrebtero  fatto 'nel  teai- 
tro  ateniefe  un  Menandro  ed  un  Timoteo  fo- 
aveffero  lavorata  di  concerto  Queft’  opera  ri- 
chiederebbe un’  analifi  compiuta , ma  contentìamcà 
di  accennare  che  fono  tutti  pezzi  inimitabili 
Parte  Che  baglio  parlare  e GiojtT mia  mme 
lajjdrs  def  vecchio  Marcanicllo , e quella  di  Van- 
aella  Chi  dijfe  ca  na  femmena  , il-  quintetto  del- 
l’ atto  11  Facite  chiana  , ed  il  famofo  duetti 
jfp  ti  drjji  e a dir  ti  torno  N?1  i737,efpofe 
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il  Tederice  fui  teatro  de' Fioreotinl  colla  manca 
di  Vincenzo  Ciampi  Da  un  dìfordìae  nafce  un 
vedine,  in  cui  agivano  quattro  perlonaggi  ferj  e 
quattro  buffi , che  erano  Giacomo  d’ Ambrotio  c 
Girolamo  Piana  e Margherita  Pozzi  ed  Elifabet- 
ta  Giani  detta  la  FrizzitelU»  Alcuni  anni  dopo 
la  mettà  del  iècolo  li  replicò  > quello  medefìmo 
dramma,  e la  parte  della  Pozzi  di  finta  Mar- 
chefa  lì  foftenne  anche  egregiamente  dalla  cele» 
bre  Marianna  Monti.  Nel  medefìmo  teatro  com* 
parve  nel  17381  il  Come  recitandovi  ifurriferiti 
buffi  , ad  eccezione  della  Giani , alla  quale  fu 
(bfiìtuìta  Caterina  di  Gennaro  . Vi  fece  la  muli* 
ca  il  fàmofb  Lecmardo  Lea,  e vi  dipinfe  eccel- 
kntemente  le  fiene  il  celebre  noilro  napoletano 
Giureppe  Bal£  mancato  con  unlverfale  increfci* 
menta  nel  1784  . Quali  artefici  impareggiabili 
lì  unirono  in  un  fol  dramma  a renderne  mara* 
vigliofa  la  poefia  la*  mufica , la  decorazione  e 
]3  rapprefemazione  ! Si  noti  che  i finali  degti 
atti  allora  erano  brevi  (limi  , non  contenendo  il 
prima  che  undict-verfi  divifi  fra  quattro  perfo- 
naggi  , ed  ìFfecondò  quindici  cantati  da  tre  at* 
tori  . Alia  Lionora  rapjpfelènrata  ^nel  nominato 
teatro  nel  1743  fece  la  nyiiìcà'  delle  pani  ferie 
il  Ciampi  e delle  buffe  Ni ccolà'LogrolcinQ.  No- 
tabile in' quello  dramiiuf  è il  graziolb  contrappo- 
Ho  di  FaJ^ìo  vecchio  che  vuol  fare  il  damerino 
e del  di  lui  ccmparc  Prof  pero  ritratto  de’ moder- 
ni Diogeni  che  mordono  e trovano  da  cenfurare 
in  ogni  incontro  « Fabio  lì  pregia  di  effer  viva- 
ce , garbato  , urbano , araorofo  : Profpero  gode 
di  paffare  per  rollicO)  zotico,  flemmatico,  mor- 
T.  V.  N n daccj 
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dace  y barbero  e neftiico  delle  dofìne . Baftino 
qucftt  pochi  inelodramjti  per  faggio  dell’arte  del 
Federico  e del  iìilema  dell’opera  bufi&  di  quei 
tempo . 

Col  Saddumette  e col  Federico  fparve  da’  no- 
ftri  teatri  comici  mancali  la  graaia  e la  regola* 
rità.  Traveftimenii  inveriiìmili  , colpi  mal  pre- 
parati ) fìtuaaioni  ftravaganti , macchine  e trasfor- 
mazioni a macco  ^ nè  modo  né  decenza  ne’  moc- 
reggi  ) nè  moderazióne  nell’  ufo  degli  equivoci 
maliziofiy  tutti  in  fòmma  gli  ordigni  adoperati 
da’  più  fcurriir  mimografì  ed  atellanarii  ebbero 
luogo  ne’mollrt  mufìcali  feguiti  ai  drammi  del 
Federico . Alcuna  cofa  non  totalmente  corrotta 
ufcì  talora  dal  Trincherà  e dal  Palomba . Scriife 
il  primo  per  lo  più  pel  picciolo  teatro  della  Pa- 
ce ^ detto  ancora  della  Lava  dopo  il  1740.  Tra 
più  dozzine  di  drammi  che  compolè  (i)  rifcofle- 
ro  molto  applaufo  la  Venntgna  in  cui  xitraife  fe- 
licemente i coltumi  e le  maniere  delle  noftre  ven- 
demmiatrici  , e 1’  Abate  Collarone  maeiiro  di 
mufìca  che  infegna  a cantare  ad  alcune  ragazze 
della  riviera  di  Chiaja . RafTettò  ancora  pel  Tea- 
tro Nuovo  lo  Cecato  fauzo  antico  melodramma 
napoletano,  frammifchiandovi  alcune  parti  toica- 
ne  col  foccorfo  del  Sacerdote  Giufeppe  Vecchio- 
ne, è 1’  intitolò  il  Finto  Cieco  . Ma  niuno  de’ 
fuoi  componimenti  ebbe  maggior  voga  nè  tanto 
gli  coAò  quanto  la  farfa  intitolata  la  Tavernola 

abetu 


(i)  In  una  prelazione  ad  uno  di  cfil  egli  afFetmava 
di  averne  prodotti  lino  a *3g , c continuò  a fom- 
mlniftrarne . 
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MÌ<ntoro/k  pofta  in  irmfica  dal  napoletano  Carh» 
Cecere  contrapontifta  e fonator  di  violino  eccel- 
lentt  ) che  egli  pubblici  lenaa  data  col  nome 
anagrammatico  di  Terenzio  Chirrap  e che  aves 
fcritta  per  recitarft  nel  reai  moniftero  di  S.  Ghia* 
ra  verfo  il  1740  . L’azione  fi  aggira  tra’ villani 
delle  paludi  ne’  coatomi  di  Napoli  nell’  oileria 
detta  de’  Cacciatori  e contiene  una  dipintura  al 
naturale  di  un  furbo  che  fi  dà  a credere  Eremi* 
ta , carpifce.  dell’  elemofine  ed  acquifia  riputazio- 
ne di  buono  e credito  su  di  ognuno  coll*  arte  de* 
Tanufli  (1) . Per  faggio  del  ritratto  di  Fra  Ma,' 
cario  ( cosi  egli  chiamò  il  Tuo  iropoftore  ) re- 
chiamo un’  aria  fola  dell’  atto  li  : 

Sì  y te  perdono  y figlio  éeneditto  . 

Chi  lìC  affenne  e me  fchiajfieay 
Lo  perdono  e pà  tahiraccio» 

Sà  no  trifioy  non  fe  neuy 
Ma  no.  pizzeco  me  faccio  ^ 

Quanno  penfa  ca  fe  more  , 

K fio  munno  tradetore  y 
Figlie  mieje  y s'  ha  da  lafsà  *. 

Me  perdona  chi  me  vedey 
Si  ve  vafò  mà  li  piede  y 
Ca  non  faccio  fi  nfcgura 
Ogge  fiongo  e nfepotura 
Craje  m' avejfe  da  trovi  . 

Piìl  anlficiofo  e piu  vario  di  lui  fu  il  Notajo 
Antonio  Palomba  nato  nella  Torre  del  Gmo  e 
morto  in  Napoli  nella  fatale  epidemia  del  1764* 
N n a La 


(0  Egli  ne  fu  perfeguitato  e gli  convenne  rifugiarfi 
nella  Chiefa  del  Carmine. 
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■La  locuzione  non  è 'né  sì  falfa  come  quella  de! 
•Trincherà  nè  sì  para' e graziola  come  quella  del 
Federico;  ma 'tutto  lo  ftudio  egli  pofe  a rendei 
re  l’azione  ripida  e popolare  colla  copia  de’ colpi 
teatrali  ancorché  inveritìraiii . In  lui  però  iì  deb- 
bono diftinguere  tre  differenti  maniere  di  dipii>- 
gere  ufate  foccedìvamente  in  pià  centinaja  di 
drammi  che  fchiccherò.  Cominciando  a fcrivere 
a fronte  del  Federico  fu  più  regolare  ^ piè  ca- 
iiigato,  più  dilìgente  nello  litle  e più  naturale 
ne’caiattert  , ficcome  il  vede  nel  Carlo  ed  in 
qualche  altro  ; e fe  fi  foffe  alcun  poco  fermato 
in  queiio  guilo  ^ non  a torto  1’  autore  del  Dia* 
letto  Napoletano  l'avrebbe'  collocato  accanto  al 
Federico . Ma  il  Palomba  intento  a chiamar  co- 
munque la  moltitudine")  tolfe  la  maniera  groffo- 
lana  ed  inveriiìmile  atellanaria  , e traiporcò  fui 
teatro  tutte  le  novelle  del  Boccaccio  fenza  cu- 
rarfi  di  altro  che  del  fatto  popolare.  Ed  in  que- 
lla Tua  feconda  maniera  acqui iìò  nome  colle  Ma- 
gìe ) con  Bernardone  e Carmojina  ) colla  Matjlray 
colla  Grìjèlda  y col.rur/o/ó  del  fuo  proprio  dan- 
no^ con  Monzà  Petìtone  , con  f Origlile  , ne* 
quali  in  mezzo  a molte  ficuazioni' comiche  fi  ve- 
de d’ogni  maniera  la  verifimiglianza*  oltraggiata, 
e tutto  lacrificato  alla  defiderata  rapidità  , Fiori- 
va allora  il  noilro' valorofo  buffo  Antonio  Cata- 
lano , il  quale  benché  fommameme  idoneo  ] per 
la.  fua  grazia  nativa  a rapprefentare  oon  verteù 
ogni  carattere . ben  dipinto , pure  per  alcune  bui^ 
fboerie  ftravaganti  perdonategli  dal  pubblico  anzi 
accreditate  coll’  tìpplaufo  , divenne  un  pulcinella 
muficalc . l' delirj  della  poefia  del"  Palómba ^tro- 

^ varono  ' 
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Varort'o  una  fpecie  di  dìfcolpa  nel  rifo  che  ecci- 
tava il  Catalano  ; ed  a prova  in  feguito  (i  ab- 
bandonarono alle  ftraneaxe  il  poeta  e T autore 
E che  ne  avvenne  ? Il  pubblico  lì  avvezzò  alla 
più  triviale  fcurrilità' di  modo  che  quando  lì  vol- 
lero replicare  alcuni  drammi  del  Federico  , par- 
vero ‘ fmorti  ’e  languidi  ; e gl’  ingegni  che  non  lì 
lèntivano  inclinati  alle  groflblane  buffonerie , sde- 
gnarono di  efercltarlì  in  un  genere  abbandonato 
alle  moftruolìtà  . Accadde  al  nbftro  teatro  comi- 
co mulìcale  l’oppofto  dell’ eroico.  L’opera  eroi-' 
ca  cominciò  dal  tnìfacolofo  mitologico  -,  e lì  ri- 
volfe  pofcia  agli  argomenti  iftorici  che  l’approf- 
fìmarono  alla- tragedia',' nel  che  è pollo  il  fuo pre- 
gio; e la  nollra  opera  buffo  che  avea  beniflìmo 
cominciata  la.  fua  carriera  con  avvicinarli  alla 
commedia  , degenerò  in  farfaccia  e in  caricatura' 
iftrionica  . Gl’  infortuni!  del  nominato  Palomba 
lo  rimoffero  per  alcuni  anni  dal  teatro  , almeno 
alla  fvclata  ; 'ma  quello  rimafe  defèrto  per  man- 
canza di  drammatici  di  fimi!  guHo . 

' Una  combinazione  felice  per  poco  non  appor- 
tò un  utile  cangiamento  nella  nollra  opera  buffe. 
Applaudivanlì  in  Italia  le  commedie  del  Signor 
Goldoni,  ed  il  Palomba  volle  tentarne  un’  imita- 
eione  in  un’opera  che  intitolò  la  Commediante, 
Non  potendo  affìllere  egli  fteflb  all’ efecuzione 
quell’opera  parve  di  poca  fperanza  in  un  teatro 
mal  avvezzo.  Laonde  li  pensò  a fortificarla  ap- 
piccandovi nell’  atto  III  una  favoleita  che  dovef- 
fe  recitarli , come  per  pruova  d’ un  intermezzo  mu- 
lìcale , che  s’ intitolò  la  Canterina  , Fortunatamen- 
te la  mulica  che  vi  accoppiò  Nicola  Conforto 
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£DÌdaro  d4  Domenico  Macchia  che  n*  era  il  <&• 
rettore,  non  tradì  la  verità  de*  caratteri  beni  (lì- 
mo  delineati  dal  Poeta  (i).  Gli  attori  principali 
contribuirono  egregiamente  alla  riufcita.  La  gra- 
ziorifllma  Marianna  Monti  trionfi  nel  carattere 
^lla  Canterina:  il  Catalano  depofte  tutte  le  piU^ 
cinellate  imitò  a maraviglia  il  carattere  del  Mae* 
fìro  di  Cappella  innamorato  , dando  a divedere 
quanto  egli  valelTe  nelle  imitazioni  paturaii  :Gia* 
Teppe  Cafaccia  fpiccò  mirabilmente  nel  rappre* 
Tentare  una  Imta  madre  della  Canterina.  Gli  ap* 
plaufi  che  rifcode  quello  breve  nia  vivace  e lÙ* 
fo  componimento  mollrò  al  pubblico  che  il  po- 
teva ridere  fenza  mollruolìtà  » Si  fece  in  feguito 
qualche  altro  tentativo  ; li  rattoppò  d&  una  fa-, 
vola  del  Fagiuoli  e AzW' %4v*ro  del  Mpliere  un 
melodramma  cui  fi  diede  il  titolo  di  ^ftpa 
lordo  • L’ immortale  Kiccplp  f iccinpi  vi  unì  una 
ipufica  eccellente  . L’ armonia  mirabile  del  finale 
Faìfani  dell*  aria  Mamm*  me  /o  deceva  ^ dell’al- 
tra  Eia  tradiman^  di  quella  dell’ avaro  Tu  luc- 
cichi più  i^ai  cc.  ) fpllevarono  alle  ftelle  un 
componimento  mediocre  ma  popolare  e piacevole. 

A quelli  sforzi  felici  di  una  penna  che  fi  oc- 
cultava feguì  l’opera  ancor  più  felice  della  Fur- 
ba Burlata . Nacque  quella  da  un’  alttu  antica . 
opera  del  Palomba  chiamata  mal  a propofito  la 
Fante  di  buon  gujlo  , ripetizione  di  molti  ac* 
cidenti  inferiti  in  altre  di  lui  opere  ^ a cui  i|, 

ce- 


li) Vi  fi  trovano  legnate  le  lettere  iniziali  D.  M.  , 
che  ne  tanno  autore  il  Macchia  ; ma  la  fama  ' 
V aitribuifce  ad  una  ptnn^  più  accreditata . 
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celebre  Logrofeino  avea  accoppiati  tre  pezzi 
di  mufìca  inarrivabili  , cioè  T aria  della  fante 
Co  Jl'  occhiata  appajfionata  , e del  di  lei  padro* 
ne  MuJJillo  doce , ed  il  belliflimo  terzetto  Sà 
cafa  de  Ragno  , Tu  sì  na  MofchelU  , L’  anno 
1760  lì  Voleano  ripetere  quefti  bei  pezzi  di  ma- 
fica  , ma  non  già  la  Fante  di  buon  guflo  colma 
d’ inverilìmiglianze  e fcritta  affai  male.  L’ im» 
polfibilità  di  rettificarla  fenza  rifonderla  intera* 
mente  fe  nafeere  la  Furba  burlata  lavorata  con 
più  colpi  teatrali,  ma  fu  di  un  fondamento  ve* 
riamile  e lontano  dalle  fìravaganze  ifirioniche  . 

L’  ef&tto  che  fece  nel  teatro  de’  Fiorentini  l’ an- 
no 1760  fu  compiuto  e tale  che  colmò  la  mifu- 
ra  de’  voti  degl’  intereffati  e del  pubblico . Oltre 
a’ mentovati  pezzi  di  mufìca  del  Logrofeino,  trion- 
fò in  effa  il  Piccinni  con  due  eccellenti  finali,  ( 
e coll’aria  di  Menicuccìo  Renditi  donna  imbella^ 
Ripiglia  il  pefaturo  . Queft’ opera  apportò  anche 
una  novità  nel  noAro  teatro  comico  muficale . In 
Napoli  i finali  degli  atti  fi  riducevano  a pochi 
verfi  nel  maggior  movimento  dell’azione;  ma  nel 
redo  dell’  Italia  erano  lunghi  e comprendevano  io 
molti  verfi  varii  accidenti  che  davano  luocoalla  va* 
rietà  de’  tempi  e de’  motivi  muficali , come  può 
vederli  nella  Buona  figliuola  e nel  Filojòfo  di 
campagna  del  Goldoni. I!  Macchia piopofe all’ano* 
nimo  fcrittore  d’ introdotre  quella  varietà  e lun- 
ghezza di  finali  nell'opera  comica  napoletana.  E 
l’anonimo  ed  il  Piccini  defiinato  a farvi  la  mufìca 
annuirono , ben  perfuafi  che  un  parlante  animato 
dalla  vivacità  dell’  evenimento  può  ricevere  ar- 
monia ed  efprefrtoQe.  Si  compofero  i finali  Mia 
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patrone  dico  ufcìa , e Ninno  beilo  accojla  viene  ^ 
e riufcirono  maravigliofamente  ) effendofi  l’ opera 
tTcitata  incorno  ad  ottanta  fere,  e valfe  per  due> 
e nel  nuovo  anno  teatrale  fi  replicò  fui  Teatro 
Nuovo  dalla  Pafqua  fino  all’  autunno . Non  et 
volle  altro  per  conchiuderlì  che  i finali  comici 
debbono  eifer  lungi  y ed  eifi  in  feguito  fono  di- 
ventati lunghilllmi  e nopriflìmi.  La  Furba  bur- 
lata avrebbe  ricondotta  la  buona  commedia  fulla 
feena  muiìcale  ; ma  il  felice  evento  della  Donna 
di  tutti  i caratteri  e dello  Spofo  di  tre  e mari- 
to di  nejfuna , ne'  quali  drammi  adunò  il  Palom- 
ba tutte  le  inverifimiglianze , impedì  la  rivola- 
tione  • Le  Quattro  malmaritate  <,  la  Giocatrice 
bizzarra , 1’  Jncojiante  finta  matta  furono  le  ul- 
time opere  del  Palomba , e cofiitulfcono  la  terza 
Tua  maniera  sfornita  di  piacevolezza  popolare  e 
ricolma  oltre  ogni  credere  di  firanezze  e di  feem- 
piaggini . Non  é maraviglia  che  Pafquale  Mili- 
lotti  mancato  l’anno  1784 , il  quale  pofTedeva  qual- 
che talento  comico  ed  avèa  acquifiata  pratica  e po- 
polarità , avendo  prefo  a comporre  nell’incremento 
della  corruzione  t calcato  aveife  le  ultime  vefiigia 
del  Palomba  fcrìvendo  molte  favole  sul  di  lui  gufto» 
£gli  non  per  tanto  alcune  ne  compofe  affai  for- 
tunate ) traile  quali  il  Viaggiatore  e la  Frajea- 
tana  tante  volte  per  l’Italia  e nelle  Spagne  ri- 
petuta. Noi  qui  ci  arrediamo  dentro  i propofli 
confini  , privandoci  fpontaneamente  ma  pur  con 
pena  di  rammemorare  i meriti  teatrali  dell’au- 
tore del  Socrate  Immaginario . Ma  chi  l’ignora? 

I medefimi  riguardi  c involano  l’opportunità 
di  avvivare  il  quadro  della  Coltura  delle  Sicilie 

Con 
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MD  quei  rari  ingegni  che  oggi  adornano  in  diver* 
fe  crafll  quelle  fplici  contrade,  movendo  gloriofa- 
niente  molli' di  nobil  fudore  per  Terto  e faticolb 
fcntiero  dell’ immortalità . Svolgendo  i falli  di 
quelli  regni  e dell’Italia  noi  vedemmo,  è vero, 
i nollri  corapatriotti  in  preferenza  di  tanti  po- 
poli coglier  lauri  e palme  immortali  nel  fiorir 
.della  Magna  Grecia  e della  Sicilia  Greca , emular 
Je  glorie  latine  ne’ teihpi  della  Romana  repubblica 
« de’  primi  Imperadori , e fcintillar  vigorofamente' 
come  i fosfori  ancor  nelle  tenebre  gotiche  e lon- 
gobarde. JNoi  gli  vedemmo  nel  riforgi  mento  ta- 
lora gareggiare  con  gli  altri  Italiani  talora  pi^f- 
vcnirgli  dando  refémpio  di  elevarli  su  i rottami 
del  dillrutto  folio  della  barbarie . Privi  dell’  onore 
della  regia  loro  fede  ed  opprelfi  dal  pefo  del  go- 
verno viceregnale  noi  pur  gli  vedemmo  refpin- 
gere  elafticamente  gli  oftacoli  eflerni  e moftrar 
il  genio  nativo  ed  appreflarfi  col  Rorrelli  al  Ga- 
lild,  tuttopchè  la  lunga  dorata  di  quello  pelo 
avelie  sfibrata  e prelTocfiè  ellinta  ogni  energia 
■’deHa  nazione.  Per  mezzo  di  un  Vico,  del  Gian- 
’ none,  del  Crillofaro,  di  Niccolò  Cirillo  ed  an- 
' ohe  del  Fanzuti  e del  Solimena  noi  gli  fcorgem- 
mo  nel  periodo  Aullriaco  ufcire  alquante  dita 
dall’  ecclifiì  che  gli  copriva  . £ vedemmo  alfine 
lòtto  il  gran  CARLO  111  tornar  più  lieto  e più 
' lèreno  il  giorno,  e forgerc.a  nuova  vita  al  pari 
~ della  fepolta  Ercolano  la  marina , il  commercio 
e la  libertà  e la  ficurezza  di  più  milioni  di  vaf- 
falli . Ardeva  alla  di  lui  ombra  il  Vignes,  Iplen- 
deva  il  Franchi , illuilravano  il  foro  e le  catte- 
dre Giufeppe  Cirillo,  il  Gennaro,  il  Rapella; 
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fpandcva  oltre  T Italia  la  fama  del  Tuo  fapere  il' 

Serao  ; rapiva  ,i  cuori , formava  le  menti  ^ depu- 
rava i coftumi  la  vera  filofofìa  per  1’  aurea  boc- 
ca del  gran  Genovefi  ; calcolavano  offervavano  i 
Martini  , T Orlandi , il  Sabatelli  ; arricchiva  le 
fetenze  e le  arti  Raimondo  di  Sangro  ; obbligava 
l’Kuropà  ad  ammirarlo  il  Mazzocchi  ; apportava 
nuova  luce  alla  nofira  fioria  civile  il  Pecchia  ; 
dipingeva  il  Mura  ed  il  Conca . Pure  a maturar 
la  grande  opera  di  richiamar  comj^utamente  la 
coltura  in  queftr  regni  fi  richiedeva  il  genio  reale 
di  FERDINANDO  e CAROLINA.  Per  le  par 
terne  cure  di  quell’ augufta  COPPIA  già  veggia- 
iho  così  bel  giorno  affreitarfi  verfo  il  più  puro 
e .più  luminofo  meriggio.  Due  bene  armati  va- 
Icelli  d’  alto  bordo  , cinque  fregate  ) otto  feiar 
becchi  5 tre  corvette , dieci  galeotte  , altri  legni 
minori , già  fpiegano  una  bandiera  che  minaccia 
i barbari  e protegge  la  navigazione.  L’ induftria 
con  nuovo  ihoto  appretta  nuòva  materia  al  com- 
mercio che  all’  ombra  della  potenza  , con  una  \ 

fcaia  franca  aperta  in  Meffìna , colla  pace  coltivata 
con  Tunili , Tripoli  e Marocco , colle  nuove  fpcran-  ! 

sé  dell’ agricoltftra  , fi.  rincora  e rifìorilèe Ri- 
rooflb  in  Sicilia  il  duro  oftacolo  degl’ingegni  de-  ■ 

prelfi  nelle  andate  età  per  l’abufò  del  potere  [ 

deli’ Inqùifiz'ione , con  rcal  carta  de’ 16  di  marzo  { 

1783^  dopo  la  perfecuz'ionc  fatta  al  Paroco  di 
Caftrogiovanni'  Don  Pafquale  Mattias  , rimafe  ! 

abolito 'quettq  tremendo  tribunale  come  contrario  ' 

alla  tranquillità  e ficufezza  de’  vaflaìli  ed  inutile 
per  la  cpnfervazione  dell^  purità  della  Religione  s 

Gfijlim , P«  cui  vigil^po  le  leggi , e gli  Ordì-  - ( 
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aar).  Un«  nuova  Reale  Accademia  eretta  cpl 
doppio  oggetto  di  promuovere  le  faenze  efatte 
e l'amena  letteratura  già  mantfefta  alla  naturale 
attività  napoletana  un  vafto  campo  per  metterfl 
a livello  dèlie  altre  culte  nazioni  Europee  (i). 
Una  Reale  Biblioteca  per  ifpl«didczza  c per 
copia  di  leciti  codici  pregevole  apre  ormai  alla 
pubblica  iftruzione  i tefori  raccolti  nella  libreria' 
Farnefìana,  nella  Palatina  e nella  fcelta  ricavata  < 
dalle  reliquie  deU’efpulfa  Compagnia  aggiudicate' 
alla  nomata  Reale  Accademia  delle  Scienze  e 
Belle  Lettere . I piaceri  medefìmi  che  i fav]  le^' 
gislatori  fanno  dirigere  al  riftoro  ed  al  vantaggio 
della  focietà , lotto  sì  amabili  PRINCIPI  con' 
fobria  delicatezza  e buon  gufto  coltivati  invitano- 
gli  efteri  curiofi  a frequentare  le  contrade  ba- 
gnate dal  Cratere  . Si  rammentano  ognora  con' 
nuovo  diletto  la  reai  fejla  campejlre  celebrata  in 
Terra  di  Lavoro  emula  delle  annuali  iftituite’ 
nella  China  ad  onore  dell’agricoltura,  la  mara- 
vigliola  real  Mafcherata  di  Mufulìnani  ìncaminati 
alla  Mecca  del  1779,  co*"^  de’ barbari,  le 

ferenate  e le  mulìche  di  Mergeilina.  Un  nuovo 
reai  teatro  eretto  col  titolo  del  Fondo  della  Se- 
parazione de' lucri  ì gii  antichi  teatri  rinnovati  ed 
abbelliti  ed  animati  dalla  reai  prefenza  de’  SO- 
VRANI, fomentano  l’ induliria,  infpirano  ilarità* 
occupano  innocentemente  le  ore  dell’ozio  necef- 
fario  per  ritornare  con  novello  vigore  al  trava- 


(0  Un  volume  di  Atti  Accademici  di  quella  Reale  A- 
blkarfi^  di  gii  compilato  c vicino  a p«^ 
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gUo,  e fanno  amare  uno  fcettro  che  nel  tempo^ 
Iteflb  (paventa  gli  audaci  y punifce  i colpevoli  e 
i prepotenti  e Iblleva  la  povertà , ' 

Tali  eflendo  gl’  incrementi  prodigiofi  recati^ 
alla  noftra  colturavJalla  provvida  mano  di  FER- 
DINANDO y poffono  a’  fuoi  dì  mancare  a sì  ric- 
co cielo  aftri  novelli  che  illullrino  vie  pii\  le  > 
fcienze  ) le  lettere  y le  arti?  Se  noi  ftelTi  non^ 
g;ualIiamo  il  benefico  lavoro  del  REGNANTE, 
Iqual  preziofa  materia  non  li  apparecchia  in  tal- 
Armento  a’ futuri  ftorici  della  COLTURA  DEL- 
LE SICILIE  ? Io  auguro  al  mio  paefe  ^cotanta 
luce  che  .pallido  e fmorto  ne  raflembri  quanto 
da  noi- fi  è narrato  de’fecoU  precedenti  f Io  au-_ 
gjiro 'ancora  a qualche’ penna  più  dqtt'a  y più  fi- 
lofofica  , più  efercitata  , più  elegante  lo  fteffo. 
mio  patriotifmo  y la  mia  fede , la  paia  imparzia- 
lità» ma  favore  e tranquillità  maggiore»  per  re- 
giftrare  con  dègnità , con  agio  e lenza  cure  mor- 
daci » le  patrie  glorie  nV  fa]^  dell’  immortalità ,, 
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Na  erudita  produzione  ufcita  dopo  de*  precedenti 
volumi  di  queft’  opera  , alcun  dubbio  fuggeritoci 
amichevolmente  ovvero  nato  in  noi  ftcflì , c qualche 
abbaglio  corfo  nell*  impresone  , eligono  le  feguenti 


giunte  e correzioni  . . — n 

Nei  T.  11  pag.  Ili  v.  ultimo  in  vece  di  che  poi  orne^ 
ranno  > dicafi  : che  potrebbero  ornare . 


Pag.  84  v.  9 fi  apponga  quefta  nota  : 

(i)  »Si  vuole  però  avvertire  che  da  un  iftromenta 
api>ortato  nell*  intereflante  Serie  de^  Principi  LongobariS 
eli  Salerno  teiTuta  dal  chiar.  P.  D.  iìalvadore  Blafi  ap> 
parifee  che  neh*  anno  849  Siconolfo  morendo  ayen 

f,ià  dato  luogo  a Sicone . Se  la  carta  addotta  non 
re  eccezione  , la  divifione  del  Principato  di  Salerna 
dal  Beneventano  dee  fegnarfi  due  anni  prima . 

Pag-  133  V.  18  fi  aggiunga  in  piè  di  pagina: 

(s)  Le  carte  dell’Archivio  della  Trinità  della  Cava 


inducono  con  fondamento  V erudito  P.  Blafi  a ftabili- 


re  la  rnone  di  ^aimaro  Principe  di  Salerno  nel  ioa7« 
V.  la  di  lui  S^erie  de'  Principi  Longobardi  di  Salerno . 

Nel  T.  IV,  pag.  3 v.  10  in  vece  di  in  due  capi , cor<> 
reggali , in  tre  capt . ^ ^ . 

Pm.  hi  V.  I dove  dice  Sinueffa  de'Pomez)  fi  dica 
Suejfa  de'  Pomezf,  e nel  verfo  4 dove  dice  tradneeneh 
Sinueffa  fi  feriva  Suejfa. 

Pag.  Q75  alla  nou  (1)  Quejì'  ultimo  poema  ec,  « fi 
fofiituifea  la  feguente: 

(1)  Ebbi  in  Madrid  due  efemplari  dell’  accennata, 
udizione  delle  opere  del  Martirano  , e per  accidente 
mancava  in  ambedue  il  poema  ArsonauUca  enunciato 
nel  frontifpicio . Non  mancava  in  quello  moftratomi 
r anno  1784  in  Napoli  dal  dottillìmo  Don  Retano 
laureili , di  cui  la  repubblica  letteraria  ha  pianta  1» 
morte  in  ^eft’anno  1786. 

Pag.337  in  fine  della  Nota  (1)  fi  aggiunp  ciò  che  fegue; 

Tutti  però  ignorarono  che  Bernardo  TaflTo  prima 
del  Cantere  della  Gerufalemme  ebbe  un  altro  figliuo» 
lo  chiamato  ancora  Torquato  nato  in  Salerno  e mor-> 
to  nell’  età  infantile  . Si  vegga  la  Vita  di  Torauata 
fcritta  con  fomma  accurateaza,  eleganza  ed  eruoizioM. 
ne  dal  chiar.  Ab.  Seraifi. 


SOM.. 


1 


Digitized  by  Google 


M M A R I O 

. DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI . 

. A r,  • 

. CONTINUAZIONE  DELLA  PARTE  IV. 


CAPO  I Stato  della  Coltura  delle  Sicilie  /otto  Filifm 
fo  III  , Filifpo  IV  e Carlo'JI, fgg,  4 


1 POLIZIA. 


A 


Rivoluzioni  notabili  in  Europa . 
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